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ALLO ILLVSTRIS SIMO,
ET reverendissimo

CARDINAL DIFEUUARA
D. H I P P O L I T O D A E S T E ,

DANIEL BARBARO ELETTO
D‘ A Q.V I L E G G I A S.

VTT£ le belleùpere,

uerendtfsimo Signore
^
piu €he fono guar-

date , ^ contemplate da gli huommi
,
più

fcuopreno ìa belle?LZja loro ^^ tartificio del

maeHro •, et bene dal primo affetto

non fi prona quelguHo di ejfe ^ che benmU
rate

^
et confidemte fifente dapoi : Jlche come fia njero y non

mi afiaticherò di pronare^, perche le pitture ^ le fcoltu^

re^S l^fabriche de igrand!huomini altre cofe che
fi

deno ognigiorno 3 chiaramente lo dimostrano y
perche piu che

fi
guardano y maggiormente dife inamorano t riguardanti •

Uche èfigno mantfefio^ che in quelle fimpre fi fcuopra mag^

gior bellélz^a . jQmfio , ofimigliante effetto fanno le vere y

preciofe pietre di natura
,
corr:\parate allefalfe ^ & vili fatte

dagli hmmini. imperoche lefalfe al primo guardo fanno di

fe moltra aUegrifsima^^ fi?lendtdifi
ima

j quafi adulatrici

allettano la vifia con vn falfofilendore^'y^poi vanno man^

cando. sfida le vere naturali y ^ fine ,
perche fono fatte

dalla verità della natura y non per ingannare alcuno , ma per

driz^z^are gli animia piu alto viaggio
y
piu preflano di quel^

lo, che prometteno . la doue ipòfeditori di quelle yfcopréndoci

“L Ogni



ognigiorno piu ‘vaghezjZja
y

piu verità
^
piu le appreZjZj^^

no yg^piu le ammirano. Ilfmile adiuiene a i lettori delle

coje de gli huomini eccellenti
, i eguali heendo con dijiderio i

precetti delle arti ^ ©* continuando con lo fiudio y efjerci^

tio nella intelligenz^a di quelli
^ ritroptano nel progrejp) y che

fanno y la ‘virtù dedautore piu chiara > et piu ammiranda .

Come € auuenuto a me nella fatica fatta fopra Vitru-

mo già dedicata a Vojlra Signoria Jlìujlrifsima
,
©* Olirne-

rendifima: imperoche
y
per quello amore

y
che ha ognuno di fa-

re le fuefatture ognigiorno migliori, riuedendo y rileggen^^

do il detto autore
,
©" fentendoui piu gpijìo della ecceUenz^a

fuay (^ vedendo ancho y che fotto la protettione della gratia

voHra egli era flato abbracciato dalmondo ilpinto dalla folle-*

citUdine de i librari y ho voluto rimandarlo in luce tenendo

tuttauia raccolto lojtudiò > tojferuanZja mia nella digni^

chiarez^z^a della perfona voflraycon quel defderio y che

fmpre ho hauuto di giouare
,
quanto portafferò leforz^e mie

adognuno

.

©* per dare vno illujlre tefimohio delle rnagnifehe
,

eccellenti fabriche y che ella ha fatto , ©* fa tuttauia in

diuerfe parti del mondo con merauiglia de gli huomini idei-

lequali opere io ne haueua vedute alcune prima y che io lede-*

dicajfeil Vitruuio y alcune ho veduto dapoiy fono quelleyche

con tantaJflendidez^z^a ella ha fatto in"V^na y et a Ttoli, nel-

lequali la natura conmene confelfare di effere Hatafuperata
da^arte

^
©" dallaJflendideZiZ^a dellanimo fuo . come che in

vno instanteJiano nati i giardini y
©^ crefeiute lefelue y ©* gli

alberi pieni di foauifimifuttiyin vna notte ritrouati yanZ:t

delle valli vfeiti i monti
, et ne i monti di durifime rocche^

fattoi letti a ifumiy^apertala pietra per dar luogo alle ac*»

qucy ©" allagato ilfecco terreno ^et irrigato di fontiy^di ri*-

ui



mi correnti , ^ di pejchiere raripm dellequdi coje hmno

fatto honorato gmdtcio hmmini fiu intelligenti di me. pero

non anderò pim oltre
,
lafciando in ognuno un defiderio arden-

tifimo di 'vederle . ^ contentandomi della Jua buona gm-

tia , allaquale humtlmente mi raccomando . ‘Di Vinetia.
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FRANCESCO DE FRANCESCHI SANESE
A I L E T T O R I.

E NDO io nftamparc il Vitruuio con il

commento del Reuerendifsimo Monfi»nor i

Daniel Barbaro Eletto d’Aquileggia, fpefle fia- I

te fono flato in penfiero di non offendere l’ani- I

mo fuo rapendo, che fua Signoria ReuerendifTì
|

ma era occupata in altri Audi , conuenienti al i

§^®do,che tiene; pero io fono flato molto tem-
poadarprincipioaquello, che io difideraua grandemente. Bora
chefidandomi nella humanitàfua, &imaginandomi,cheglihuomi-
nifludiofifcmpreriuedenolecofeloro, & cercanodi ampliarle, &
ornarle,ho prefo ardire di fcuoprirle il mio difiderio : nè mi fono in-
gannato della bontà fua

,
perche hauendofi cortefemente contenta-

to cheio Io riftampaffi^mi diffej che haueuaanco apparecchiato il la-
tino, che egli fece già infieme col volgare : ^ che gli haueua aggiun-
to molte cole,& molte figure che non fono nel primo:& che mi do-
narebbe anche il Latino : la douehauendoiohauuto piu di quello,
che ballerei ftputo dimandare, ho voluto Benigni Lettori ad vtilità

commune,mandarinlucervno &raltro Vitruuio, & vfareogni di-
hgenza, per rifarli in forma commoda, &con figure accuratamente& diligentemente intagliate dal mio honorato compare de compa-
gnoin quella imprefa, M. GiouanniChrieger Alemano, 6caccom-
modatea quella nuoua forma, accioche ognuno polTa godere il frut
to delle dotte fatiche del fopradetto mio Signore, Ilquale volto coi
penfiero atuttelebelle arti, va Tempre ritrouando modidimouare
almondo, & fi affaticadi intendere da ognuno le belle cofe,*^che fo-
no nelle arti piu nobili,facendo ingenua profelTione di elfere obliga-
toachi glifcuopre qualche bella inuentione. &però hauendo ve-
duto , che nello Analemmadi Vitruuio lo eccellente melfer Federico
Corn^mandino fi ha portato egregiamente interpretando lo Analem
ma di Tolomeo, che è lo iflelTocon loAnalemma di Vitruuio, &
c.hc il punto è pofto in quello,& che gli altri,Iche hanno fcritto de <t\ì

horo-^



horologì , non hanno dato nel lÉondaracntb lóro, giudicando quella

effer vera, fola, & ifpedita via, che inlegna , dimoftra , & pratica vna

delle parti principali delfArchitettura, ha voluto IcUare dal nono li-

bi o i difeorfi già fatti fopra gli horologi,& in lorovece riponete que

fti di Tolomeo, & del Commandino, aggiugnendoui la facilità,che

è propria fua.però i lettori del rinouato Vitruuio gli haueranno que

^ fio obligo dipiu,comc anco deono hauerlo per molte figure aggiuit

tej& fpecialmente quelle de i Cauedi,che fono difficili, & quelle dei

Lagni , &della paleftra belliifime,che portano gran lume alle cofedi

Vitruuio . Ha fimilmente aggiunti molti difcorfi,& molte bellepra^

tiche, eccitando gliftudiofi della verità a fare qualche bella cofa>& a

ponete le fpallc fotto aqueflahonorataimprefa , nellaquate molti fi

fono inmilmente affaticati, per effere imprefa di perfone letterate,8i

pratiche,lequali dueconditioni di raro fi ritrouano in vn fbgetco,

fono piu che neceffarie,ferhuomo vuole hauere ,& fa cofa , & ilno-ì

me di Architetto .& io ho veduto gli fcritti di moki , chefannopro-

feffionedi Architetti, & non fanno farediftintionetrala Theorica,

& la pratica: & infegnando a tirare le linee fèmplicemente,fenzale

dimoftrationi mathematiche, penano, che quella fiala Theorica,

&a quefto modo non hanno nè Theorica, nè pratica
;;
perche la

Theorica fi riferifee alla pratica, &la pratica dipende dalla Theori-

ca : & in fomma chi non ha le mathematiche , non ha la Theorica.

però io defidererei per vtilità di quefti tali , che fi gloriano dLauere

TArchitettura
, che fi reftrigneffero in fe fteffi , Se che fi effaminafTe-

ro bene , &faceffero a fe ftelfi le interrogationi fecondo Vitruuio , &
dicefiero . Vitruuio dice, che lo Architetto deue effer ornato della

cognitionedi moke arti, di mokefcienze.benho io tali ornamen-

ti? Vitruuio dice,che lo Architetto deue hauere fecondo il bifogno,

& con vna certa fobrietà,Lettere,Difegno,Arithmetica,Geometria,

ragionnaturalc,&ciuile,Aftrologia,MLifica,Profpettiua,& altre ar-

ti.bene.lo conofcoiootutte,omolte,onÌLinadi quelle? Vitruuio, di

ce, che lo Architetto,è Architetto,per fOrdine
,
per la Difpofitione,

per la Simmetria,per lo Decoro,per la Diftributione
,
per fa gratiofa

maniera.bene, ho io fhabito di quelle cofe nella mente?& cofifacen

do ale fteffi quelle interrogationi, fe non fi vorranno ingannare, fa-

peranno



pcrani|o fare giudicio di fe medefiml , & tfouando di haucrc quelli

ornanjIntinche dice Vitruuio^ringratieranno Iddio, che gli ha dona-
ti infieme con Io ingegno, & altri beni, nè per quello fi anderanno

^
gloriando di effere Architetti , ma fi sforzeranno ogni giorno con le

opere auanzare le ftelli I & fe nonfrouerannoin lelecole, che firi-

chiedeno alfArchitetto, onero s'affaticheranno per hauerle, ouerò
ftaranno queti, &non fi attribuiranno quello, che veramente non
hanno, però benigni lettori , & voi ftudiofi del nome, & della gloria

affaticateui di gettare il fondamento fodo di quella con Tacquilto del

le virtù,& delle arti,deviando quella modeftia,cheficonuiene, non
vi attribuite le cofe d'altri,non vi arrogate quello,chenon hauete, fia

teobligati a chi vi inlegna, vfate diligenza per imparare, offeruatei .

buoni de pigliate in bene, quello che per lo mio poco fapere 6e buon
volere mi pare di ricordarui , effendo io femprc apparecchiato a vo-
ftri commodi fenza alcuno rilparmio di fpefa,& di fatica.



IL PRIMO LIBRO
DELL’ARCHITETTVRA

D I M. V I T R V V I O,

L Nome di D o Glorioso > io OanicI
Barbaro nobile Vinitiano mi fono pollo ad efpo
nere, & interpretare i dicci Libri delParchitct^

turadiM.Vitruuio . Miaintentioneèftatacon
qualche honefta fatica di giouare a gli ftudiofi

delle artificiofeinuentioni
, & di dare occafionc

^ adaltri di fcriuerepiu chiaramente di quelle co-

fe ( come che molte humanamente auuengono) mi faranno dalle

mani fuggite . Ecco benigno Lettore , che io non difidero premici
fenza fatica, nc con ripofo cerco arricchirmi de beni altrui

: giufta-

mente richiedo la tua gratitudine: Huomininati fiamo, &ciò che
procede dalla humanità è atto di noi proprio,& naturale., che uerfo
altrui fi effcrcita: imperochead altri uiucmo,&:runraltro aiutarne.

Solo Iddio nella fila effenza raccolto, bifognonon badi cofa, che
non fia elfo : ma il tutto e di fua grada bifogneuole . Godiamei
adunque di quella, & fenza inuidia porgendoci mano di pari paflò
tentiamo di peruenire a quella bellauerità, che nelle degne Arti fi

troll a: accioche con lo fplendore della uirtù,& dellagloria,fcaccia-

mole tenebre dello errore, & della morte.

VITA DI M. VITRVVIO.
Arco Vitrvvio fu al tempo di Giulio Cefàre,uifse anche[otto il buono jtugu*
Honeglianni diurnafettecento& uenti fette.Fu di Haturamediocre,& de be^
ni difortuna non molto accommodato.Ilebbefeliceforte/iffetto alpadre,^ alia

madre : imperoche con diligentia da quelli nodrito,& bene ammaeflrato fi diede

alla cognìtìone di molte ^rti^per lequaliperuenne all'acquifio dell ’.a rchitettura:

uiffe molti anni , operò , fcrijfe ,& uirtuofamente fi condufie a i termini della

ulta: nè altra memoria di lui fi troua^ che\le proprie compofiitioni : dalle quali fi ha^ quanto
fin*bora s'è detto-, prima nella dedicatione dell opera dice . Ma haticndo il conci-
lio de i Dei, quello confecratoai troni della immortalità, Se rranjferito nel
poter tuo lo imperio del padre : lo ifteffo m;o ftudio ndla memoria di lui

v4 recando

0 .



2 L I B 0

rcftaii -ir; f.rmo,in tc ogni faiiore tenne raccolto ; Adunque co» M. Aureli,o, Pi

MinidiOilv' Gn. Cornelio fui iopra Tapparecchio delle Balifte, & degli Scorpio

iiij& alla prouilione de gli ahri tormenfi.i quali, fubito che mi concedefti,mol-
to bene per la raccomandationcdi tua Torcila ne feruafti loriconofcimenro. Et
però eflfendo io per quel beneficio tenuto,& obligato,di modo, che io non ha-

ucua a temere negli ultimianni della aita miala pouertà, io ho cominciato a
fcriu ere quell e colè . 7^1proemio del fejìo libro cofi dice.

Et però io grandiffinie,6c infinite gratie rendo a i miei progenitori, i quali ap-

prouando la legge de gli Atheniefi,mi hanno nelle Arti ammaeftrato,& in quel

le (peciàlmenie, che lènza lettere, & fenza quella raccommunanza di tutte le

dottrinc,cheingirofi iiolge, & non può per alcun modo eflcrc commendata.]
7<lel proemio del fecondo libro anchora dice.

Ma a me,olmperarore,la natura non ha dato la grandezza del corpo:&laetà
mi ha detòrmata la faccia,& la infirmità leuare le forzeda doue elTendo io da co
fi fatti prefidij abbandonato, io Ipero per mezzo della fcientia,& de gli ferini in

qualche grado falire.

. Etaltroue dimoHra non efiere flato ambitiofot nh arrogante^ne auaro , & di fe modefiamen-

te parlando , difende i letterati , riprende ì temerarij , ammaefìragliimperiti, & ammonife con

amore con fede quelli, che uoglìono fabricare: fegni certijfmi della bontà dell'animo , &
deUinnocen'Xa della uita, Scrif[e dieci libri d'.Architettura [come egli ajferma nella fine del-

l'opera,) &fatto uno affetto,& in un corpo la ridu(Je , raunando leparti d'effa a beneficio di tut-

te legenti , come egli dice nel proemio del quarto libro . il modo , che uja yìtruuio nello fcriuere

è (come fi conuiene) prima ordinato , dapoieon fmplicità di mcaboli , & proprietà di parole,

del che egli ne rende la ragione nel proemio del quinto Ibro : ilquale io defiderò, che letto fia.

prima che ad altro fi uegna . Ma noi hauemo altre difficultà : lequali onero ffauentano i Letto-

ri di yitruuio , onero ritardano gli fìudiofideU'Architettura : & quelle grandi fono & potenti.

Èt la prima è il poco fapere di molti , i quali fi uoglìono dare a Vitniuio fenga cognitione di let-

tere . Altri non conofconoil bisogno di fapere, ^ fono come Sofifli ,
e Famatori: i difetti dei

quali dallo Auttore fono in piu luoghifcopcrti . L'altra difficultà è pofìa nel mancamento de gli

efiempi , fi delle opere antiche citate da FÌtrimo, fi delle figure che egli ci promette nel fine

di ciafeuno de i fu'd dieci Libri.. Quelle ci injegnarebbeno molto , & non ci lafciarebbeno il ca-

rico di piu prefìo indouinare, che approuare la uerità delle cofe . Maio non uorrci,cheper quefìe

cagioni alcuno sbigottito fi rimouefie da fi bella, & lodata imprefa , nella quale molti di generofo

animo affaticati fi fono , & tutt'hora s'afiaticano , gF s' affaticheranno
,
jperando ,chela fati-

ca, gjrk diligentia dell'huomo fia per fuperare ognihumana difficultà. lo per quella ragione

aiutato dal diletto
, & dallo fiudio ,

che riuiuein moki, pollo mi fono a quella imprefa, alla

quale è homai tempo di entrare-. Ter difponére adunque gli intelletti, accioebe meglio fia loro

dimoflrato il fentiero ,
& il fi\ie, al quale deono peruenire , dirò ,

che cofah Arte : onde nafte:

come crefee : a che peruenga . Dilìinguerò le Arti', Bjtrouerò 1Architettura , C" le partì di efia:

dichiarando 1ufficio,& il fine dello Architetto.

/IO

T 0 E MIO.
l^crfe fono le qualità delle cofe, tra lequali una è,che Habito fi dimandafecondo che fi

dice . Far buon habito: ejjer ben habituato:& fimiglianti modi, che dinotano o -pren-

dere^ o pofiedere una qualuà,che ài là,doue è, difficilmente fipojja leuare. Sotto ilpre-

t(unome,ogni fchntia, ogni arte, ogni uirtu,& ogni uitio fi comprende. D'aque-

fìà cognitione lo intelletto trahe due cofe . Huna , è che egli conojce la importanza dì apprende-

repm
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re piu uno hahìto , che un altro . L'altrahì che non co(ì agcuolmente s'acqwjlano ì hdli haiyittt

nè di leggieri alcuno merita efìer con i chiari nomi di quelli chiamato . Il che cofi efìendo l hivmo
auueduto s'affatic4t &'prati€a con leperfone eccellenti, & non feduce (e medefmo, credendo «f-

ramente di fapere , quello che egli neramente non fa . Diuidonfi gli habìti in queHo modo
,
che al^

tri fono dello intelletto, altri della uolontànoflra . Glihabiti dello intelletto fono di tremarne^

re . alcuni non lafciano lo intelletto piu al nero , che al fhlfo piegare , come è la opinione , il fo’

jpettOjta credulità : Jtltri uolgeno iamente humana dal nero, di fermo al fàljo la torcono . co-

me fe alcuno da falft principi^ dijfoflo , al nero per modo alcuno consentire nonpoteffe : & que-

sto mal habito (i chiama Ignoranga praua . La terga manieradi habitiè quella , che auegga

lo intelletto al uero, dimodo , che egli non fi può alla fhlfità , & all'errore per alcuna uia rìuol-

5
gere j Degna neramente& precìo/a qualità

, & conditione di habito , come quella , che lieui la

i

inHabilità deWopinione , chiarifea il fofpetto ,
induca la certegga , .& la fèrmegga della ue-

I

rità . Ma perche il uero nelle cofe diuerfamente fi truoua . però dintorno al nero nelle cofe mol-

tifono glihabiti dello intelletto. Dico adunque nello intelletto humano efier un habito dal ne-

ro
,
che di neceffìtà adiuiene , & un'altro habit$ di quel uero , che non è neeejjarìo , detto da

Filofofi Vero contingente . Il Vero necefiario è quello , che per nera , & certa ragione fi con-

chiude , & olirà di queflo uero necefiario è quello , che perproua de alcuna cofa fi piglia . dr fi-

talmente uero necefiario è quello , che della prona , gjl' della cofa prouata è compoHo . La onde

•dalla predetta diuifione tre maniere di habitì dintorno al uero necefiario ci fono manifcHe . La
zo. prima è nominata Scienga , che habito è di conclufione per nera^ necefiaria prona acquietato.

I -Lafeconda è detta Intelletto
, che è habito de i prindpij ,& delleprone , ritiene il nome della

!
potenga dell'anima, nella quale egli fi trotta : la onde è nominato , Intelletto . imperoche allo

acquieto di quello non ai concorre altro habito precedente : ma conofelutii termini, cioè fapen-

dofila fignificnoione dei nomi: di fubito lo intelletto fenga altra prona
^
fola da dmini raggi iU

iufirato del lume naturale conofee ,& confente effer uero quello , che gli è propoeio . Terò Dan-
te chiama il conofeimento di queeto uero

,
prima notitia^ eìr quel uero , primo uero . i Fiiofofi.,

primi concetti j o Dignità, o Maffime fogliono chiamare . Da queiìo habito detto intelletto, han-
no hauutowgore ,<è“ forga fpedalmente le Mathematice

.
perche in quelle fono queste notitie

manifejiifiìme , g-r benché picdolefiano di quantità , fono però di ualore inejiìmabile . Ver fape-

re adunque conchiudere molte cofe da i proprij prindpij
,
[che altro non è, che hauere feienga)

bifogna prima acquitìarfi lo Intelletto : doèl'habito, che conofee iprindpij . che io in quefìo luo-

go chiamerei
, intendimento

,
per non confondere i uocaholi delle cofe : perche intelletto è nome

di potenga di uirtu deci'anima , che intende : & intendimento è operatione
, onero habito di

quella potenga. La terga ?naniera è detta Sapienga, che è pronta & ifiedita cognitìone delle

prone alle conchìufioni applicate . tt come lo acume della dtuina intclligenga penet ra per entro

: .aimegpdiognicofa, cofì aduno rifuegliamcnto delio intelletto habituato in molte fdenge y &
nella cognitìone di moltiprindpij fi ritroua il uero :& qucfti fono gli habitì dello intelletto d'm-
torno al uero necefiario : cioè dintorno al uero, che non può efiere , che non fia, nei quali non

fii è ritrouato quello babitOy chenoi^rte-chiamamo: propriamente dico
,
perche bora firagio-

f0‘ na con i proprij, ejr uen uocabolì delle cofe-. Bora uediamo fe tra gli habitì , che fono d’intorno

al uero Contingente fi troua £Arte . Dico che nelle cofe fatte da gli huomini, perche dipende-

,
no dalla loro uolontà, che non piu a quefio , che a quello è terminata , non fi troua quella necef-

\ fità, di che fopra dicemmo . altre di quelle fono pertinenti alla unione ,& conuerfatione
,
al-

tre conuengono alla utilità
, commodo uniuerfale . La ragola di quelle è nominata Truden-

ga, che è habito moderatore delle attìoni immane , & ciuìlì . La regola delle feconde è detta Ar-
te, che e habito regolatore delle opere , che ricercano alcuna materia efleriore . & fi come daUù
habito deliaprima regola gli huomini fono chiamati ‘Prudenti , -Giudici, Legislatori , e Fattori ;

Cufi dal fecondo fono detti Architetti, Soldati, Agricoltori ^ Fabri, Artefici . Dalle già

A a dette
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éette cofe ritrovato haitmo f ehe\y4rte è habito nella mente » come in uevù (oggetto rìpoflo , che

iaSjponea farCt & operare con regola ^ & raggiane fuori di (e cofe utili alla uita: Come Vru-

è babitOt che di(pone lo intelletto a regolare la uolóntà in quelle cofe, che alla unione

,

hene della republica & della famiglia > &dì[e fìe[io , conuengono . La onde giuHi , modefìi

,

forti iliberally amici, aeraci, in fomma buoni , g^ujrtuofi diuentiamo: & di piu quaft femi^

dei per la uirtu heroica ftamo giudicati . Ma lanciamo a dietro le cofe , che non fanno per nok

titrouiamoil nafcimento delle Arti
,
fecondo , che promejfo hauemo di fopra . "^afce ogni arte

da ilpericnga . il che come fia , dirò breuemente , dimofìrando che cofa è ifperìenga : Da che nct^ !

fce: Come fta fante delie Arti . llperienc^ none altroché una cognitione nata da moltè ricor'
j

dange di cofe ftmiglianti a i fenfi humani fottopofle per lequali ricordante l’huomo giudica di /I

tutte ad uno ifleffb modo . Eccoti ieffempìo . conofcere una cofa , ui concorre prima il fen-

fo , dapoì la memoria : altra di queflo la cemparatione delle cofe ricordate . Hauendo l'huo

mo per uia de i fenft comprefo ,
che lo Aftengp ,

per effempio ,
ha conferito a queflo

, g^r a quel-

lo nella debole:^ dello fiomaco , ricordandoft di tale effetto , ne caua una fomma uniuer/à-

le , gir dice : Adunque doue è deholegpga di fiomaco lo afiengp ègioueuole , & buono . il fimìlt

può fare delle altre piante , & da molteparticolari , & dìjiinte ilperienge col megp della memo-

riapm trarre le propofitioni unìuerfalì, lequali fono principij dell'arti . La ifperienga adunque

hfmile aìtorma, che ci dimoflrale fiere
.
perche fi come l'orma è principio dirìtrouareil Cer-

no , nh però è parte del Ceruo
,
(percioche il Ceruo non è compoflo di orme

,

) cofi la iffierienga e

principio di ritrouar le arti
, gir non è partì di alcuna arte; perche le cofe ai fenft fottopofie non

fono principij dell’Arti ; ma occasione, come chiaramente ftuede, perche tl principio dellAne

è uniuerfale , non Jottopoflo ai [enfi humani, benché per uia de'fenft flato fta ritrouato^

ma che differengaCta tra la ijperienga , & l'Arte , fi uede in queflo modo . Certo è , che quan-

to aWoperare non è dall'Arte la ijperienga differente: percioche tanto in queHa
,
quanto in quel-

la uenendofi all'effetto , fi difeende allo indiuiduo ;
perche le attioni fono cerca te cofe particola-

ri : Aia quanto alla forga, alla efficacia delfoperare ,
gli ejpertifanno effetto maggiore , che

quelli , i quali hannofblamente la ragione uniuerfale delle cofe : & però ffieffo adiuiene che lo Ar-

tefice inejperto, amenga Dio ,
che egli habbia nella mente la ragione de gli Artijtctj , erra però

,

pecca beneffeffo, nonpernon fapere, nh perche la ragione fiamen uera: ma perche non è

efiercitato, nè conofee i difetti della materia, laquale molte fiate non rifponde alta ìntentione 30

dell'Arte .Con tutto queflo l'Arte è piu eccellente , & piu degna delle ifperienga, perche c piu

meina al fapere , intendendole caufe, gjj* le ragioni delle cofe , là doue la ijperienga opera fenga

ragione . Apprefio lo intell gente Artefice èpiu pronto a rifoluere

,

dr dar conto delle cofe ,
che

ilfemplice, ^ puro efperto Laonde l'arte è alla fapienga, che è habitonobiliffiino ,
piu uici

na. Segno manifefìo del fapere è il potere infegnare , & ammaefìrare altrui percioche la

perfettione confiate in potere far altria fe medefìmì ftmiglianti . Etperò l'Artifice, che e queUo

che intende la ragione, può infjgnarc g^ fare un altro fe JieJio
,
quanto all’Arte fua: Ma lo

Ejperto non cofi . fe bene lo ejporto mofìrà ad altri come egli fa , non però è atto adame con

to,non hauendo l'Arte : gp- la fua dìmofirattone altra il fenfo non fi eflende , è fotamente in

modo di uedere congiunto con alcuna opinione, ocredenga di colui, che uede : H quale infimi- p-i

le atto fk ufficio feruile imperfetto
,
^lontano dalTufficio dell'Arte : però (rufuuioumle ,

cheiaifperienga fia conia cognitione accompagnata . Come adunque nafte la ijperienga; che

cofa è; & in che modo tArte da quella procede , chiaramente s'è dimofirato . Dal che fi com-

f rende effer dm maniere di ijperienga . tuna , che altArte è prepofla , cioè che fi faprima , che

facq uiHi tArte : come quando fi dice. Iofaccio ijperienga , & uoglio prouare ,fe mi riefce al -

cuna cofa :
quefioè comefontea fiume quanto all'Arte. L'altra maniera è quella , che è ec-

citata , dejla-daltArte , che fi trotta in noi, fecondo le raggionì deU'Arte la efiercitiamo.

Egli
'fi
può anche dalle predette cofe uedere, chela ìfi>erìenga molto fiu ferue alle Arti, che

iacquifìano
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^acqiiìììano permiìentióneyche a qndie,che s'imparano per ammacUr/tmento. li nafcimento^del*

h arti da principio è debole, ma col tempo acquijìa for%a& -vigóre : impcroche i primi inuentori

hanno poco lame delle eofe,j& non pojjvno agevolmente raccogliere molte vniìterfali propofnioni ^

per le quali Carte s'ingaglmdifca,percheptr la brevità della -vita non hanno tempo difarne la ifpe

riengcuma lafciando apafieri le cofe trovate da lorofcemano Li fatica di qvelli,& aggivgneno loro

occafione di avmentax e le arti,per la molta virtù,che ne ipochi principij ft tritona, perche fi come
nella menteft concepe ia moltitudine de' fudditi Cotto vn Principe, cofi molti concetti dell'arte al

fuo principioft rifcrifceno.& per qvefio digran laude fono degnigli inventori delle cof€,i qnatLhì^

notrmatd} principijfen-garilparmio difatica,dai qmli deriva il compimeto,& la perfetitone del-

C,/Ìrti:doue eglifipvò dire^cbe la metà delfatto,e ti cominciar bene. Et quifia detto a badaga d'itt

torno alia origine,diffinitione,accrefcimento,& perfettione deli'.Arte, ì{eéa che io diftingva farti

fecondo,che difopra promift difare. Certo io non voglio in qveslo luogo fare una fcieita di tutte le

.Arti partitamente
,
percloe troppo ritardarei Co intendimento di chi legge , ^ poco gioverei. La-

filerò a dietro quella fignificatione vniverfale di qvefio VGcabub,che abbracciai'Mti liberali, deile

quali trefono d'intorno al parlare,(d^ quattro,cerca Ut quantità
, dintorno al parlare è la Gramma-

tica ria Efietorica , la Logica : Cerca la quantitàHa Geometria , l'Ajirotogia , CArithmetica
,
la

Mufica . Lafiierò CArti vili ,& bafie , che degne\non fono della prefente confideratione , nè dei

nome dell'Arte . 'l^on ragionerò di quelle Ani ,& dottrine
, che ci fono inffirate da Dio > co-

me è U noftra Chrìfiiana Theoiogia', perche bora non fi tende a qvefio fine, che ritruouiamo tut-

to quello , che fotta nome di Artefi contiene : impcroche non è al propofito noHro : ft che io la-

filerò le divinatìoni , che ntefiolate fono di divina injpiraiione , humana inventione.Sono adun

que al prefente bifogno quelleArti neeeffarie , cheferueno con dignità,^ grandeg^a alla comma -

4ità,& vfo <k* mortalL'come è l'Arte di andar per mare detta fifauìgatìone, l'arte Militare,l'Ar-
te delfabricare,la Medicina l’Agricoltura la yenaggtone ,la Vittura ,& Scoltvra , il Lanificio ,

altrefmigiianti, lequali in due modifi pofjono confiderare prima corAe difeorreno &con vie

ragionevoli trovando vanno le ragioni , le regole dell'operare, dapoi come con pronte-gga di ma
no s affaticano di pene-re in alcuna materia efieriore quello che era riporlo nella mente Donde na*

fee che alcune Arti hanno piu della fcienga,cir altre meno.cr a conojcerei'Arti piu degne, queUa
èia via.Quelle,nelle quali fa bifogno l'Arte del numerare,la Geometria, cìr Caltre Mathematice

,

tutte hanno deigrande :ilrimanentefinga le dette Arti (come dice Piatone) è vile,^ abìetto,co*

me cofa nata dafemplice imaginatione fallace coniettura & dal vero abbandonata ijpertenga. Et

quivi apparirà la dignità dell'A rebitettura laquale approva è giudica le opere,che dalle altre Ar-
ti fi fanno . Ma pet cheprima non fi deve lodare alcuna cofa,feprima non fi fa, che cofa ella fìat

giitììo ,& ragiorteuulc è, che dimofiriamo l'origine

,

er laforga , leparti dell'Architettura

qual fia l'ujficio. Crii fine dello Architetto. Cr perche il medefimo fi fa dallo Auttore , come

da erudito , & ammaeHrato ne i precetti dell'Arte , darò principio alla aicbiaraftone de i [voi

detti , sbrigandomi prima dalla dedicatione deli'opera . Dedicando adunque ad Ottavio Augu-
diceinqueHomodo

,

>

EN T RE , chelatuadiuinameate, 5c Deità, òGefàrelmpcrafo^
re , acquiltaua rimperi<? del mondo, & i Cittadini fi gloriauano
del trionfo 'Se delia vittoria tua efiendo tutti 1 nimici dalia tua in^-

uitta virtù à terra battuti:& mentre,che tuttele nationi domite,6c
foggiogate il tuo cenno attédeuano,& il popolo Romano infieme

ioti d’ogni timore, da’ tuoi ahiffìoii ^uedimenti& còfigli era goucr
na:o,io nÒ ardiua màdare in luce le cofe de) ' \rchitettura da me reritre, tra ì àte

occupationi»& con gradi péfierierplicate:dubitado nò fuor dj lepo iramettédo

Ai mi.

col lenato fu
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nii.inccrrcfn nciroffcfadeirjnimori!o,!ylapoi,cheiom*accorfi,diccgualcura
tcncui óc delia faluie d’ognuno cò il publico maneggio, & della opportunira de \

ipublici edificijjaccicche non foIamentefulTe col fauor tuo la Città di (lato fat-
|

ta maggiorc,maanchorala maeftà dello imperio grandezza hauefle , & riputar
lionc delle publichefabncàtioni: io hò peniate nonefler piu tempo di tardare,

non ho voluto pretermettere,che di fubitoà nome tuo non maridaiTiinluce
le già dette cofe.lmperoche per quella ragione io era da tuo padre conofeiuto,
& della Tua virtù molto ftudiolò.Ma hauendoil concilio dei celclli Dei quello
cÒlccraro ne i feggidella immortalità, & trasferito nel poter tuo lo imperio del

j

padredo iftcflb mio ftudio nella memoria di quello rellando fermo, in te ripofe /A
il fauorc.Adunque con M. Aurelio,Pub.MimdiOj&Gn.Gornelio fui ropral’apr 1
parcchio delle Balille,& de gli Scorpioni.& alla rifartionede gli altri iorméti,&

; |

infiemecon elfo loro ne riportai delle c5modi(à,lequaIi lubitoche tu micóce-
|

delli,molto benep laraccómandarionedi tua tòrella ilriconofciméro Icruallij t

Se però effendo io per quel beneficio tenuto Se obligato,di modo che infino al-,

lo diremo della vira nò hauelfi a temere alcun dilàgio: Io diedi principioàlcri-
ucreqlle cofe perche iohaueuaauuerrifo

, chctuhaucui fabricato molte colè,

& tutta via nevai ed;licando, Stanche per lo ainienire leiper haucrcura. Se

fiero delle publiche,& priuate opere fccòdo la gradezza delle cofe fatte , r^cio-
che fìano alla memoria de’ pollcri còmédntc.Io ho fcritto c5 diligcza detcrmi-
nati pcettiin modo,che da te Hello ponendoui péficro potdli conofccre quali,

fuflcro le cofe g!àj^abricare,& come hauclTero a i iurcirql!e,che fi doueflèrofìbri=
care.pcioche in qlli volumi,io ho apto tutte le ragioni di qllo ammacllramèto,

ilfaulo& prudente lettorepotrà perle parole di Vitr confiderare lapruden^ai & bontà fua, •

come diperfotja,che efiedo per benefieij riceuuti obligato & tenuto;dlmofiragratitudine,& nella<

gratitudinegiudiciojofcredo quelle cojc, thè pofono efìergrate à chi le riceue, cìt in vero effendo

tutto ilmddo jottovn principe, tarmi erano cefiate,&leporte di Giano rinchiufe. il principe rac-

colto nella gloria ddlr belle imprefe da luifatte,godeua del fuo jpledore,& fommametefi i.lttiaiu

di fabricaregloria dofi di lafciar la città(cheprima era dipietre cotté)lafiricata. di Marmo. Fuadot
tiuo figliuolo di Giulio Cefareinacque di Accia,& di Ottauio.Al cofìui tepo nacque noHìo Signor 3
re. Fu veramete buono, & grade appoggio de’yh tuofi,pei ilche non tato per hauere accrejciuto

lo Imperio effer deue nominato AuguÙo,quato per hauerefauoritogli huomini da bene,eij' aunié'

tato con lode,^ premio ogni virtù , dottrina.A lui dunque meritcuolmcte confaira F'itruuio.

lcfatichefue,elr con ingegno di quelle cofe,^ con que lle parole lo e(salta,che veramente,^ je ni^
adulationefe gli conueniuano Et tantofia detto,d'intorno la dedicatione deltopera Egli fi legge <«

alcuni tefìi nonM inidìo,ma 'iqumidio,^ in alcuni ISìumìdico lo non truouo altrafede,che piu ad^

ynOfChe altro modo fi debbia leggere Benché in alcune Medagliefi legga effere fiato[opra la

ca vn L.Mufidio.ma quefiopoco c’importa. l\èio fono curìofo dì dichiarare cbecofa hBalifta, &>
Scorpione,pcrcìocheje ne dira nel decimo libro alproprio luogo.nè fi deue (per quanto fhmo io y
confondere l’ ordine delle cofe. lenirò adunquea y itr.ilquale jeeondo dprece^to dell’ Arte dijfini- ^
fee, € determina^ che cofa è Architettura, dicendo. Architctiiira è 'cicnzi,di ^'i'ohcdiicr

'

pline,& di diuerli ammaeflramenri ornata,dal cuigiudicios’approuano tutte le
opere, che dalle altri Arri compiutamente li fanno.

Trimat che fi eJponga,cir dimofiri che cofa e Architettura, dirò lafor^a dì quello nome,per-
cioche molto gioua allo intendimeni 0 fie Ile cofe, che fi diranno. Architettura è nome,che dalgre~
co dcrriua,^ c di due voci compofio. Laprimafignifìca principale,& capo; Lafeconda fabbro,
ò artefice. Et chi volcjie bene efpnmere y figarmente la for%a del detto nome , direbbe Capo mae-
Sira Etpero due Tlatone,chc lo.ArcbitétiononfamefiierialcunQ,maèfoprafìanteà quelli, che

gU
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•^lifafino-. La dou^potremo dire l'architetto non ejier Fabro irtan maeHro di legname
y
kon

muratore, nonfeparatamente certo
,
<& determinato artefice j ma capo , foprafiante , & regola -

tore di tutti gli artefictj : come quello
. , che non ftaprima ,

a tanto grado [alito, che egli nonfi hab-

hia prima in molte, & diuerfe dottrine,^ opere efjèrcitato . Sepredando adunque dimoHra,di~

fegna, difìribmfce, ordina, comanda. ^ in questi vjfici appare la dignità dell'Architettura e/-

Jer alla fapien'ga vicina ,& come virtù heroica nel mego di tutte le arti dimorare, pèrche [ola in

tende le cagioni ; [ola abbraccia le belle , & alte cofe ; fola , dico , tra tutte CArti partecipa delle

piu certe [cienge , come è l'Aritbmetìca ,& la Geometria , ^ le altre ,
[en%a lequali

(
come s'h

detto) ogni arte è vile,& fen<ga riputatìone . (fedendo adunque yitr.l.Architettura efier tale,

dice prima ella effer \_Scien%a ] &per &denga intende csgnitione , <& raunan'ga di molti precet •

ti ,& ammaefiramenti , che vnitamente riguardano Ala conofeenga diun fine proporlo poi per^

che in quello la Architettura conuiene con mAte altre [cirnge , delle quali partitamentefi può di-

re, che dafeunafta cognìtìone : però y itr. le attribuìfee alcune differente ,
che rifiringono quello

intendimrnto vniuerfale , & commune delpredetto nome, ór quefto è r^fficio della vera diffinitio •

ne, cioè dichiarare la natura, & la forga della co[a ciiffinita , in modo che ella da tutte altre cofè

diflinta ,& feparata fi conofea ÓJ' p^rò [oggiugrte yitr [ Di molte difeiphne ,
di diuerfi am-

maeUramenti ornata 3 Bt diWmgueper le dette paróle /’ ^ rchitettura
,
da molte particolari no-

titie , che vengono da i jenfi , Hanno nella ifferienga , ó' fi esercitano per prati, a . Kfèper que-

fio anch&ra è bene dijfinitaHArchitettura : percioche fe quiui reHafie la diffinitìone , ella farebbe

e>. commune
, & piu ampia di quello

, chefi conuiene . Imperoche l'Arte del dire
,
la Medicina, ÓV

molte altre Arti, ór [cien-gf- ornate fono di malte dottrine
,
ó'di diucrfi ammaeHramenti , come

chiaramente per gli fcritti di Cicerone, di Galeno, ór d'altri autori fi vede . i\iHrignendo adun-

que yitr. con maggiori proprietà la [ùa diffinitìone , dice [
Dal cui giudicio sapprouano tutte le

opere, che dalle altre arti fi fanno. ] Ecco l'ultìrna differenza , che nei ueri , ór giufti termini,ór

quafit confini rinchiude l'A rchitettura.percioche ilgiudicare le opere compiute dalle Arti , è pro-

prio di lei , ór non d'altre , L’oratore s'adorna di molte Arti
, ó difcipline , ór quelle grandidi-

me, fono, ór bdiiffi'-nc . il fimìglìantefail Medico -, ma l'uno
, & l'altro hanno diuerfi intendi-^

pienti . l'Oratore s'adorna per potere perfuadere , cioè indurre opinione in ógni materia propojia.

J l Medico per indurre, ò conferuare la fanità . Ma lo Architetto (olà per giudicare, ór approua->

'>• re le opere perfette, dalle altre Arti : perfette , dico ,
ouer compiute

,
come dice yitr. però che non

fi può giudicarefenon le cofè finite , accio niuna feufafia dello artefice . yeroè anche quefto,che

lo Architetto foprafiando mentre chefifanno le opere
,
giudica fe ellefi fanno bene , ò male , ór--

approua quefta
, ó biafma quella, fecondo il giudicio , ór Li' cognitione, che egli ha 5 ór forfè

quefia è migliore efpjfitione che la di fopra . Dalla diffinitione dell'Architettura
, fi comprende

che coja è Architetto ,ór fi confice , Architetto efier colui , che per certa , ór maraHbfii-'la ra-

gione , óAafi con la mente , ór con l'animo fa determinare , come con lo infegn.rre, ór con i'ope

^a condurre àfine quelle , cofe , che dal mouìmento de ipefi dal compartimento de i corpi , ór dul-

ìa compofitione delle opere a bemficiode gli huomini faranno commendate. [^Architettura è

fetenza ornata di molte difciplme ,ór di diuerfi ammaefiramenti Et per difciplina intende

quello , che i difcepoU imparano . Et per ammaefiramenti
,
quello che i maefiri infègnano. ilpar-

lare è infirumento dello infegnare , ór l'udire dello imparare . La dottrina comincia nei cornetto

di cólui , che infegna , órfi ejìendefino alle parole, la dijciplina comincia nelìudito di colui , che

impara, ór termina nel concetto. Mabella cofiièil fupponere per ragione, ór diniofirare per

pratica ; in quello è la Dottrina, in quefio è lahruditìone , cioè lofgrojjamento

.

Ter lo cuigiu-

ditto sapprouano. ] . ilgiudicare è cofa eccellentiffma , ór non ad altri concefia , che a i fatti , ór

prudenti :
percioche il giudiciofi fa[opra le cofe conofetute , ór per quello

.

[ s’apprbua
, ] cioè.'

Ji dàlafentenga , órfi dimofìra , che con ragione fi è operato . Appretta adunque ìArchitettu-

ra , ìopere fatte dalle altre arti . Opera è quello artificio , ò lauoro , che refia ceffando ìoptratio-^

. A ^ neddio
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me ntilo \Aricuce i o £nita
,
o non£nita , che ella fta : come Operatìom è quel moulmento chècgU

fa mentre Imo ra . Ma Mtione s'intende negotio
, o maneggio ciutle » & 'pìvtuofo , ceJJ'ato che

egli fta , niente refìa difuori
, [ ^rti.'] Qi^i s intende tarli in quanto fi opera , te ragioni dette

quali ad efjapatrona fi riferifeono . Et qui fia fine alla diffinìtìone dell'Mchitettura. nella qua-
le virtualmente comprefefono le belle 'verità deltMrchìtettura deiprecetti fuoi j cofa degna
dirnoltaconfitderatione.& peii.be egli s intenda queflo mirabile fecreéo : Dico y che in ciafeuna
fcien'2̂ a la diffinitione del /oggetto

,
del qual fi tratta , che è quello a cui fi riferifee tutto quello

che nella Jcien:i^a è trattato , contiene virtualmente le jolutionidei dubij yleinuentioni de i Je-
creti y& la verità delle cofe in quella Icien'ga contenute. Virtualmente contenere intendo po-
ter produrre vna cofa , come il jeme contiene in virtù il frutto . La diffinitione adunque del fog- /oi
getto.quando h fatta con le ragioni dichiarate difopra y cioè quando dimoHra la natura della cofa
diffìnita , la raccommunam^a , che ha con molte altre cofe , & la dìfferenga & proprietà che tie- ?

nc y ha virtù di far manifefte le ofeure dimande, che fono fatte in quella feienza.^ la ra-

gione è y perche la diffinitione del foggetto è principio della dimofiratìone , ìlquale comeprè-
cetco dcll'Mrte effer aeue vero, vtile , conforme :

(
come dice Galeno

) Veroyperche niente ^

fi comprende y ihe vero non fiiay come fe egli fi diccffcyil Fele della chimera efier vtile à gli ji

infermi, quefto nonfipotrebbe comprendere y
perche vero non è y che la chimera tra le cofeche I

fono fi trohi
. Vtìle

,
perche è necefiario , che egli tenda à qualche fne j vùlitànon è altro

che riferire le cofe al debito fine , inuero degna non è del nome di Mrte quella cegnitìone
,
la J

cui operatione non è vtile alla homana vita . La conformità è poHa nella virtù predetta di prò- /z\
durre, perche molte cofe hanno in fe la for%a della verità , che non hanno la for%a della confor-

|

fnita y ^ la virtù confile nell applicatione
, ^quelle non hanno valore d'influire .7 lume loro nel-

le cofe . lido e fi conofee , che volendo noi applicarci principij alle cofe ,
non fi raecoglte alcuna !

ragione
, percioche non fono conformi , nè concludenti

.
Quando adunque il (oggetto , & le prò-

j

prietà nafeendo da i principij > cJ' caufe , alibora vi è la 'conformità . Vero è da tutti giudicata

( (onofeitni ì termini , come io diceua
)
che fe dalle cofe eguali fi leueranno l eguali y è dalle pari le

pari y il rimanente farà pari ò eguale . nè folamente è vero quefio princìpio
, ma di valore grart-

diffmo. perchche egli fi applica dal Filofofo naturale a i meumentU, al iimpo
,
agli : dai

Geometra alle mifitre y & grandezg^ ‘y dallo jìriibmetico a i Tljtmcri y dal Mufico'a i luoni'ydat

Medico alle virtù^ qualità delle cofe. Stando adunque ciò y che s'è detto
j
ne feguita quello , 3 £

che dira Vitr. dell'Mrchìtettura. & prima del fuo nafcimento poi delle fue conditioni. di-

ce adunque . [ Effa nafte da fabrica , ^ da dìfeerfo
. J Qjeefla confequenz^ non fipuò conofee-

re y fe prima non fi famanìfesio ,
che cofa è Fabrica

, cheeofaè Difcorjo
,
però dice V itruuiepi,

£ Fabrica^e continuo , C’* efiercitato penfiero dell'ufo , che di qualunque materia , cheper dar for"
ma altoperapropolìa fi richiede , con le mani fi compie . Difeorfo è quello , che le cofe fabrica*
te p rontamente

, ^ con ragionevoleproportionc può dimoflrando manififìare

.

] Diurno è «e-
ramente il defiderio di quelli , che leuaudo la mente alla confideratione delle cofe btlky cercano le

cagioni di quelle y riguardando come dal di fopra sWeendeno alle fatiche per lo contrario wo/-
ti fono y che cokgrandiffime lodi inalz^ando al cielo ì dotti y eir letterati huominiyi^ con mera-
uiglia riguardando lcfeien%e fanno ogni altra cofapiu preUo che aff'aticarfi per acquistarle , So-
no anche molti

, i quali auenga , che [appiano effer bi[ngno per tacquìfio duna fetenza part'iàpa*
re di molte altre

,poco però di quelle
fi curano ,

an^i danno à hiafimo fe alcuno fi dà allo Hudio dì

quelle . Quefii come gente trauiata ^ folle , fi denno lafciareda parte . Bella cofa èilpoterO
giudicare y ^appr&uare le opere de i mortali

y come atto di virtù fuperiore y verfo l'inferiore :

niente di meno pochifi danno alla fatica^ pochi vogliono adopetarfiy ^ vfeire delle pelli delPotio:

(clr perdo tmi fanno gindiào y ^per confeguente non peruengono alfine dellArchitettila j Ma
fido fi Vanno gloriando di eff r chiamati Architetti di quefio prìncipe clr di quello, allegano
nonk ragioni s ma te opere loro , dicendo cofi feci io , cofi ordinai nel tal paHazf^o ,& nella tal

chiefa

-fT,®
.
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€hiefa .&non vògUono confiderarc y che non hanm. Geometrìa , nè AnthmètTca , néi4ten de-

vo la for':i^ delleproportionii^ la natura delle eofe . Egli bifogna adunque hauere effercitìo , gjr*

fabrìca', bifogna dìjcorfo . Il difcorfo come padre; la Fabrica è come madre dell'Architettu-

ra
.
\_La fàbrtea e continuato penfìero dellufo.'] Ogni artificiofo componimento baio ejder fm

dalla notitia del fine come dice Galeno . Folendo adunque fkbr'icare ,jk di vniWierì hauere cono-

feimento del fine . Fine intendo io quello , a cui s'tndrig^ la operatione: Et in queflo lo intelletto

confiderà,che cofa è principiare, che cofa è me%p & truoua thè il principio fi confiderà in mo-

do dipreftden'ga , & nelprincipio il fine eprima dello agente
,
perche ilfine è quello , che muoue

all'opera ; lo agente è prima che laforma
,
perche lo agente induce laforma; edr laforma eprima,

^ che la materia : imperoche la materia non è mojja , (eia forma non è prima nella mente di colui

j

che opera . il me%p veramente è il foggetto nel quale il fine manda la fua fimiglìanxa alprinci-

!
pio,& ilprincipio la rimanda alfine :però non è concordanza maggiore di quella, che e traipria-

I

cìpio , e'i fine . olirà di queHo egli fi comprende che chiunque ìmped'ifce il mezp, leua il principio

dal]jine:& che il meZQper cagione del principio s'affatica
y & ri(pettoal fine fi ripafa . Folen-

do adunque fhbricare , bifogna conofeere il fine , come quello , ch'ai me%p impone forza ,^ ne-

cefiità . Maper la cognìùone del finte è necefiario lo dìndio,& ilpenfamento : Etfi come il faet-

tutore tionindrizg^rchbela faetta alla brocca , fe egli non tenefie ferma la mira, cofifArtefice

non toccarebbe il fine ,fe con la mente altroue egli fi riuolgefìe . L'ufo adunque e(come s'è detto)

drizg^re le cofe al debitofine: come abufo è torcerle da quello. Ma per hauere quello indr'iz^-

ij*». mento delle cofe al fine , fà bifogno d'hauere un'altro ufo , ilquale vuol dire Afiuefattione, laqua-

le non è altro,che fpejfa ,& frequentata operatione dalcuna uirtù, & potenza dell'anima , o del

corpo, onde egli fi dice efier vfato alle fatiche , efier ufato, pofìa in vfo, ufanza , <& confuetudine.

Bifogna adunque effer vfo di continuamentepenfare alfine .Et però dice Fitr. Fabrica eiler

continuo,& eirercitaro,& come uia trita, & battuta da paflfaggieri frequentato
penfìero d’indrizzare le cofe a fine conueniente

.

Et da quelleparole fi dimoHrala utilità che era conditione dclLArte.Maperche con tanta fol^

lecitudtne di penfiero affaticarli , a che fenz,a intermiffione penfare^ certo nonper altro , cheper

tnanifeHare in qualche materia eHerìore la forma,che prima era nel penfìero,& nella mente; ér*

però dice Fitr.dandofine alla diffinitione della Fabrica, \quclla effere operatione manifefìa in qual

che materiafuori di noi,fecondo ilpenfìero,che era in noi. Fero è,che Fabrica è nome cornmune a
tutte le parti dell'Architettura,^ moltopiu abbraccia, di quello che ccmmunementefi lìima, co-

mefidiràpoi. Difcorfoèquelloche le cofe fabricatc prontamente, &conra-
gione di proportione può dimoftrando manifcftare

.

il difcorfo èproprio ddfhuomo , & lavirtu, che difeorre, è quella che confiderà quanto fipuò

fare con tutte le ragioni all'opere pertinenti; & peròe^ail difcorfo
,
quando lo intelletto non

,

concordale proprietà delle cofe atte a fa^e, con quelle che Jonoatte ariceuere . Difeorre adun-

;
tfue thuomo , cioè applica il princ'ipio al fine péf uia del mego : ilche , come s'è detto , èproprio

: della humana ffècie . Auenga che gli amichi habbiano à gli altri animali conceffo una parte di

[

ragione , & chiamati gli habbiano maefìrì delThuomo
,
dicendo y che tArte del teffere è fiata

\o. prefa dalla Ppgna , la difpofitione della cafa, dalla Formica , il gouerno ernie dalle Api ; ma noi

trouamo , che quelli fono infiìnti di natura , & non dimorfi delPArte : ^ fe Arte fi deue chid-^

Mare la loro naturale,'^ non auuedutaprudenzfiì perche non fi potrebbe fimilmenteArte chia-

mare la uirtù che nellepiante ,& nellepietre fi troua f* Come l'Arte dello Elleboro purgar ilfu-

rore , l'Arte della pietra ne i nidi deliAquile , detta Aetìte
,
rilafdare iparti i Verche anche

: non fi potrebbe dire effere un'Arte diurna che regge ,& conferua il mondo ? una Celefìe che re

:

gola imouimcnti de i cieli f una Mondana , che tramuta gli elementi f Ma lafciamo la tralatione

I

de i nomi , fatta per la fimiglìanẑ , & pigliamo la verità , & la proprietà delle cofe. Difcorfo

adunque è comepadre
,
fecondo che detto hauemodì /opra , dellArchitettura ; nel quale ui bifo-

>
. gna
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gna folertìa . ^olertla non tdtrOyChe fubìtay& pronta ìnuentìone del mexo\ Et (fuetto è meXp^

(he hauendò conuenienxa con gli efiremìt lega quelli àd uno effetto ,& però\ nella (òLertia fipub

direychefia la uirtu del feme . La onde Vìtr ufa quellaparola [Tontamente.] Che nel Ltlno di-

teefolertìa . Ma nonèabaHan^a lo effer pronto a ritrouare il yero,però che potrebbe effer quel ve-

ro poco atto à concludere,per quefto foggiugne. [Con ragione diproportione.]Che cofafi x l^ropor-

rione, egli fi dirà nel jeguente capo Fiir.ha parlato in modo,che quelle parole che dicono.
[ Tro/tr

tam€nte,& con ragione diproportione,] ftpofìono referire a quella parola.[Pabricate. ] Et il fen-

’tìmento farebbe che il Difeorfo poteffe dimofìrare , cioè rendere la ragione delle cofe jnlmcate con.
\

folertìa ,& proportione, effendo l’ufficio dello Architetto approuare le cofe ragioncuolì . Ma fia

qualefi uoglia il fenfo,tutto è conforme al uero.piu fecreta intelligenza fi traggo anchora dalle cor /i

fe dichiarate :& prima che lo Artefice riffietto altopera tiene doppia confideratione : poi tiene

doppia ajfettione a quelle confiderationi rifpondente . La prima confideratione è una femplice no-

aitiauniuerfale
,
per laquale fi dice , che l’huomo fa, quanto fi richiede affine che l opera riefea,

& nientepiu ut aggiugne . l!altra è una notitiaparticolare ,& pro(fima all'operare che confiide^

ra il tempo,il modo il luogo,la materia. Da quefìaparticolare cognitio ne nafee una ajfettione , che

muoue l’huomo a comandare , & adoperare, come fecondo la prima confideratione thuomofi

€ompiaceua,& in vniuerfaleabbracciaua non l'opera ,mà la cognitione ,& però non è [ufficiente

queha fola confideratione : fola del difeorfo , fola delLunìuerfale : ma fi richiede ,
quella feconda

notitia , & quella feconda ajfettione laquale è ripofta nella fhbrica . Dkhiarita la dìffinitione

dell'Architettura, & dichiarito il nafeìmento di quella, bora uiene Fitr. a formare lo Atr Ai

xhitetto , coja molto ragìoneuoie, eir conueniente , come fi uedrà dal feguente . dice adunque,

Dalledertecofenelegne, chequelli Archifeftorii quali lenza Ictrcre tcnra’o

hanno di affaticarfi,& efìTcrcitarlì con le mani,non hanno potuto fare,che s’hab I

biano perle fatiche loro acquiftaro riputarione , & quelli , che ne i dilcorfi , dc

nella cognitione delle lettere folamente fidati fi fono,l’ombra,non la cofa,par^

che habbiano feguitato.Mà chi l’una dcTahra di quelle cofe hanno bene appre -

lo,comehuomini di tutte armi coperti, Scornati, con credito, ócripuradone»

hanno il loro intento facilmente confeguito. ^

• si come alla naturalgencratione fi richiede l’uno& [altro fefio ,
& fenga uno di loro niente

fi concepe : cofit allo efier Architetto che è una artificiale generatone unitamente il difeorfo,

er la Fabrica fi richiede . Et fe alcuno fi perfuadejfe effer Architetto con la fahrìca (ola , one-

ro col Sfeorfo falò ,
eglis’ingannarèbbe, farebbe Stimato cofa imperfetta . Et di gratiafe uno

hauefje iljapere folamente,& ufurpare fi uoleffe il nome di Architetto , non farebbe egli [otto-

pojio alle ojfefe de gli offerti S non potrebbe ogni manoale (dirò cofii) rimprouerargli , & dirgli

chefai tu S dal[altra parte feper hauere un lieue efferciào , & alquanto dipratica ,
di fi gran nj^

me degno effer ficredere, nonpotrebbe uno intelligente, ee letterato chiudergli la bocca, di-

mandandogli conto
,

ragione delle cofe fatte S imperò bifogna efier ornati , armctì di Vit--

te arme per acquiSìare lauittoria , & il uanto d'Architetto . Bifogna efier coperto per d:fifa,,

armato per ojjèfa ,
ornato per gloria, maneggiando la ifferienza con [Artificio .

perche adun-

que ipuri pratichi non hanno acquiSìato credito S perche [Architettura nafee da difeorfo .
per-, p-i.

chejob i letterati ^ percioche [Architettura nafee da Fabrica , Etperò dice Fitr. [Dalle det *

te cofe.] Cioè dal nafàmemo deli'Architettura,che uiene da Fabrica , & da dijcorfo , cioè ope-

ra, ragione ne fegue quello
,
che egli dice . Ma in quefio luogo potrebbe alcuno dubitare

,

dire, feueramente [ nc è nello intelletto , nella mente
,
perche cagione ha detto Fitr. che

quelli ,i quali nel fapere fi fono fidati, [ombra non la cofa, pare, che habbiano fèguìtatoS Bfi

ffondo,che le cofe dello intelletto alla piu parte ombre pabno , & il uolgo fiima le cofe , in quan-

to
5
chea i j'enfi , & agli occhi fot topoSìe fono. & non in quanto non appareno & queSìo auuie-

ne perla' conjiictuMne
,
perche le genti non fono auegg^e a difeorrere. & però l’accorto Fitr. non

afferma,
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afferma, che i letterati J?abbianQ feguitato le ombre :ma dice
.
[Ture"] dinotando che ìlgiudicio

die ili imperiti efatto [opra le cofe apparenti . Utperò mipare ,
chf> molti uaneggiano nel decidere.,

^ual fia piu nobile , o la Scoltura , o la Titturaj imperocheuanno alla materia, al tempo,& a mol-

ti altri accidentfchc nonfono dell'Arte perche l'Arte è nello intelletto, la dune tanto è pittore,&
[cultore ildiuino Mkhiel Angelo,dormendo,& mangiando,fianco operando il pennello,o lofear-

pello : però egli fi doueria confderare ,
quale è piu degno habito nello intelletto , la Vìttura. , o la

Scultura , &"cof lafciati i marmi
,
gli aggiri , i rilieui ,& le projpettiue , la facilità

,
ò la difficultà

delle dette Arti; & ailhorneglifpotrebbe dire qualche cofa,che hauefe del buono ma bora non hi

: tempo dì decidere queUa quihione . Dice adunque Vitr.che l'Arte non deue efier ociofa , ma con

». effa lei effer neceffarie lemani-,& queHo approu(^ con altre parole dicendo

.

Perche fé in ogni..

altra cofa ,
comcfpecialmenre ndl’ Architettura

,
quefte due parti fi trouauano

cioèlacorafignificata,&quella,chefignrfica,laco!àfigHificata, èToperapropo

fta, dellaquale fi parla. Quella,che fign fica e la proua ,& ilperche di quella,con

maeftreuole ragione di dottrina erprdTo,& dichiariro.

Tra le.artine fono alcune , il fine delle quali non paffa oltra la confìderatione delle cofe a queir

le foggette, come fono le Mathematiche . Alcune fono che oltre la confìderatione uengono alla

operatione , ma ceffando foperatione niente refìa di fatto . Come è l'arte delfuonare , (ir del fai’

care ,& altrefimlglianti . Sonoui alcune che dietro a fe lafciano alcuna opera , o lauoro , come è

l'Arte Fabrile , & £ Arte del fabricare . Appreffo ue n'ha che a prendere ,& acquiHare fi dà,

io. come la caccia delle fiere ,
l'uccellare , & lapefcagione , in fine altre non a confìderaye , non a fi-

nire , non a pigliar intente fono . Ma correggono
,& emendano gii errori , & i danni delle cofe

fatte, & quelle racconciano ; come forfè è la medicina Jecondo Galeno . Con tutte lepredette

Arti anTf fopra tutte e £Architettura , come giudice , ch'ella è di ciafeuna . La onde è necefìa-

rioiche in effa fi confiderì alcuna cofa fatta , o da effer fatta , & la ragione : Etperò due cofe fo~

nojl'una è lafìgnificata , &propaga opera ,
l'altra é la fignificante cioè dimofìratiua ragione.

Tutti gli effetti adunque, tutte le opere , o lauorì delle Arti , tutte le conclufìonì di tutte le [cien~

fono le cole fìgnificate ; ma le ragioni, le proue , le caufe di quelle fono le cofe fìgnificanti . Et

qitcHo è, perche il fegno firiferifee alla cofa fìgnificata: lo effetto alla caufa : La conclufìone alla

proua^ Maper dichiaratione dico , che fìgnificare èper fegni dimoFlrare,<(ìr fegnare è imprime- <

t> . re il fegno . La doue in ogni opera da ragione drigp^ta ,^ con difegno finita , è imprefìo il fe- -

gno dello Artefice, chèla quaUtà, &U forma, che era nell a mente di quello ,
percioche lo

,

Artefice opera prima nello intelletto ,& concepe nella mente
,& fegna poi la materia eUeriore,

dello habito interiore. [Specialmente nell'Architettura.'] Tercioche ella fopra ogni arte/ignifica

cioè rapprefenta le cofe alla virtù,che conofee , & concorreprincipalmente a formare il concetto

fecondo lafiia intentione:& quefio proprio fìgnificare . Ma £efferfignìficato è proprio efìer rap •

prefentato al fopradetto modo , De ife^ni alcuni fono cofii adentro,che veramentefono come ca-

gioni delle cofe . Altrifanno unafòperficiale,& debile ìfiimatione di quelle. Lo Architetto hfeia

quefti vliìmifegni all'oratore,(ìr alpoeta,& infìeme con la Dialettica, che è modo dello artificiofò

difcorfo abbraccia qHclli,perchefono neceffarij,intimi,& concludenti.

^ ' Donde ad»uicne,che chi fa profeffione di Architetto pare,che nell’uria,& ne

l’aUra parte eflcr debbia efi'crci'ato.

Ogni agente nel grado , che egli tiene deue efìer perfetto
,
accioche l'opera compita ,

ù" per-

fetta fìa. Tre fono gli agenti, Dìuino, l^turale. Artificiale : cioè Iddio, la natura, fhuo-'-

mo .
parleremo dclThuomo . Se adunque l'Architettura è cofì eccellente , che ellagiudica

topere delle Arti, bifogno fk , che lo Architetto fìa in tal modo formdto , che egli pofìa fkr

£ufficio del giudicare : Et però direi,che le infrajeritte cofe gli fono necefìarie . Trima
,
che egli

fìa di natura docile
.

pervicace , cioè , che dimoHrataglì una cofa molto agcuolmente & pre-

dio [apprenda . Et benché di natura diuina è colui > che da fe troua
, & impara , non è però dh'

poca

I

I
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mastìri apprende . Quefie buone conditioni fono da Vitr. nelle detteparole comprefe.
Donde adiuiene, che chi fa profeffione d’ Architetto pare che ncU’ona «Se i’al

tra parte elTer debbia eifercitato cioè nella colà lignificata, & nella fignificante.

Voifegue.

Douc&ingeniofo, & docile bilbgna che egii fia, pcrciochc nèloinget^no
fenzalbammacftranicntO jnè lo ammaeftramenco lènza lo ingegno può tare

‘ io ingegno ferue& alla ìnuentìone,chefhthuomo da fe fìefìo,& aUa dottrina,che egli impura^
j

da altri.S^re ^te adiuiene,che uno fiainuentore,& capito fattore d'un'arte,cioè,che ritrouì,& A
riduca a perfettionc tutto un corpo d’un'arte.però ben dice ^itr. chefenga l'ingegno tammaeflra^ 1

merito^ feri'ga l'ammaeftrameto Cingegno nonfa l'huomo eccellete.La feconda codinone delTjlr^ \

chitetto,è la educatione, et Ceffèrcittà daprimi annifatto,nelle primefciìge.prime chiamol'^rith
metica,la Geometria,& l'altre difcipline

.
Que^e hebbe Vìtr per opera de' ftoi progenitori, come.

\

egii confefia nel proemio del 6 lib.La t€r%a codinone è l'hauer udito,& letto ipiu eccelleti,& rari

huomìni,&fcnttori,come fece L'itr Hquale attefia nelproemio del zMb.quello,eh'io dico,dicedo^

10 elponerò leguitando gli ingrefil della prima natura,’& di queili,che i prinoi
pij del confortio humano,& le belle , & fondate inuentioni , con gli fcritti ,&
regole dedicarono, & però come io fono da quelli ammaeftrato,dimoftrerò.

Et quefio è quanto appartiene a glifcrittorì,& aUalettione de* buoni,ma quanto allaprejenga,

^ all'udita dice nelproemio del ólib.bauere hauuto ottimi precettori. La quarta conditione è la

tolerati%a deUefatiche,& il continuopenfìero,& ragionamento delle cofepertinenti all'arte.Dìf-
fki metefi truoua ingegno eleuato,& mafueto.Fitr.hebbe acuto ingegno,et fojferente:però dice,.

|

Et dilettandomi delle cofe pertinenti al parlare , & alle arti ,& delle Icritture de* i

commentari).Io ho acquiftato con l’animo quelle polTefììoni,dalle quali ne vie
ne quella fomma di tutti i frutti,che io non ho piu alcuna neceffirà,& che io (li-

mo ,
quella elTer la proprietà delle ricchezze di dilìderare niente pm.

La quinta conditione è di non deftderare altro, che la uerità,ne altro hauere dinanzi agli occhi*

per meglio confeguirla, euui la fe!ìa conditione , che confile nello hauere una uia ragioneuole

di ritrouare il vero,& quella viapoco ci giouerebbefenga la jettìma conditione, che èpofìa nel’, tP

tufo della detta uia,^ nellapplicatione di effa Che Fitr.fufc Hudiofo del veroi che egli haueffe la

regola di trouarlo;& chefinalmente fapeffe ufare la detta regola,molto bene appare nel fuoproce-

dere ordinatamente,nelftgnifitar le cofe,nel darforma,& perfettione a tutto il corpo deW.Archi’
lettura . Le dette conditioni fi deduceno da' principij detti di fopra , cioè dalla dijfinitione dell’Ar-

chitettura,& dal fuo nafeimento, comefipuò confiderando vedere . Ma noi a Fitr.ilquale narra

quante cofefanno bifogno all'Architetto,& quali,&‘ perche cagione,& in chemodo

,

Apprellb bilògna che egli habbia lettere,pento fia nel difegno , erudito nella
GeometrÌ3,non ignorante della prorpettjua,rappiaÌ’Arifhraetica,conorca mol
te hiftorie,uditO habbia con' diligenza i filolofi,di Mufica,di Medicina,delle Ico-

gijdeilerirpoftedelureconfuhi lia intelligentej,!& finalmente rozononfiand ^
conofeere li ragione dd ciclo,& deile lidie

.

Voi che yicruuìo ha detto quante ,& quali cofe fono neceffarieperformare un eccellenteAr-
chitetto diceperche ragione cefi bifogno fta&partitamente di ciajcuna ne rende conto dicendo.

Ma perche coli b. fogno lia.quella è la ragione. E necelTarioche lo Architet-
to habbia lettere, accioche leggendo gli Icrittilibri, commentaiinomiiiati

, la
memoria li faccia piu ferma.

11 giudicare è cofa da prudente ; laprudenza compara le cofe feguite con le incanti
,& fa Hi-

ma delle feguenti . Le cofefeguiteper memoìUfi hanno, però è necefiario a quell'ufficio digiudi-

rhuomo eccellente.
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tare, che appartiene aUo Architetto hauere memoria ferma delle cofe ,& la memoria ferma fifct

per la lettìone.perche le cofe Hannofermamente ne glifcritti:però bifogna.thélo Architetto hab^

bìa la prima arte detta cognitione di lettere,do) delparlare, & dello fcriueredrittamente . Eglifi

ferma adunque la memoria con la lettione de* commentarij . il nomciHefio lo dimoflra
,
perciochc

Commentario è detto come quello,che aUa mente commetta le cofe, & hbreue, fu^cinta narra-

tione di co fe;la dotte con la breuitafouuiene aUa.memoria‘ Bifogna adunque leggere,& le cofe lette,

per la mente riuolgere\altrimenti male ncauuerrebbe dalla ìnuentione delie lettere (come dice 'Pia

tone)peniocbefidandofigit huomini negliferuti, fi fanno pigri, & negligenti, y itr.hebbe cogni-

tione di lettere Greche,<& ladne;ysò i vocaboli Greci,& confeffa hauere da Greci molte belle cofè

ne i fuoi commentarij traportate . in queHo modo io dichiaro hauere cognitione di lettere : perche

piu fc\tto pare,che t'itruofi vogliauffonendo cognìtioae di lettere effer la Grammatica Altri interi

:

' dono l'arti fcritte.ma io vedo,che fartiferinefenga Grammatica,^ letteratura non fi hanno . Et

forfè dal non intendere le lettere è nata la difficultà di intendere yitr. & la feorrettione de t teHi.

Appreflb habbia difegno , accioclie con dipinti dfempi , ogni maniera d’opera,

ì

che egli faccia formi,5c dipinga. '

j

Tutte le Matematiche hanno fòttopoHe alcune arti,lequali nate da quelle,fi danno allapratica,

^ all'operare. Sotto fAgronomìa e la nauigatìone. Sotto laMtifica è quellapratica di cantare,&
' difuonare diuer/i injìrumenti,fatto tArithmetica , è fabacOj^ l'algebra. Sotto la Geometria e la

:

perticatione,& l'arte di mifurare i terreni,Sono anche altre arti nate da piu di una delle predette,

^come è la pratica della projpettiua. Fitr.vuole che nonfolamente habbiamo quelle prime, com-

muni, che rendono le ragioni delle cofe', ma anche lepratiche , &gli efiercitij nafeiuti da quelle. &
però quanto al difegno vuole chehabbiamo facilità , & pratica , & lamandpronta a tirar dritte

linee.& vuole,che habbiamo la ragione di quelle: che altro non è che certa , ferma determina-

tione concetta nella mente ejpreffa con linee, & angoli , approuata dal uero.il cui ufficio è dipre-

fcriuere agli edificij luogo atto , numero certo, modo degno, & ordine grato
.
QueHa ragione

non ua dietro alla materia, ma è la iflejja in ogni materia . perche la ragione del circolo )|è

lamedefma nel ferro, nelpiombo, in cielo , in terra , ei^neWAbifio, Fa dunque bifogno ba-

ttere laperitia dei lineamenti,che F'itr chiama [Veritiamgraphidos'] che è peritia de i lineamen-

ti, che ferue a pittori, /cultori, intagliatori ,& fimiglianti . La quale in quel modo feruealle arti

-f. predette , che le Matematiche ferueno alla Filojofia . QueHaperitia contiene la dimenftone , &
la termìnatìone delle cofe,ciohlagrandex^ , & ì contorni . lagrandcg^ shaper le fquadre,&
per le regole , che in piedi

,& once diHinte fono . il contorno fi piglia con uno inHrumento del

J{aggio, & del finitore compoflo , delquale ne tratta Leon BattiHa : & da quello fi piglia le com-

paxationì di tutte le membra allagrandeg^ di tutto il corpo-, le differen-ge ,& le conuenien'ge di

tutte le parti tra fe Heffe ; alle quali la pittura aggiunge i colori

,

cir le ombre . Bifogna adunque,

cheto Architetto habbia difegno. Ilche fiuede per le cofe dette nel quinto libro al feflo capo,

della conformatìone del Theatro . Similmente all'ottano del detto libro,doue fi
tratta della diferìt-

tione delle feene . Et al quarto del feflo , & in molti luoghi , doue fipuò uedere quanto neceffa-

ria fta lapratica del difegnoJa qual pratica è prefa dalla Geometria, come quando bifogno è di pi-

.
gliare una linea a piombo fopra un altra , formare gli angoli dritti

,
partirgli , & mifurargli,&

fare le figure di piu l.iii,trouar il centro di tre punti partire unpiano
, fimili altre cofe,chegio-

nano àfhr lepiante ,éri rilieui

,

er mifurare i corpi regolari, cìr irregolari^ lequali tutte cofe alla

data apricura della jefla con ragione

,

cr con opera fi pofiono dimoHrare ,& fare . Et però dice

Vitruuioche, La Geomeiria gioua molto allo Architetto, perche ella iniegna

Tufo della linea dritta & circolate, dalche poi ageiiolmente neipiani lì fan-

no i difegni de gli edifici), & le dritture delle fquadre, de i liuellij Óc dei li-

nea menti .

VArte del mifurare h detta Geometria j & benché il foggetto delle Mathematiche fia la

quantità
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quantità intelligibile y il chefe non fuffe y bifognarebbe per ogni quantità naturalefare yna fcien-

tia di nuouo; non dimeno la Geometria gioua al difegno , & alla piratica per la fua yìrtw& for^'
\

Xa . comefi uede nella uoluta del capitello Ionico , nel compartimento delle Metrope , Trilli-
j

phi nell'opera Dorica
, & in molte proportionate mìfure , Oltra di quello perche egli adiuiene , i

che hnece^ariotiaellareipiani ^quadrare y ^drii^arei terreni y però b ifogna haucre la Geo-
i

tneiria 5 come fi vede nel livellar delle acque ncli'ottauo
,
nella dìuifione delle opere nel primo ;

mlmìfurar ì terreni nel nono ; & finalmente in ogni parte : doue egli fi può dircy che la Geo- :

metria è madre del difegno e la ragione di quello , laquale è pofìa in fapere la cagione de gli
|

effettifatti con la regola , col compafio , chefono le linee dritte , le piegate
,
gli archi , i uol -

ti , le corde ,& le dritture yper ufare i nomi della pratica . la Geometrìa adunque dal punto /<

procede le linee difìefe y le torte y le pendenti y le trauerfe > l'equidiHantì
j
gli anguli giujìi y lar-

ghi y & Hretti, le punte y i circoli intieri y imperfetti y & compoUi. le figure] di piu latiy le

foperficieyi corpi regolari y & irregolari yle piramidi, le sfere fi'aguglìe , li tagli, altre co-

fe che alle colonne y agli architrauìt alle cube , tribune , lanterne , & a molte altre parti ap-

partengono.& a queflo modo la Geometria è neceffaria allo ^Architetto . & queHa hebbe yittr,

. come apparein molti luoghi ,& ffiecialmente nelvi.& viij. libro . Per la Profpettiua anche
nelle fabriche fi pigliano i lumi da certe & determinate parti del Cielo

.

Trojpettiuaè nome debutto , & nome della parte . Trojpettiua in generale è quella che ài-

mofìra tre ragioni del uederCy la dritta, lariflefia, la rifranta . nella dritta fi coìnprende la ca-

gione de gli effetti che fanno le cofe vìfibili mediantii lumi poftiper dritto la rifleffa èia ra- /

gionedclrifalimento i & rinuerbero dei raggi y che fifa come da gli /pecchi piani, cani
y ri-

torti y riuerfei
, & altre figure . La rifranta è la ragione delle cofe che appareno per me^o di

alcuna cofa lucida &^trapparente y come fotto l'acqua, per lo uetro: oltra le nubi , .cr quefia

profpettiua fi chiama profpettìua de i lumi naturali t jpeculatiua, di grande conditione tra

. leparti della Filofophia : perche il fuo (oggetto è la luce giocondiffimqr alle vifie & a gli animi

de mortali. Ladoue efiendo noi nelle flange rinchiufi per difefa del freddo ,
dd caldo ,ne-

• cefiarìoèy che habbiamo la diletteuoliffmaprefenga della luce,& del lume
, fia egli 0 dritto y

0 rìfiefio :& però è neceffario , che lo Architetto habbia la profpettiua . Ma quando queiìo

nome è nome di parte , egli riguarda alla pratica , & fuol fare cofe merauigliofè , dimoHran -

do nei piani polita rilieui, lediftange , il fuggire , & lo fcorcio delle cofe corporali : però

neltergp libro alfecondo capo vuole Fìtruuìo
,
che le colonne de i portici , che fanno fu le can-

tonate fieno piu graffe y che quelle y che nelmegptrapofìe fono: perciochc lo aere circonciante

dimìnuìfice& leua della vifia ,& mangia dirò cofi della groffeg^F colonne angolari . & nel

fine del detto libro comanda y che tutte le membra fopra i capitelli
, come fono Architraui ,

Fregi y Gocciolatoi > Fronti/picij (iano inclinati per la duodecima parte ciafeuno della fronte

fua: & queflo falò per la veduta ycomefi dirà . F'uole altroue che le colonne caneUaté appa-

rino piugrofìe y che lefchiette . & in fomma la pittura deUe Scene tuttaè pofla in quella parte

di pro/pettiua, dal che ella neprende il nome,& fi chiama Scenografia , come fi dirà nel quinto

libro . Ter queHe cofefi comprende,& che la profpettiua énecefiaria allo Architetto ,& che

- yitruuio di quella non è fiato imperito . Col mezo della Arithmcrica fi fa la lòmma |

delle rpdè, fi dimoftra la ragione delle mifurc ,& con modi, & vie rag oncuoli fi

trouano le difiìciìi queftioni delle propOrtionate mifure

.

llvulgoflima quelle pratiche na/cìute dalle Mathematiche che noi fopra dicemmo , efier ve-

. re Arti 3& eccdlenujjme virtuti 5 ilche non è: percioche non rendeno le ragioni delle cofe, ben-

ché dimoflrino effetti dìletteuoli, gl?- belli. Fitr. [come ho detto ) abbraccia -, la principa-

le, & la meno principale , come fi vede nella Arithmetica , & nella predetta ragione della

G: ometria
, clr del difegno. l'Abaco prima è venuto dalla vera Arithmetica, q;- queflo è ne-

cefUrio per far conto dellefpefe yimperoche vano farebbe il difegno, vana la fatica dd princi-

piare ,



T ^ I M 0. .
p'5'

pine ,fc topenper alcunoìmpedìmento nonpote/Je andar inan^ì
, & tra gli impedimenti la fpe'

fa è il maggiore : però nel proemio del decimo libro loda Vitr.la Ugge degli Efefii , della pena de^

gìijirchhetti , che faceuano [pendere a i conduttori moltopiu di quello die haueuano affermato

,

•'

promeffo. Mahenehe agemlmente fi faccia il conto, nonperò ageuolmente fi conofcejopra thè'

egli fi debbia però Vìtr. nclpredctto proemio dice cbefolamente quelli farebbonoprofef-

fione di quali confottiglie^ga di dottrine fufferoprudenti . Ma piu adentropene^

fraudo,altra la nmnerarcyche confìiìe nella rapprelentatione de i numerij nelraccoglie~

remeliabbattere,nen^ìiflicareyncl partireynelloYaddùppiareyndlofmegareyndcauareleradici

fi degli ìntieriycomede i anche in una certay& ordinata[alita di raccogliere , chefi chia-

ma Trogrefjione.vtile e l'Anthmetica a dimolìrare le ragioni delle mifùre y&afchrre le dubita-

tìoniyche per Geometria fono infdubiliycom'è nel nono libro ci dimolìrahauere & ’Platoney&Vt-

thagoray& Mrchimede ritrouato molte cofemirahili . Et in ueroyuero e quello y che dice Tlatone,

che gli hominidi natura ^rìthmetleifono atti ad ogni difciplina,come quelli, che ìfe habbiano prò

te%pt^y& dtegga dìfpirito.Ma perche cagione Fitr. tocca di qùefle cognitiònig^ le fpeculatiue ,

^ le pratkheherto non per alroyche perdimofìrareefjcr yeroy quanto egli ha detto di [opra, cioè

chef ricerca difcorfoy&fabrica.& che in ogni arte è la cófàfignificataj& la fignificante.

La cognitionc della iftoxia fa,che fi fa la ragione di molti ornaméti che foglio

no fare gli Architetti nelle opere loro. .Fitr. e chiaro pergli efiempiyche egli dà dicendo .

Come fe alcuno porto hauefle in luogo di colonne fé ftatue feminili di mar-
mo,quelle che Cariati fonochiamate,vcttite dihabitqlungo, & matronale,

&

fopra quellepodo hauefle i modiglioni, & i gocciolatòi,cofi di tal’opra, a ehi ne
dimandafle, ne renderebbe ragione . Caria Città della Morea fi congiunfe con
Perfiani contra la Grecia, i Greci con la vittoria gloriofamente dalla guerra libe

rari di commune configlio fi moflero contrai Cariati, & preià la loro fortezza,

veci fi li huomini, &.fpiatiata la terra,per ifthiaue leuorno le matrone loro , non
fopportando,che q uelle deponeflero gli habiti,6c gli ornamenti di mattrone, ac

cicche nonin uno folo trionfo condotte fuflero,ma con eterno effempio di fer

uitu da grande feorno opprefle,per tutte le Cittàloro pareflTero portare la pena

,

gli Architettidequetempineipublici edifici) pofero le imaginidi quelle ma-
trone per foftenimento de i peli, accioche alla memoria de i poderi la conofeiu
ta pena de gli errori de’ Cariati cortimendatafjflc.

isfoi adunque dalle parole di Fitr prenderemo argomento di ornare glieàifìcij con la memoria

di que fatti,chegrati faranno a queVrincipi onero a quelle republicheyle quali noi vorremo hono-

rare , & hohorandole a noigrate renderei faùoreuoli.comefiefìero fottoi pefi quellematrone

yitr.non dichiàraprendefi argomento, da jltheneo dotto , diletteuole fcrittore , chefìeffero col

capo fottopofioy& con lafinìHra mano leuata alfofìenimento de ipefi . Ma non ci douemo obliga-

re a credere chefolamente le CariatiHefiero in quella maniera . ben lodaremo lo ingegno di Fitr,

che dimofirando la ifloria effer neceffaria allo Architetto , egli habbia voluto narrare con forma ,

ideaiHorica.quejio fatto de Greci& il feguente de'prigioni Verfiani

.

Similmérc i Lacedemoni) fotte Paulaniafigliuolo di Egefipolide dopo il fat

to d’arme di Platea, hauendo con poca gente luperato il numerofo eflTeicitode’

Pcrfiani,& con gran gloria trionfato:de i dman tratti delle fpoglie , & della pre-

da,fabricorono m luogo di trofeo della vittoria il portico Perfiano dimoftrato-

re della lode, & della virtù de i cittadini . & in quel portico pelerò i Simulachri
de i prigioni con l’ornamento barbaro del veftire,che fofteneuano il tetro , ha-
uendo con meritato difpregio la loro fuperbia caftigato : affine che i nimici ca-

gione haueflcro di temere impauriti della fortezza loro,& i cittadini guardado
in quello dl'empio di virtù,dalla gloria foileuati alla difefa della libertà proti fuf

fero.
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fero,& prcparatì:'la doue nc gli anni feguenti molti comlnciòrno a porre le fta-

tue Perfiane,chc foftcncuano gli Architraui,& i loro ornamcnti:& cTindi rraflc

ro argomèrodi acerdeere nelle opere marauigUofa varietà di maniere. Di fimi
gliàti altre ne (bno,delle quali bilògna che Io Architetto ne fia bene informatOé

Comeft legge delìainuentione del capitello Corinthio nel quarto, & (taltri efietti, che fi ve-
dranno leggendo . egU fi ha nel primo lóro di Tucidide Taufania Spartano figliuolo é Cleom-

hroto capitano de Greci . Tlutarco citando' Cbififerno nelle comparatìonì de Bimani ^ & dei

Greci, narra, che difeorrendo i Greci per la Verfia, (irfacendo di molteprede Taufania duce de

Lacedemoni^ riceuh quaranta talenti doro da Xerfe,*accÌ0chegli tradìffela Grecia, la qual co-

fa poi che firifeppe, hauendo ./fgefilao padre perfeguitato il figliuolo fin'al Tempio di Tallade

eir edicakhet otturò con rnattoni teporte del tempio, & iui perifame lofece confumare: & la

madre



I.a Filofofia fa TArchiteffo d’animo grande, fenza arroganza,piaceuole, gitt-

fedele,no auarojikhe è cofa gràdiÌTxma:la doue fenza fcdc,& capirà ninna
B cola

^ t M
madrehiajilò wjepoìto dice Tlutarco diuerfornente daTucididefSe^emmìCred nellm»
^0 otte haueuano^pofioinfuga, <& fuperati i nemici tagliarei rami degli àlberi ,t ornare itron~

<hi di fpoglie hoUilifper fegno , & raccordaniga della uìttmia; quel tronco cofiadorno ft chiama-

m trofeotcome in Tucidide fi legge in mdti luoghi i Lacedemonij hauendo uinto i Verjmù,m ue-

ce di trofeo, fecero cofa piu iliulìre,& memorabile,percioche de idanari tratti delle uendutejpo *

;glie,chefi chiamano Manubie,icìr deUapreda,cl)e<è tutto d corpo del binino ,feceroilportwo det-

to Terfiano, del quale Taufonia nei Laconici ne fa mentione. Ragiona anche neU\4ttica del-

la sìirpe di Vaufania, nell\Arcadia dice , che Taufania figliuolo di Cleombrotoduce de Tlatefi,

hebbe impedimento dieffer chiamato benemerito della Grecia per le ribaldenet eh'eglifece dapoi,

p- Valle iHmeadunque lo jtrchitettopnrende occafione , di adornare le opere fue, comeanche p'itr.

in molti luoghi adorna ivotumi fuoi, come nel fejìo capo del primo, nd nono del fecondo ^ nel
primo del JeHo , &^nei proemi dei firn Itbé , iàsr diroue h p'imo di bellijfimi ammatjiramemi
tratti daU'ifiorie

Terfiam,
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«zofa ucramènte fi pnò fare . La Filofofiaoitra di queftó ndn lafdà entrare Ta

pidiià,nè permette che Tanimo fia occupato in riceaer doni>ma fa che con gra-
|

Ulta fi difenda la propria dignità,& fé ne riporri buon nome.
|

La Fìhfofia dimoHra allo Architetto il modo di uiuere accoHumatamente', perche nella Pilofo-

fiacche è amore & Hudio di fapìen%a/ioe del beney& del uero, & laJpeculatione delle cofe^^ h \

I{ei^ola delle atùonh Luna & laltra e ncccftaria allo Architetto . Quanto alla regola delle anioni
j

.diu'. y itr. che la Fihfofia è necefjana allo Architetto
,
perche la Filofofia ua facendo l’Architet* I

to d am.no grande^ sì per abbracciare legrandi ìmprefey come per non temere legrauioffe/è . Ma !

perche pare che la grandeggia dello animo apporti il dijpreggp altrui,& ma certafeuerità, ari.

roganga: però fta lo Architetto digrande animo fenga arroganga , che è uiti$ oppotìo alla verità, /ó

che altra il debito attribuifeea fe ftapìaceuole fi nell’udire,& jatisfare alle dimande de gli impe-

riti, sì nelfopportareiloro difetti. Ma perche la facilità di natura,& la piaceuolegg^può piegai

re allaingiuHhia: però come maeflro di proportione fta egUgiu(Ì0t & eguale ad agnuno, gjr nella

egualità fta fedele nelconfigUare , non fta auaro nel pigliar doni , nè cupido nel deftderargli . Con

ciucile conditioni lo Architetto,conferuerà ilgradoyrejìerà honoratOy<fT confuafatica uiuendoac-

comodato,dopo lafcieràfuma immortale. Et però yitr.haucndo conofeiuto in fe HeJJo quanto, fta

l'ornamento delle predette uirtù
,^ brutta la macchia de gli oppoftì errori , dimoftra in molti tuo •

gin dell’operafua Himarepìu la uerità che le riccheg;ge,piu la gloria che l'utiley& biafmagli adu-

latoriy arroganti,& auari Architetti, come da ilproemi de i libri fuoi fipuò uedere, ì quali uera-

mence fe fuffero uno proemio folo a tutti i uolumifi deano leggere manti , edL molto bene confide^ /21

rare . La Filofofia adunque cigioua aka uirtù de i coHumi
,
fimìlmente cigioua quanto alla parte

fófì r nella cognitione dd veroicome dice yitruuio.

Appreflo la Filofofia ci efplica la (cienza delle cofe naturalijchc da Greci è det

taphyOologia, laquale è ncccllario che l’Architetto cóft lidio maggiore habbia

conofeiutoj come quella che in fe contéga molte& diuerfe dimadc naturali,* co
ine anche fi uede nel condiurc le acque, perciochc ne’ corfi, nelle uolte, 6c nelle

sboccature,& ufeite ne i piani liucllatijglifpiriti naturali a molti modi fi fanno,»

i danni , & ditetù delie quali cofe niuno porrà rimediare fé non chi dalla Filofo-

fiahaurà prefoi principi) dalla natura delle cofe.Oltra di quello chi leggerà i iio

lumidiCrefibiOjOdi Archimede, & degli altri, che hanno lafciato ne gli icrirti ^1

precerti di quella maniera,non anderà nella loro opinione,Tc prima di cole tali

non farà da Filolbfi ammadlrato.
yna parte della Filofofia naturale è chiamata ìfìoria naturale , & taltra feienga naturale.

HHoria è ftmpltte narratione de gli effetti di natura . Lo effempio fi può dagli fritti di VUnio

toynmodatammte pigliare ,
percioche egli narra femplicemente tutto quello che fi troua delle

€ofe fatte dalla natura, cominciando dal mondo , dalle fue parti principali
,
come fono i eie-

ài
,
&glì elementi uienepoi al particolare delie parti della terra , delle pietre , de i metalli , delle

piante, de gli Ammali, ^ddhuomo ,chcè fine di tutte le cofe. La feienga naturale è cagni-

tione delle caufe ; ór dei principij di tutte le predette cofe ,
della quale son ordine , ór con dot-

trinamirabile il buon Arifiotìle netratta, tanto ììHoria, quanto la feienga naturale ,
lutile

allo Architetto . yitr. hebbe l'una , ór l'altra quanto faceua al bilogno, come fi uede nel quar-

to capo dd primo libro, doue fi tratta de i prmcipij delle cofe,ór nell'ottauo libro,ór nel feeddoprt

ma ^ ìin.ilnftemeper tutta topera ,
doue egli parla de gli alberi , delle pietre, delle maniere , de gli

animali,dell.i uo^e,dell'udito,ór del uedere & di molte opere di natura, le cagioni delle quali font

molti propofiti ricercate ór jfecialmente nella materia delle acque, comefi uederà nell'ottauo lib.

Della muficaeflier di uc mrdligente Io Architetto, accioche egli conolcaja

regolata ragione,& la Mathematica, & accioche dirittamente caricare& tem-

prare iappia gli inllruuìcildapietre o laetie dette balille,catapultc,& Icorpioni.
' Dimofira
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t^tmoHra ^Itr.che^ quantodiapratica,& quanto alla ragione la Mufrca^ utile allo JDrchl-'

tetto,per quelle parole [^^golata'jche nel latinofi dici [Canonica,'] & Mathematka.La Canoni-

caappartiene alkorecchieycomeiaprojpettiuaagiiocchi.&hprefa da Mu/ìàpratichi,come fon-

damento della loro arte ufitata.& e quella,che tnifura le alte%iro, ^ le ìungheg^e delie md . L'aì^

tei^ deliemci da' Greci è detta Melos,cioè canto,& la mìfura del durare,& del tenere ta uoce,k

chiamata YÌtlmus,cioè nwnero,che èmifura del tempo.Tiene ta canonica un altra pane,che è det

ta Metrka,che è Jtrte del mifurato componimento,& legato alla cjmntità deliefiUahe;oHdc a dif-

ferenza delparlarfcìolto è detta .Arte difar uerft. Canonica uuol dire regolata, 0 regolatrice, co-

me afferma Boetìo ;
percicche egli non fi deue dare tutto il gìudicio a i [enfi humani,fàUad, & al-

terabili per ogni minima offefa , benché fìanoprìncìpq ,
cioè occaftoni ditte Arti

,
d facciano

auuertid di molte cofe ; però la perfettione,& la forza del conofeere è pofia nella ragione , lacjude

con certe regole regiHra dirò cefi
,
gli inftrumentì Muficali . La Mathematica ueratttente lafda

affatto il fenfò,ér s inalza allajpcculatione de' numeri [onori,& de i modi,& delle idee& manie-

re delie cànzpni,& de' mefcolamentì poffibHi de’ tempi delie fiUabe,^forfèpiu altofìdendo la hu

mana,& mondana conuenienza de i cieli, & Cbarmonia delle anime ,<& dei corpi ua conftderan

do.T^el quinto libro neragionaremo alquanto, dichiarando quanto fi diràde i u^i detti EcheU&
dellemachine,che egli chiamahydràuliche dicendopoco di fatto. Queuafì dirame chd ne*

Theatri Cotto i gradi nelle celle con mathematica wgionefi fanno > & il rcfto

.

Mapronaprima quanto egli intende delle tempre& earcature de gli infìrumentipredetti^ dice..

Imperoche ne i capitelli dalla deftrn,& dalia (Iniftra lono i buchi de gli homo-
toni,per liquali con nafpi , o molinelH , fono tratte le torte fune di neruo, i quali

non fi ferrano, oleganofe prima non mandano fuori certi , & eguali fuoni alle

orecchie de gii arteficj,percioche le brace ia,lequali nel r irarc,6c in quelle carca-

ture fi ferrano,quando poi fi rilafciano,& fi ftendcno,egua]menredeono, & pa-

rimente mandar fuori la percoflà . La douc fe non faranno di pari tuoni impedì'

ranno il tirare drittamente.

Certo è nella Mufica, che la egualità del fuono moflra egualità diffatio ,& quellaproportiont

che è tra {patio,& (patio ,fi truoua anche tra fuono fuono, imperò effondo il fuono eguale dal-

tuno& l'altro braccio,feguita,che'l neruo.ilquale tirato rende ilfuono,detroie braccia fia eguale,

dal che nafee la bontà dello insìrumento , lagiuBezzp della carcatura ,& il dritto& certo tiro di

quello,come prouano gli arcieri,& i balcflrieri tutto il giorno,& a noi farà manifeHo nel io bb.d

diciotto capi

.

Qiie uafi anche dirame che ne’ Theatri fotto i gradi nelle celle con
ragione mathematica,^ le dsfteréze de i tuoni,che da Greci, Echea,dene 'ono,

fi compongono a’ dolci,& fbaiii rifuegliamcmi Mv fic3li,a cella per ccl a in que
giri con quelle confonanze, che da mufici Diaieffcron, Diapente, & Diapaion

nominate lòno:acciochc la noce de* fuoni fcenicimellc difpofi; ioni cóuenicnri>

quàdo toccherà i’udito,piu chiara,& piu ioaueperuenga all’orecchie dd fpctra

tori . Ofeuro è P'itr.per la breuità fua,perche inpoche parole uuole efprimere Inforza delle co-

fe.ma noi nel quinto libro faremo,quanto per rivi fi potrà chiara ogni parola di f^itruuio.

Le maclìine hydrauliche,& altre che limili a quelli organi li fanno , lenza ra

gionc di mufica non li poirano fate giamai . Hydraulka è una machina che con acqua

mone gli jpirlti a far fonare un organo.della quale ingeniofament'e ne tratta yìtr.nel i o libro.

Deue anche lo Architetto hauere norina delia difciplinadcl Medico, per co-

nolcere le inclinationi del Cielo,climara,da Greci nominarci. & gh acri de i luo-

ghi faIubri,omal lani ,& per l’ufo delle acque
: peroche fenza tali ragioni non fi

può fàre hablrationcche fia làlubre.

. le inclinationi, & climi del Ciclo fono (pacij poHitradue circoli egualmente diHanti delti

paralldi
,
come fi diràpoi parlando d'e gU horologtj nel nono libro . yitruuio ucramnne hibe

B 2 quaLhe
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éfuatche multa iella Medicina, C(Mt fi uede nel i .lìb.dme egli dmoflra tettali infermità ia^jUatf

uenttfiM generate: &inaltn luoghi idl&iSieffo libroy& de gli altri dichiara le qualitàde i

faefi quanto ali’acqueiUlle herbetagli animali celejìi, terrefhi, & acquaticif eofe tutte alia cognU
tione delmedicofottopoHe . Dapoi birogna,che egli habbia notitia della ragion ciai^
le,inquanto è neceffario a iGómu ni pareti ne gli edifidj^allo fpatio delle grondi,
& de 1 tetri , & delle ehiauiche , & de i lumi , & fi milmente delle eondorte delie
acqne,& d’’altre cofe fimiglianti bifogna dte lo Architetto habbia conoici'nen
roracciocheprima, che fi nnettino afabricare fieno cauti , & acciochc non lì la^ Ì

feino finiteropere litigi& corrouer fie a’ padri di famiglia, & che nel fare gli ferir
\

ti,& gli aecordi>Gon prudentia prouedinOy& a chi dà , & a chi conduce l’cpere^ A
perche fé il partcrieTàb'en farto,& con auenimenro, auerrà , che quello da qae- «

Ho, & queilo da quello fenza fraudc,& inganno fi potrà liberare.
j|

Quif^kr . dichiara quello , che cg/i ha dettoS [opra appartenere alia fedeltà et" giuHìtìa dello ^

Architetto. Dico adunquefche quella parte di Fihfofiajche ci da la regola del ben uiuere, tratta di Sj

dfuerfe maniere di beni, tra quali èia uirtà de coturnipoUa nella parte ragioneuol'e,onero in quel

lacche ubidìfcealla ragione in queftaparte di Fito/afiafi tratta de gli affetti Immani , dellepoten-

igedelàanima , nelle quali fono gliaff’ettij de gli habiti di quellepoteni^j ftano quegli o e ccefii, o
mancamenti,0 mediocrità trattafft anche dello arbitrioydella dcttionetddconfjglìoiddlo appetitOt

in cui èia cupidigia/ira^ & la uoglia. trattafì delie cofcy che mgliono fmigliarf alla uirtù,onero

che di quellafono principif. Ter lequali tutte le coje Ihuomo è balieuule afe iieffo. dapoi riguarda /i

ilproffimofuo congiunto di fangue yOparte difua famiglia, o comepane di uniucrfalgouerno.^^

fiellafamiglia ritroua l ufficio' delpatrone,& deljeruo, dei la moglie, ^ detmarito, delpadn,^
Ì€lfigliuoìofacquiftaidiffenfa,ufa,gouerna,& adorna il tutto.Ma nella cimle,&publka ammìni- 1

flraticme contenuta daun folo,o dagrandi,odamolti con legittimo» reggimento, m deifoni ejfer in

nece di ragione,ifoldati in luogo della iracondia, et' gli artefici per la cancupifeemia, chefi troua in

noi. De i (duififanno i capi,i magiHratifi(acerdotiàfenatoriy igiudica, ne i quali hafondamento la

tagton ernie,che e quella,che èfatta da etafeuna cittàfecondo ilfine delproprio gouerno . La fom-
ma di quefìaragione è raccolta ne i libri dellepandette;che cofi chiamate jo no perche raccogticno'

tutte k parti della ragion ciuite . La doue fotte ilprimo titolofi ragimano i Trincipi,l'otto ilfecotu

do ì Giudici, fó'ttcf iltergo le cofe,fotte il quarto le hypothecationi , fattoi quinto i tetìamenii con a é

le eofe a quellipertinenti
.
jottdlfello varij tìtoli delle pofkfioni, de ibeni cogniti, ì danni, le fa-

brkherouinate,le inftdie dì quelle, la legge dellegronde, & dell’acqua piouanaparte allo .Arclyt

tetto necefia' ia & finalmente fottto altri capi,che lungofarebbe a nominarU . lietiultimo titolo

fono le lìipttlationiyi contrattif mateuadori,le opere publiche, i mercati , icenft 0- altre cofe , ne t

gran mlumi di legifli cotnpreje. delle quali fecondo il bifogno ne deut lo architetto effer informa

to,come dì cofe al uiucrpacifico , 0jengq litigijpertinenti . Mapiu altofalire bifognaperbene-

fìcio de gli huomini , &però dice F'kruuio.

Dall'Aftrologia ueramenie fi conofceil Leuantc, il Ponente, il Meriggie,&
il Settentrione,& la rag onc del cielo lo Equinorrio,il Solftitio,i coi fi delle Srd
le, la notitia delle quali cofe, chi noq polìiede , non può lanere la ragione de gli

Horologf.
Vna delle parti prineipaH dellArchitettura è {come fi uedeal ter%p capo dclprtmo libro)

fercalombre caufate dal fole , 0 da gii Hili necefìarie afare gli horologij da fole,0 queflapar-

te èdetta Gnomonica, benché può importare maggiore inteUigen%a , 0piu ampia, che ladefcrit-

tione degli horologi come da Euclidefipuò hauere, della cognitione de quali è ripieno conmeraui-

gliofi dottrina Urlone libro di F'itruuio , mi qu- te anche uede taltra parte dellaerologìa , che

€onfiderà le eieuationi , 0 le dilìang^ de i pianeti ,0 delle Hclle
, alle quali affetta la inuentia-

me dello rolahio . franto neramente appartiene à quella, parte , che da gli afeendenti nel na-
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(ver mflro cór^rende ìfacceJli delie future cofeiniuno ufo fi trouaneWMchUetturUyfeforfè mi «5

vogliamo cercare alcune cruditàfecreté de* luoghi 3 le ^ognìtioni delle quali non fi pojfono riferire

ad altro che 4g.HordinÌ)& influffi de*pianetiydal che moltifi mettono afare le natiuitd,& k ritto*-

lutiònidelliprinr.ipij della edipcatiotie delle città, ina non è lecito per [amore 3 che fi porta alla

tArchkettura efìer curiofi di tante cognhioniy che noumeno dubie f che inutili , fdlua la face di

ehi altrimenti credeyejfer veggiamo.pefò qmuifìafine alla indottione fatta da f^itruuioper dmo*

firare che tanta diuerfità di cognitiotii fta necefìariaaUo jlrchuetto.& però conchiude in qmfìo

modo , ditendo.

Emendo adunque Gofi degna difciplina ornata,& copiofa di tinte»& cofi va-

r. tic dattrincjionon pcnro,chcalcuno di fubita pofla ragioncuc^tncntc far pro-

fcfrione,3c chiinarfi Arcktctto,fècon que ft i ^adi di k:icn:?c apoco a poco fà-

icndo fin da i tenerianni nodrito della cognitionc di varie iòrti di lettere non
^pcrueiiirà al colmodcirAfchitettora»

Q^nto veroftayche lodar non fi deue cofa alcunaprimaiche egli nonfi ha àìmofirato quello che

hychiaramenteft uedeper le cofe dichiaratefn horaipercioche niuno haurehbepotuto degnamente

lodare tjirchìtetturafen-:^ la cognìtione dellafor-2^3& natura [uà,& delleproprietà che le con-*

tiengono;etfé fcìoccamente eglipojìo s*hauefie à lodarla; prima non Chautebbe faputo fare,poi non

glifarebbefiato creduto;& finalmente conHretto a renderne ragionefuggitofarehbe,ouero afefief

fo haueria contradettoj& in quefio cajò di pari co gli ignoranti refiato farebbe. Ma prouamo noi

"f- fe con ragione potemo lodare fjlrchketturatSi veramente,&prima quanto alla cognìtìone
,
poi

quanto ^[operationiyperche nel conofcìmento,ilr nelgiudicio ellapuò eflere con lafapienga,et con

la prudenzaparagonata,& per le operationi tra [arti come Heroica virtù et regina chiaramente

riluce. Mirabil cofa è ilpotere a commun beneficio raunare gli huomini ro7Q ,& quelli ridurre al

€ulto,& alla difcipUnaficuri,& tranquilli nelle città,& neUeforte‘XJ^,& poi con ma^ior uiolen

^fatta alla natura,tagliar le rupi,forarci monti,empirle ualti,afciugar le paludi, fabricar le naui»

drit^reifiumi munire iporti,gettar iponti,&fuperarla natura in quelle coJe,nellè quali noìfia^

tno dalla naturafuperati:leuandopefiimmenfi,&fatisfacendo ìnparte al dìfìderìo deÙeternìta, ài

Iettando chi nonfabrica,^ moltopiu chifabrica;ornando i B^gni,le prouìncie,e'l mondo. Maper
che alcuno piu oltre nonfapendopuo [infinito,& [impofpbìleproporfi dinantì^rgomentandoche

% non cape in animo humano tanta cognitionc,& uarietà éfetente:però Vìtr.ddimoHra in chemo
do,& infino à qual termine,hauer bifogna lepredettefcien%e,& dice.

Ma forfè a gli imperiti può impofiibil cofa parere,che la natura apprenda , 6c

tenga amemoria tanto numero di dottrine.

flueHa è la dubitationefondata nelpotere della naturahumana, come impotente a riceuere,&

flttMYC tanta uarietà di dottrine.Scioglie Vitr. la predetta dubitatione in quefio modo.

Ma quando auuertirannojche tutte le difcipline trafè tégono una certa rac-

communanza,&congiuntionc,crederanno quello,ch’io dico,fàcilmcnte poter

auuenire,perche quello,che s’impara a guifa di corpo di tai membri corapofto

in fc ftcllb fi raggira,& però chi da primi anni fi eflercita in varie forti d’ammae-
A ftrameti riconoSc in tutte maniere di lettere i fegni medefimì,& vede la racco-

munaza delle difcipline,& per qlla fàcilmente hanno cognitionc ditutte le cofe.

il dubbio fipuò formare in quefio modo , Quello effetto è ìmpoffibile , la caufa del quale non

può efiere
,
però [huomo non può apprendere tante arti ,^ difcipline ,

peroche la cagione di ap-

prenderle, efìer nonpuò. la virtù dell'anima infufficiente& incapace è la cagione, la quale impe-

dita nonpuò effer cagione dello apprendere tante arti , Itjffonde yitruuìo ,& dice argomentan-

do ; che pQjJìbile è quello effetto , ilmodo del quale hpoffibUe,però può effere che [huomofia ador-

nato di molte ,^ diuerfe dìjcipline : percioche il modo èpojfìbile . Il modo neramente è, che ba-

ttendo kfeien'^ vna certa raccommunanT^trajef cfy quaft ingiro [una nell’altra mouendofi, per

^ ^ ^(;nnc

i
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alcune fmigììartlie di cofeimn c Itnpofibìleya chi per tempo cominck ,& s'afatica ricomfccre U |

detta commman%ai& fare dìpiu cofefmigUanti lo ìUefio giudicìo.& però può effer’un termine, *& unafobrìetà( àrò cofi) dijapereyche hauendo noi tanto pofiamo commodamente feruìrci. Fé-- |
dremo di fottoper ejfempio qucllu,chc bora sè detto. Fin tanto Fitr. riprende Vythio Architetto, i
ilquale haueua opinione , che lo Architetto potejfe meglio in opinionepartitamente , che ipropri ì

pr0fefori einfcuno nellaJua. dice adunque, ^
' I

Et pero Pythio uno de gli snrichi Architetti,quello che in Pricneféee co]^no
bilmente il tempio di Minerua,dice ne i fuoi commentari , che l’Architetto pia
deue operarcin tutte rArti,& dottrine,che quelli,

i
quali dafeuna colà con lalo

ro induftriaj^ cffercitio hanno a fomma chiarezza condotto , Ma quello coi» /
effetto non fi vede.chiaro,percioche non deue nè può l’Architetto dfer Gram-
matico come Ariftarcho,ma benenon fenza letteratura. Nc come Ariftoxeno
Mufìco,ma non lontano daUa Mufiea.nèpittorecome Apelle, pure habbia dife
gno.nè qual Mirone ftatuario,o Policletolauoratprc di fiacchi, ma non igno-
rante di tale Arte.nè di nuouo Medico come Hippocrate,ma non lenza ragio-
ne di Mcdieina.nè nelleahre dottrine fingularmcre cccdlentc,ma in quelle no
fia nuouoA imperito.pereioche non può alcuno in tanta varietà di conleguirc
fmgular fcielrezza,perche a pena cade liel potere noftro il conorcere,& perfet-
tamente capire Je lor ragioni. Nè pero non tanto gli Architetti non polfonoh» ,

uere in tutte le cofe gli vltimi effetti, ma anchequellhcbe ad una fola fcicntia li /j
danno,& priuataméte tengono le proprietà deirAtti,non polIbnofàre,chc mt-
ti riportino il Ibmmo principato della lode . Se adunque non tutti in ciailcuna
dottrina, ma pochi in molti anni apena ottenuto hanno la nobiltà, comel’Ar-
chketto^che efler deue in tante arti perito,non farà colà grande,& merauiglio-
faacdoche egli non habbia bifogno di alcuna delie predette €ofe?& di piu fé egli
anderà inanzi à tutti gli Artefici , i quali con fomma induftria hanno prefiato
grande lolficitudine in ciafeuna dottrina.

Leparolefecondo lamterpretatknefono chiare prona con argomenttjnon efjer yero il detto ài
Tythio. Molto pili ragionenolepareych un huomo conf^mfea laperfettione d'una folafeien'^ycht
di moltejdt'pure di rarefi truouayche quello auegnayciohych^uno fia in un- arte folaperfetto : però ^
fè none quello cheparepiu ragionemleychefta meno farà quelloyche manco cipareycioèjch^unhuo»
wofolo ottenga ìifommo grado in molte,èèr diuevfe cognitioni. La ondefi conchiude da Fitr.lTer
il che pare,che in qutflo Tythio errato habbia'] eioèJe Vythio è Flato eccellente ArchìtettOyfe hd
detto moke belle cofe,in quefloperò pare,che errato habbia , in quefio non gli do fede, efiendoci il

fenfo,& la ragione contraria. Etperpiu Habilire idettifuoinonfifeorda yitr.delle cofe (opra pofié
da lui,quando ci difie,che neWArchitettura,come in ogni altraperitia erano due cofe da efier con-
fid€rate,cioèlaCofafignifìcante,^ lafignificata, però dice ilmedefinto con altreparole.

Pare adunquc,che in quello Pyihjo habbia erraio,ncn hauendo auuertrto,
che ogni arte partitamente è di due cole compofta, cioèdeiropera,& della ra-
gione di quelia.ac di quelle due una è propria dicoloro,che in ciafeuna colà par ^
ticolare fi fonò ellercitaci:& quefio c ì’efietto deiropera.raltra è commune con'
tutti i dottheioè la ragione.

"Hpn è atcuno,ehe ricordandofi delle cofe dette di[opra non intenda quelloìche dice FÌtràn (pie
Ho luogo, cit"fe egli non hauefie anchera apprefo bene che cofa è Fabrica,e^ difcorfo,la cojafignifì-
sante,^ tafigmficatadlopera,& la ragione dell'opera : legga^ confiderilo infiaferìtto ejjemplo
delTaM&rejcheinten^a il tutt conofeerà ilgiro,et la raccommunanT^ dellefcien'ge.diee adu^

^tdichdc a i Mufici,& Ibpra il numerofo battere de pol-
admouimemo de i piedi . Ma le egli aceaderà medicare una ferita,ò bifo-

gnerà
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gnerà trarre di perìcolo un’ammalato,nó verrà il Mufico,mafarà opera del Me*
dicopropria,cofi neiròr^ano non il Medico,ma il Mufico cani:erà,accioche dal
fuono le orecchie prendino la dolcezza,6c dilettation fua.

Molti ‘ejjempi ci adduce ritr.per Ugualifi comprende,comefi Hia la communan^a dettefeie':^

prima dimofira quella tra duefikn‘:i^,& poi tra molte.La Mufi>caj&la MedicinafonofcienT^^

0 Jlrtì vheifOgHamo.fofficio del Medico in quanto Mediconi di indurre,& di conferuare lafanitàt

doperà del Mufico in quanto Mtifico è dilettare eoifuono,& col canto ìeorecchie de gliafcoltantL

in quefìi vfficij,& effettifono differentiima nelle ragionipofiorio efìer conformL la conformità na-

fee da una redola communejcbe alPmoy& all'altro puòfacilmente feruìre
,
perche confiderandoU

p- Medico la eleuatione,^ la depreffione de ipolfhla velocità,& tarde%^, le egualità ouero la difa-

^
guaglian-^yconuiene col Muficofiiquale nelle voci confiderà fidlefie cofe riguardando a ipiedi del-

leparóle chefono ne i uerfito al mouimento de i piedijchefifa alfuono di quasiché injìrumentopet

cicchei'effer tardo 0 yelóce,che riffonde al tempojatto 0 baffo, che rifonde dienore,& ai gradi

iella voce eguale o difèguale,chc riffionde all'uno,& alCaltrofono termini communi,che a molte C9

i fe di natura diuerfeffipofpmo esplicare:pere non è incommodo alcuno che nella ragione conuenghi

no moltijirteficì,i qualifiano nell'opere differentit& quefio nafee dal valore de principiffi quali ef-

fendo uniuerfaliycir indifferenti abbracciano piu cofe, non dipendono da fogetto alcuno. Eguale

adunque fipuo dire,de i tempì,deglifpatij,de imouìmenti,de i corpi,de' nimeri,delk virtù ,& di

molte dtre cofe che a diuerfi Arteficicon ragione diuerfkmente conferme affettano, dico diuerfa-

ve>. mente conforme,percìoche il principio è uno', come s io dicejff. L'eguale giunto allotgnalefkH tut^-

$9 tgude,ma fappUcatione fi fain materie jòggetti diuerfi:percbe il Medico applicherd il det-

toprincipio alle qualità,€t virtù deU'herbeffl Mufico a' tempi delle filiabe,ilFilQfofo naturale a mo
ti,il Geometra attegrande^,et altri ad altre cofe,come anche il Medico pigliando dd Geometra^

che gli angolifacilmentefimifeeno,^ la circonferen%a non cofi. diceper quefio le ferite circolari

effer difficili dafatdare,& vnire,&- i tagli mìgliorì;& in queUo il Medico s'accompagnerà col Geo

inetra,nèperò il Geometra ofera metter lemani addojfo dunferito,ne ilMedico come Medico ard-

irà opporfi al Geometra. Simigliantemente tra Mufici,& Aftrologi è coramunc il d^
fputaredcl conlénib delle ftelle,de’ concenti& confonanze Diateiraron3& Dia-
pente nominate,che fono ne gli afpctti quadrati,© triangolati.

io defidero lafckrmimtendere,percioche il ThUandro benchéfideìmente efponga le parole del-

tìnterprete di Tolomeo,d lafcìaperò dìfiderio di maggior intelligenza. Dico adunque, che uolendo

gli Mfbrologi dimoHrare come i corpi celefii concordano amandar qua giu nel centro i diuìni loro

ii^ufffihanno pigliato alcunefigure di Geometrìa trafe proportìonaté,(^ rìfpondenti. Laprima è

quetta^che ha tre ànguli,^ tre lati egualiJafeconda che ne ha quattro,la terza,che ne ha feuhan-

no poi mìfurato gliangoli di quellefigure,& ritrouato tra quelli efiere proportione, corrìffon-

den%amrahile,& per quelle hannogiudicato iaconformità,& confonanga, che hanno le Helle nel

mandar quagiu le loro duine vlrtuti, &pcr maggior chiarezza,io dico, chegli angoli fi mìfurano

dalla circonferenza comprefa,ehe tenganole linee,cheglifanno. Dico dapoi,chcgli antichi chiama

’ nano Mffè ogni ceffa intiera atta ad effer mìfurata,o partita, & la dtuideuano in dodici parti. Vuna
ifi era detta onzfffe dHe,feftmte:perche entrauatiofeifiate nel tutto,che era dodici. Le tre,quadran-

te,perche entrauano quattro fiate nell'.Affé. Le quattro trtente,perche u'intrauano tre fiate.et non

àenominauano altrimenti le cinque,che QUìncunce,perche non entrauano egualmente a far il tut-

to come le due,k tre,& le quattro. Ma lefei erano dettefemiffes, quafi la metà dell'effe, le fette

,

fettum:e,per l'iHeffa ragione delle cinque.le ottq,beffem,perch€attifei ne aggiugneno due . Le no-

ue 'dodrante,le dieciD^antè,^ le vndect dcunce,perche in quelle non era moltiplìcatìone,nè ag-

giunta,el)e egualmente entraffe afinire le dodià. Stando le cofe nelfopradetto modo, io dico che lo

angdo dritto del quadratogÌuTlo.& intiero occuperà dodicipartì fi'angolo del triangolo,che è magi

I

giure,& piu largo ne abbracceràfediciffangolg della figura difei,comepiu Hretto , ne tenìrà otto»

£ 4 fanguk
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tanguto del quadrato pere^ergMot& intierofaràdetto jÌjie.quello deltrlagnlo p efier maggio^

re un ter%Oi contenerà il dritto intiero,&•farà dipiu uno quadrante, cheun ter^o ,& qui farà la

proportione dettafefquiterg^. L'angulo della figura effangulare è minarla metà dell'angulo della

trìanguCare,& occupa otto parti della circonferenza,che è di mìfura befiule , cioè dotto parti ,&
però tra quefìi anguli èlaproportìone Doppianominata, come tra lo angulo del quadrato,& l'an*

gulo deltejfangulo èproportionefefquìalteray cioè che nel continente è una uolta è'me%a il contea

fiuto , come otto, cioè il befiale è nel dodici , cioè nel-

ti/ifie vna fiata,& rno triente,ehe è la metà d'otto,

et q ueflofia dettoper quello,che apartìene altAftro

logia. Quello ueramente, che è della Muftea ,è che il

Mufteofimilmente confiderà la confonan‘za,& quel--

la non negli affieni, ma nelle uoci ,&neifuonì ,&
mn hanno voluto ufare i nomi de gli .4rithmetici,

ma in vece difefqiùterz^ hanno detto quat ta, in ue->

ee àifefquialtera hanno detto quinta , ^per doppia

hanno pigliato ottaua , che dette con nomi Grecifuo*

«ano Diateffaron , Diapente > Diapafon; come fi fa-
^

rà manifeHo nel quinto libro . Sgìi bifogtta adunque

fe le voci deono effer confonanti; cioè venire altorec-

chie in modo dìletteuole unite& mefcolate j bifogna

dico,che eglidfia tra le vocìgraui,& acutepropor

tìonata d^anga. lì meàefimo è bifogno , che fia nel

confentìmento delle Helle {che Vitv.chiama Sympa-
thia)accioche mandino quagiu, unitamente con for^
%a ,& virtù gl'influffi loro, le regole adunque della

,Arìthmeticafono quelle , chefanno la Mufica unita

con t^firologìa. perche la proportione è commune ,

efsr uniuerfale in tutte le cofe atte ad effer mifùrate 9

fefate,& numerate.

Etcon iHjcomctra della profpettiua ,&
del vedere, & cofi in tutte Taltre dottrine
ftu^te còle,Q tutte(bno communi da effer

4i4>utatefolàmente. Magli incomincia*^

mentì dciropcre,chcc5 le mani^^c col trat-

tamento de effèrcitio alla (cieltezza > de bel-

lezza iìc5duceno,à quelli folamentcafpet-
tano,i quali in vUa Artepropriamente allo

Operare iòno ordinari.

Oltra ilcbmmertìo (dirò cofi) che tiene tjifirolo-

pa con la Mufica per te jopradette ragioni ,fi vede

anefre la raccommunanza che ella ha con la Geome-
triaper laproffietthia,che da Greci opticos logos,cioè

taghne dd uedere,e nominata.& qui yitr. dimoHra la emmunanzA tra piu di due fetenze

,

#
uuok dìreA:h*oltra quello chehadàfare ty4firologia conk Mufica,eìla anche tiene compagnia eoo
ìa Geometriaferdjedal Geometra dìapiglia le ragioni delk proffiettiua ricetto a gli affieni , eir
alle dìHanzg,donde nafee ilritorno,lofiàto,& Hprogrefio de pianeti ne i loro mouimentiprende
Ufuofoggett&kprofi>ettiua daduefcienze,dalk Geometrìa klìneaiddla naturale k uedutaic^

mMuaafok^b'k^imerei I{aggiojfta queHe cofe aitroHe cifaranno manìfeUe. Stando adunque
~ fuantQi

M
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quantò fi l detto,& laYdCCOfmumnx^ dellefcìen^^y f^itruuìo conchìudendo cìpreftrìueìlmodol

^ilteYmìnedelfaperef& dice»

Et però aflài parerà hauer fatto colui,che di dafeuna dottrina hauerà thedicv

cremcntc conofeiute le parti>& le ragioni di quelle, & quelle che ncceflàrie (b^

no all’Architctturaraccioche egli non fia lafciato,& fi perda &manclii, quando
di cofe tali,& di tal’Arri biibgnerà far giudicio,& prona.

Terche non deueynepuo V^Anhitetto ejferperito nella Grammatìcd conte ^/irìHarcho, &ilre^

fìotche Vìtruuiofi ricorda dthauer detto dì fopraidoue dìfìe [ non deue.'] perciochefebene iMchi
tetto potefie efierperfetto in tante arti,nonperoper quellaperfettione fi donerebbe proprìamentn

chiamareJtrchitettOìpercbe ufeirebbefuori de' termini deltSirchitettura;etper quefto moltopi»

fòrte fifa targomento di vitruuìo contraTythio,perche prima s'è dimofirato, che lafua opinioni

per la i^erìenxa non è nera,poiper ragione non epoffibile ,& in finefe bene fuffepoffibile non i

tonueniente. Simili argomenti ufa Tlatone^AriHotele& Galeno' ragionando queHi dell’Oratore^

^ quefio del Medicojècondo ilpropofito loro :&però quiui dirò cofafChe a mepare degna di con*»

fiderationCiper fare auuertiti quelli,chefi danno adalcunaJcien%a,cbe chi fapeffi bene qualifulfe»

ro i termini di ciafeunafcien'ga,& conofeer potefie quando altri ne >fcifiero,fen%a dubbio egli to-

nofcerebbe,&\ritròuerebbe tante,& cofi belle cofe in ciafeunay che eglici darebbe da merauiglia*

re;percioche chi ha bene leproprìetàj& le diiìintioni delle cofe, puoie anche^ le raccommunan^

^,&lefimiglian'^econofcere.

Ma quelli,a i quali la natura benigna tanta di fblertla,5r uiuezza d’ingegno , èc
di memoria haueràconceduto,che poflino ìnfieme,& la Geometria»& TAftro
logia, &laMufica,& le altre difdpline perfettamente conofcerc, certamente
pafTano i termini, & gli offici) dello Architetto , & fi fiinno Mathcmatid, do-
tte fiidlmente pofTono difputarc centra quelle difciplinc, perche di piu arme di

feienze armati fono.

Eglififuole difffutare de*prmìpìj dfunafcien%a,&fifuole anche dìjfutare delle cofe contenute

fatto que'principtj cantra chiunque le negaffe.fe egHfidilfuta de principvj,bìfognayfcire de' termi

ni di queUafcien%a,&ufare unafcie'gacommune,& uniuerjàleperchefe leproue nafeeno da’prin

(CÌpijiComefipuò contra chigli niega disputare dando ne* termini di quellafcienxa,non efiendo coft

inan'^i iprincipij^&però dice yitrxhe chi è armato dipiu armi difeieno^e può dijputare contrale

fckm^tcìoh contra coloro che ài quelle nefacefferoprofe(pone,&per quefto ,4rifU>tele non come
Filofofo naturale difi>HtgcontraTarmenìde,& MeUfiofi quali negauano ìprincipij della Filofofia

naturale:ma come Dialettico,etfopra naturale.Mafe eglifi difputa delle cofe contenute fotto i prin

tipij alcunafcieni^puo bene alcuno non ufeendo termini di quella feien^:^ dìiputare còtra chi

ragìonafie male delle cofe à quellapertìnenti,percheegli’Jìferuirebbe de' principtj di quellafcien%a^

C però quelli chefono in moltefeien-tepperiti , fempre armatifonoy&'altoffefa,& alla difefa,per**

fioche ufeendo o dando nellapYOpofìaquidione,fipofiono faluare con auantagio.

Ma rare volte fi truouano fimili huOEnini,come fia Ariftarcho Samio, Philo-
lao,& ArciùtaTarenrini, Apollonio Pergeo, Erathoftene Cireneo,Archime-
de , & S^pinas Siracu/àoi , i quali per uia di numeri , & di ragioni naturali mol-
te cole ritrouate circagli infttàmcnti,6c le regole& gli ftili, a ipofteri degnami
telafdorno. Q^ndo adunque fia,che dalla lolertia naturale nona tutte le gen-
ti per tutto,naaapochi huomini conceduto fia fhauere cofi buoni ingegni,& lo
vfficio dell’Architetto iìa effere in tutti gli ammaeftramcnti cflcrdtato,&ia ra-
giona della cofàpermetta,che non fecondo la ncccffitàlcfòmme, ma le medio-
cri cognitioni ddle difcipline egli habbiaùo ò Celare, de a te,& a quelli,che leg-

geranno i miei uolumi , dimando , che fc alcuna cofapoco fecondo le regole di
Grammatica faràdame efplicatai egli mi fia perdonato, perche incoinefom-
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ino Filofbfb, nè eloquente Oratore, nèGrammatico nelle piu eccellenti ragio^ ^

ni deirArte efl'ercitato , ma come Architetto di quefta maniera di lettere atn- f

macerato mi fono sforzato di fcriucreqwcfte colè.

Conchiude F kr,con mirabile circondottione, & abbracciamento le dette cofe , tenendo lunga-^
\

mente fofpefo lo intendimentoprima che venghi alfinè,il che eìdea^& forma dellagrande':^^ del I

fariarey che fifoHenfa con alcuneparticelle lafementìa^ come fono,bencbe,non folamentCi quan^

tunque^auegna Bio » & altre{ìmìgiìanth che ridjiedeno altre rìfpondenge . Ecco quanto è ripieno

que}lq parlare difentìmenti ,& <fargomenti.,&prima dalla natura delle cofe , qtsando dice [maa
pochi huomini concedutofiaf] Dapoi dalC^rte^ quando dice £dr tvfficio dello Architetto."] Indi

dalle cofeiHeffe quando dice . [Et la ragione della cofa permetta.] ^ finalmente chiude il fenti» i

merito. [lo Sje a Cefare.] Tropone poi di che egli habbia a trattare dicendo . Quanto vera-
mentericerca il potere di quell’Arte, &le ragioni,che in quello po5e fono,pro
metto (come io^èto) in quelli l bri , non folo a gli edificatori , ma a tutti i làui

lenza dubio congrandiflima autorità poter preftare

.

TareualapYomefiadif^itr grande,&gonfiai però conprudenT^egU vipofe quelleparole [co^

me IOfpero]per (UmoHraremodeflia. dice adunque, ehe egliprometta ^refiare quantoporta lafa^-

colta del£A^chìtetturainonfolamente a gli edificanth rkordandofi di hauer detto,che tArchUet^

tura nafee da Fabrìca , ma a tutti i periti le ragioni dell*Artepromette , le quali nel difiorfo , nella

cofafignificante ,& nellaproua della Fabrìcafono ripofie .é'porò finga dubbio congrandiffima

autorità offirua lèpromefie , percìochecome fauio Arcfhitetto fonderà tArte fua [opra veri

,

7

cacti Vfili conformiprecetti , Et tanto detto fiafppraiiprimo ccpo,

2)/ mali cofe e compoUa tjirchitettura^

C A P. 11.

’ARCHITETTVRA cofiftein Ordine, in Difpòfitionc,in

bel NumcrOjin Compartimeto,in Decorò,& in Diftfibutione. .

Chiunqueintenderà beneilprejentecapOi con veritàpotrà direjfapere,& in A
federe in che cdfìHa laforga dellArchitettura, percioche lefii cofejnelle quali

afferma F’it.che conftUe fArchitettura/ono quelle, clpe appartengono allafar

ga, & natura di efiajquelle delle quali è fhabito nella mente deli*Architetto ;

& quellefinalmeteffenga le quali nìuna operapuò hauerformaloperfetfme. Diffiàl cofa e dimofìra

re la diuerfità,che è tra lepredettecofe:& bella cola è lafiiarfimedere,(ér nonfuggire.Tercioche

a moltipuò parere,che Vìtr. nel diffinlre le dettefii cofe,dica itmedefmo in piu modi: 1 1 che non è,

tornio mi sforgerò di dimoHrare chiaramente. Dico adunque per intelligentia di quello,chefi deue

efponerCyChe alcune cofe inquanto all'efier loro no fi
riferifeono ad alwe,ma libere,& afiolutefono.

Altre hanno rilaftone,^ rifpetto,& finga non Harebbonolhuomofiapietra,lapianta,&finalme

te ognifofìanga non hanno riguardo,& comparafione ad altra cofa, perche dafefìanno : ma i'effir j

padre,patrone,maefirOsamÌ£o, fratello, nonpuò tiare dafe^ma di neceffità ad altrofi riferifie .per^

che'lpadre ha riUtìone al figliuolo, ilpatrone alfimo, H maefìro al difcipuld, l'amico alCamico , il

(rateilo alfratello fimìlmente il doppio , il maggiore , il minore& feguale fono cofe , chefole non

pofiono nè sìare,nè effere inrefe, Oltraia predetta diftintione egli è degno di auerfmento, che del~

le cofe, le quali di loro naturafi riferifeono ad altre ,fono alcuni termini : epir quefìi fono il fonda-

mento
, principio dal quale s incomincia la relatione , cpr il fine nel quale ella termina : come la

ragione di efferpadre comincia da chigenera, termina in chihgenerato . l'ejfer maeflro ftfon-

da in colui che infegna,^ ba ìlfuQ temine in colui che impura . hfier maggiorecomincia in quel-

la cofa
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là cofa che eccedcy& fnìfce nella cofa eccejfa , In quelle CQfHparatìonl di cofe fpeflo]admene egua»

litàj& parità j cioè che tanto nel fondamento
,
quanto nel termine ft troua ragione eguale, come

dicendo, amico, o fratello : percioche tamicoè pari alfamico, il fratello al fratello, nè fi troua ra-

gione maggiore nellvno che nell'akro termine
.
^efo anche ftvede nelle cófe riferite disparità

,

edr difaguaglian%ay come direpatrone& feruo
,
padre& figliuolo ,

maeflro& difeepolo, perche

egli importa che fi cominci più da vno, che dall'altro ; ^ altra ragione è neWvno termine ,& al-

tra nell’altro, Jluefle diHintiom hanno gran for%a a fare , che bene s inténdino le fei predette

cofe
.
percioche tuttefono comparatìonì,\& relationi, come fi vederà qui fatto . Hauendo adun-

I

que Vìtruuìo formato lo Architetto , cioè fattolo degno agente di tanti artifici! 5 tratta dellafor*

I
ma

;
percioche efìendo la materia imperfetta rùuna eofa da efìa fi trarrebbe fen'ga la perfettione,

i

dr la forma 5 la quale confìfie nelle fei predette cofe , Due fini fi truouano deUe opere , vno è il

I
compimento ,& finimento del lauoro, come, quando fi éce, l’opera è finita , & compita j labro

è il fine della intenùom',' che è ,
quando fornìtafopera fi dice , io ho l’intento mìo ; come fornita

la cafa io fono difefo da ì venti ,& dal fole ,& ficuro de i contrari! . Tervenire adunque al fine

dell’opera, egliènecefiario {fe con arte ci vogliamo 0 gouernare) procedere ordinatamente

quefio in due modi; prima quanto alta quantità,& grande^p^ delle parti, poi quanto alla fojiart»

%acon qualità di efieparti , nelprimo è lordine , nel fecondo è la difpofitione .& perche la qua-

lità fi può confiderare in fe Hefay& comparandola alla forma, che all'adotto, ò"agli occhi fi

rìfertfee 'yperòbifogna che nell’opera fiavna certa qualità, che contenta, diletti^ occhi de*

riguardanti 5 é" queHaèdettada FitruuioEurithmia , della quale fi dirà poi. Etperche non

ftpropone lopera in finita, ma terminata ingrandeggiasi del tutto, come delle partìiperò bifogna,

che ohra l’ordine ci fia vna corrifponden'ga delle mifuretra fe, & al tutto comparate, elsepro-

porlo che ci fia la mìfuradvna fola parte, pappiamo le mifnre.dctle altre ; & propoHacita gran-

deggi del tutto lappiamo la grandeggi di ciafeuna parte . & quefia cornfponden%a è nominata

Simmetria, quaficoncorfo ,& corrifponden<ga di mifure * Traila chìamamo compartimento, ì la-

tini fi ferueno delnome Greco. Maperche Papere che fi fanno hauerdeono autorità, &riptt*
tatione, efier anche ali'vfo de’ mortali accommodate,& con prudenza difpenfafè yperò volen-

do noi ottennere lepredette cofe , fa bifogno feruar quello che fi conuiene, che Decoro fi chiama»

difpenfarc 'jit tutto , il che è pofìo nella difiributìone , delle quali cofe fi dirà poi partitamente »

, ponendo prima fiotto vn’appetto la fopradetta [ufficienti delle fei cofe

,

Secondo ilprima èpoi delle

onero fecondo la quantità. C mifure , cefi è l’ordine,

p*oucro in fe C ^Secondo la rifpódeti delle

I
< onero fecondo la qualità. mifure ,cofi è il comparti-

j
cofi è la difpofitione delle mento

Tutta laforma delle 1 parti,

,
opere fi confiderà

I C onero allo afpetto.cofi èiaEmthmk,
' ^ouero nferka< onero alta Conuèneuoktg^ . cofi è 1

1

Decoro,

!•* ii onero alPvJo-cofi èia difiributhne

,

7^i diflìntamente ragioneremo di ciafeunaparte ,&prima delPordine.

Ordine è moderata attitudine de i membri dciropera, partitamente, Se ri/pct

to a tutta ìa proportione al compartimento, il quale fi compone di quantità

.

Tevcìyein molte cofe rìtrouamo aréne , difpofitione , decoro , diHrihutione , ^le dire par-
ti fopradette, però diremo, che quelli termini fono generali& eommuniy^ come generali,gir
communi hanno le loro diffinitìom nella feienga generale , & communi , che è laprima detta

;
Met^hyfica , Ma quando alcuno artefice vuole applicare alcuna di quelle parti alla propria co-

' gmtione
, reHrigne quella vniuerfalità alparticolare » & proprio dellarte fua » come fi vede al

pvefcMe
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prefente, nelle dette dlffnhiom, & prima nella dijjinìtìone deìtordine . Certo è %che^tordinò

in fe .& fecondo la natura fua nel generale , è mando vna cofa di fua ragione pone vn'efier do-

fo Inoltro :& però ne fegue , che doue è ordineJtaprima ,&poi,& mefii fono terminicomnrn-

ni »& che abbracciano molto , Ma lo Architetto gli riUrigne afe , benché con pililarghezza
,

che ogni altro Artefice :
percioche la feientid, &cognitione dello Architetto è più ampia che

quella dvn altro . Vice adunque , che Cordine è quando in vna opera di fua rosone Cejferdvna
qitantìtàhpofioprinia,& l'altropoi:& in quefio modo UéffinitionedelTordineè fattapropria

per tappìicatione de i termini communi& vniuerfali , ne i quali fipuò dire , che poiìafìa la rac-

comunanza delle fetente , Verche adunque ft Wia he i nofiri primi fondamenti, io dico , che

Cordine è tra quelle cofe , che fi riferifeono ad altre , & che pofìe fono in comparatìone ,& ri - a

Aetto . Vico dipiù, che lacomparationeè di quelle , che fono nella difaguagiiarrga . chiaro òche

nell'ordine fta rifletto ,
perche neWordine s'intende , che alcuna cofa preceda,^ altra fucceda,

euui anche difaguaglkn'ga ,
perche fe tutte le cofe fufiero<egmli , già non farebbono tutte , co-

me dice S, Agofìino ,
perche non vi farebbono quelli che haueffero aprecedere j^ però l'ordine

I difpenfatione delle cofe pari, & dìfparì, eguali, &difeguali. L'ordine dello Architetto è

dintorno la quantità ,& nella quantità fi troua lordine, che riguarda aitutto lordine, che>

riguarda alle parti, non cheIvn ordinein effetto fi ritruoui fen'galaltro : ma in modo , che lo

intellettopuò fare la difiintione , & intendere ciafeuno feparatamentc : & peròéce ritruuìo

quanto diordine , che è tra le parti , che lordine è moderata attitudine de imembri dellope-

ra partitamente , & queiìa attitudine , che egli chiama cormnodità,confifle neiregolare, & ^

temprare vna parte cerca la fua grande^^^ in modo , che fìa mifitra delle altre , & con

quelle conuegna, & ridonda', & in quelia regolatione la parte, che come mifura fi piglia,

deue precedere alle altre, nellordine adunque applicato diArchitettura, fitruouaÙ prima,

dr il poi • & q»oHe fono differente oppofie^ & difeguali, & però fi deano ridurre fatto vn

termine commune; & quefia hla'jegola, ma più chiaramente per lo effempìo^& quello,

quando io hauerò dichiarito lordine deUe parti comparate al tutto. Bice inquanto]a quello

ordine. FÌtru, £ Et vn rifletto di tutta la Vroportione al compartimento

.

J Vroportionc è

oomparatione dì cofe tra fe , che fono dvna ilieffa natura . Quefia fi fa neUArchitettura,

pigliando vna certa, & determinata quantità, la quale fia regolatrice di tutte le dire gran-

deTt^^.&mìfuredelle parti, & membri dellopere, lo effempio è quello , yitrH.nelter%o

libro d fecondo Capo volendo render conto della bella maniera de ì Tempij, nella quale è lo

ffacioconueniente , & bello tra vna colonna, &ldtra,dice che egli bifogna, che lo fpacio,

^ il vano 0 lume fia della groffegp^a di due colonne, &vn quartopiù .& cm quefia dice .
j

fe la facciata del luogo , doue fi bada fabrìcare farà di quattro colonne
,
bifognerà compartirla

in vndici parti & mega , lafciando le finire :& di quelle vndici , vna deue e^er ilmodulo ; che
i

coft egli chiama quellamifura, che regola tutte legrande‘g;ge dell'opere . Vonaallegrojfexp^edet-

le colonnevn modulo , a i vani due moduli,&vn quarto , al vano di tre moduli .ér in

quefìo modo ordina tutta la facciata j come chiaramente fivede , che quattro moduli fi danno a

quattro colonne , tre allo fpacio di me%p , che fono fette ,
quattro e me%o agli fpadj,& vani da

i lati, che fono vndici me%p . Et la taglione iiiefia è lodata fe la fronte farà di fei colonne, per-

(he quella farà partita inparti ^ciotto , vna di quelle farà il modulo , la grofic^ delle colonne

farà iCvn modulo , efiendo adunque fei colonne, onderanno fei moduli nelle loro groffè%;ge, nel va-

no di mcT^ tre moduli , che con i predetti fei fanno none . ma nei vanì dalCvna& taltra parte,

che fono in tutto quattro , andandouì due moduli,^vn quarto per vano , v'underanno altri no-

ne moduli, i quali raccolti con i none diprimafaranno lafomma di diciotto . et cofi va nellafaccia-

ta di otto colonne , che in Ventiquattro parti etme%a partita , fa il modulo <Lvna di quelle , col

quale fi mifura come di fopra. l>felle machine anchora , et nelle altre opere fi vede offeruato

quanto s'è detto • Ordiue adunque è contparatiew di difaguaglian^, che comincia in vna pri-
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mdprtfa qU’dntitJlyeom redola di tutte teparti,& a^ueUe, & altutto riferita : facendo una c&m-

uenìen%a dì rrii(Urc nominatafinmetrk. fi coinpone d i quantità,! a quale é con^
u^nienfc effetto de i moduli dallaprefa deiropera,& di tatteleparti dc’membri,

fa fimmetria,€t compartimentofi compone (ti motte quantitiai una iflejjo ejjetto:la qualqua-

thàè^i0nìtadaritr.i^ danoi con teffèmpio dichiarata, nel qml efìempio primafipigliaHpk'
li no intiero dellafronteyé* quello inpartefidiuidey& duna dì quelleparti fé ne fa la regoletta

,

eJr

tt modulo tiquak tempera,& modera i membri,eif leparti dell’opera facendo net tuttom conue-

t iuente effetto. La difpofirione è atra collocationc delIecofèy& nel componimenta
' fcielto effcrr ocon' qualità La dijpofitione compara le parti dell opere noncome'grandei^p

i ^ quantità:,ina come parti da efìer collocate nelproprio luogo: percioche rton ha baflarrga ritroua-

te una commune mifura,chefia regola dellagrandegp^ delieparti^mabifogna anche ritrouare un

ordine di quellacofa,chehaparti,non comparando leparti cormgrande’gge,& quantitdymiacom--

farandole comecofe daefferpoHe di fuo luogo. Due maniere cifa la difinfttionejuna dai tufo prò»

cedeyO dalla neceffttà,& feltra dall artifkioyO dtlfapere. Fitr. ragiona di prefente di quella ulti^

: tnayma nel feHo libro ragiona della primayi^r multo bene ft lafcia intendere alfecondo capo deldet-

to libro,cerca le predette cofe dicendo in quel luogo. Niuna cura maggiore hauer deue la

Architetto, che fare# che gli edificij habhiano per le proportioiTi della rata par-

te i componimenti delle loro ragìoni.quado adunque firà fornita la ragione deli

le mirare,& con difcorfo erplicare le propottioni. (Come ricerca fordine,&‘ tafmme-

frìay) allhora è proprio anche deiracurezza dello ingegno prouedere alia natura

del luogo, all’ufo,alla bellezza,& aggiugnendo , o fccmando far conueneuoli té-

peramenti,accioche quando farà leuato,o aggiunto alcuna cofa alla inifura, ciò

paia eflTcr fiato drittamente formato.

Come fa Fìtruuìo nella dijpofithne delle Bafilkhe,nel quinto libro.

In modo che niente piu fi defideri neirarperto. {Ecco la Eurithmiay) perche altra

forma pare,che fia d’appreffb,& al baflb,alfra di lomano,& in altezza, nè quella

pare in luogo rinchiufo,che pare in luogo aperto nelle quali cofe è opera di gri-

de ingegno fapere prendere partito.^

Et in fine del detto capo dicepiù chiaramete,toccandoladilpofitione,che dalcafo, o dalla necefji

I. procede Io non penro,chebi(bgnidubirare,chealienature,& necefiifà dei luo

ghi,non fi debbiano fare gli accrefeimèri, & ledimintfrioni,main modo, che in

fimil opera niente fia difidcràto. & quefio non foloper dottrina,ma per acutez-

za d'ingegno fi può fare,& però prima egli fi deue ordinare la ragione delle mi-

fure,dalla quale fi poffi pigliare fenza dubita tione,il muramento delle cole. Da
poi fia efplicato Io fpatio dal bado dciropcra , che fi deue fire,di largezza, & di

lungezza della qual opera,quando vna fiata farà determinata la gradezza.nc fe^

gua TapparafO della proportione alla bellezza,accioche dubbio non fia lo afpec

ro della conronanza,a chi vi vorrà fopra conlìderare.

Dalle parole fopra dette chiaramentefi conofee il nimeroyl ordìne,& la natura delle (èi cofe pre

*. dette, io ho voluto alegare i luoghi di Fitruuio per efiere lo intento mìo di effonere Fitruuìo con

Fìtr.ifiefio.dìcead^tnquefeguìtando tafua difiinitione\, chela dijpofitione h atta collocationc delle

cofe. Et per cofe intende le flange
.& le parti di effe nella fabricnyouero le parti delloperefatte dal

tArchìtettOyfieno quali fi voglia ,da quèfla ben dilpoHa collocatione delle parti , nafee ilvedo-e in

tutta la compofitìom vna bella qualità,che efito conuenìente di ciafeuna cofa.& però diceyfcieko

effetto,ciolshrigatoynettoydiiìinto..Alla dijpofitione s'oppone il fuperfluo come alfordine s’oppo-

ne la confufione. Et fipuò dircyche lordine è difpofitione delle mifure alla fimmetrìa,&la dijpo-

fittione è ordine delle partì al luogo,come fi
veàeràalfeHo capo delprimOy& in moltialtri luoghi.

Le idee della difpofitione iono qi^eftela pianta,lo in pic,il profilo.La pianta è vo
moderalo
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moderato vfo de Uà rcfta,& della regola, dal quale fi pigliai! dileguo delle for-

me nel piano . Lo in piè , è la iraagine dritta della fronte , & figura con modo
diplma,con le ragioni dell’opera, che fi deue fare. li profilo è adombrationc
della fronte,& de ilatichefiÌcoftano,& vna rifpondenza di tutte le linee al

centro della fella.

*• ?{el dilponer(f& collocare le parti lo Architetto forma nel fuopenfiero,& poi difegna tre ma^
mere,onero idee delle opere : t^na è detta da G^eci , ichnografia, cioè defcrittione,òt‘ dife^no della

pianta per dare ad intendere la coUocatìone delleparti,& la ìarghegĵ ,& l^nghegj^ dell’opera. ^

alche fare ci vuole un moderato vfo dellafeHa,& della regola. L’altra è detta,onhografia, cioè de- li

fcrittionc,& dìfegno ddleuato,^ dritto,sìper dimoìirarel'altexgta ddleepere, comelamaniera, j

deue effer lo in pi: conforme alla pianta,altrimenti non farebbe vn'iftefa cofa quella, che nafee,&
qiidla,che crefee: ilche ègrande errore,& cantra la -natura delle cofe.perciochc neUe piante, ^ ne
gli animalifi vede quello,che nafee,& queUo,checrefceefìer lo ijìefo ,& ninna parte agpugnerfi
da poi. La terga idea è ilpròfilo,detto fciografia^dal quale grande vtilità fi prende, percheper
la defcrìttìone dd profilo fi rende coto dellegrojfegg^ de i muri, deglijporti,delle ritrattieni dogni
membro, S iu qneHo CArchitetto come Medico dimoHra tutte le parti interiori,^ ejieriori del-

le opere, & però in qnefìo ufficio ha bifognv di grandiffimo penfamento, &giudicio, eir pratica,

come à chi, confiderà glt effetti delprofilo è rnanifefio '.perche la elcuatione della fronte,& la mae-

ftà non dimòfiraglì Jpo-ai , le rìtranioni , le grofegg^ delle cornici , de i capitelli
, de i bafamen-

ti , delle fcale ,& daltre coje
,
però è neceffario il profilo ;& con quefle tre maniere di diffofitto - /

ne l'Architetto safficura della riufdta dell'opera
,& fapiu certa la fuaintentionc,& l'altrui di-

fiderio di far opera lodata ,& degna . Et apprejfo può fare il conto della jpefa

,

cr di molte cofe

adopere pertinenti . Dalle dette idee, che fono forme concette nella mente
,& ejpreffe nelle ta- !

uole , 0 cane ,
ne viene qnello effetto fcielto,& elegante, che egli ha detto . Si deue anche autter-

tire ,
che itruHÌo ejponendo le nature delle feipredette cofe

,
viene a confermare quelle, che fo-

no neceffarie allo Architetto ìpercioche fi vede nella dijpofitione,& nelle fue fpecie, quanto
vtilefia il dìfegno , & la Geometria.fi vede nell'ordine

,
quanto*^ommoda fa iArithmetka &

vederaffi nelle altre partì quanto ci farà a propofito la Vrofpettiua , la Mufica ,& quelle cofe,che
all'iHaria,& alle altre qualità delloArchìtetto fono conuevienti . Lo in piè è imagine della fron-

te . Là dfìue rapprefenta [opra ilpiano duna cmta, tela , o tauola quello , che nafte dalla pianta

riferendo il tutto alle ragioni dell'opera, cbeìft deue fare fa ella Dorica , Ionica , o qual fi voglia,

l^itruuio ha chiamato fronte ogni cofa, che dritta fi vede , Moltifono, da i quali fi potrà hauere
vna pianta,!!^ anche non vfccndo fuori de ì termini di quella,faranno lo in piè fecondo la ragione

deli'operafutura, ma non fapranno in ogni ordine della fabrica dimoflrare in dìfegno lagroflegga

Mei pareti,quello,che pofafui uiuo, quello che efce,& quello,che entra ;& però mancheranno di

queHa tergafpecie,& Idea della diffofitionc,per lafua difficultà Quefia vtilità delprofilo mi muo
uè ad interpretare fciografia,& nonfeenografa.perche fe benda feenografia che è defcrìttìone

delle fcene,& profpettiua, è necefiaria nelle cofe de i Theatri, come fi vederà nel quinto libro; non
però pare,chefiafecondo le idee della diffofitione,delle qualifiparla . Altri vogliono,ches inten-

da 'il modello, ma queflo non corre con ilpropofìto ncfìro,fe bene egli fa piu chiara, eìr -certa la ìtir- i

tentione dell'Architetto : ohra che non conuiene la diffinitione data di f^'u-ruuio al modello . Po- ^

trebùe dire alcuno che la detta diffinitione non quadra al profilo ; io ri(pondo,chc efendo tanto ne-
cefario ilprofilo, & molto piu, che la pfoffcttìua, bìfogna conftdcì'ar bene la detta diffinitione. Io
per me, quando hauefji ad intendere in queflo luogo laproffettiua^vorrei chefufero quattro le idee

della dijpofnionc, per ponerui 'il profilv; tanto egli mipare necefarìo , Ma pare anche di nuouo.,

che conuenendo la diffinitione della dtfpofittone a due di lle[ue idte,doè alla pianta., ^allo in piè

,

perche di cìafcima fi può dire, che catta coUocatìone delle co(e,<:y‘ nel componimento fdelto effètto

con .qualità : mi pare dico ydi nuouo , che dlanon conuenghi alla fdograflajcper jdografia sin-
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tènde pYolpettluaiPerche nellaproff>ettma nonfi pud vedere am coUoèattonVdelie cofe, nè menS

nel componimento fcidto effetto con qualità . La cagione è, che è necejfario , chèligenere fi di-

na dellefue jpetie , & che la diffnitione detgenere conuegna alle fi>etie [otto quel genere compre-

yè,M olio bene adunque alprofilo conuiene la diffinitione della dilpofitme,perchefi vede nelprqfii

h fdetto è sbrigato effetto nel componimento ,& fi vede vnaatta eoUncatlone delle eof. comi

a chi ben confiderà, è manifeHo
,
perche tutte le linee vengono all'occhio fen-ga impedimento

& fi conofeono gli (porti , & le ritrattìonì ,& legroffè'KX^ come fono , ^ non come apPareno

con linee ,& anguli proportionatl, come fi fa nella pro^ettiua : fe benepare ^ che la dìffinìdo-

tu
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ne dellafcìograjìaaddotta da Fitr aceenni la diffinitione dellapKoJpettiua . Et qféondopureegtt^^
^nmend£Y>ogliomfthefire^^^ projpettMay&ioconloro m*^accordcrè,& diràdipm,
che eglilt neee^ario conceder qualcheluogo al profilo nella dijpofttione

, perleragioni , dhe io ho
ekttOitmettendomifempYeÀ migUorgiudicìo Mafarebbegran £ofa,che trattando f^ìtr.in quejlé
luogo dUofe vniuerfalia tuttatorte egli vole^intenderedelleparticolare r& lafciafile le cofe iw-
portantimancia alfuo ordine^

Qiicflo naiceno da penfàflnento,6f da Tnuentione PenfàmEto ècura piena di

£lud'0& eletto d’induftria,& vigilazà d’intorno all’oca ^poftàcòdilettatione.

t'itYuuio in quello luogo dimolìradache nafceno lepredette maniere »& idee della dijpo/ìtio-

tie : come buomo , che bene habbiaprouato fentitoin fe Beffo quello , che egli dicety/a al-

cuni termini efficaciper iffrin/ere lafua intentìone . Se adunque la natura cl apportale le predct

te foìme& idee yfen'^a duhio poco ci hifognerebbe vfare dello artificio . Ma perche la natura

non ci mofìra te dette cofe : necejfarìo è ricorrere alt^drte . ^ perche con tarte fi cerca di

rapprefntare gli effetti alla natura fimiglianii ,
però ci vuole 'penfamento :&per efier difficUe ,

con ai tc confeguire lo intento nofiro,però grande fludio
, & inàuBria fi richiedeima poi che

dalla diligente^ ìnduBria nafceno belle& leggiadre cofe , di fubito s accompagna il diletto&
il piacere , d quale non è altro , che ti tuere imprtffwne di qualità che fia conforme allo appeti-

to» deftderio » t& però ilpiacere dello intelletto bdìapprendere il vero
,
perche nitmà cofa è piif

conueniente allo intelletto r che la verità i onde fi dice : Mitro diletto ch'imparar non trono. U
diletto, deljinfo l riceueve- qualità di qualche oggetto , che conuenga ,^ corrijponda al fenfo : co '

tne fi prucua néUe delkate Viuande mila jumùià degli odori > nella dolcex^ defuoni, nella va..

La partedoue^è la lettera I. e Io in pièddU pianta precedente;
La partedouc èia lettera 0> è il profilo.

ghe'^ga
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ghex:^ àetUpìttuYe,& neigiocondi oggetti dei ncfirifentiméntl& però dice rìtr.& lene,che
penfamento è curapiena di Hudio: percioche è cerca le cofe difficilì^& non dimorate dalla natu-
ra

,
per meglio i(pYÌmere il fuo concetto dicé

.
[Effetto d'indufìria& uigilan^a cerca l'opera

propoHa con dilettatione.'] Tercioche nvnpenfa bene chi non è indufiriofo , & uigilantty come
era ^rchimede,il quale comparandogli effetti naturaU^& cercando le cagioUiy htbbe caufa di tré^

ttare il nero della propofia dimanda^come dice f^itruuio nel nono libro al tergo capo.e^ hauendolo
trouato da mirabile letitia fopraprefoy ufcito del bagno ignudo correndo gridaua , io l'ho trouato,
ktho trouato nel che apparue la prontaye^ nobile uiuacita dclTingegno fmMuendo in poco ffa
tio applicato il megp al debitofine,reftandoneformnamentefatisfatto per la inuentìoiie la qualefe*
condo ritr. £ dimoftramouo delle ofeure dmiande , & ragioce della cola ritto-

i nata di nuouo con preda,& mobile uiuacifà. &quem fonai termini della diffofitìo*
nei Dimanda èpropofia dubbiofa^dubbio è pofio tramegp Caffmarey& il negare

.
quando adun-

que lo intelletto è tra'l fi,& il nòyCgliforma una dubbiofapropoila,che fi chiama dimanda , ouero
I qmHìone.& ufa alcuneparticelleychedimofirano il modo dello interrogarey^ di richiederne la ri-

i

^oHa.come èfei tu homo onokhe cofa è boncà^ etonde uiene t a chiperuiemt& altre cofe& ma
di ftmigUantiyì quali non piegandopiu all affirmatione , che aUa negaiione , richieggono certa , eir
indubitata rilpoflayla quale nonpuo efjer benfatta, fe non da quelli

, che haueranno la ìnuentìonc
per lo penfamento &per la induflria,& uiuacita dello ingegno , & quefii fono i termini della dk
fj>oficione:cicèla difpofhione è rinchiuft nelle trefopradette maniere,chefono lapianta, lo in pik

0. il profilo.
^

Il bel numero detto Eurithmia, è affetto gratiofo , & commoda forma nelle
compoiitioni de membri.quefta fi fa quando i membri dell’opera fònoconue
nicntijcomc deli'ahezza alla larghezza, della larghe zza alla lunghezza,& in fine
ogni cola rilponda al Tuo compartim euro proprio.
SmpYopno dicoyperochefe rifpondefie a i compartimentiy& allefmmetrie conuenienti ad aU

^
partiynonfarebbe conofdutalagratiofa maniera.& quifideue riferire la Eurithmia allo a(het
Cnmfi t^ltruutn in .......... HL... .ir. i , ... i . . -y -
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Il compartimento,& rifponden^a delle miìTure detto (ImmetrIa, è con’-cne«

noie confentimenro da i membri deiropcra , & dalle parti feparate alla forma di

tutta la figura,fecondo la rata porfione come lì vede nel corpo fiumano,ilquale

con il cubito,co’l piede,col palmo,col diro*& con le altre parti ècommifurato',

cefi adiuiene nelle perfettioni deiropcre . Er prima ne t facri tempii dalle grof-

fezze d^lc colonne, ouero dal Triglifo, poi nel forame .della balilla quella co-

fa, che ur entra , detta Feritriton. Simigliantemenfc nelle naui dallo fpacio, che

k tra un (chelma all'altro , cheper efier di mifura di due cubiti , fi chiama , dipi-

chaichir& colf nelle alt re opere da i membri loro fi troua la ragione delle fim-

metrie,& dei compartimenn

.

La fimmetm Ha hdteT^ deWordine, Come l la Lurhhmta la hellei^ della dìjfofitione,

^ ^ oràiitare le mifure 'pria dopo taltrafma necejfam è , che quelle mifure hak-

hìam conuenten^a tra fey cto^ frano In qualche proportìone; & però doue fatàproponione^

irti nonpuò effere cofafuperfiua t & fi comeilmae^ro della naturai proportìone j è lùrnliinto-

dellanatura, c&fi ilmaefìro dellArtificiale hlhablto dellArte r dondene nafc€,che Eaproportiù^

ne èpropria deltaformai& non delta materia:-& doue nonfonopartì , non puòefiere proportio^

ne : perche elta nafce dalle parti compolìe ,& dada reìatme Me(fe i& in ogni relatione è necef-

farroalmeno i chefiano due termini i come indetto : ne fipuò lodarea bafian^a lo effetto della

proportìone i nella quale èpofia lagloria dello Architetto t la belle-T^ delloperai la meraui-

glia dello artificio* come fivederd chiaramente quando noi ragronaremo delle proportionii&
apriremo i fecreti di ((uckArte y (dmolhrando qmlriffetto è nella proportionel quali fermio

ni, qualvfoy& quanti effetti,& diche for^^ ella faccia parere tecofe : peròmi riporto aifuo

luogo* FitruutofintantodaSo effempio di quello i che egli ha detto [
Secondo larataportionet J

écendo . {^Comefi uede nel corpohumano .J Hauendo Hersote mifurato il corfo , & loffacro

di VifiSi & frouatoto di piedi feicento de i fuoii & effendofi poi nelle altre parti della Grecia

tati quegli Ipacijda correre di predi feteento , ma piu breui . il buon Tithagora comparando

quelli corfi lun con laltra,ritrouò ilpiede dìHercole efierefiato maggiore dei pifà, coni qua-

li i Greci haueuano mifurato gli altri ffacif. & fapendo quale doueua efier la proportìone detpie^

de alla giuHagrande'g^ dellhuomoycomprele lavaturaé Hercok effere Hata tanto maggiore

dellafilatura degli altri huomtni, quanto il corfo mifurato da Hercole ecceàeuagli alni corfi del-

la Creda . Quando adunque lemifure feranno accommodate alle maniere^on ha dubbio,che dal-

lagrande^^a dvnaparte nonfi canofea la mifura dell'altra , configuentemente la grande^g^

del tutto . t Etprima ne i [aeri tempi . ] Q^elìo ho dichiarito di[opra , che dalla grafferà del-

ti colonne, che cidduail modulojfip^tiauanogliffadj frale colo’nne, & te altcT^ di quelle*

[ Onero dal Trtgtìpho . queflo è un membrelle , che hatre caneUature come canali , donde pren-

de ilnome ,&fi mette fopra LArchìtraue nelle opere Doriche , dalquale fi mifura l opcì a Dori-

eafff come attergocapo delquarto libro cifarà dichiarito

.

£ Tot nelforo della Ealisìa.] iqelUba

hilay cbeèir^rumento datrarrefeglififa ifòri dalle te^ie^ne ì quali entra il capo della corda, ifo-

ri fi cauano dalpefo dellapietra: Cardaifori ficauata mifura di quello , che yhr. chiamafcuUila .

nel decimo alcap.XFll.&.qut Veritriton.come dallapallaftpìgha la mifura ddpe-ggo dell artigle

ria, f^fimigUantemente nelle nauiydagbfcheltniycioè dado ffacio,che è trailUgamentodm remo

ifF taltroy fipiglia quella mifura,che regola tutto il corpo delia galer J cofi trouo chefi ^fernet nel

fabricar legalerOy per queflo io ho ejpoHoVitruuio in quello modo, mafeguitiamo.

Decoro c afpcito lenza menda dclfopera prouato per le colè eompouc con

aurontà.
^ , rr . ^ . r

Joe^nerò decoro per le cofechefeguenof main veroP itr. lo abbracciafolto no-me diorna-

wento
y
quando egli dicCf [ affetto feng^a menda , benché nella feconda parte fi legna al

dttoeoy quando dice, prouatoperie^cojè compofle eou autoritd . ^ lo efiempio di

è

%
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molto bene ce lo dimoltra .
Quefto è confumaro o per danza > o perconfuetudine,o

per narura:per danza,quando a Gioue folgoratore,al Cielo,al Sole, & aUa Luna
iì fanno gli edifici rcoperri,& all’aere.PercicKbe noi uc4emo le forme,& gli ef-

fetti prefènti neIk>aperto,& lucente mondo . A Mincrua,& a Marte,& adM^er-

cole (ì fanno i tepij di maniera Dorica i perciocheacjucfti Dei perla uirtu toro

iì conuienc fare le fabriche lónza delicate^ze,& tenerezze.Maa Venere a Flora,

&alle Ninfcdcllcfonti fé fatano fattel’opereCorinriliie,pareranno hauerecon-
ueniente proprietà j perche a qnefti Dei per laJoro tenerezza fopcre fortlli,(iSc

’ tìoride»ornate di foglie,& di uolute pareranno accrefccre il debito ornamento.
I' Ma aGiunone,a Diana,al Padre Baccho,& a gli altri Dei che fono di quella limi

glianza faccndofì iiauori Ionichi,egli fi hauerà riguardo alla aia di mezo : pcr-

cioche& dalla fcucrità della maniera 0orica,6c dalla delicatezza della ionica fa

là la loro proprietà moderata.
DaUeparoledi yitr.ilprudente Architetto può trarre rnétìhdll documenticerc^ H Decoro.itìr

^li adornamenti,che comengono Miefabrichede i noBri tempi. Imperocljofehenenoìrton haue-i

tno ì Dei buggìardi,non mancaperò l'occafione di feruare il Decoro nelle cbiefe confacrate

d neri amici del nero Dio
, & anche alla Maie^ di quello ;& come che molti (òno^ ^ differenti

nello^lendore di diuerjèuirtuti,come le bielle del deio differentifono in chim-€%p^;eglifipuòhene

nfare ogni maniera conueniente,^ pròpriaagli eletti diciafcuno.l’Auflerità de'fanti, che nella

7. alita [oUtarìafifono macerati in digiunì,uigitìe,& orationi ricerca fodi,& inadtì lau&ri. Lafempii-

citàAlrpurità uirginalepiugentili,& delicati :^fimiimente la moderata uìta ricerca la tempe-

ratura delCuna.eìr dell'altraparte . Ma nonfi deue credere, chefoiimìente hahhianoad efiere tre

maniere di opere^ercbef'it.nehahbìa tre fole numerate perciodye egli Heflo nel 4 . lib. al qjcap,

ni aggiugne la Tofeana,^ diceanche che uifono altremanierCy^ i moderni nefanno,& la ragio -

ne lo richiede,perfare ^ffèrenga da i noHri fanti alii Dei falfi de gli antichi, & ì inpotere duna
(irconipetto& prudente Architetto di componere con ragione di mifure molte altre maniere,ftr-

uando il Decoro,& noferuendo afuoi capricci. Maletre fopradette manierefono lepiu nominate.

Maalla confuetudinc in quefto modo li exprime il decoro
.
quando alle parti

didentro de glicdificij magnifiche fi daranno rentrate,& i ueftibuli conuenien
tijóc belli,percioche non farà ildecoro,& ornamento, (ó le parte interiori faran-

no fatte con eleganza,& le intratc bafle,& uergognofc.Simiglianteraentc le nc
gli Architraui Dorici fi (colpiranno nelle cornici i dentelli,onero fc"ne’ capitelli

puluinati,o ne gli architraui lonichi faranno cauati gli Triglifi.rraportandofì da
iin’altra ragione le proprietà in altro lauoro, fi oftenderà il uedere , per efler pri-

ma la ufànza altrimenti.

Troprioè nelgocciolatow Ionico fcoipire i denteUIsqueUifi nella opera Dorica faranno trapor-

tati,comefece colui il qualefabricòU Theatro,che Augujìo fecefare in nomedi Marcello fuo nipo

te , offenderàgii occhi a/fucfatti ad altra uedutaifimilmente fava colui, ilqnaie negli architraui lo-

mchifara i memhretti canelati,chefi chiamano Triglifi percìoche quefii fono proprvj della manie-
V. f(t Dorica,come yitr ci dimoftra nel /^iib. Io iafeio ai luogo pio la dichiaraftone di molti uocabu-

a,per non ritardare la ìntentione di chi defiderafàpere orMnatamente.

Il decoro naturale farà, fé prima per fabricarc rutti i Tempi) fi farà elettionedi

luoghi fbmmamente fàni,dc delle fonti delle acque idonee,in quelle parti, doue
fi hanno a farelecere cafe fatano eletta Et fpccialmeniedopo ad Efculaplo, alla

Salutc,&aqueglidei,perlc medicine dei quali molti infermi pare , chelianori-
fànatfiperchc quando i corpi ammalati faranno traportati di pcfiiiente in lungo
fano,& dalle fonti falubri faranno loro le buone acque recate , molto piu prefto

ficquiaeràno la fanicà^dc cofì auenità che dalla natura del luogo,l’oplnione del-

C z iadì-
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la diuinitàcon grafì'dczz3,& credito fi faccia maggiore. Appreflb le dette còfc,

j 1 decoro iiaturaicraràjle per le ftanze,ouc fi dorme,& per le librarie fi piglierà i

3umi d.illeuantejper li bagni,& per li luoghi del uerno dalla parte, doueil fol tra-

montala inuernatarper le canceliaric,ofcrittoi,& per quelli, cherichiedenoccr
I

taegualità dilumi, daHettemrione: perche quella parte del cielo,non fi fa pia
eh iara, nè piu ofeuta per lo corfo del fole, ma è cèrta , & non fi muta in rutto il

j

giorno . f
I

Terche Vitr, nel quinto libro ald^cìmoì& ttcl fetlo alfettìmo capo ragiona delle dette cofe,&
fmilmente nel quinto al duodecimo^& in altri luoghi ragiona del decorot& della belleg^ltjo non
iioglio preuertire con dichiaradone di parole la ìnt€Ìlìgen%a riferuata al luogo fuo.Bacimi dire che

la belle-^a,& decoro e reladone di tutta l'opera allo a(pett0j& à queliotche Sìa bene,a che è l'ope

ra indrig^ta,feruando l'ufan'ga^clt- la comtnodità della natura.

La dirtributionc è còmoda, & utile difpenfatione delle cofe, chebifògnano,
& del luogo,& moderato lemperamcnro della (pefa fatta con ragione. Quefta fi

oflerueràrela prima lo Architetto non cercherà quelle co fé,chi'.'non fi poflTono
trouare,o preparare feuza grandilfima fpelà

.
percìocUc non in ogni luogo fi ca-

ua la rena,nè per tutto è copia di cementi,di abeti,di lappine, di marmi.Ma vna
colà in un luogo,& altra ì» nltra parte fi truoua, & le condotte di tali cofe fono
difficili,& di molta fpefa, & però douenon fi può ca ìarefabbione di folle, ufifi

quello di fiume,ouero i’arena del mare ben lauata.Fuggirannofi i bifogni de gli

abeti, & delle fapine, ulandofi di ciprdTo,il proprio Tolmo, oucro il pino . Ef itj

tal maniera fi efpedirà le altre cofe , Euui un’altro grado di dffiriburiqnejquan-
do fi fabripali’ufo de i padri di famiglia,onero fecondo la,commodità del dina-
ro,ouero fecondo la dignità della bcllezza.percioche egli pare che altrimenti fi

habbiano a fare le cale nella città,da quelle nelle quali s’hanno à riponete i frutti

delle uillc;5c non farà quello ifteffo il fabricare per li mercanti gabel!ien,6c per li

dilicati & quieti . Male habitationi de’ grandi, che con iloro grani penfieri go-
ticrnano la repubhca fi deono fabricare airufo Ioro,& in fommalediftributioni
degli edifici conuienc ciTer fatte fecondo le perfone.

Come le maniere del parlare, che fi chiamano idee , fono qualità deWoradone conueniente alle .

€ofe^& alle perfone,cofi le maniere degli edifieij fono qualità dell'arte conueniente a!lecofe,(iìr alle

perfone.& fi come à formare una idea delS.oradone otto cofefono necejjarie , ciollafcnten%a , che

è lo intendimento delThuomo}lo artificio, col quale come con certo injìrumento fi leua il concetto;

le parole che ejprimono ì concetti;ta compofidone di quelle,con i colori, figurefl mouimento del

ieparti,che numero fi chiama;& la clnuja^ilfine della compofiidone : cofi per ifpedire una ma
nicra delle arti,fei cofe fono necefiarie.& queStegià quafi tutti hauemo efi^edite . B^Sìa folamente

la diflribudone, laquale& nell'arte del dire, che nella cura publica
,^ priuata efommamente ne-

€efiaria,& molto fi appresa.Quellapare,che con il decoro conuegna riferendofi alle cofè & alle

perfone ma è differente .
perche il decorofi riferifce alle cofe , alleperfone in quella parte che è

aonueneuole,c^ d'ornamento,& bonefià,ma la dtHribudone in quelkparte che èudk,& comma >

àa,came fi uederà nelfejio libro all ottano cap. nel quale yitr. pare che habbìa uolulo dichiarare la

prefente parte Mora egli è da auuertìre cheft bene Fkru.ha applicato lepredette fei cofe altafa-

brka de' lempij, & delle cafe, per eficr cofe principali
,
però eglifi deue applicarle a tutte le altre

*ofe,^ opere,chefifanno come machìne}nSirumer^ti,horologi,& altre c<A fottopolìe alCArchi-
tettura. tantofu detto deìPhabito,^ dellaforma che deue efiere ncU'antnìo,^ mlpcnfìero del

lo Arebitttta^aeàocheegU meriti,cofi degno,& tdebrato nome.
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Cap. Ili

E parti dcirArchitettura fono tre Edificationc,Gnomonica,Ma
chinarione . Tempo è che lojatisfaceia hormaialiapromefia di esponete le

pdrti dell'Architettura: però con quella hreuitdyche mifarà eoncefia ijprimere
ifitendo tutta laforma intiera,& unita deWAuhitetturai ^ dimofirare ordì-

:;i
ne i termini fuoi tutto il corpo di

quella, lifapere non h altro che cenofeeregli effettiper leproprie-caufe . ogni ef-,

fetto hfatto da alcuna cofa,di qualche cola,ad alcun fine,con alcun modo,&forma . Quello, chefà
h detto agente-, la coja di chefifa,è chiamata Materia.queUa à cui s'indrÌ7^T^, è detta Fine; quella,

che compie,& rendeperfetta in eficre è nominataforma . Le caufeprincipali adunque fono quat-
tro.T{pi dello agente artificiofo,quale eglififia,& di che conmione eficr debbiagià detto hauemo
quando& fufficio,& le uirtù dello Architetto narrammo . Laforma fimilmente in umuerfale è

! fiata efpoHa.I^fìaci a din dellamateria,& delfine. Etper piu chiara intelligenv^ in fomma dice-

I

mo,che ad imitatione delle cofe naturali, conftderamo nelle artificiati due cofe. Vuna è l'efierefal-
tra il beneefiere . cerca lo efiere conftderamo la materia,laforma , & il compofio deli'una^ del •

(altra cerca il bene effere confideramo gli adornamenti& gli acconciamenti delle cofe . Etperche
molti firn-menti ci bifognano per componere la materia con laforma, però è neceffario trattare de
gUinfirumenti,& delle machine & la ragione delle fopradette coje in tal modofi effone . l*arte
quanto può imita la natura-.Et quefìo adiuieneperche ilprincipio dell'arte,che è lo mtetìettohuma
uo,hagrati fimigliariT^ colprincipio,che muoue la natura, che è una im elligeni^a. dalla fimigUan-

Xf delle uirtu, efr de iprincipij nafee la fimiglianxa dell'operare , che per bora chiameremo imita-
tione ^iefla mitatione fi uedein tutte le Arti,ma molto maggiormente in quella che è giudice di

%a dichiaira la materìa,laforma,<i^ la compofitione dell'opere , imitando la natura per l'occulta
uirtù delfino princìpio ,

procede dalle cofe menoperfette allepiu perfette :&primapone le cofe in
effere, &poi le adorna; percioche non fipuò adornare quello, che non è, Mapenhe ilprincipio^

cl^ regge la natura,^ d'infinita fapien-ga,ottimo, &potentìffìmo,peròfa le cofefue belle, utili,

durabilhconueneuolmentelo Architetto imitando il fàttor della natura deue riguardare alla beU
le'^,utiUtà,&fermexT:^ delle opere . Trattando adunque della forma bifogna,che eglifappia or-
dinare,dilponere,mifarare,di§hibuire,ornare,& fatisfare al diletto degli occhi con bella, &gra^
tiofa maniera.^ per ciòfarefia egliinfìituìto con quelle conditioni, chefono contenute nel primo
capo,& con quelle,che nelfecondofi leggono . Sotto nome di forma comprefifono ì lineamenti,^
ifiti delle cofè,la doue fi confiderà la ragione con tutte lefue qualità,occulte, manifcfìe,buone§
^ree-, il piano,il compartimento di queUo,UeleuationedeUafronte,& dei lati, leapriture, i co-
perti,con ogni lor conditione,ammae^ramento, regola,comefi diràpoiSeguita quella confide^
ratione,che appartiene alla materia.maprima,che la materiafia dìffiofìa,!^ appar€cchiata,bijògna
confiderare,che lo ingegno delLhuomo è imperfetto,^^ digran lunga inferiore allo intelletto diui-
no.& latnatertafcome fi dke)e forda^& non rifponde aUa intendone dell'arte; Etperò prima, che
lo Architettofi dia a cominciar le opere deue imitare lo agente naturale , ilquale non operafe non
fecondo il filopotére, cofifhra lo Architetto confiderando l'opera,& la ffefa . Etperche la natura
nelle cofe piuperfette,^piu tempo, piu diligenga ui metteperò l'Architetto ha da penfar mol
to bene-, perfarepiu certa la riufeita delle opere, col difegno , & col modello fi mouera, prima
udendo anche i meno efperti,e^ lafciando raffìrtddare lo affetto,per dar luogo al giuditio,ìmiterà la
natura,che còpra ilfuojattore non operacofa alcunà;però eglino cercherà cofe impoffìbili;& quan
to alla materia,^ quato allaforma,che neegliyìièaltrilepoffafimre^confiderandG,che ilfàttor del

i mondo uolendo quelloformare,fece di nìetela materia delie eoje^ ^ la natura comeprimo fuopar
' '

' " y
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femnmiio dìtantofrotert.efpur 1>ì)lkndò afTimìglìar/ìaìfuo fatìórty nella generatìone delle e»

je piglia qucUa rnateridiché ha -pno efier, maféH^aformacon potenyt^ & habilità a riceuere ogni i

forma. Et di quellafi; ciòcchefitroua difenfthile^& corporale.Onde Iurte offermtrìce della natura,

come mpote[dirÒcoft)delprimofnmre'^oknio anche ellafare akuna.cofaprende la materia, ciré \

ìe dà la naturain efer diforma fenfèìle^ naturale, come è il legnosi ferro, pietra; & foit^

ma quelìa materia dìquella tdea,& di quelfegno,ehe nella mente dellartefice è rìpofio . apparec-

chiato adunque il dinaromaccio niente fiacche lo impedifca,prouedera(}i della materia, denà qualefi

tratta nelfecondo libro.Laprineipal materia,che tifa iMchitetto e la pietrami legno,& quelle c&

fe,checomponeno>,&metteno ìnfìem il legno,& lapietra,però ndpredetto libro confiderà lepie

tre,&gli alfierifarena,& lacake,&partkamentelanatura,la qualità;! & ilmodo di tutte

k cofe/agionando di quella materia,che knatura;& Ivfome apporta, perche di quella a che la ne^

ceffitd ci aTlri^ie,non accade ragionarne:ejfendo indiuerfi luoghi diuerfa,come bitume,cocciole,

&

altre cófe, che in luóga dipietre, o-dàvemfivfanOidQne nonfitroua nfiarena, nè pietre . inalcttni

luoghift cwopreno le cafecorrtekugmfi,alcuni coìrcanmiccie,&palme;altri -n(ano il cuoio: dclfer'

to;& degli altri metalli non ftragiona,perche lelor(fnature,& (pidkàfonepiUConformi, & hart

no meno dij{er€n%p,che le cofe dette difbpra.preparata dunque la materia,& confiderm laforma

in vniuerfale,ci reBaa dire deità compofitione . Maprima eglifideueauuenìreycheledgm^^ che

teg^k natura
,
èdinfinite idee ripiene,& ordinatamenteprocedendo muoue le caufe ad vnà ad'

^na,infonderlo le virtùfecondo la libertidelfuo volere : quelle cat^ecofimoffe, portano qua giu

^eldiuino infiufio con ordine merauiglìofo.La dotte dalprimo effere,dalla prirna vita, ^ dalpri-

mo intelletto^ ogni ejfere, ogni vita,ogni intelletto dipende . Il che effendo in quefto modo:bifogna

éhelMrchimtefiafaggio;& buono cfiggìo in conofcereper le regole delhnorrfucata aUrologia,i

tempiatti a dar principio alle opere,tralafciando gliardentifiìmifoft,& gWacuti^^^
|

siinfitìctinon effendo awarff,nè:dat&avitij,scinpar'ole, pregando ti datore di tutte le forme,che l&

Jpo^ dignoranga<,& lo[negli apartorire le belle muentioniconprofiero,& felice fuccefio dell'ar-

iefua,abeneficio delle genti Horaper ritornare apropofitofiodico, che nonfolamente imitarfi de

uè la natura,netmochpiavnmerfale,& commme,mafempre almenar,& piuriHretto difctdert.

per il chegliMrcbitettifideonosformare, difàre lepere hro,aqualche effetto di natura fimiglkn

si.Bt no effendo qua giu cofa,che inperfettioneall’'huonn) s aguagk; belliff^ efiempioci daràm

ogni artificio il confiderare kproporttom del corpo humano. Certo e,che la natura nella generatio-

ne deHhuQmo dimolira veramenteaqfuello douerfi riferire tutte le cofe , la dòtte lo rende perfettoi

perdei di molte parti, come dì moltiinBrumenti dotato inferuigio'dellanima, eie dellavitafivè

de. Delle dette parti alcune fono dinome,& di naturafimiglianti,come itfangue, Coffa,inertti'yim-

ferotheognipeme di [angue è[angue,ogni partedi offo lofio, &ogmpartedi nerm^ntruOy&

cofivienchiamato .Altrefono di natttre,& vocaboli diu€rfi,come è' la mano,ilpiedeyil caporintpe

rochenon ognip^arte della mano è mano, o vien dettam.'ino;& cofi del piede y& delcapo fi dirà^

I^Ueprimpartifimigkantififanno le feconde,& queBenet corpo hdno vffcijy&finidmrfi. yo

knào adunque lAreìntettofarioperafuainmodo, che ellafiavna intiera, & vnita, hifogna, che

tgh confideri la partiprmdpaUyacdochefidia loro materia che cmenga,& buona fmptr le opere

éfàimitaùonedi natura^che dà luogocduenìcnte,et benpreparato, neiqualeper tanto jpado di tenr

fo dhabbianoaformare compiutamente lemembrahumane,gettandoprimapwfondam€nto>^lla

•rìta,delfenfo,<t^ delmouimento^ fegnì delcuore,delfegato;& dd eeruello. LMtehitettohauerài

kconfed€ratione,d€nuogo,del modo,deUeparti,et vfo di effe.-^però fegue, chelamateria fta effe

£tafecondo Ivfodelkparti . S^uantoadunepte allmgo fi vede per certi fegni,& inditijle qmtiti

delt€rrencr,o(feTttanfialcufte regole,& fidanno alcufù ammaclìramenti . D inda alta dichfaratione

^lle altre firipiana delie pietrefecondo la (puantitafifiguraloroyc^ne cl^ ciferttiamo ferodo

" rvfo.ilfimigBarnefidirà delia calce,con quelle ofjemationi, che feruiranno àlbifogno.j^ paffando

fià altrefi ddràilnsado dipo nere pifierm lepktre conk edee con belli aunertimctiprefi dalla
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natura ieUecofe^flfarà eonfderathne dellefondamenta,&pòi delle partì dellafobrlcafChef^mifo"

pra ìlfondamentoÀe qualifono i paubnentljpareti,i muri, i tetti con tutte le manieredi mura-^

ture abbracciate da Vìtr.ndfemido libro & cofitofìa^ ifaUegnipaprirneA legamenttAcorfi, i

riempimenti chiaramentefi daranno ad intendere:^’ queiìaè particolare,& diiìinta ragione del-

l'architettura,ma ancora non ilpedìtamperocpe fin huramn fiha battuto dama conftderatiove

del finejche è quello cheponefor%ai& neceffitaa i mc2^& conflituifce ogmartefcome dice Cale

no)operando dunque l’architetto .affine,che gli buomini [otto Cvnione alla cft4akprematurafondi

inclinati,commodi&ftcuri viuino^fianoi’vn Coltro digìouamento : necejfario ^torftdmarela

diuerfità deglihuomim,accì&chefiprouedaalbifogno.f^edi'do aétquenqi vngran numerodChud

mìni advn fine ìnftemeraunatì,potemo conftdemre tutto quei numero in fè Uefio ,
potemoanche

dàfcorrere tra queUamoÌtitudine,i^trouaruiper entro qualche differenza delleperfone.Senoicon

fideramo tutta la raunan^a infieme neceffark èremo, chefe lefaccia vna cittàcon tutte queUepar

ti,cheper tutta quella raunanT^rtiti ,&ficure faranno. Et però prima fihaueràrifpettoalCam^

pìezjsa. giro,nei quale fi hauerà a rinchiudere quella moltitudine , eìrpew fi tratterà de&afu*

capacità,&grande^a,^ poi delle mura,neUe qualifi farà confideratione della difefa, onde eglifi

ordinerà lafabrica delle torri,et di quelleparti chefi chiamano bdoardfcaualimpiateforrne.por

teiriuelUni,^ faracinefche,poi fi compartiràilffiano rinchiufo dalle mura per.cemmodo òtognuno^

percioche tutto non àeue efierfabrkato nè tutto voto, però fi tratterà dellepialle,^ viepubli-

che,delle Hrade,&' androne,& calli,hauendofèmpre rijpetto,che nonfiano battute da ì venti co*

me fi diràpoi.Oitra di qmflo.perche né i luoghi delle cittàfogliono pafiarefiumi,ouero altre acque

condott€,per kqttaUfi conducono le merci,& le vettouàglÌ€,però e necefiaria lafabrica de ìpontk

eSv de ì porti per la comoètà d'ognuno . Ma volgendoci noi alle difUnthni delieperfone troueremo

altri efier più degni,attri rneno,<;^ tra i degni, ouero vno capo (ole,ouero molti
,^ quel capo o per

elettìone di moiti,^ permijjione di leggi,o per violeT^aj^forT^ nelprimo cafo ci apparirà il Vrin

cìpe,nelfecondo il Tiranno.dalfine di ciafeuno prenderàìArchitetto la diffiofinione dellefabriche^

delle habitationifacendo ai Trincipe ilpalaz^,&‘ ctl Tiranno la rocca.Tra imolti degni ritro-

uerà,che demifono dedicati alla religione, altrifuori delìofferuans^ dellareligione. di quefii altri

faranno atti ad vfeirfuoriper la r€publica,cdtnper regger quella didentro la città, di quelli,chefb

no atti ad vfeire,altri ai mare,altri alla terra fi daranno,& chiprenderà ilmarehauerà bifogna di

ttaualifCioè argano di nani, di munitioneoìr porti;& però ìArchitetto deue anche hauere confide*

ratione di quellefabriche,che conuengono almare Ma chiprenderà la terra come capitano, co*

duttore di efierciti hauerà bifogno di alloggiamenti ,
Heccati,fornd'aYtigliarìe,machine,& infiru*

menti diuerfiper difefa,& ojfefa.alle quai tutte cofe ìArchitetto deue dare ordine.Maperche quel

li,che fìaimo dentro algouemo,oucrofono prefidenti alle controuevfie ciuili,& criminali,ouerofo

no confultoYÌ delle cofedi ^iato:però è neceffarioper li giudici ilforo ,& perii fenàtori il fenato^
la curia , &cojì le perfone degne , che non fono dedicate al culto diuino della religione haueranno

conuenienti habitatìonì.Ma agli oficrmton della rdgìonefi faranno! monaHer},ichioJirì,gli ho*

ffiitalijperglihuomini, & perledonne, come ricerca,ìvfo,& il decoro d’ogniperjona,^fpecial*

^mentefi metterà ogni indufìria nellafabrica delle chiefe,& de ifacri tempij. Ma perchefono alcu*

ne opere,che nè in tutto publiche,nè in tutto priuate fi deono chiamare: però di quelle anchefi de*

ue hauer cura.alcuna delle qualifonoper conferUajìelle cofe da viuere, o da mercantare, alcuneper

difenfione,& aiuto,comefono ifondacht,le dogane,imagageni, la Cecca, gli armamenti , i luoghi

delle monftioni.alcunealTvfo come bagni,acquedotti,gir fimil cofe.Altreal dilettoferuono,& alle

felle,comefono i tbeatri,gliamphit€atri,le loggìefi luòghi deputati al corfo,<^ a giuochi diuerfi. al

tre alìhonore,& alla memoria,come gli archi, i trofei,lefepolture,le mete gli o b€Ìifchi,& lepbra-

midi.^ltre infine a i rei huominififanno ,comèii carcere,che è còferuatore dellagiuftitia.^ tutte

lepredettefabriche hanno delptthÌico,& delpriuato in vn certo modo,come fipuò ben cofideran*

do vedereMaleperfonefengagradofonogli huQmmictttadmfchi;gli artefici,gli agricoltori .&
C 4 però
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però conff^erando tjYch\tetio la cmmodìtà & la co ndìtione$(ygnmman. tafcìerà a éètro
niera alcuna di pmato edificio sì nella città,coma nella uilla. eJr con qmjio fi daràfine a qm ItaPar. |

te,che tratta dell efier delle cofe\riuolgendofìpoi al ben effer tratterà degli ornamenti
, adornaUo \

la città,leforte^fi tepij,i palax^t,le cafe,le Hradefipontkgli archilefepolture,& infomma ogni
cperapublica,er prmata.Di quejìafì tratta nel qMb.Finalmenteperche afare figrandi , & beile ^

opere ci bifpgnano molti infimmeù,ne i quali olirà la natura delle cofe,l'artedimofira laforgafua,
er la materia& [oggetto degni opera, & lapoten'ga dello agenta Ufa ejjere quello, che vìla non
€Ya',&. quefio^ con diuerfi infinimenti,per efière tinfirumeto melano tra l'operante,& la cafa ove»
rata: però ilfaggio rebitetto tratta degli mjirtmenti,& delle machine,da leuare,tfrare,& mo^
nere ìpefi,& di tutte altreforti dartigliarie:&percheil tepo e milura delie òperationi de^li bua
tnìmf& della natura,et ilmouimeto de’ corpi celefii,& ffecìalmente delprimo ua infiemc^ol terrk

po,&ci apporta il Sole,& la Luriacome quelli che dìfiinguenoigiorni& le notti:però,acciocbe

gli huornìnì compartifehino le bore,& i tempi delle loro operationi, fArchitettofi uolgerà congli'
cechi al cielo, etféruendofi di que bei lumi,con artìficiofi lineamenti defcriueràgli horologi da Sole

quafi mettendoci il cielo nelle mani:& quefla èiafomma dell’Archittetura,laquale{fe benfi confi
dera)abbraccia ogni còmodo,& diletto dell'humanageneratione, & co lofopradetto difiorfo potè
Tnq andareficuramete alla dkhiaratione del pfente capo.dice aduque Fit.dimdedo l’Architettura^

Le parti deirArchirertura fono rre,Edificatione,Gnomonica,&M tchinatio-
nc.La edificat;onc è diuifa in due parti.una è la collqcatione delle mura. & delle
opere communi,iie’ luoghi publici,raltra è la efplicationede’ priuati edifici).

Dapoi che Vitxi ha dimoHrato che cofa efier deue nella mente dell'Architetto
,
prima che egli

*

neghi altoperafijora egli ci mofira in quante coje egli ha da porre lefei predetteforme:& dìcc,che >

l’o:^dineiUfimmetria,la dìfpofitione,la difiributione,il decoro, et la euritbmiafi brinò ad effercitare
|

in tre cofe principalmète, ch’egli chiama parti deltA rehitettura,,ér fono parti materiali:^ la pri
|

ma è tEdificatione,& fabricafiafecÒda Gnomonica,la ter'ga Macbinatione. Fabtica è nmegene»
rale,& particolarefingeneralefabrica è arte, & componimento d'alcuna cofa ,come latinamente
Fabbro è detto operario Sìmilmete machinatione è quello iJieffo,dfè fabrica ingcnerale^ma quan
do Cuna , & taltro nomeeprefo in particolare , fabrica s ìntemie edificatione , & machinatione
s'intende arte difare le machme della qualefi tratta nel i oMb.tedificationea due partifi'unae la

colhcatione delle mura, & delle opere communi nei publici luoghi . di quefia fi tratta ne i primi
cinque Holumi L’altra e laejplicatione de’ priuati edificij,deìli quali fi tratta nelfefio. Le Diftri-
butioni ddrcpcre publichc fono tre,delie quali una fi dà alla difcra,raltra alla re
ligione,raltra al comodo . Alla difcra appartiene la ragione di fare le mura della
città,& delle torri>& delle porte , lequali cófc fono fiate ritrouate per /cacciare
gli impeti de i nimici continuamente. Et quefiafe ha ne’feguenti capi delprefente libro.

Della religione è la collocatione de’ tempi),& delle facre cafe,dc gli im mortai
Dei . comefi trattanel j,e2r nel ^Mbro, Della opportunità è la diipofitione de i luo-
ghi communi aU’ufo publico, come fono i porri, i fori,i pertichi,! bagni,

i Thca-
tri,i luoghi da raflèggiare,& le altre cofe, le quali con leifteirc ragioni , tono ne i

publici luoghi difegnatc.

Di qmsìe cofefi trattanel quinto libro diHintamente. Quefte cole di tal maniera deo-
no efl’er difpofte, che egli fi habbia riguardo alia fermezza, aU’utilità, alla uenu-,
ftà. Alla fermezza fi riguarderà, quando le fabriche faranno ben fondate fui

fodo.& fefenza auaritia fi farà elettione,& fciclra della materia d’ogni forte . Al-
rutihià fi prouederà,quando fenza impedimento al còmodo,& ulò de i luoghi,
& fenza menda faranole cofe difpofte,& bene accompagnatc,& pàrtireadogni
maniera.Alla bellezza fi fatisferà, quando con beila , & gToconda maniera dello
afpettofia compartita de* membri,farà giufta,eguale, aeproportionata.
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Delle eiettione de i luoghifani^^ quali cop mocono alU ^

.pmitd. Cdp. IIIL

EL fabricare le toura della cirtà quelli fono i principìj . Primt-
meiireèlaelettione di luogo fa niftìBio Quello fia lòeleuato,non

coperto di nebbie > nè carico diireddi uapori ; Ma che riguardi

quelle parti del Cielo,che nè troppo calde fono,nè troppo fredde

ma temperate. Dapoi fe egl* fi fchiferà la vicinanza delle paludi

,

perche uenendo alla citfàcol nalceme fole l’aure niattutine,fecon qucllefc c5-

giugneranno le nafeiute nebbie,& i fiati delle beftie palullri /pargeràno ne’ cor-^

pi degii habitaniiiuenenofi uapori mefchiati con le nebbie, & faranno illuogo

mal fano. Anchora fe le mura faranno a canto’l mare,& riguarderanno al merig

gie,o al ponente,non faranno iluoghi falubri.

i Hauendo vitruuiofondata la trattatione deli*Architetturafopra iprincipij dkhiarat’h comin-

I €Ìa bora a fabricaruifoprai0' fecondo la fua dmfìone comincia dalle operepubliche,& dellefei ca

I fesche appartengono allaformaytoccaprima la dilìributione,& il decoro naturale:& delle tre, che

deue hauer o^mfabrica ragiona prima della utilità,& dirà poi della feme'j^a,& venula dell’o-

pere.Quanto alle opere pul}Ucl}e ci mene ìnan^la città,cheper difefa della uita, della religione',^

dellepubikhe commodità fifmlfare , Sei cofefono (come dice il dotto Leon Battifia) da efìer con

fiderate da chi uuol fabricare una città . La prima è l'ampieT^a di tutta la terra pojia dintorno ,

lafaccia,douefi debbefabricare,detta ragione . Lafeconda è il campo,& là pia7^a,o^atio de

terminato della regione da efier cinto,& rinchiufo di mura . La ter%a,h il compartimento del det-

to fiatìo. La quarta e tHtto,quello,chefi lieua dal piano,paretelo muro nominato. La quinta è tut-

to quello,che ti (là fopra il capo,o ci cuopre in qualunque modo . La fefla è lapritura , doue & le

perfotte ,& le cofq entrano,& efeeno. Fitruuio cominciaa dire della regione ,
cioè della elettione

de i luoghi farli,perdochegran for%a,e:!r’ 'virtù èpofta nella natura de i luoghi ,& dello aere,come

quello,che da noi nonfi puoteJeparare;& il luogo è comepadre dellageneratwne, in quanto egli è

affetto dalle qualità celeHi.& però le cofe naturalmente fi conjeruano piu doue nafeeno che altro-

uè . Eglifi ragiona adunque della elettione de iluoghi[ani perfabricare la città : queHa è lapri

ma confideratione,chefi deue hauere . La ragione adunque contienealcune qualità,delle quali al-

trefono pdefi,akre alcofe,& di quesìe, & di quelle alcune fono ree, alcune buone . Le ree fi cono-

fieno dalle buoneper lo contrario. Delle buone altre ci ferusno al cQmmodo,come ilpaefe abondan-

dante diacque, di frutti, dipafcoliche ha buoni uicini, porte, entrate, per commodità del contrat-

tare, & condurre le merci , Altrefono buone allafanità. si perche hanno tacque mobili, lucide,

non uifeofi, non metaUkhe,fen';^ qualità di odore,colore, }apore ,fi anche ,perche i uenti nott

j

uengono troppo freddi, troppo caldi, 0 da luoghi infetti . Similmente fe la temperatura farà al-

j

quanto humida,
eff

dolce, cioè temperata, dopo la quale è piufana lafredda : e^fe lo aere farapu-

ro, purgato, pernio alla uiììa, mobile, & vniforme. C7 il Jole non cuocerà molto, 0 non farà trop-

po lontano,ma potrà colfuo calore confumare le fredde aure mattutine . Le afeofe qualità, che ree

fono, comeho detto, ficonofieno dalle buone . Et le buone fi attcndeno dagli animali grandi, ga-

gliardi,faporiti di carne,s fegato buono, cr da gli ìmomini, quando fono copiofi dell'uno,eir tal-

trofefio, & quandofono beili, jank^ dilunga ulta :& che fono coloriti, gagliardi, di tempe-,

rata compleffione . Et dalle piante, quando fono belle, ben nodrite, non offefe da i venti , & non

fono di quelleffecie,che nafeeno in luoghipaludofi, 0 firani . Et dalle cofe dìuine,carnè dal Genioy

eir buona fortuna del ìuogo:& dalle naturali, quando le cofe fi conferuano% come fono le merci , i

frutti :& dalle artìficiofe )
quando gli edijicij non fono conofi

dai uenti dalla falfugine

,
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0e€ofe diftofre yltY.acctochefaccia ^htmo cauto &aut4ertite:&conferma coneffempl, pan-
to dicey&con ragioni naturalh&éimofiranoneffere inefperto della filofofia.Leggi Leon Battijìa

^

ai capUteY%o,quarto.quinto feUoddprimo libro,& hauerai lapre/ente materia,cdpiofchorna • ^

ta,& dottainà r<efìame f^itrfilafciaintendere fn conformità di molti antichifcrittori ,& prona
]

^nquanto nocinifianol luoghifottopc^i alcaloredd Sole, dicendo.

Perche nella llateraere,che è verfo il mcriggic nafccndoil fole fi rilcalda ,nd
meriggic arde:& c|uello,che è verfo il Ponente, nafeendo il fole intepidiice, (a-

lendo al mezo di rifcalda,cadendo abbruciala douc per le mu rationi del caldo,

& del freddo i corpi che fono ifi queluoghi s’infermano.& quello fi può cono-
feere dalle cofeinanimatc,imperoche nelle cantine coperte niuno prende illu-

*nedalmcriggie,nè dal Ponente,madal Settentrionerperche quella parte non fi

vede in alcun tempo mufata,maèfermafempre,& immutabile:& però i Granai
che riguardano al corfo del fole pretto mutano la bontà loro;& le colè del man-
giare,& iftutthchcnon fono alla parte oppotta al corfo del fole,non fi conlèrua
no lungamenie,perche fempre il calore cucendo leua la fermezza delle cofe ,&
xon i luoi caldivapori foggendo le virtù naturali le dilcioglie,& quelle per lo cal

do ammollite,rende debili,& inferme.come fi vede nel ferro,ii quale benché fia

duro di naturà,nódimeno dal fuoco rifcaldato nelle fornaci,s’ammolifcé in mo
do,che in ogni forma 11 può agcuolmentc piegare,& fabricare,& riftellb effen-

do molIe,& rouente pollo neU’acqua fredda fi rindura,& ritorna nella proprie-

tà di prima .Egli lì può anchora confiderare,che coll fia,da che nel tempo della

ftate tutti i corpi per io caldo s’indeboiifceno,npn tanto ne i luoghi péllilenti

,

quanto ne i fani,5c per lo contrario nel verno,quantunque le regioni fieno mol
f

to mal fane,diùentano però fane,percioche i freddi le fortificano granderhenre.
j

Similmente fi vede,che i corpi da luoghi freddi in parti calde traporrati poco
durano,& fi dircioglieno,ma quclli,che fono di paefi caldi,feftaranno nelle fred

de regioni del Settentrione,non lolamenteper la mutatione del luogo non làra

ho fottopolli a malatie,ma fi conferroerannp.Et però nel fare le mura delle città

bifogna guardarli da quelle regioni,! quali cò i caloriloro polTono Ipargere i cal

di vapori ne i corpi humani.pcrche di que principij,chc chiamano elemcnti,tut

ti i corpi fono compofti,cioè di calore,d’humore,di terra, & d’aere, & dalla ine-

fcolanza dì quelli con naturale mefcolamcnto in fomma formate fono le quali
tà di tutti gli animali nel mondo.in que corpi adunque, ne i quali di que princi-

pij abonda il calóre, fi vcde,chc il caldo gli uccide,& difoioglic tutte l'altre cole,

& quelli difetti fUol fare il feruore del cielo,chc mene d’alcune parti, quado egli

entrato fiede nelle aperte vene,piu di quello,che può portare il corpo per le me
fcolanze della lua naturai temperarura.parimenre le l’humore hàuerà occupato
le venede icorpi,& quelle hàuerà fatto dilcguali,egófie, ruttigli altri principi),

come guafti,& corrótti dal liquore li liquefaranno,& le virtù della compolitio
ne fi dilciglieranno.Similmentc da’ raffreddamenti dell’h.umore de i veti,& del
raure,s’infondeno i difetti ne i corpi Né meno la naturai compofi rione dell’ae-

rc,& del terreno crelcendo,o Icemandofa debili gli altri principii,i terrcllri con
la pienezza dei cibo,gli aeri con la grauezza dell’aere.M a le alcuno uorrà có piu
diligenza vedere renlibilmètc,auuertilca,& attenda alle nature de gli uccelli, de
i pelei,& deiterrellri animali.& a quello modo potrà conliderare le differenze
delle tempre de i corpl.imperoche altra melcolanza hanno gli uccelli, altra i pe

mólto anche piu è diuerla la natura de i terrcllri animali, gli uccelli hanno
manco del tcrrenoy& mcno dcirhumprcjfono di temperato calore, abondano

d’acre.
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<Ì''acrc,da ctic nafcc,che c(ìendo di piu licui elementi compo (li ,5gcuo|memc fi

Icuana contra rirnperio deiraere . Ma le nature aquatili de i pefei, percHe fono

dal ealor temperate,& piu d aere di terreno,& poco deli’humore ritengono,,

quanto nreno hannodi que principi) deirhumore,tanto piu faciinienfe ^lell’hu*

more fi conferuanO.& percr fratti a terra ad vniftclTo tempo,& la vira,& Tacque

rnandano fuori ;cofi i terrcftrtanimaii,perche tra’.principij loro fono dall acre,dc

dal calore temperati,& meno ritengono del terreno,& piu dell’^huraore,abonda.

no in quelli le parti hnmide,non pofibnoftandoneiracqua lungamente confer-

i
dare la vita. Se adunque cofi pare,come propoflo hauenìO,& fé col fenfo vede-

mò i corpi de gli animali effer di tali principi! compofli ,& dinioftrato hau'emo

per lo mancamento,& per lo foperchio di tal cofè,il tutto ceflare,o patire noft

dubitamOjChe ncceffario non fia con ogni diligenz^a sforzirfi di eleggere le par-

tidel Cielo temperatilIime,quando nel fare le mura fi richiede la faniràj & però

10 giudico fermamente douerfta quedopropofitorinocare la ragione de gli an*
' tichhimperochc ì maggiori diligentemente riguardauano t fegarr delle pecore

I
facrificate , che pafceuanoin que luoghi ,doue fi faceuano lecaftdla , onero le

i guarnigioni:& fe le prime erano liurde,& uitiofe ne facrificauano dell’altre» du-

bitando fe per infirmirà,o per li palcoli fallerò uitiate : ma poi haitendo fattola

‘'ifperienza in molte di efre,& prouatalaintiera,& foda natura de’^fegati.^lle ac-

que,& dagli parcoli,s*accampauanoin que luoghi : ma fe trouauano difetto ìtt

quelli,per certo indicioargomentando,ilmedefima nei corpi humani trapor-

fandò,che in que luoghi efier douefle peftilcnte la copia delfacqua;, & del cibo :

& coli per altre patti fi moueuano,& murauano paefe, in ogni luogo cercando

iafanitàrmachepli prafcoIi,& per li cibi fi apparino efier falubrf le proprietà del-

la terra,argomento manifefloci danno i campi di Cand|a,i quali fono dintorno

11 fiume PoihereOjtra Gnofo & Cortina,perche dalla defira,& dalla finiftradi ql

fiume pafeeno le pecore,ma quelle,che fi vanno palcolando cerca GnofOthan-

no la milza grande,& quelle che fono a ppreflb Cortina non l’hanno apparente,

perchedimandandonè i medici la cagione,ritrouarono in que luoghiun’herba,

che pigliata dalle pecOre,fcemaualorola mil 2ta & cofi cogliendoncr ne dauano

a quellijChe patinano di milza.Sc per qacfto i Cretéfi,chiamanoqudl’hefba Af-

pknon. Da quefio egli fi può fapere,che dal cibo, & dalle acquei luoghi fonoo
peftilenti,o lalubri. Ohradi quefio fb nelle paludi farà fabricata la citta, & che le

paludi vicine al mare riguarderanno al Settentrionc,ouero trai Settentrione &
Leuantc, pure che fiano piu alte cheli Irtodel mare,c6 ragione parcràdferfabirt

cata.perche trattelefofiè/acquefe non correnoal Ìito,& dal mare gonfiò per le

fortuneFìbattutendlepaludipcr vari) moiiimeriri fono commoffe, douepcrle

^ amare mefcolanze ne i luoghi palufiri non nafeeranno animali uenenofi & quel

ji,chc da piu alti luoghi nuotando verfòi liti le nanderanrK)»per la non confucta
faiiuginerenemoriranno.L’'cflempiodiqueftecole»ft puo hauere daltepahidi

Galliche,che fono d'intorno Aitino,Rauenna,& Aquiiegia & altre terre uicinc

alle palludi,le quali per quelle ragióni hanno una incredibilefalubrirà.Ma qad-

li luoghijche hanno le paludi baire,& non hanno vfeite correnti neper fiumi,

nè per fofi'e,comc fonò le paludi Pontine,fiando ferme fi putrefanno, de manda
noiuoriin que' luoghi humorigraui,6e pcftifenti. !Melia Paglia l'antica Silapia,

che da Diomede nel ritorno daTroia fu fa bricata»ouero (come alrri dice) daEh
fia Radiotto,era fìtiiata in luoghi tali,doue gli habitatori infcrmandofi ogni are

no,andoroRO finalmente da M.HoftilioA da quello peipuWkonomechiede-
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do ìmpetrorono,chc cgU trouafle loro luogo idoneo,6c elcggertc per fabricar la

città. Non ritardò M.Hoftilio,mafubitoinucftigatc le ragioni dortiffìmamen

te comprò vna poireirione appreflb il mare in luogo fàno,& chiefe dal fenato,5c

populo Romano,che lecito fofle traportarc la terra,& coli la cinfe di mura,com
j

partì le piazze,5c fette le parti uendette a ciafetìnohabitante la fua per due libre i

& meza d’Argento.& fatte quelle cofe,egli aperfe iflago nel mare, & dal lago fc
|

ce il porto con i doni conceflTi , la dowe hora i Salapini per quattro miglia lonta-

ni dalla loro amica città habbitano in luogo feno.

f^na gran parte del fettimo della B^epublicad^riftotele tratta di quello^ chefi contiene ìf que-‘

ilo capO}& negli altrifeguenti del prefente libro. Manoi non yolemo apompa empire i fogli , nè

difputarefottilmente delle cofe dette da Fitrtiuio : nelle quali egli ha aoluto& Medico,& Filofofo

dimoHrarfì.Io deferiuereiPherba .^^lenon,i luogi di Candia,Blyetimo,& Cortina,doue ella nafee,

C^r dimoilrarei inpittura ilfito,e'T la regione,nella quale deue efìer collocata una Città, (fe però la

pitturapuòfar quefto) ma perche io intendo,che altrifi pigliano queiìo carico,uolentìeri lo lafciarà

a loro. Cerca tifiorie uoglio credere a Fitruuto:perche non pare conueniente confermare i detti di

Vitruuìo con autorità di Tlinio,o <raltro,cheforfè hapigliato da Fitr.quello che egli ha fcritto. fi

affai,che Leon Battifìa con ogni àiligenga raccolto habbiamolte , & diuerfe cofe ad unpropofito >

chepofjono fatisfare i curiofi di faperpiu oltra.leggi al fecondo capo del quarto libro delfopradet^

to .
Quella parola che dice F itruuio Mumcipium,gli Spagnuoli dicono Filla con giuriditione ,&

Cafirum^Filla cercada»

Delle fondamenta delle muraglief ideile
|

torri. Cap.

V AN D O adunque con quelle ragiont efpofta ftràla felubrità de
i luoghi ^nei quali fi hanno a fere le cinte delle mura della Città,

^ K & che per fouuegno,& nutrimento di quella elette faranno le re^
- gioni copioledifrutti,& per gli acconciamenti delle ftrade,de i fiu

mi , ouero de i porti del mare fi potrà con le condotte delle cofe
commodamentc uenirc, Allhora in quello modo fi hanno a fere le fonda-
menta.

Hauendo Fitru.trattato della regione ,& delle fue qualità,& buone& ree; àcctoche lafcìando

quefie abbracciamo quelle,ima vuole trattare di quellaparte,che noi dicemmo di fopra effer certa

& terminatd,nè cofìampia,come è la Bigione, comincia adunque a rinchiuderla con le muraglie,

qjr tratta dellefondamenta di quelle,& delle torri,riguardando alHutile,allafermeg^,& alla bel

U'g^deWopere,& confidcrailfìne,come far fi deueinognioperatione. Ifella dmifìone ddl'M*
chitetturà detto bauemo lancceffitqdifarle muragUc,horafi tratta delmodo di fondarle,ddle par

ti dellaforma, della groffcT^p^, delle Torri, &figureloro . Maperapplicare iprincipij alle cofe,

che fi hanno dafare : dico che egli bifpgna hauere le idee della difpofitione , &i termini loro , ac-

cioche il tuttofiapreuifìo ,& confiderato. Feniremo adunque alla pianta, che kbnografa fi

chiama . J termini, & contorni della qualefifanno con linee , languii . jinguloì quella parte

deipianofottopoHo , chefi contiene tra due linee , chefi toccano. &però quattro angull fi fanno
da due linee , chefi tagliano infime , de i qualife vnofarà a ciafeuno de i tre eguale, grullo , &
drittofarà detto & quelli, che del dritto faranno minori ,{iretti

, cìr acuti faranno chiamati,&
maggiori krgìn,ottufi,e^ rmuTfK^ati, Delle linee alcune fon dritte fono quelle il me';^

ielle
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delle quali non adombra gli cSìremij& che tra due punti nel piu hrcuejfiatìo fi ccntengcnoitìltref^

no piegate,& rottef&fono quelle,che colmegp loro efcono degli e^ìremi. Dellepiegate alcunefo-

no parti del circolo. Circolo èfigura piana , joperficiale rinchiufa da una linea,dalcui centro che

^ punto immobile nel megp,tutte le linee tirate alla circonferenzafono eguali . La lìneapiegata

dagli Architetti è chiamata Arco,intendo deliaftmpliee. Corda poi fi dice quella linea, che paffa

da un capo dell*Arco all'altro. Saetta fi chiama quella,che dal mego della corda con anguli eguali

afcendealla circonferenga delTarco. faggio è quella,che dall'immobilpuntoperuìené alla cìrconfs*

renga. Diametro quella,che pafìa per lo centro,& diuideil circolo in due parti eguali. Intiero ar^

co è li femicircolo. Diminuito,^ feemo queUo,che è minore,cio^ che ha la cordafua minore del dìa

metro, il compoflo v di due archi diminuti : però fa nella [ommità uno angulo dì due archi. gH

efiempi delle predette cofefono quifolto'

e. anguli

o dritti.

f.anguli larghi,

b.anguli ftrecti

li. i.k. circolo.

§.h.i.diametro*

gk.raggio.

g centro.

1. m.ti. aie»

intiero,

l.tn.corda.

n.p.factta.

r. arco lec»

rao.

n arco com«
pofto.

fiorala natura dei luoghi porta fanitd è fortegga: horatArte: horatuna ,&tahra , iqel.

primo cafo egli fi deue conofeere quello , che di natura fuo è buono» come fi ha dal precedente

Capo, nel fecondo bifo?na por mano al Difeorfo , come fi dirà net fegueme. voglio bora

commendare la confuctudine dellegenti fìraniere i che bora nelle ampliffime folitudìni, &difer*

ti habitando , bora ne gli a(priffimi monti,^ tra le ofcurìjfime felue riducendofit ,& alcuna fia-

ta in megp dì largbifjime paludi, quafi attuffandofi , & habitando luoghi Herilijjìmi fteuri fi

chiamammo da ogni uiolenga come fi legge ne i edmentarq de i Germani ; & altroue de gli Irlan-

di,& Scocce/i : non lodo io queHi auantaggi ipercioche non mi pare, che egli fi debbia eleg-

gere la pouertà
,
perche niuno ci porti inuidia: neanche fognarci yn poetico mondo, o terre-

lire paradifo : doue i fiumi di latte correno , mele fidano le querele ^ manna, e nettare piouenoi

cicli '.peroche althurhanà neceffità fipuò con mediocre& conuenemte habitatìone prouedere,

ér quelle copiepiu preHo defiderare , che haucre fipofforto . Quanto adunque richiede la ulta de

gli huomini , elcggafila Città in tal fico, che ella fi notrifeadd fuo teritorio , che non poffadi

leggieri ejfereajfdita , chefia libera alle fortìte ,
& che habbia le fopradette conàitìoni : dapoi

habbiafi cura di fondare la muraglia . Gli inditij di buono , (odo terreno fono ; che ne i luo-

ghi » ne i qualisha da fondare , non ut fiano herbe folite di nafeere in luoghi humidi , che nel pàe-

fede intorno fiano faffi acuti Jodi, & alberi fola nafeenti in luoghi afemuì : che non vi

fiano acque fortiue fotto: feti terreno perii pefi in terra gettati ,
non rifuonera ne tacqua

ripofia ne i uafi per li cadimenti fi muouerà. Le cauationi de i poggj altra tutilità dellac-

qua , della materia , ne daranno figno della fodegga del terreno » li fondamento non òpar-

te della fabrtca'. ìmperoche la natura jengalo aiuto ddCAfte , fuol darci il luogo fondato 3 fa-

cenUojì il piano fodiffimo con alti

,

dr duri faffi : doue non fa bifogno di alcuna humana fa-

tica ; ma cerca il fondamento , che fi fa da gli huomini , fi deue confiderare la forma del ter-

reno
, la qualità

, il oompartmento , & le regole, la forma del terreno , è fatta fecondo la

quantità de i luoghi , i quali fono Q cAth 0 baffi pendenti : la qualità è perche la terra ha

df
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dimolu [coYT^tOnAe altre Pono coperte di grafia , altre dì minutafabbiaidr altre di creta . altre

S

tofoy malte digiara mefcolata:& infine altre fouofecche, & arenofeyaltrehwnìde t& molli . ìt

cove^arùmento richiede, cheipianifiano dijegnati con linee coniafquadrat rifpettod dri':^;^
\

re le cofe , aformaregli anguli . Fama croce difuni, fecondo che dice Leon Batti(ìa,& netme^
\

^fiafitto un chiodo , col qude ti reggerai,& cofi farai le tuefacome.tirandò il filo per ogni uer-
\

fOfyle Éiegole ueramenteper lefondamenta di ogni fabrica fono trouare il uiuo & il/odo , ne i luo^
j

j^ipendenticominciar dal baffo ,nei molli , ouer arenofi battere le pdiHcate Jpeffe & fode : & I

tpièfLe rajfodare pii* predio col continuo battere^ che colpefo , o gran percoffa di quelli frumenti » j

che noi chìamamo becchi, latinifiUucas , Configliarfi con iperiti del luogo cerca Ì0 natura del ter • I

reno .'Honfi fidare di fondarfopra ruine,cauar egudmente ,^ ijpianare il fondo delle fojfe, accio -
j

che ilpef?prema egualmente . Sia laparte di fotte piu impia ,& piu grojfa della fuperiore imi^

tando la natura delle cofe,\& fpecialmente gli alberi, chefono da i piedi piugro/fi , che da cima ,

'

fialaputificaCapiugraffa del muro il doppio: i pali*(pe(fi/fimit&-graffiptr la lunghe^xaloro la duo-
decimaparte» ne cortimene dell’oltana, ne iluoghidacqua fortiua perpiu ficurtà fi fonda a uolti

/opra ipaii. 7^e igrandi edi/icijfi lafciano alcuni/piraglinel megp dellefondamentaper /opera fino
aita cima: accioche i venti poffino vfeire rfffietto ai terremoti, /ampteccp^a delta Città, & giro
guanto aUadignità,fi richiede ampia clr grande per la moltitudine,& /requcn%a dellegenti:quan

to allafonema, la grande benguardata, d<* pochegenti non può ejfier offefa , lapiccìola da manco
genti è dife/a: piufacilmente può efier rubbata, drpiuficura altempo diguerra . Deue la Città ef~

fer capace di moltitudine, ma non hauere molto diuoto, EgUbijogna peròfecondo i tempi farleCit

tàforti,perche dalle off€fe,cheJecondQte inuentioni deglihuomini,tutto*lgiorno fifanno,fi pi-
gliaforma alle dtfe/e.Ma tempo e di uenire a vitr. Airhorainqueftomodofi hannoaéi

\

re lefondamenta, cioè,che fi cani tanto,che fi truoui il (bdo»s’egU fi può ritto-
|

uare ,& nel lodo quanto ragioncuolmcnte parerà per la grandezza dcli’opera j

con quella condiùonc però> che la parte (otterrà tenga fpacio maggiore, & piu
grofia fia, che i pareti (opra terra,& quelle fondamenta fiano riempite di fodifli-

nic pietre mefcolate con calce & arena

.

Quefìo riempimento di/odiffìma/ìrutturaf^come dìceVitr.)da noi è detto lauorar a caffo,.& fin

cerca tincarni/fiata, comefi uederà

.

Le Torte deono (portar fuori daH’ordine, & drittura della muraglia nella par
tc efteriore ,accioche uolcndo il nimico dare Taflàlto, dada ogni parte da gli

aperti fianchi dalla delira ,& dalla linillra dalle torri con pietre ,& altre cofe da
trarre ferito .

DaUe offefe,fi cauano le dife/e,fT dal finefi tragge ogni cofa.& perche alcune offefe fono manìfè

fle,alcune a/co/e,altre lontane,altre d'appre/ìo:pcrò yitr.cerca diprouedere quotofipuò{come de-

liefar ognuno chefortifica)a tutteforte di ojftfe.& perche l'ultima, dr piu vicina gagliarda, è

lo .affalto , d’^ l'impeto che fa ìt nimico per entrare nella città, però a que/ia prima proue-
de Fitruuioper far fiore lontano il nimico . Le Torri adunque de gli antichi, luogo delle

qualiper altri riff/etti fono a dtnoLirì, i babordi, le piatte forme , i cauaheri , le forfici) era-

no fatte per questo effetto , che difendefiero la cortina
,
però è necefiario , che le efehino nella par-

te elìeriore uerfo il nimico . La /omma del fortificare da alcuni è ridotta a que/ìo , che i defenfoxi

fienoficuri , chefia il nimico vietato , C5' anche [cacciato . Jl nimico fi vieta con l'acqua , colfof-

/o, fr col muro.la /offa uieta

,

d^* per la (Ufeefà. d' moltopiu per l'a/ccfa
,
quando ella è profonda

,

& precìpite , & piu cCuna . facqua fortiua in alcuni luoghinon fi può leuare ;fe è alta , an-

tùega, fe è bafia fh fdmcciolare. impedi/ce i fuochi , d" fa difficuttà nell'adoperar/} . La muraglia

deue efiergro/ia, d" fatta con le ragioni che ci fono infegnate da Fitru. che molto bene ferueno a
noHri giorni . il nimico fi /caccia molto meglio dalle Torri, baloardi . argini

,

d* altre cofe fiimiU

fiicuate,^ thè efeeno infuori ffecìtdmente quelle che hanno maggiorpiag^ }
perche la fi-

curtà
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I

iurta de ì defenfori I pofia tieììapiax^ de ì baloardi , altra , che la muragtia vmlc efier hen fai-

I

ta,& ordinata in modo che i fuochi,i colpi dell artìgliarie,quanto piu (ipuOi fi rondino nani :(^Jér

I
bene la batteria h gagliarda, tartigliaria è molenta,pero l'indufìria degli huomini può riparare’

cón molte inuentioni allaforga tenibile di quelle machinc trouate da Lucifero. Stando adunque le

fortificatwni come dice il Signor Conte Gian Giacopo Leonardi,nella Cortina,nel fianco,nel foffo r

nella dirada
,
nellapiagge , oue fi poffono adoperare te difefe, (jr le machins : Vitruuio molto bene

confiderà il tutto. ^perche le porte fono necefiarie per l'ufo della città , bìfogm afiìcurarle , mai

non in modo , cheprefe da alcuno di dentro afficurino il traditore t & offendino i Cittadini . De-

» ueadunque efier ficura la portadel nimico, & batter di fuori , & efiere afcofa ,^ che da efiat

!
non mettino capo le flrade , accioche alla dìHeja correndo non poffino entrami i nimicì. & però^

diceyitruuio.

Egli pare anche che prouedere fi debbia grandemcntc,chc il nimiGano hab-
bia facile rentrata ad oppugnare il muro,ma coll difoffi precipitofi circonckra
fia,& proni fto,che le uie non fianoalle porte drizzare,ma per torto camino va
dino alla finiftra,perche quando quello fatto fia,la delira parte di cotoroiche an

;

dcranno alla città,che non è dallo Icudo coperta,lata vcrlb la muraglia.

Cerca il fitto delle porte, (come in molte altre Cofe) conuengono le ufàrrge moderne , con le anti-

che, nel Tettante pare, chefia qualche differeni^ perche yitruuio loda il Torrione tondo,comepiti

atto arefiiìere alle machine oppugnatorie,che erano gli Arieti,& le TeflHggini,biafimgti anguli,

perchefono piu diffipabili,et copreno gli inimici,che nonpoffono efier battuti da dice tati,come nel

fondo . Mafeauuertimo bene liflefjadottrinafirueainoftri tempì,perchchefiamotenutiafug-

gire gli angulifiano piani,di linee dritce,curui,flretti o larghiifiamo obligatr tirar le facete de' fìan

chi de i nostri baloardi confi^ir^piu chefipuò gli angulfiperche fifaccia legatura migliore > che

nonfatangulo,il quale può efier tagliato dallarttglhria,cbefkrebbe illuogofinga dìfefa. Fa lo an^

gulo ilmedefimo dannoyche dice yitruuio percioche ilnimico refìa coperto, ci moflra il fianco , it

che con la regola degli antichipaterno effequire con te nofire artigliarie,perche Fitruuìouuole che

le Tarrifiano difìanti vno tiro difaetta,chc il nimico poffa effer offefo dalla delira,& dallafm^ra:
noi applicando quella dottrina alla nolirafonificationefacemo la diflanga dimodo , che la noHra

artigUaria offenda da due lati^e^ che pofia cafligare chi ardtffefabricar di terreno tra lunofianco,

ip- l’altro, le Torri,cioè egli ci moHra,è raghncuole,chefuffero ficttrepoi che untole,che i defenfori

poffino Hatutfqpra alle dtfefe. 7V(è i faldati,nh le machinefarianofiate confitemegp^a, fi non hauefi

fero hauuto te torofpallegagliardefecondo Coffefa delle machinedefcrittenetdecimo libro. T^i (fk

baueremo qucfla confideratione)fecondo la mete dei o autore uedremo,che egli ci moflra, che lefftai

lede noflrifianchi efier deanoficurefepiagjtp di quellefpacìofe. Hauemo anche dì qualmodoft dee

nofare te firade,ouero leporte. TSloìfeguendo quefia auuertenga faremofempre le noHre fortite ,

chefuggiremo lo rifcbìo , che il nimico non pofia entrare infieme con i nofìri mite ritirate, come è
molte volte auucnuto a quelli,che non hanno hauuto quefia confideratione.mafiguitiamo.

Le caftella dconli fare non quadrate,nè di anguli , che elchrno fuori,madeo-
no piu pretto girare,aecioche da piu parti fia veduto il nimico, percioche douc
gli anguli vengonoin fuori,quel luogo difficilmente fi difende , ellenao Tangu-
lo piu in difefa del nimico>che del Cittadino, Ma la grollèzza dd muro fi deue
farcia modo,che gli huomini armati , incomrandofi Timo eoa Taltro ,

poffino

pattare lènza impcdimeatOypure che nella grotfezza del ururo le taglie di oliua-

Uro brultoiatc,& incaltrarc lìano polle Ipeffittìme-aecioche amendue le fronti

del muro tra fc come Fibbie,& chiaui, con quelli pe>zzi tagliati, infieme legati

durino eternamenie.imperochea fimil marcrìa,nè pioggieimpetuofc> nè tar-

li,nè vecchiezza poffono lare nocumento alcuno,ma & interra fcpolta, & po-

lla in acqua dura fenza danno in fempitcrno» Se perònon folamente nel muro »

ma

!

I

i
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ma nelle fondamcnta>& in quc pareti,che hauerannó groflcz2?a come di mdro^

fé con quefta ragióne faranno ben legati , non fi potranno di leggieri intaccare

ne ui tiare. Gli fpatij da Torre a Torre non fiano piu lontani,che un tiro d’arco,

percioche fé la Torre farà battuta da una parte,faranno i nimici fcàcciati con ba

reftre,& altri faettamehti dalle Torri che faranno dall’una , & l’altra parte. & an-

chora per lo contrario il muro vctfo la parte interiore delle Torri deue clTere di

nife coni fpatij tantogrlndi,quantofarannoleTorri,&fianoleuie nelle parti

di dentro delle Torri con traui congiunte, nè fìano fitte con ferro . Perche fe’l

nimico per forre hauerà occupato alcuna parte del muro,quelli, che faranno al-

le difeiè,potranno tagliare le dette uie,& fc faranno pretti non lafciaranno, che!

nimico patti all’alt ra pane delle Torri o del muro , fc egli non velette andare in

precipitio. Bifogna adunque fatele torri,ouero di forma ritonda,onero di mol
ti anguli,perche le quadrate di leggieri fi gettano a terra dalle machìne

,
perche

gli Arieti vitando rompeno le cantonate,ma nelle ritonde, fpignendolc verfo il

centro come cunei non le pottbno oflendere.

Ì>Nefìa parte ih a.baflanx^ dicbìarìta di[opra, foto affai ci farà lo esempio , della Torre aper

tadi dentro , benché ad altri modi fipefino acconciar le traui , che fpofia con preHcx^a gettar-

le a terra.

Sono
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C. Srmo alcuni peducci o gatcllit che jpigmuano fuori del 'muro per due tergi dunpiedejquattrQ

piedi lontani vno dalCaltroJoprai quali poneua tanti Capi di trauiyChe tutti concorrefiero al cen-

tro delUtone:^ quefli con vnaferma catena raccomandata all'ultimo palco della torre, con yno

molineIlo,0 argano doue eia JL. fermaua tutti ipalchi con tauolejenga chiodi, che leuate le tam-

ie,& roMokendo la catena,tutte le tram rimarriam appefe alla catena , che con grandiffima pre-

fìcgga li poiria leuare,& quejii pojfono portare ogni gran carico,perche ciafeUno di loro affronta

nel centro,nh poffono calare Jè la torre non conferite. B .èil centro. Vuole poi che tultimo paUet

fta fortifimo non folo per/o^entamentoéqueTlfma anche occorrendo fahricaruiftpra per alitar

la,Hiaforte. C.tauolato. E. La muraglia. H jcalaper afeender allamuragUa. F. piano della mu-

raglia. D. muro di dentropche jenaua la torre. K L Grojleg^.

ApprefToJdiqtieftoIcdi^e delle muraglie» 6c delleTorti congii^tc àgi
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imperochenègli arieti, nèlemine.nè altre machi:

Il E ^

^ alfo n pie piano, fi può venire ad oppugnare la cit
'

lr,n r
^ bi fogna prima canate le forfè di largherà

, ófdi altezzagrandijrima. Dapoi dcuc il fondamento della muraglia effer deprerfo,& calcatotra lo alueo della forfa,& fattodi quella groriezza,che egli porTaroficnereilcari

r
ancora dalla parte della fabrica di dentro uerto la terra

'

dn
* fondamento per ampio fpatio diftanre da quel di fuori di mo-do, che lecofv.pagme poffino come in ordinanza

, ncHedifdè formarfi fopra laghezza delio argine .(^jandoadtinqucfarann^ fnreic fondamela coli di-'llanti 1 uno da 11 akro,allhora farà bifogno di farne dcll’altre per lo rraueifo , checonginmc fiano col fondamento di fuori,& col fondamenfod. dentro difpofle

brfoatr& fondl?n^
^ quando in que fta maniera farà fa^bneato,^ fondato il muro,fe ne hauera qiiddo commodo , che la ^radezza del

frà npr
compartita,non calcando con tutto il carico fuo , non po-

1

P alcuno (cacciare,ofpigncre le fondamenta. Ma della muraglia^ diche materia fare fi conuenga,non fi deue in quello luogo altrimenti determina

Te làràno i^M d^i lafiT
tutto hauere quella copia di cofo.che fi difidera;ma do

fafo cl lati,& anguii eguali,& di piana (uperficie,chc quadrati li chia-m no,oiieroil |cIice,oueroilccmento,oueroil martonecotto,bcrudo,quefi:e

10 rd ^ eternamente lenza difetto adoperar qi-lo,Ctie copiolam^pte viene m Babilonia,doue in luogo di calce,& di arena fi vfa
11 bitume liquido,& di quello, & di cotto mattone è fattoi! muro della cittàLacmae. onerom term,omro macqm f& in mpìano, o in mo-nte, opattern ùiano ,rte in monte Dpi ^ i ^ . ... .

^ lu ^
. ^ ut uiciHu^oin, Tno-me,opa'fte inviano ^ ew'

P^'‘‘‘»’»»«‘‘:Delfjh,cmneWacfuPmmf^rleràad
Bifogmamenm ndfukn^e dille dnàneU’as^ue

, che il crefcere ielle aca:,e non le facciLi.vv-
nocche fi fìteemno hp ì' h/iJìprrrrt /npiv^ 1 1 • . .

^
. ..

I rr •
I

“'i'' li (>crc ame acque nome accia dour~

Me dalfit0;& dalla difficulta de i vadiMfogna fami leforteT^ le mura , eJr alJicurare anche^
^j^porto,coucatenc,com€

fi dirà alfuo luogo fekacm^ in Luo-Mdi
fortificarefen':^ argini, ellajaràpm fnm^

m!dP difficile , eir ifaucrà lefcopcne com-
^^f^^^^fra,fira fopra l auantaggio:& quelle città, che. haucranno del piano , dd

monte,haueramaà^^^^^
le città del monte & doneranno hauere delle proufi,

y.'

uóli^idAlTr tt
«« i^ogo forte nella piu alta parte,perfiarc i ca
TTolontà, 0 che i nimici hauefiem occupato la

^
‘*^^^^jfioJJo ajpettando ilfòccorfo ficuramente intertengono ilnimico, i& Imo

occafione de^aricu^eraUone-delle citta Se adunque la città farà in piano come ificeViL.fe

le d^opra,& quelli ri{fietu,che hapoUi Fitruuio nelfondar le torri,& farle alce, & che (fortino
che hahbrano precip tij,& che retifi/inoi defénfirà, &

al modo nofìro dàfare i Uoar

ppZaTp^^ "" T rqudlo^chcfarà per noi. Etfiero Fitruuio n^tdare ipre
ceni dellafumtficatiónehacommciato dalle Torri,come quelle,che principalmente ci difendino ,etc
fimo a noi comefuto,^ a nimicicome offifa,& propugnaculo,dal quale , & il lamico fh tenuto

‘^^^^^ofiafàcura . Ma in quefia materia .

f ÙT'
torri fono tante larghe,& gròfé di muraffia, che pofino tene

3TC corpo digeate alk éfeje,[e bene féeUe traui^ che. fice.Fjtrffirmn^ preftogiimeJterr.i • po-',
’

tranno
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tranmpero i rumici pvr Io armto delle torri andare da uno muro, altaltro, jìauelìo fi riìionde
che le torri erano alte,& che t nimki non poteuano falire a quelle altezp^e.fe binehaLL acca
fato il muro, frano dico alte,& per difefa.&per tontraiìare àquelie machìne prandi fatte de le^nami,che condncemno i mmia nelle ejpugnationi delle città, taltro duhìo è che %ìtr iuotc,che le

do ilgrandeprecipitio non fi metta a volerpafiare da una muraglia altaltra per qutsìdfi Vede che
^^gi^ofariaHatoperiotmmicobattereun^

haueuano tlreHante Ubem& aperto per entrar dentro . ^ queJiofi r^iPonde dello ecccUentoMMejfandro Ttccheromhmmo depochi pari nellefortificationi ,^ in altre belle ani , thè le toniche eranOiO doueuano efiere ferrate da piedi di muro alto almeno per la metà deltaltezza della cor
rnaMueuanojuetmurocheleferra^^ per impedimento Mie zapp'

f& eguatealmeno alando deipreapitù,e^fepercafolo inimico fuj]é,rompendo la torre perentrami dentro.egh era di offele,sì da quelli
, che ììmano di foprame

torri,come da quelli,che da ogni lato fìananofopra le mura,come Hefiero quelli palchi o conthna-
tione,chedice Fitr'.p^ ficurtaài qu€Ìle,cbe difendeuano le torri, chefacilmente fipoteffero le
uare,aUriurio,akrialtromo^^^

fopra queflo da difputoft qualflapmicino
alla mente di Fitr.efendo Ubero ad ognuno di affermare qual modo glipiace, però il fot^adettoh*ruromto un modo tngemofoydquMe noi neUafopnqtoHa defemìone hauemopigliati

^

f. tettante.

V. Tonente,

O. Oflro.

T. Tramontami
G, Greco.

C. Garbino,

M. Maeflro.

S. Sirocco*

T. Foffo.

V. Torre,

X:Torte.

T^Tiaz^&foron
0. Bafdica.

1. Strade.

Z. Terrapieni.

xA. Venti aguifa dijèga.

B. Cantraforti aguila dìpettine,

C. La muraglia uerjo la città,

D. La muraglia efìeriore.

fS» argine,0 Terrapieno,

t> Z
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f, correntiper lo lungo de i contraforti , onero catena* b, paloniper lo dritto delparete* c* tth
<crocciamenti eSìeriori. e.riprefe& immorfature,

^pareti esteriori

,

/ 2lpiano doue finticei paloni,

• Ordine nelle difpofitioni delle mura pelle fortificationi de gli antichi.

\A ìI luogo del terrapieno, d. nerueper le fibule chefe incrocciano, p o. ^unghe^:^ da un cantra
forte all'altro, o. r.&p q. lunghe^j^ de i contraforti che hpiedi ventidue , b & f. incroc^

j

ciamenti delle nerue. q angoli a modo di feghe. e b fcatenaper iljiungo de i contraforti lunga
^

piedi trentafei.&grafìaper larghezza uno piede & per atte'^^a tre quarti. G H nerua occor-
|

rente dilegno chericeue ìn fe i capi delle catene* K l parte interioreyciohpomerio, i u grofì
;]

fer^X^ delle mura, i r rifallo de gli angoli a modo di (eghe piedi quattro, M \ parte efterio^ ?

re delle mura,
ì

ì

Della diuijione delle opere yche fono dentro le mura:, fS della

difpofìtione di quelleper ijchfare i fiatinociuide i

^enti. Gap. V J*

jIRCONDATA la Città di mura , rcguitailcompartlmcn*

j

to di denno delle piaz2ei& de gli fpatij, & il drizzamento delle ?

I

cóntradev&deicapidelleviealleparfi del Cielo. Drizzeran-
'

I

nofi bene, fé prudentemente faranno erdufi 1 venti dai capi del ^

j

le vie
; perche i venri,te fono frcddi,oh<'ndeno,recaldi

,
guafta-

' no,rehumidi,nuoccno.perilchcpare,cheegIi (ì debbia fchiFarc
quello difetto, &: auerrire,che non auuengaqucl!o,che in moire Città fuoleauc
Jiire. Come neirilbla di Lesbo il camello di Metelino , è fatto magnilicamcnrc,
&con molti ornamenri,ma porto lenza conllderatione. in quella Città ;ortìan-
do l’Oitro gli huomini lì ammalano, foffiando Cauro rofnfcono,foffiai.d.o Tra
món'ana fi rifanano,ma non portbnoper la forza del freddo fermarli nelle piaz-
ze,o ne i capi dello rt '-.iie.

Dapoi che Fìtrimo ha trattato della regione, delle fue qualità ; che era la prima confiderà^
thneyche/i doiteua haucreperfmtarela CittàyCt dipoi che ci ha dirnoUrato come egli fi ha da una
parte della regioncyf^ circondarla di difefeyi^ munitione di muragliaycon ragione egli uuole infe--

gnare a compartire ilpiano rinchiulo da tutto.il circoito delle mura, cit* prima confiderà il compar‘
timento quanto appartiene a fchifare le cofe nociue,i^ quellofa nel prefente capo. Dapoi quanto
appartiene alla dijìributione , dijpenfitione de i luoghi , Cit” quello fa nel fettimOy& 'ùltimo ca-
po delprefente libro

.
Quanto allaprima parteyitruuio conefìempi prima cifa auutrtìtiyche per

li noioft fiati de ucnti alcun danno non fifenta . Dapoi difcorrcndo [opra la nat ; n: forxa\ non/iy

numero , cjr fitto dei venti performarnepoi certa
,
gg' terminata figura , ci noFira come habbia-

mo con quella a regge) ci nelle drìtture delle fìrade\. Lesbo è Ifola nel mar. Egeo detto Arcipela-
go y volge cento& fefìanta miglia , gg- ha la fua metropoli detta Mctilino ,

dalli quale hogp tut-
ta i Ifola è nominata . Ben èveroy che horah prtua de gli antichi ornamentiy è'andatain mi-
na. Giace Metelino verfoTramontana ,èvolto San fheodoroaT^oncnte. ilcolfo Cahni aGir-
bino

y ilcolfo icremidia tra Sirocco , gte Leuante . Metdino adunque è mal fituato , or compar-
tito : percìothe h fottopofìd ai venti y dei quali la maggior parte fono mal (ani : però nel com-
partimenio ì< .le piaxxpy gir delle sboccature dell: ìlrade y bifogna hauerc conjidcratlctne alle
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qualità de ì venti . Daquejlo precetto ^ yipruuìofipiglia vna bèlla occafìone di filofofare dìntor*

no la natura , & qualità de i venti j & però dicendo prima ^ che co/a è vento y comincia a

quejiomodo.
'

Il vento è onda del mare,che (corre con incerta abbondanza di moujmento:
egli nàfcequahdoil Caldo ritroua il freddo ,&lo impeto del’ femore efprime la

fòrza dello fpirito che lòffia: & quefto lì dimoftra clTer vero dalle palle dette Eo
lopile : & con gli artifìcioli ritrouamenti delle cofe li rragge dalle lecrere ragio*

! ni del cielo quanto è vero della diuinità , Fannofi le dette palle cana’^e di rame
con vn punto ftrctiilTimo per loqualc fi vi mette denrro l’acqua > & fi poneno al

fuoco.& prima che fiano calde non mandano fuori alcun fiato, ma poi cHe co-

minciano a bollire,fanno al fuoco una gran forzadilpignere,6cdi Icffiare.

Dtfjimfce Vitruuio il ventò , <& mofìra da che nafee,& prona il nafeimento con cofe fcnftbili.

Dice adunque il vento èjjer onda delmare : fi come l'onda non è altro, che vnaparte di acc/ua vni~

tai^ raccolta j cheverfo alcuna parte cacciata inftemefi maone : coft vuole ritruMO,cbe il ven-

to fta parte deÙo aere in Ce riliretta , che in alcuna parte pieghi , òr però ha detto ^ che il ven-

to è onda del aere , che con incerto & sfor-geuole mommento fi commoue . !>{afce il vento
( co-

me dice t'itruuio) quando ilcalore s'incontra con thumore , &per lo [cruore fi manda fuori la

forxa dello fpirito , che joifa. fe bene Vitruuio ci da lo efiempio perprouare , che il vento nafte

dalcalore^che opera nella humidità'. non peròefpone chiaramente, lo effetto , Diremo adunque

noi quello , che dà nofiriprecettori hauemo imparato . il vento , e uapore della terra , che afeen-.

dcalPaltctt?^ dello aere , òr /cacciato dal freddo , che in quella parte fi truoua
,
percuote lo ae-,

re con molenda . il calore del Sole .& cCaltri corpi celefii ha uìrtà di trarre dalla terra alcuni

fumi 0 uapo ri

,

òr leuarglì irì alto
,
perche la proprietà dei calore , è tirare a fe : il che fi fa fcal-

dando , òr facendo i corpi piu rari . Quefìi uapori fono alcune parti fottili dello humore terre-

jire , che non hanno ne calore , ne figura determinata ,
hanno alcuni calore

,

òr humìdità : alcu-

ni calore, òr ficcità. dei primi fi genera ogni humidaimpreffione, come le nubi, la pioua, la

rugiada , la neiie , lagrandine , labrina ,
le fonti , il mare, de i fecondi fi fa ogni infiammato ,

òr

accefo ardore tutto, quello , che è ài calda ,& fècca natura ,^ però i fuochi , i lampi , i ti^,

Xoni , le comete
, le cafe ardenti , lefielle cadenti , le corone luminofe , i fulmini ,

le uoragini

,

òr

apàcure dello aere esìmo, i ucnti, i turbini , ^ altre apparente de imperfette mifìme da.

quelli hanno origine , come da materie loro proportionate . "N.OÌ diremo de i uenti . Il So-

le adunque ha uirtu dì tirar al modo che detto hauemo quel uapore , che è caldo , òr fec-

€0 , & fi chiama efàltatione , come il primo caldo
,
òr humido , fi dice uapore s Qutsri

adunque ufeìto dalla terra
,
per efjer di natura di fuoco s'inal%a ,<& fi Heua dritto allin fu,

cr ajeende fm che egli ritmoua la parte di megp dello aere, òr che è fredda per eficr di-

piante, òr dal rifalimento de i raggi del Sole ,
che dalla terra fi fa, & dai femore dello eie-,

mento del fuoco ; ritrouando adunque il freddo ,'come nimico lo fugge ,
òr hauendo pure,

natura di fuoco cerca di àftendere ima effendo ribattuto dal freddo ,ifor%a , che difcendà,&

per queHo contrago è [cacciato da i lati

,

òr in giro fi muoue per la violenta fattagli dal fred-\

do , che lo ribatte in giu , òr perla naturale ìndinatione , che lo porta in (u
,
predominando il

fuoco in efìo. & però il vento non è altro che calda

,

òr fecca efalaiione mafia da i lati , d’intcr--

no U terrà
,
per la ribattuta del freddo

,
che è nella mexana parte dello aere, òr Je bene al-

cuna fiata chiamano uento lo aere moffo, come fi vede dal foffiarde i folli, odalfarfi uen-

to la fiate , 0 dalle palle fopradette , che Elopile fi chiamano
,
quafi palle uentofi, non e pe-

rò ,
che il vento fiamouimento dello aere

,
perche bene può fiore, che lo aere fi muoua con

il vento , òr il vento però non fio onda dello acre . La ragione del foffiar delle Eolopile,ò

perche il fioco opera nell'acqua col fuo calore,& cerca di conuertirla in aere , & perche^

dinicnjioni di Ilo aere fono maggiori delle dimenftoni dell'acqua ,
per ejjere lo acr e piu raro

,
però

D q Iacqua
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ìacqua conmrttta in aere cerca d^ufcìrey&’ritrouar luogo capacey& pafjanio per vno HrettìJJlmo

p>untoJa quello ìmpetoyChe (t vede.& fécon piufor^ il calore,potejjh prejìo conuenìre l'acqua in

fuocOyCome (a lapoluere dell’artigUariaifi vederebbegaglìardtfjìmo effcno,& le palle no durereb «

bono,ma farian&del male,come hanno fatto ad alcuni . Maperché l'efalàCiwterche bua
'pore caldùi& [ecco,fta principio de iyenti,egli fìpronaper trefegnl, ìL primo h, cheper li molti

•pentiyche regnanoJe ragioni fi fanno calde,^ jecche. ilfecondo e,cheigran venti forino ceffiirìè

pioggie. Ilterzo è,che vengonopiu uentiyciobdal Settentriontymeriggieyet da Vociente,che da Le '

ttantCjperche in quellepartifi troua maggior copia di efalationi
.
Queiii fegni pareno cóntrarìi di

^

primo ajpitto alla ijperienzn & prima-ptrcbe quandofonogran uenti,pare che regni maggior frect *

do.cbpoi nonfi vedeyche gli huornim rifcaldati cercano difarfiuentOy per raffreddarfi <* l^fponào , *

che ilfreddoyche fiferite al tempo,chefoffiano i uerttfnafcèper la mefcolanzn che fanno leefalatio'
\

niy con i vapori freddiyà' humidi,quando s"incontrano ,& anche dalla freddura dello aere , con il
|

qualefono mefcolati i uapori,perthèpuò anche efjtre,che la efalachnefia mutataper lofreddoyche
j

ella troua nelmezp dello aere,ma cefian'do U uento ilpaeje refia afciuto,iir caldo, jil fecondo io di^

coycheper lo farfi ventò eglifi muòue lo aerCy&fi rilirìngefilquale aere epiu freddo che il corpo

fiumano rifialdato,& però e defiderato U vento adunque befaldtione kuata daterraalla megana
parte dello aerey& dal freddo [cacciata, gir fi come ilfiume dà principio prefio lafonte Ipoco ygfa^

allontanandofi dallafita orìgineper lo ingréffo d'altre acque fi fi maggiore y cofi iluento uitino al

luogoydoue eglifitieua èpoco,gir‘ partendofi emolto, ritrQuando fernpre altri vapori,coni quali egli

faccompagnaynèprimaìa efalatione fifa ventOyche ellafia feaeciata dalfreddo dello aere Muouefi
ingiroper lafopra detta cagioney& forfè anchefeguendò il rnórnmento delle »ÌeUe yg^ dei piane-

ti , che lo ntuoueno. '

^ '

Et in qirdto modo da piccioIa,& breuiffima veduta, fi può fàpere ,& far gm-
dicio delie grandi,& immen!è ragioni del Cielo , & della natura de i uenti ^per-
che fc i venti faranno ifclufi,non lolo accorpi lani faranno il luogo iàlubre , ma
anchora fe per altri difetti ci laranno delle infirtnità,lc quali m altri luoghi iani li

curano con medicine contraric,qui per la temperata dclufionede i venti piu fa

cilmente faranno curate.

Conchiude Fitm» quanto ha[opra detto, poi comincia a narrare le infermità > che nafeeno da i

iiehtiy dicendo,

I mali>che difficilmente fi curano nei detti luoghi fono> lagrauezza ,i dolori
artetici,la puntma,U TifiGo,rurcireiI fangue,& Talrrc infermità, che con lo ag-

j

giugnere,& non con io leemarc fi curano.Ój.efte difficilmente fi leiiano,prima
perche vengono dai fi eddi,dapoi perebeindeboUte le forze per l’infermità, lo.

aere cómmoflb da i venti fi affo. tiglia>& vnitamente leua il fùcco da i corpi of-

fefi,& gli rende piu voti,& dtenuati. Ma per lo contrario Taere dolce,quieto,(5c

ripofato,& non agitato venti,èpiu denfò,perche no loffia, nè ha Ipdlc com-
motioniper la fuaffabiliià,aggiugncndo allemembra de i còtpi, notrifee,& ri-

fiora coloro,che fono da fimili infermità oppreflì.

Ogni infermità nafte attero da eceejioyouero da mancamento,cmafi dal contrario riempìedo <me
mancay& leuando doue abonda. Vuole Vitr.chelefopradette infermità , vtngbino da difetto

,

wacamentOydicendone la ?a^one,chetaere afiottigliatoper tagitatione de' veti, afeiuga ìhumore
df’ corpiyg^ gliindebolifce,!^ ilfreddogh offendeper qHo riuolgedofial cotrario, vuote che taere

àolcey& tràquilìogU riempia, gjr notrijca, gir fiaottimo rimedio allefopradette infirmità. Graut:^
%a è humorcyche difende dal capo,ferra te narm,ingrofia la voce,& muoue la fecca tofje. Hippo-
crate chiama tutte tegraH€Zgipy& d^illationi cri%as. i dolori artethì fono paffiont di quelle parti,

che fono appreffo le giuture,et legametfetfono nerui,ojJa,g^ vene. Dubita Galeno[opra itfefindeei

wo aforijmo d'Hippocrate net ter^^o Uh,che cofa veramete s'intedaypcr^o nome .drthritis et dice

Degna

f :
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Tfe^na cofa l adunque cercare quali pajfioni de neruU &dì lìgatme detto hahhia tììppocrate, che

fi fanno nelle ftccità : percioche [e li feccbi mmoderàti haueranno eonfumata lahumtdita. de^ le-

9amentii faranno un certo moumento difficile per la fìccitài& forfè apporteranno doloreymanon

faranho però quella infermìtà,,che e detta jtrthritìs yfeper forte alcuno non ruote nomin^e con

quefio nome ogm dolore de nemi.Ma il medefimo Hipp.nel i Uh. delle Epidìmie dice in qwno mo-

do. OttclliiCheperfame neinfok jienOiChe ènetgotfóJirabico,mangiauanode legumthauemno

dèholex;^ digambei& quelliyche ufamnoper cibo la uecciaipatiuano dolori nelle ginocchia, que-

Sii flippòcrate non chiama arthretichma dogììofr delle ginocchia . Mn forfè alcuno diruycheAr^

thritis fi chiama il dolore non di una giunturayO dtun neruo fola ymadà molti in/reme^ in latino

detto morbus articularis . & nell’ultimaparte è pofìa la folutione delladimmda . La pleuritm

lapoiìema dentro te eoHe ,
chiamafila puntura . Tthifis fono le piaghe infmabilidel polmo-

ne y
dalle quali con lenta febreuieneta eUenUatione di tutto il corpo y & finalmente lamortCf

iefifandolo jìtuto . l'ufeireilfangue,cioèjputare ilfangucyh dettom Greco Aemoptifis , & ficaufa

daftccitàf& lefopradetteinfirniitdfi curano difficilmente rifpettoalli aentiy&pero jìtpp.al qmn

to Aforifmo del ter%ó libro dìceìn queìio modo . i uenti AuHrali ajjordano ,
ingrofMnotauma,

fanno pefare il capoyrèndanogtìhuomini lenti,& pigri ,& gli difcioglieno ,& quando anderanno

quefii tempiyndle malatie fi deono affiettorefimili effetti.da gli aquilonarìy et fettentrionali

noie toffh laraucedinei durèT^^di uentrcy difficultàiurinargli horroriy& i dolori dèlie cone,&

del uentre.La ragione delle predette cofeyì\come dice Gat.)percioche i uenti Aufiraliriepieno,&
ùtturanoyperchefeco apportanogrande humidìtà, taqùakriepie gli inUrumenti de fenft humanti^

donde pigriy fonacchiofty aggrauatirefiano.Maper li uenti fetietrionaUper ffiemperatura deg^^

inHrumenticheferueno alla refpiratione,&pertaffire'jt;^ delle cane nata dal feccoyè^ daljreddo,

uegono le pdette infirmitd,& qf^o phora cipuò bajiareyil refiate eoptofametedamedici è trattilo.

Piacque ad alcuno^ chei uenri fuffero quattro . Daìi'Oriente Equiftottialeii

Solanordai Meriggie l’Oftroidal Ponete Equinottialc il Fauonioidal Serrent rio-

nale il Settentrione,Ma chi con maggiore diligenza hanno inueftigaro, otto nc

pofero.& fpccialmente Andronico Cirrcfte,ilquale ne fece relfenipiOjfabrican-

doin Athenevna Torre di marmo fatta in otto faccic, &incialcuna l^oipila

imagined^un uento, che riguardaua contra il loffio ciafeuno del Tuo.& fopra la

Torre ui pofe una Meta di marmo, nella cui lommitàni fiffeun Triton^i ra-

me,che con la defira porgena una ucrghetta,& lofcccinmodo,chcmoffo dal

uento facilmente fi giraua,5c fi fermaua incontrai uento.tenendo fopralà ima-

gine del uento fcolpito la uerghetta dimoftratrice del ucnto,& cofi tra ISoIano»

& rOftro dal uerno Oriér e,Euro è collocato. Tra TOfito & Fauonio dal uerno

Occidente,Aftrico.Tral Fauonio,& il Settentrione Cauro,detto Coro da mol

ti,Tra il Scttétnone e’I Solano Aquilone.& cofi pare,chc dichiarilo ha oc elprcl'

io dì che maniera egli prenda il numero,! nomi, & le pani de" uenti , d'onde ipt-

rino determinaramcte.la qual colà eflèndofi ih quefio modoinueftigata,accio-

chc egli fi làppja pigliare te regioni,<5c i nafeimenti loro , coli hifogna ragionare,

jinumero de i uenti ci darebbe confufrone y fe egli non fi auucrtifce y che fecondo diuerfein-,

tentioni ,& rìffetei fi uà variando
.
però faper douemo , che in quattro medi fi disìinguenoi ue ri-

ti .primieramente fecondo tutta punti y che fono neUa circonferenza deli'Qrìxpntc . Oriente,

è circolo che parte la metà del mondo y che fi uede da quella y che non fiuede.i^ fipuò chiama-

re ttrminatore degli hemijperi
.
fecondo queHo modo , fi darehbeno infiniti uentiyperche da tutti

ipunti del^Orizpntefpiranoi uenti ; perche non cadtno fótta regola ymon facendodi^ìintio-

ne alcuna
,
però fi lafciano . I Fitùfofi fanno quattro uenti rifpetto alle mefcolànze delle quattro

prime qualitày che fino caldo,fpeido , humido ,
[ecco, gli Afìrologi fimìlmente , hauendo r'i-

jguardo a quattro pai ti principali del mondo , che angulifi chiamano , o regioni ,
conmngono
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i FitoJofi,& Cònì!amf€YÌttm,&fanno gli iHeJfi quattro uentì . Leuante detto Sotanusy OBro dal
hte^o dì, Fauonio dal Tenente, & Tramontana dal Settentrione : & intcndeno Leuante& To^

\

nente doue il Sol nafce,oft pone al tempo dello Equinottìo . I medefimi ^Afìrologi per altri rijhnti
\

nefanno otto traponendoui quattro altri tragliprimi:^ coUocorno,come dice Vitr hauer
fatto Andronico CirreHe in unaTorrc in Mhene.&ipiu diligenti inquifitoridminzuenoi

\

dalle dodiciparti del Zodiaco, che fono i dodici fegni celeHi,fatto i quali il Sole ha uirtùdi leuare la
natura de' uenti . Et quella confìderatione è propria degli ^Urologi . il quarto modo è de\ Cofmo- I

grafi ,& nauigantiypero alcuni rie hanno fatto uentiquattro, alcuni trentadue

.

/ praticati uenti j

della uauìgatione a' giorni noHri fono trentadue,per commodità dimarinari, i quali conofeeno fen • I

fbile mutatione da trentaduepunti dell'Orictantenel nauigarper un dritto, i cofmografi ne hanno I

fitto uentiquattro,non efendo forfè coft auuertiti del bifpgno de marinari, come dirà yitr.ilquale I

(é benefapeua,che da ogniparte deUOrinante foffiano i uenti,però hapojìo quelli, che regnano per
lamaggiorparte,& ha hauuto ricetto piuprefloaUe qualità de’ uenti,che a gli uenti,la complef
ftone de i quali ft ua mutando & neltuniuerfale , & neiparticolare

.
per quefia cagione ft potrà

prendere il modo di rompere quelli uenti, che faranno di maggior nocumento a gli habitantt deUa
citta , habbinji qual norrie ftùoglia , ^ uenghino da chepartepòfono uenire. per altri riff)etti/i
pofono accrejeerei nomi,& il numero de i uenti,ilche non ci deueperturbare.ma Mediamo, come
P^itr.compartita i uenti.perche de i loro temperamenti ne trattano i medici diffufamente.

'

Porto fia nel mezo della città un piano quadro a liuello, onero fia ifpianato il
luogo,& pareggiato in modo,chc’l detto quadro non fi difideri.pongafì poi nel
mezo cctro di erto lo rtile di rame,che indice,& dimoftratore dell’ombra fi chia
ma.& fopra’l detto quadro,© piano fegnifi l’ombra ertrema fatta dallo rtile quali

I

quinta auanti il meriggie;& facciali il legno có un punto,dapoi raljargata
la (erta al punto , che è fegno della lunghezza dell’ombra

, & fermata nel centro
Tacciali il giro linito.dapoi fia ofieruato dopo’l mezo di l’ombra crefccnte cagio
nata dallo ftile:& quado quella hauerà toccato il giro già fatto,& haucrà pareg-
giato all ombra latra dinanzi ai mezo di,l’ombra fatta dapoi, in quel toccaméto
bifogna fare un punto da quelli due punti con la Iella farai loincrocciaméro^ 6c
per tale incrocciamento,& per lo cctro di mezo fi deue tirare una linea, che toc
chi le eftremita del giro,accÌoche fi habbia la regione meridiana, la Sertétrio-
nale. Fatto quello bifogna pigliare la fertadecima parte di rutto il finirò, Óc poner
jI centro nella linea meridiana,la doue tocca la circonferenza, ÓcTi deue legna-
ie dalla dertrà,& dalla finirtra nella detta circòlerenza,& dalla parte del mezo dL
oc dalla parie di "Tramontana : dapoi da quelli quattro legni per mezo del cctro
fi deuciio tirare in croce lej linee , che con le loro ertrcmità tocchinola circon-
ferenza,& có quello modo egli fi haucrà il difegno dell’ottaua parte deU’Oftro*

? Settentrionc.Le altre parti ueramere,che fono tre dalla deftra,& tre dalla
finirtra fi deono in tutta la circonferenza tirare eguali a quelle: in modo che Ic^
eguali diuilionidegli orto uenti fiano nella dclcritrione ,& compariimento di-
fegnate

. AUhora pergli angiili tra due regioni de’ uenti pare che drizzar fi déb-
bi j no le dritturc delle piazzc,& i capi delie uie,perche con tali ragioni,& cópar'
timcti dalle habitationi,da i borghi,& dalle còtrade farà cfclula la molella,& dà*
noia forza de néri. Altriméti quàdolepiazzelaranoa drittode’véri dile®^nate,
uenédo rimpeto & il Ibffiare freq ocre dallo ampio,& libero fpacio del Cie1o,rìn‘
emulo nclic bocche,& nell entrate delle uie,de delle rtrade

, andrà có piu forze-
u* .le mouiméto uagàdoiperilche le dritturc de’ borghi,& delle uicinàze deono
efler riuoire dalle ragioni de’ uéti,acc{ocheperiienendo quelli agli anguli delle
IIok, alle cantonate de i capi delie uie,liano rotti

,
& ribattini iìano dilììpati*

Lecofe
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Le cofe dette da Vìtr.eon lo ejjempìo di alcunefigurefono dìmofirate . neìLunafegnata III. h il

modo dì YÌtrouar la meridiana. jL. è lo centro doue fipone lo lìile, B. & C.fono ipunti delle ombre

dello fìileyC la ombra della quinta bora innanzi^ & b.della quinta dapoi ilme^p di. D.elo incroci

eìamento della (efia fermata [opra i punti,B.& c.deltombra. EF h la linea meridiana . La medefi-

(ima è nella figura III l.douefK. è lafeHadecima parte di tutto il circolo,& K i .la ottaua,come

fono lahg.&- lagm,& la Li,& la h.n.& lano*& o K.nel megp4^e qualifono i uenti, comefi
Mede nella pianta foprapoHa della éttà,doue la Croce fegna il leuante,'P.’Ponente,0 Ojlrofr.Tra-

montanayS.Sirocco,M.Mae(iro.tun G Garbinoj& laltra Gfeco,&fi vede come iuentifi rompe^

no negU anguli delli capi delle uie . Euui lafigura fegnata. i .con li trenta due uenti de nauiganti

fegnatia qucfiomodo.

*• LeuantCy Solanus. • '

p. ; Tonente,FauoniuSiUelZephirus.

T. Tramontana.Septentrio.[dpare£iies. »,

0. OflfoyAuIìer.
, \

M* Macfiro.Caurus.

L. LibecchìoyO GarbinOiCàurusyO Corus. f

S. ShoccoyEurus.

C, CregOyAquiloy
,

.

j. Shocco Leuante. '

Oflro Shocco. Euro Aufier.

oflro Gàrbinoryiibanotus, nel aufìroaffiìcus.

4. Tenentebarbino.

5 . Tenente Maeflro.

6. Maeflré Tramontana.

7. Greco Tramontana. --

è. Greco Leuante.
,

9 . Tra shoccoy& Siroccò Leuante. & cefi ua feguendo come àìmoflra la figura.
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Ma forfè quelli,che hanno piu nomi di venti conofciuto, prenderanno incra-

che io habbia detto,che fole otto venti fi ntrouano.Nla le auertirano tut

trTil circuito della terra eflere (lato da Eratoftene Cireneo co Mathemanchera

gioni,5c vie ritrouaro per lo corlb del (òle,& per le t^ibrc dello

li dalla inclinatione del crelo eflere di dadi ducente & cinquanta due milli
,

^

fono pafla ? i sooooo.trenrauna fiata mille migliaia& cinque

di quelle l’ortaoa parte effer da vn vento occupata, che e di pafli 3 9
refla-

doucriano merauigliare, fé in tanto grande ilpaciovn vento

re,& col ritorno farà varie mutationi d^ loftiire . Et pero cerca l

ftra,& dalla finiftra è il verno detto Leuconotus,& *.

d'intorno allo Affrico foffia il Libono'o, & quello,che fi chiania S

D’intorno à Fauonio (pira l’Argefte, & a certi tempi le Etefie^ Da

ro,ftail Circio,&ilCoro cerca il Suttea none,Tra(ias,&Ga.lieo. ^ ^
& dalla linillra dello Aquilone lòffia Borea,6c Superaat

è Car;bis,& a certi tempi le Ornithie, Ma dado ^uro,chc tiene le parti di ue

da ilari ftannoCecias & Viilturno. ... .

jnqHenolmgoyìtrytjbondeàqttdlo.chefeglipotrehbcopponerecinailmm^^^

trebbidire(dcmoyo yìtYM h<ii numeratifolamente otto ventiymadeifapere, che ne fono molti at

tri conofciuthperò non doueuì affermare quanto hai detto B^fponde yitr. che modo bene può <xr

nuelloyche egli ha detto del numero dei venti,& che anche ftano conofciuu altnventv.Et la rap&

ne è quella,Terche non è da marauigliarfife vno vento iUeffo vagandogranikffmofpacioy col cefja

rey& col ritorno fàccia diuerfamentefojitndo molte varietà^dM^ qualiftprendino diuerfi mmi i

ventiMa direbbe alcmo,& cheffécio é cofi grandeyper lo quale il vento ha da vagareJ^Jponde ,

anello efier l'ottaua parte di tutto ilgìro della terrayk quale è di miglia 59^7. Trendendo adunque

per lo gràde (hatio qualche mutationcyouero p la oppofiiione de i mdtiy onero per i aue%j^ e a ter

ra,onero p qualche altra cagioncynó ci doumo marauigUare fe da i lati de gli otto veti altri ne fono

flaticollocatiycomenarraritr.finalnnmerodi 14 tt come appare perii figurajegnata 1 clone.

a. Solanus. r. Dice P^itr. che EratoHene Cireneo che fugran-

b. Septentrio, V,Mtanus. dijfmo Mathcmaticoy ritrouò còn vie & modi

c. Fauonius. X. Leuconom, ragionemli tutto il giro , & circuito della terra ,

d. jluller. r ynltnrnus, ejfe^e.Uadi ducento cinquanta due mila, che fo-

e. Eurns. Z.Cecias. no miglia t^entaun milaj cinquecento,perche ot

f. jlffricus, ti-. Ornithìa. to Hadifanno un miglio,& fono pa[]a ? i soocoo.

g. CauruSy perche rmUep'ajJi fanno un miglio ,& il pafìo è di cinque piedi . L ottauapar-

h. jtquilo» te di tutto il circuito e di miglia 19^7 che (onopafi-i 19 ^00 Et qu^. o

1. Carbas. è lo ffiasìo grandey che ntr. dice , nel quale per diuerfe cagioni fi f^o ar mu^

K. Boreas. tationedeiuenti . Ma in chentodoper locorjo del fole y CT per Ivmbre e 0

L. Supernas. Hile equinottiale EratoHene ritrouajk con ragioni mathemmehe dalia inclina^

M. GaìUcus. itone del cielo il circuito della terra, fi dichiara.dal Maitrolico ndla (tia cof-^

Thra;cias, mografia, in queiio molo. Eratofiene .prefe due luoghi in Egitto

0 . Corni. driay& Siene, i qu di due luoghi fono quafi folto uniìiejfo meridiano , <i:r daJ»

T. Circius. jpatioy che è tra un Uogo er taltro , egli trafie tutta la circonferenza deUa ter»

0̂ Ethefip. ra Drig;gò adunque lo ihle, che Gnomoneft chiama, in Mcfjandruu^ nel me^

J^' Mrgeìics, "go dì appunto quando l fuliè nel principio di Cancro co.nfideì aua due raggi jo^

S Subuelfierus, lur unoyche cadeua fopra Siene à piombo, perche Siene è folto il tropico d( l Caa

tro’yl altro Jye cadeuafopra la punta dello Wde drig^ito in ..dlejandna , & gettaua tomP» a verk

Séttentrione, perriochc Mleffandrith di qua dal l ropico detto : ir p^r ragione dedo ilite ad om-

bra ouòptr'pu Geometrica, che lo armilo co/nprejo jouo lo Phle,& fattoi raggia fatare , era

la



»t/«Wro per
ims,i»ao commmre fin 4/ centro della tara, imperoche eflendoi tarai au r
e^‘‘«<^^‘lpon.>enti&fmili,eranecefiariochequellolì,aiodi

genja,^ rtromdoU ejlere d. cmqncmiU Haé,fcg,„ta,che tutta la irLfJ.M, f‘Zf'HajU , che lono mglia Cremam rmla duccr.to & cir.manta
,& cofi eali rpotrìhZZ

<^/»«'‘‘o&/ltmo&feidiucrfità,ragUantori,pl^^^^^^^
fure . Lajigmadi4Udm(fi,atmeditratoaeneèfeznata.Z.

‘“««^‘fita dellem-

t I

Pj“ nomi . & fiati di uenri prefi d»

adg.& acbgUangulifmdli te l'huraorc dello aere,& ndló aiLffi con impetofcacciando tragge 1 fiati dello acre con lo fpirito.die uiene anar,p-i , d
fiati fcleuato lUole rcftano.fi raunano con le parti del uento Lro & nerdo'p

‘

roda le aure.ddlequali egli fi genera,da Greci'^è nominaTo I "emente per le ante mattutine Aurion da i medefimi èderó
'-'amane iimil

Mra èFtupnnotpmto,cheumo,& k detta dado aere.perche lie«e,'& dolce h ilmoumentodello aereM onde i poeti dicono,che te aure con Ikuipiume tracotreno lo aere

A ?°"^'‘’'"V"®?"°^™°ft^n«‘'auerepotutodrittamente miVurarelo fpatiodel modo.ma fiala niifura fuauera,o nò uera,non puòla noftra fcrittiir-' tió ha.liete la nera detcrmmatione delle parti.dalle quali nalceno i uenti . ilche !e cefie,poco tnachera.che ciafcun ueto non habbia la certa ragione della fua tnifuta-ma pocopiu.opoco meno impeto. Hpnvnolecontenderet'itrJe EratoflencThaUiàportM bene,nel mt mare ,l mondo,perchche queflo gli importapoco, ni egli mole ufc,re de’ ter-mini dello Mchitetto.nipuo uariarela ragioneé trottare i uenti la duhietà delle mìfure della terratperc,oche fe bemiamfma e incerta,fonoperò cali uenti.& uengono da certe& determini
P^r‘‘àel cielotperofe altri hannofermato,aiterò accrefuuto ilnumero dezìiìiadidi Eratoflene,que
nofkpoco.dp,ente negotiome menodeue curare yit.fe uno ueto fta piuimpetmfo delTaltro. Ino
^''>P^'J‘‘^Z«txt‘onedelpolocamtnadoperunomeridiano,colquadratehannoZ^^
grado di 3 6oche diutdenoU detto meridiano,rijpondeno in terra miglia 60. Italiani,dal che lipuò
farcm guanto la terra uadigtrando. furpiu chiaramente effone lafigura detta difopra,& dice.

À ^ j noi breiiemétc cipolle lòno.mi è parfo neiruliimodelubro porre due figu. e dette da Greci fchemata,una,chedimollri d’onde uSpno certi gli impeti de i qentid'altra con che maniera le loro forze con diuer-
fc dntture diborghiA di piazzcfi pollà fchifatei noiofi fiati de’uenti.Siaadummie in piano epale il cétrodoue e la lettera A.la ellreniità dcirombra fatta dallo Itile inanzial mezo di don e la lettera b.dal céiro A.all’ombra ^.allargata la fc
fta fi ftocia la linea circolare,& riporto lo rtiledoue era prima, alpetti fi 1 3 o ,che
1 ombra fi lminui ca,& faceta di nuouocrefcEdo l’orobrc dopo il mezo dì egiia
leali ombra fatta inazi.& tocchi la linea circolaredoue fi regnerà có la letteti callhora dal^ Pegno B.al legno c.có la fella lì delcriucrà in croce.dou’è la lettera ddapoi per qllo incrocciamEto.doue è la lettera d.& o lo cètro. A.lia tirata uba Ibnca alU eftrema circofctéza,a’capi della quale fatano le lettere e.F.Querta lineawrà dimoftratnce della partemeridiana,& della parte Setrérrionale. dapoi celi
fi deue pigliare lafcftadecima parte dellailinca circolare,& porre il cetro della le

fia



^ lacirconfereza dou’è laìcttcra c. Et Tegnarc
dalla d^araA dalla (indirà,doticfonokktrereg.h.ac poi nella parte Settentria

le poncre il ceno dcn’e la kfrrra F »r J-II- o„i
. - poi nciia parte òettentna
naie fi doiie poncre il cetro cicu’e lalcticra F.& fegnare dalla delira,& dalla fini
(Ira douelonoleleturcl Is.&dalg.alK. &daIh.alloL.fidcono tiratele linee

° ^ <àrà nel g. & K. farà Io fpacio del vento
OliròA della parte meridiana: & quello fpacio,che farà trai L& k.farà lo fpadadeUet rem none. Le altre paniche lòno tre dalla dcftra, & tre dalla liniftra, ef-krde^o egualmente parri:e. quelle d’Oriente faranno, doue fono k lettere

L

A
^ Ponente

, doiie fono le lettere n. & o. dapoi dallo m. airo. 3c
dallot.allo n mcrocefi Hretannalclineei&inquefto m^o partiti faranno
gli fpaci) de gh orto venti

, m tutto il giro difegnato . le quali cofe
, qnando fa?ranno in quella maniera dercntie in cialcuno.de glianguli detta figura d’ottoC ( . .

-
^ ,eaw ftWeiiitiun UCif4 H^ura U Otto

& l'Ottro. faràla rerterag.tta™ * Aftfico
, & fai'onio n. tra Fauonio& Cauroo. tra.>?r c -w V > iidjF*n..ouio oc esanco Gl trae

i?n‘o
Settenrrmne K. tra Sei rcsnnonc,& Aquilone 1 tra Aquilone, 6c wSo-

lano L.tra Solano,& Euro m . Et diìpodc in talmodo le predette coli:
, pongaliIo Ihk o gnomone tra gli anguli della figura d^otto faccie, & in quefta maniera

drizzate fiano le piazze ,& feocioduiifion de t capi delle vie

.

»»
?.’MOTo /« detto rmumo

, Benché le ìktterefìa^m trapf>oiìe.ilrenume èfuede . Turerà JorJe udalc,mo,che ,l tratture dettefartificutioni fiu colà-
f^‘Ill>-‘^f^Ii^eta^omecheaTrmcipi.&
‘^fetohovdtto.eheu^^^^^^^

ì"‘‘^P‘’’^‘<>'’<>ythcftdebbwi»tenerelemamHretieneÌin

nim , vogliono mancare dell v^ao de a humanitÀ ftni /A,w. l' j. •... .poi fonomgratiyperchehaiwndoimpa-
^n.<^omoi,u (,ù;t oelle dulie genttdtdiuerfìpaefty ••

^
tìf>^htvì^ Vìa i UiC^rrrte^l Jj^ìì ^ r.ì .à.- l' I

ogntiKovo intelletto fen^uultru fcritturu .. i melli . che lo-

ner kereZ
che appurtiene atta fulnte de %lìhmm^ non ftdeuete-

j f^P^^^^^o.tixofagrande Uinuentionedellemachmeìmribiliy che a^.vagede^

mlnmekdiÌé&^^mmteJteledi/eleiMu mfommato àroatmtt i nprenditori delle cofe c/neffe pochepurolùeLs
^ZilcZu^Z IT-^Tr’ f‘

^ «pernione di nnuelcettentijjirnuvmù, & coJeche
eotoromu(fMmmemebdmu. &per!colofu, iqnultonon

‘»Ccndono,ovengonoconproponmentodihhft,nurepii,prelìo,chedi.M^^

•cgS^occhiapertiulpocodtmale.finoeierhialmottodihene.ehenelLperedidirUitruom
^eSU forte d gente {Benchépare tralamolticudine effer qualche eofa ) perche il riprendere ha

ILZZfZ ^ "‘cmeJmZta refitìeoLipofcJpreUdfeZtl
dell an.mo,& le opere loro il mancamento detta[eie,i^a, & della Buona volontà ^ dLperuerfttà

tum%tI'’‘lTfZ ’ ì«“'‘C‘<’ll«t tifai,-

ÌZZìZ di ifr ^T“ femione
.
però io Stimo

, che molti pre,fderanno\iggiore

rodZeiltZatìan Z'f'Z ’ Z f "" fc-nlamento ho proposto é pubticare fZmpe-

Zàte tZlZTcZ:
'en’.Aru rola è fottopoflaalpiruer^ .jJiu, che in qU

di ZuZ’Zdi ' fTdiuerre fàent^e. ^ ^rti, non può fuggire il hiafi-

j

j iniiidiofi. dei qKalì fe in alcun tempo fi'n'ètroHat9
'

abondan':^^

mó
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Mbondanxa d i Smjlrì certamente ne fono infiniti, <& forfè quello adìwene ,
perche quanto manca

Uro la ifhtritnXP, la indufìria, la dottrina, lo effempio de i buoni, tanto foprabonda, Xanogan -

Xa-Xauarìtia,^ la ignoranza loro . Jo di quefh poco mi curerei, quando io conofrept , che non gii

fnjfepredato orecchia :periioche ne di danno,nb di uergogna farebbono achi t afi'atica . Ma per-^

che la coja procede altrimenti. ^ uolontieri ftajcoUa, chi dice male,^ igiuHi deglihuominiper

lo piu fonoguafiL io clono ognuno
,
che fi piglia qualche helluimprefa ptrgiouar altrui , che non

perdonino a fatica ,
per fare tali opere , che da fe fi

difendmo: & che prendendo fi co la difia

disila ueritd con l'aiuto del tempo pofiinoconuinceve dimaluagità,& perfidia che fi oppaneffe al

uiro IhalioconfiglioiomilonasforT^atodiprendereneUointerpretare, & tffiuneu iprefenti

Mimi daC.4rchitenura . & fe bene le mie debiti for%e non hanno potuto tanto , che Ioperafia

rmjcitaaqwUapcrfettione, cheeUapcffi mantenerfi da le : menu dimeno iopofio Remare con

perita , che nhnaggior diligenza, nbpiu induflra,nè miglior uolontaho potuto pomi di quello,

che hopciìo . ì o ho cercato d'imparare da ognuno , ad ognuno ,
iht mi ha giouato reflo debitore

dinfinil e gratie :& come diffenjatorc de' beni riccuuti da altri mi rendo . lo hogiuncato mag-

gior uergogna il non uoler imparare, che danno ilvon fapereiho fuggito lapompa di citare a nome

eli aiìtori, de i quali mi fono ftruito in quffìa fati'ofa impreja,^ ho cercato non l ampicz^ del-

h linguaio la eopia delle pai ole ma lacletticne, & la (hiauT:^ deUe cofe piu mite io ho di-

fiderato cercdto ài cory.munìcare le fatiche mie con alcuni prima che uenijjero in luce

,

CT tn

coìì.mune imefìigure la uerità auioche qucUo^che nonpuo fare unfoto ,
fatto fujje da molti ,

ma

quefio ,
per alcuna cagione, che io bene non intendo , uonmièuenutofatto. ne idtfegni delle

figure importanti io ho ufato le opere di M ,Andrea Vdladio vicentino ^rehìtetto

ha con incredibile profitto tra quanti io ho conofeiuto di tufìa, ^ per fema, per gtudicio di

huomwi eccellenti, acquìHato gran nome sì nei lottilifimi, & uaghidiftgni delle piante, de

gli alzati, & de iproà, come nello efeguire^, & fa^ e molti & (uperbi edifici , si neUa patria

iua, cerne altroue&mlicì, & priuati, che contendono con gliantuht, danno Imea nwder-

ni, & daranno rnerauiglià a qufUi che uerranno . Et quanto appartiene a f^ttrmio l artificio

dei Tbratri, dei 7 empij , delle Bafiliihe, & dì quelle cofe , che hanno più belle, ^ piufe-

crete ragioni di compartimenti, tutte fovofìate da quello, con pronte^ danimo , & di ma-

no clhlicate, & feco configliate , come quello che di tutta italiaha fcieltole pm belle maniere

de lhantichi,&mifuramuttelopere, che fi
trouano. 1^1 renante della fatica mia il buon

uolerepm coprire, 0 jcufare qualche difetto
, & inuitare amoretwlmente alla conettione ^

chiunque Me defideròfo di giouare , come forno il che attendo con quel defideno, che io ho

hauuto jempre di far bene . Ma affai habbiamo uagato : però è tempo di ritornare a Vitruuio,

^ di credere cheto inlegnare il modo del fortificare ècofa diffiaUima rifpetto alla nuouain-

uentione deUeoffele, dalle quali come firefio detto hautmo, dipende ladife a: & pero è degna

cofa trarne i precetti Hniuerjali , in uirtu de i quali I huomo può fempre rurouare nuoua forma

di difefa.

Della elcttione dei luoghi all'ufo coynwune della

Città, Cap. VII.

gg»i luifi icapidelleuìe , & dcfcritic le piazze, egli fi deue jàrmanifefta la

eie' tione de i piani ai cemmodo,& all’aio commiine della Otta perh

facrl Tempi,per lo Foio,& pe r gli aliri luoghi coromuni.Selc muta la

tanno ptelTo il mare iclegget G deue il piano , doue li deue tare il Foro uici^ al

porto . (e la Città iaià fta terra » nel mezo • Ma per UfacriTempi) di



V n, 1 M 0. 65
'

Bèlla tutela de i quati rpcdalmeme è pofìa la terra, <8c a'Giotie.^ a'Giunonc,& a

Minerua li danno i piani in luoghi altilTimi, di doue lìipoHa unitamente uederc

grandilTima parte della città. Ma a Mercurio nel Forojoucro,come anche ad Ili

dc,(Sc a Serapi,nel fondaco,o mercato Ad Apolline & al padre Bacco, ptclìbal

Theatro Ad Hercole vicino al Circo in que luoghi doue non faranno Gimnafì,

o Anfitheatri.A Marte fuori della Città,& al campo.

a

Venere al porto.>?r que
fto è flato ordinato dagli aurirpiciEtrLrrdhhcioè,che a Venere , a Vulcano,à a

Marte fìano fatti i tempi) fuori delle mura;acciochei piaceri di Venere nópren^
dino piede nella città apprefTola giouétan& lemadri di famiglia;& che dallafor-

zadi Vulcano tratta fuori della città con religione,& facrifici’,gliedificijipaTÌno

effer dal timore de gli incendi) liberati.Ma la druinitàdi ma rteefTendo fuori d-el

la terra conrecrata,non farà la diflenfione , che uiene alfarme tra li cittadini , ma
con quella difefà dà’ nimici conferuerà quella da’ pericoli delle battagl e . Simil-

mente a Cererc^fi faranno i tempij fuori della città,in luoghi, doue non fi uada

,

fe non per necefiì à,douendofi con rdigÌGn€, St conlanti coftnmi quefto luo-
go con ftatrtementè guardare. Al reflante de gli altri dei, bifbgna ritrouar i luo-

ghi da fabricare, che iìano conuenienti guardando femprc alle maniere dei
iàcrifici).

Tratta VitrÀn ^uéJloxapo, quanto.npparÌ}me-dUammerfal.diptì^fitìoneidtHY4huti^^^ ^ decò

ro de\luoghi,confiderando il compartimento de’ pianiall' ufo commune:Compartimento in queftò

Vuogo io chiamo una ragìoneuolcdiuifione delpiano accompagnata dal decoroj dallafi^cien-^adei

le parti , dalla rijfondeni^a delle cofe : fi che a grandi [oggetti , grandi xdificij fi fac^

.ciano , & de i grandi edijkij grandi fiano i membri^ perche la Città >è come una gran*

diffma caja , come fipuodire , che lacafa fia ynapicciola città . Afauio Architetto deue dona*

re alcuna cofa àWaufanga de ipàefhnon però àeue egli enare^nb abbandonare la ragione: ma non

lafciare la y[an%a,& tenerfi aUa fcienga;altrimenti la cattiua ufan^ non k altrofche la vecchie^

gadel uitioUalquak animojamentel'huomofi deue difcoflarei& dar buono ejjempioa i fitcccfio*

ri. La ragioneadunque del foro è cì>e fiapofìoprefio al p-orto , [eia Città e uicina al mare : onerò

nel me%p della cittàfie ella èfra terratil Foro èluogo,douefi uendeno le cofei& douefi tiene ragià

«e,è commodo aforesiieri,& mercanti, che uengono diparti lontane efiendo uicino alporto,quan*

do la cittàè proffima abitare:ma net me‘:(p della città e rommodo
,
perche il me%pè propinquo a

tutte leparti^&prefio prouede a i bifognh Ù' pet ò Fitr.hadetto. In medio oppido perche oppi*

duna è detto dai dare aiuto,che in latino fi dice dare opem‘,oneroperche inifiiportano le riccheTtgt^,

chCyOpes fi chiamano, il refìo è facile.

Ma del modo del fabricareitempij,& delle mirurc,& fimmetriedi quelle,nel

terzo,& nel quarto libro ne renderò le ragioni : percioche mi è piacciuto deter-

minare prima della copia della materia, che fi deue nelle fabriche preparare : &
clponere la forzai ulo di quella,& poi trattare delle mifure de gli edifici) , & gli

ordini , & le maniere partitaaiente di tutte le fimmetrie, & in ciafeuno de i fè-

guenti libri efplicare.

Et ragioneuolmenteprima tratta della materia, poi dellaforma :
percheprima poco è da dire

della materia, come cofa che la natura ciporta molto delltfforma:^ ègiufio sbrigarfene prefìo,

Dapoiperche un’ifìefia materia feruea diuerfeforme,& maniere, <t^fimile ufan\a tiene Arijìoti*

hjper commodità della dottrina,ne i libri de i principii naturali,

fine del Vrimo libro.

n IL
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IL SECONDO LIBRO
DELL'ARCHI TETTVllA

pi M. V I T R V V I O.

Troemio

.

INOCRATE Architetto confidatoli ne’ fuoi péficri,& nella fua
folertia.efsendo Alefsàdro Sig.del mòdo. fi patti di Macedonia o
andare all e^rcitOj^difiderofo d’eflere dalla maedà regia cómen
dato Coftui pariédofi dalla patria,da’ paréti,& da gli amici, otte*

ip-— ai fauore drizzare a’ principali,& potéri della corte, ac-
fiochepmezo loro fufle più facilméte introdotto. Efsédoadun-

raccolto,chiefeloro,che quanto prima lo'còducelTero
ad AIe[^drOaQLieglihauedoli,pmeflo,cranoaIquàtOiardi,a(pctfadoiltépo co-
«.odo. Dmocrate pelando eflerc sbeftato da qlli.a fe fteflb pc t aiuto ricorlè. Era
egli di grade ftatura.di gratiofo afpetto,& di lomma dignità.Sc beliczza fidatoliaduque di qfte doti di natura, nell’albergo fuo depofe le vefti , & di ogiio rutto’lcorpo li unle,& li copri la finiftra Ipalla di pelle di Leone,coronato di fronde dipoppio,& tenendo nella delira la claua , fe n’andò verfo il tribunale del Re che
teneua ragione.Hauendo la nouità del fatto riuolto a dictrog à tutto ilpopoloj
Aleflandro lo vidde,& mcrauigliandofi comandò, che gli fulfe dato luogo , ac-

‘^“”*ndollo,chi fiiire.Egh d,fi'c. Io fon Dinoctate

Ì!
Maccdonia,che a te porto péfieri , & forme dcgnedella tua chia-

rezzi.paoche io ho formato il mòte Athoin figura d’iina ftatua uirile,ncHacui

u '

K k‘k-
grandiffima città, & nella defira un uafo,

chehabbiaaraccogiiere l’acqua dituttii fiumi, che fono in ql mòte: accioche
da ql ualo li Ipandellcto nel mare.Dilettatofi Alcllaiidro della ragione della fot
ma,lubito dimando fe d’intorno ni fufi'ero c5pi,che potclfero rmedere di grano
al bilogno di quella citta Hauendo ritrouato.che nò u’era alita uia,che òlla d’ol-
tra mareiU,lle.io co attetione guardo al cóponiméio di coli bella forma,& d’ef
fa midilettoimaio cofideto.chefe alcuno uotrà andare in quel luogo ad habita

f '"'“‘a ?i
Po*:og‘“^'po-Bche fi come il fanciullo già naiciuto

,
nò fi

i‘
‘ ^ “ nutrice allcuare.nè crefcere.coH la ciiià fciiza pofTefiTioni

ni, a!?,’',.
P“o lòftewtfi,nè rnantenei fi crefccndo fenza co^ nè fi può il pepalo lenza abòdàza di viue-

bel difegno merita lode, coli giu-

r
biafimato il luogo. Ma bévoglio,che tu fila meco: pcioche

& in plfttn
opera tua Dall’horain poi Dinoctate nò lì fcollò mai dal Re:

S ‘“Lodato Alefsadro il porto p natura lìcuroilo

dftà fè?OTS
'"torno all’Egitto abòdaii digrano,& le molte còrno

It D òllfn.W
del Ni o-comado.cheiui dal fuo nome Alef àdria fi fabricalfc

«Ó! òfia n^hiW V
"" bellezza,& grafia del fuo afpetto, & gradezza del cor-

?o ia 3 ana°^‘
' «^lar^za puenne.Ma ame o Imperatore la natura nò ha da

atofefol,-t
*

‘j* ha deformata la faccia, la iniermità Ic-«ato le torzeda douceffendo io di tali'prcfidij abbandonato,lpcro pmep della

faenza
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rcienza,& de gli fcrltti a qualche grado di comcndationc,5c gloria ^ucnire. Ha*
ucndo adunque io nel primoiibroferitto deiruffido dcirArchitctto, & de ter-

mini dell’ Architctrura;& appreffo delle mura,& delle diuiiioni dei piani, che fo
no dentro le mura,& feguitando l’ordine de i facri Tempi) , & de i publici edifì-

ci),& anche de i priuatijcon quai mifure,& proportioni fi deono farerio non ha
penfato di porre quefte cofe prima , che io ragionaffl della copia della materia «

della quale fi fanno le fabriche,& con che ragione,& che forza ella habbia nello
ufo,& con che principi) la natura delle cofcfìacópofta. Ma prima ch’io diaprin
cipio ad efplicare le cofe naturali,io ragionerò delle ragioni del fabricare douc
hanno hauuto origine,& come per inucntionc crcfciiite fono partitamentc di-

rò,& feguitando efponerò gli ingrefj dell’antica natura,& di quelli , che con gli

ferir ti,& regole dedicorono il principio del confortio humano,& le belle,&fon
date inucnrionì,& però,come da quelli io fon ammaeftrato, dimoftrerò.

Tratta Fìtr.neli.lib.dullamaterianecejjariaalfabricarejcome fifcielga,<ér’ conofea,^ cidi-

ntoftra ilmodo dì metterla infieme.propone artifidojamente il proemio, percioche hauendo nel pri

tuo libro ragionato ne i quattro ultimi capi di molte cofe pertineti alla clettione de' luoghi per fa-
bricar la città;ór hauedo trattato delle muraglie,!^ difcfe,dcl còpartin. eto de'piamosi per ifchifa-

re i lieti ddnoft,come per diftribuire ogni luogo cdgratiajCt decoroiet uoledoci dare unfegnalato p-
tetto,0 coferuarlo nella nociva memoria, {bechepar€,chc lo dica ad altro fine) ci dimoiìra co nota-

bile cfJempio,che[opra tutte le cofe douemo confiderare difabricar in luogo,che cì dia dauiuere,&

fopplifca alle necejjità de’ Cittadini perche ninno fi mouerebbeper habitare in luogo,douefi morifi-

fedifame come fiuedeperlo cdtrarlo,cheper l’abondan'ga delle cofe i luoghi fono frequetati. Leg-
gefi nel libro delle cofe merauigliofe delmòdo aferitto ad Ariflotele,che i mercati Cartaginefi,naui

gandofuori delloflrettoper moltegiornate rkrouorono un Ifola no piuper lo adietro [coperta, che

erafoto da fiere habitata,ma piena d'alberi di marauigliofagrande-^, èr digrandijfmifiumi, fer-
tile,& abondante di do chepuò nafcere,lontana molto dalla terra dell'Africa. Quìuì trouandofiae

re temperatì(firno,&per ìfferien-ga copia di tutti ifrutti della terra, cominciauano le gente di ab-
bandonare lapropria città,& andare ad habitare quei luoghi.per laqual cofa i Cartaginefifurono
coHretti afare uno editto,chefottopena capitale nìunopiu nauìgajjèper qtiHle parti, cheforfè era

no quellsyche a giorni noHrifono fiatefeoperte uerfo Vanente. Etperò vedendo Fìtr.la importan-

za del uiuere,b& uoluto di nuouofarci auuertitfnel proemio,come in luogo notabile,& cheprima
uegni nelLi confideratione de i lettori. \_Dinocrate Architetto ] Leggefi, Chirocrate, cofi apprefio

Strabene,come apprefio Ebano. Maitefli di Fitruuio hanno, DÌnocrate, del quale nefamentione

Xenofoìlte,sio non m'inganno. \j?enfamentì,& nella fua folertiaf] Ha detto Fitruuio nelfecondo

Capo del primo libro, che le idee della difpofìtione,nafceno dapenfamento,& da ìnuentione : però

qui dimoflra DÌnocrate hauere hauuto Difpofitione,come anche difatto morirà lobflefio,quàdo dice

ad Alefiando. Io fono Dinocratc Architetto di Maccdonia,ilqualea te porto pen-
ficri,& forme degne delia tua chìsir^zzs perche dicendo, [Venfitcri, ‘tr formel vuol dire

Fabrica,& difcorfo,la cofafignìficata,& quella chefignifica:l'opera,ór la ragione j
dalle quali cofe

nafcela Architettura. [/ 0 ho formato il Monte Atho in forma di fìatuauirilc, ] uoleua Dinocra

te rapprefentare la figura di Alefìandro {come
fi

legge) & dalla dtfìra cauare uno capaciffimo al-

ueo dariceuer tutte le acque del monte Atho aUijJimótra la Macedonia
, & la Thracia :& nella

finiHra uoleua fabricare una città capace dì dieci mila huominì . Bella, lottile ìnuentione

,

fe cofi egli hauejfe confiderato di dar da uiuerc alla fua città
,
come egli le haueua prouifto del be-

re delle acque . Vero di nuouo dico , che bifogna fare le città in luoghi commodi , & opportu •

ni. di quella lode meritamente deueeffer commendatala città di Finctia,alla quale rifpon'

deno tantifiumi , tante entrate ,& tante commodìtà , che pare che tutto il mondo fia obligato a

notrìrla, & adornarla: & fi può dire , che fi come la notrìce del fanciullo prende il cibo ah

E 2 trore
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troueydcìi'.tfo^an’X^ dal cfH:\le ella rrefa poi il latte da nodrìrlo,cofi Vinetiaricem da o^nì parte il

juo mtrimentù'per fofìeritare il re^o dello Bato fuo.& in nero pare , che la natura ihabbia rifar

-

nati alcuni luogMyche per rariffimi accidenti pojìono reHare dishabitati; & queHo per la commo-
dità delfito, come P^tnay Con^iantinopolìVPariggiy^' moki altri tuoghiycJjefemprefono Hati cele •

brati,!^frequentati perle fopradette ragioni.

Della ^ita degli antichi huomini , ^de ipri?jcipij

del^mer humano'^^ delle cafe , ^accre--

fcimenti di quelle . Cap^ 7.

L I huomini per antica ufanza come fiere nelle felucaSc nelle fpilon

che,& traii bofchi nafceuano, & diagrefiecibo pafcendofi mena-
uano la lor uita.in quel: tanto da i venti , & dalie formne furono gli

ipefiì alberi agitati,&commofìrj, & ftropiceiandofi inficine i rami,
wnandOTono fuori il fuoco, perche i vicini dalla gran fiamma fbigottiti,fi misero
kì' fivga.ccflàta la fiamma,& hor quello hor quello auuicinandofì al fuoco , è ri-

frouandolo eficr di molta commodità a i corpi,aggiugnendbli legna métre che
«Rmcaua.&eonferuandolojgli conduceuano degli a!tri,& aceermandofi fra lo

ro4mofirauano>la utilità:;,ehe di dà ne venlua.in quel eoneorfo d’huomini ef-

fenciore vocidiuerfamente daUarpiritofuori mandate, per la quotidiana cóuer
fatione feecrojcomélorfatto veniua,i uocaboli delle cofe.Dapoi fignificando-

le piu fpefio,.^ in ufo ponendole,per queilo^auuenimcnto comindorono a par-

lare,& a qudmodo^tralorofibricoronoi ragionamenti. Eflendo adunque per
la inuentionedd fuoco da prima venuto il conuerraTe,.& il uiuere infieme, &
conuenendo molti in vno]iftefl(> luogo, hauendo anche dallanatura,che nò chi
nati,come gli altri animali,ma dritti caifrinaflero, & la magnificenza del modo,
& delie fteilc rigiiardaflero:& trattarido(come piace ua Foro) con le dita fadlmé
te ogni cofa,alcimi di quella moltitudine comlndorono afare i coperti di fron

de,altri a canarie rpilonchedi fotroa montiidc altri imitando i nidi delle rondi-

niedificauano di Ioro,& di virgulti per fare luoghi da ridurfi al coperto. Allho-
ra molti olTcruando i coperti fatti da gli altri,&aggiugncndoa loro penfieri co-
fe nucme,faceuano di giornoin giorno piu bella maniera di cafc. Et eflendo gli

huomirri di natura docilc,& che facilmente imitar poteua,gioriadofi ogni gior-

no piu delle proprie inuentioni,altri ad altri dimoflrauanogli cfeir de gli edifi-

cij,& coli per leconcorrenze eflfercitando gli ingegni, alla giornata fi ficeuano
piu giudicrofi.& prima alzate le forGeIfe,^& trapoftì i uirgulti con loto teffeuano

i pareti,alrri i cefpugli poi,& le zoppe di loto afciugando foceuan o i pareti com
mettendogli con legnamiy& per ifchifare le pioggie,le grandini , & i caldilcco-

priuano di canne,& di frondàEkpoi perche i tetti per le tempefte del uerno no
poteuano reggere alle pioggie,facendo i colmi,& fopra ponendoui il loro col fa

re i tetti pendenti conduceuano le grondi,fit i cadimenri deiracquc.

Fin quìF'ftr. ha narrato artifidofornente a potX^ apoc&per ordine il principia dei fabricare , il

il fine,quantopoteua baiare alla humana neceffitàidico artificiofamente,& per ordine,

perche prima ha detto la cagione,che c^rinfe gli huomini a(lare ìnfteme,chefu il conofiere futi-

Btdyche dalfuoco prùcedeua, il cafo dimo^rbl'utiùtà QueHa cafìrinfe gli huomini ad unirfi dalla

>nìone nacqfia fauella,nacq; la cognitione del poterfi opare co le mani ,& l’opare,dat che nacq; la

€morrc;t£tdma'^imtaltro uUoinuethne degfedìfieij.Onde apoco apoco uene fartifido,nato

(come
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(come dtcemnió nelprimo libro nel proemio) dalla ifperi^'^a/ondata nella natura deRe cofeMapet*

che alcuno potrebbe negaretche tatefia flato lo ingrefio dell'antica natura;f{jfponde Fìtr.& dicté

Ma che quefte cófe da que principi), che detto haucrao, (ìano ftatc ordinate »

in quello modo fi può conofccre. percioche fin al dì d’hoggi dalle nationi efter

nc fi fanno gli edificij,comc in Francia, in Hifpagnadn LuQrania,in A quitania,dl

quefte cofe,come di tauole di roiiere,ouero con paglie, & ftraoae . Appreflb U
nationc de Colchi nel Ponto per l'abondanza delle felue fi fanno gli edifici) coh

I alberi perpetui ifj>ianati dalla dcftra
,
& dalla finiftra porti in terra lafciatoui tra

- quelli tanto fpacio ,
quanto ricerca la lunghezza de gli al beri,ma di (òpra nelle

cftreme parti di quelli pongono altri trauerfi , i quali d'intorno chiudendo fpa-

cio dcirhabitatione,& allhora dapoi le foprapofte traui dalie quattro parti Icga-

do,& ftrìgnendo gli anguli,5c in quefta maniera facendo i pareti d’alberi, apiom
bo di quelle di (otto,inalzano le Torri,& quelli fpacij , che per lagroflezza della

materia fono tralafciati,otturano con loro,& fcheggie,& anche ritagliando i tee

ti dalle cantonate tramezano con legni trauerfati di grado in grado
, raftremaiì*

dogli;& in quefto modo,al mezo delle quattro parti leuano tc piramidi,lequali

,

de di frondi,& di loto coprendo all’ufanza de barbari fanno i colmi reftuginati

.

Tare à f^itr.grande argomento aprouare l'orìgine delle fabruhe la vfan^^ delle genti eflerne

.

^ in reto e ragioneuole.che dotte non epemenuta la belle':^ay& la grande':^ dell'arte,
fi ueda il

modo naturaki & fi
ritegna quclloyche e fiato dalla natura, a iprimi huomini dimofìrato

y perche

egli fi può dircyche ogni arte habbia lafua pueritìa, la fua adoUJcentiaJl fior della età,& la maturi-

tà; come l'^Architetturajche ne iprimi fecoli hebbe i fuoi igrofìamenti^ crebbe in ,j/ia , ottenne in

Grecia il fuo vigore,&finalmentein Italia confeguì perfetta matura dignità. Daprincipio adU

que èragioneuole di credercyche cllahaucfie quella origine,ehe la nccejfità dìmofìrò primieramen-

te alfhumanagenerationeycome fi ha a di nojiri edere nell ifola Spagnolay& nellepar ti del mondo

feoperte da i moderni , che le Han%Cy & le habitationi fono fatte di alberi , tefiuti di canney coper

ti dipaghie,ma di rnodoyche eglifi ha in confideratione la dignità degli habitantiy dandofipiugran-

di& piu belle , & piu commode habitationi , a quclliy chefra quellegenti ottengonogrado mag-

giore . Queflofi diccyche i noftri hanno ritrouato nel[opra detto modo . Ma poi chepiu peritegen-

ti» & pili ìngeniofe hanno cominciato a praticare in que luoghiy piu bella,& piu artifidofamanie

ra di fabricare è Hata introdotta. Lauorando i legnami, &Scendagli molti ornamentiyche non ha

ueuatio prlmay& cofi digiorno in giorno att meriteranno gli artifici!,& le inuentioni delle eofe,do-

mefiicando il paefe per l’humana conuerfatione .. Buono adunque e l'argomento di f^itruuio ,fe be-

ne egli non dicefie a punto il nero di quelfuoco accefo da gli alberi agitati da i uenti » non fapendo

egli la ifloria della creatione, & della origine del mondo . Ma chi pon mente alle parole di yitru. ri

truouerà nel prefente àifcorfo\un'ordine merauigliofo ; percheprima ha ritrouato quantopuò là

necefiìtà , & la natura ,
dicendo la cagioncy che coHrinfe gli huomini adhabitar infieme, dapoi ha

dmofìrato quanto può la ijpcrien';^ ,& la confuetudinc , dicendo quello , che molte genti acca-

fiumano di fare y
per accommodarfi , òr difenderfi da i contrarij y con diuerfe maniere di habitatio*

ni fecondo l’ufo de’ luoghi ,& delle cofe . finalmente dirà , quanto ha potuto tMrte cerca le regola-

te inuentioni » òr gli ornamenti , òr pompa del fiibrìcare . come anche alprimo Capo del decimo

libro »yìtYU. confermadkendoy che quelle cofcy che gli\huomìni auuertirono efìer buone all’ufo ,

tentarono anche con ifiudìo di arte, òr di ordìnationi per via di dottrina. Et qui fi uederà co-

j

me la natura bimana tutta uia auan%ando fé fìejfa ,
di giorno ingiorno dal necefiario al commo -

do
, òr dal commodo althonorem Vperuiene . Bella, òr degna cofa è di confiderarè, come tMr-

tefi fondafopra la natura, non mutando quello,che èper natura » ma facendolo piu perfetto , òr

adorno . come mi prefente capo Fitruuio chiaramente ci mofira perdiuerfieffempìnonfolamen-

te la origine del fabricare » maìmodi. » òr le maniere naturali , che poi fono fiate pigliate dal-

£ j tMte .
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l'arte a pèrfettìone delle cofey come fono i tettipendentif colmi, le notteyte cdlonnCi & ìloro ort}a'^

menti& altre cofejchefono Hate dalla naturai neceffità alla certeT^ dellarte, per humana foter.i

tia traportate . Seguita adunque.

Ma i Frigijji quali habitano le campagne per la inopia de bofehi hauendo bi-
fognodi legna, eleggeno alcune parti piu eleuatedd terreno, &cauandole nel
!nezo,& uotandoIe,& facendo i fentieri allargano gli (patii,]quanro cape la qua-,
tità,& grandezza del luogo: ma poi difopra legando infieme molti furti fanno i

colmi dei tetti pira midali,& coprendo quelli con canne& paglie inalzano fo-
pra le ftanzegrandiirimi grumi di terra:& a querto modo, tanno con la ragione
de i tetti rinuernate caldirtìmc,& Tertati frefchiirime. Altri di palurtre alica ricuo
preno i loro tuguri. Et anche apprerto altre nationi,& in alcuni luoghi (imilmé-
teinquerta manierali fanno le calè. NemenoinMarliglia fi può vedere, che i

tetti fono fatti lenza tegole,ma folamente vi è (opraportala terra con le paglie.
In Atheneanchepetertèmpio di antichità neU’Areopago fin’a nortri giorni fi'

vede il tetrodi lottole.& nel Campidoglio nella (aera rocca la cafa di E,omuloci
può fare amiertiti de gli antichi cortumi,per erter coperta di paglie,5c di fieno.Sc
cofi per tali fegnipotemo dilcorrere fopra la inuentioue degli antichi cdificii.=
che tali fu rtero come detto hauemo.

f'itru ha finito lapropofìaargomentationei& con molti effempi ci ha confermati nella creden-^

Xa dellantico,& necef'ario modo del fabricare,& quafi ci ha indotto a credercyche la inuentìone
del confortiohumano/iaHata,fecondo che egliha detto.bora ci uuolefare accorti dì quanto l'ufOiet

la iJperienT^idapoifarte ciba dimoHrato,& dice.

Mahauendo gli huomini con ^operare ogni giorno fatto le mani piu pronte,-
Se piu delire al fabricare,& per la continua ertercitatione de gli ingegni loro d-
Icndo con lòlertiaperuenutialfarti,nelegui,che aggiunta a gli animi loro la in-
duftria fece,che chi tra quelli fuflero piu ftudioli,Óc diligenti,tàceuano proftfiio
ne di erter fabbri.

^

Fabbro latinamente è nominato ogni artefice.dàcefi in Greco TeHon , donde è deriuatoàl nome
di .ArchitettOìCome s'è detto nelprimo libro. Et qut.fìpuò "vedere come nonfolamente le cofe all'or
chitettura pertinenti habbiano hauutoprincipioyma anche i uocabuli delle cofe però non lafcìando i

VÌtr.alcuna cofa prudentemente rendeperfetto l'auditore Fabbri adunque fi chiarnauano ipiufu
diofi.& dilìgenti operatori,perche alla natura,allo efiercitio,allafolertìaaggiugneuano tìndufiriay
laquale non è altro, che un dcfiderio dajfaticarft ridotto altopera con diligenxa,& effèrcitio dell'in
^egno,i2Ìr auantaggio dellarte per confeguire la perfettione.conchiudc Fitr. eir dice.

Odiando adunqueda principio quelle cofe Hate (iano in quellomodo ordf
natc,& la natura non puredifentimentihabbia gli huomini,come gli altri ani-
naali adornati,ma ancora di confideratione, & drconfiglio armato rintclletto,
fottoinettendo alporer loro gli altri animali

,
quelli di grado in grado alle altre

Arti 6c dirciplineperuenendOjUlciti dal fabric3re,dalla uira fcrigna , & (iludtre,
alla manfiieta,& humana fi conduffcro:d^indi animofàmenre ammadlrandofi,
& piu oltreguardando con maggiori penlamcnti nalciutidalla varietà dell'At-
ti,nonpiucalè balle,ma grandi habirarionifondate,& di pareri fatti
di mattoni,& di pietre,& di legnami comporte, &,di regole coperte comindor-.
noa fabricare. Dapoi crefccndoin varie olTeruat ioni d» rtudi con giudìcioló di
feorfo da incerrca certe ragioni di mifure condurtèro rnanzi la Gora,&d”indi .au-
«ertendochela natura largamente produceua le legna, &por‘7cna lóro abón-
danre copta di fabricarecominciorno a nodrirIa,& a cokiuarlaT& cre^citira poi-
eoa arrifidi omaiia alTulò dilettcuole ,& eleganza della vita. <5c però io (on per ‘

y
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dire dì quelle, coiè le quali commodé, dt buone fono nc gli edifici), dimofirad*

dòrcomciopotiò)lcqua’i.à,&uirtudiquelle. ^ , *

l^itr ci ha condotti^ poco apoco a rkrouaria materia,& tabondan^a delle cofe, che uannonet

falmcarey&qaafi cihafattonafccredinan'T^a ^li oethuwa cofa dall'altra con uno euidente

celiò & acerifeimento dell'Arte & fi ha eletto non tutte le maniere delfabricare.percbele fabn

che fatte dallegenti roge,ofatte per necejfitàfono dmfinite forti , & lo infinito non cape fatto la

dottrinade i precetti:ma vuole trattar di quelle,che dalla amie ufanga,& per commodo ,& per

bellezza fono degne di efjer confiderate,,&intefe. » -/ j ^
Ma (e alcuno uorrà difputare dell’ordine di quefto libro pefando^che egli del>

biacÌTereprepofto atutngli<altri:acciocbe egli non penfi, ch’io habbia errato,

ne dirò la rasione.Scriuendo io il corpo dell’ Archirertura.io ho p^to di eipo-

nerencl primo libro di che ammaeftramcnti,& difciplinedcbb a efier ornata,&

con ceri! termini prefinire le fuc maniere,^ dire da che ella fufle ealciura, & co

fi quello,che fiiflc all’ Architetto neceflario iui io dimqftrai.& pero nel primo li

bro io ho detto deU’oflìcio dell’arte, nel prefenre io difpiuerò delle cole natura-

li della materia,ch’ufo elle habbiano nel fabricarc.perche*! prefenre libro non di

chiara onde nafee l’Architettura,ma d’onde fono nate & con quali ragioni no-

drire,& peruenute di grado in grado a quella detcrminatione, & pero in quello

modo al k)Ogo,& ordine luo polla làrà la Gompolìtionc di quefto uolume.
^

Come chi fibrica è tenuto rendere la ragione dell'ordine,che egli tiene,coft chi compone un op6

ra,& infegna unarte,è obligato à dire perche prima,& perche poi habbia pofto le cofè in quell avj

te contenute ,pcr acquetar gli animi di chifa fare lefabrkhe.però Fitrxon grande humamta re*

de conto dell'ordine delprefente libro. El la ragione fua in uiriù è qucHa: T^n è conueniente trai*

tare dtalcuna cofapartiiamente contenuta in un arte,prima,^ che egli fi tratti de principtj di quella

arte percioche niuno effetto è prima delia caufa fua. S*io adu'jucfpMo dir E'itr.ytrattato hauefji pn

ma della materia,che è trattationeparticolare di ijueH'arte,& non de' principii di tutta lane , io

non hauerei ufato fordine,che fi conuiene ilfine dell'Architetto nori ci farebbe fiatò ,«««
j

cofafommamente necefiarìa,perche la cògnittone delfine precede ognioptratione.TMpoi Cufiiciodil

aArchitetto farebbe fiato afcofofiprecetti dell'arte lafciate', La confuftone cì haurebbe impedito il

nero intendimento Meritamente adunque le cofe dette nel primo libro doueuano précedere-atutte

taltre.Ma perche ilfecondo libro contener debbia il trattamento della materia, fimilmtnte e mani

fefio perche la mater’iafè principio no dell'Architettura,perche l Arihitetturà nò blatta di Icgnoy

nè dipietra,ma delle cofc,chc fono dall'Artifoì'mate,& fabricate. & è principio , & [oggetto, nel

qualefi efprime c^Ht‘llo,che è nella mete dell'Artefice, cioè l'ordine , la dìfpofttioneda difributionet

lafmmetna,Ugratia,& ildecoro,er infomma,ilpe)che,la ragione, il dilcorfo,la cofa fignifieante,

come nel primo libro fi dimofira.E dunque al luogo fuo il trattamento della materia Et fi urne nel

primo libro s'è detto dell’orìgine dell'arte,cofinetfecondo fi tratta deli origine del fubricare.

Hora IO tornerò al propofiro,& dirò delle copie at! e ad cller polle in opera ift

che modo fiano compolledalla natura
,
{come fono ilegnami Ae pietre & altre cofe)<^

conche me(colanze,& principi) Hanoi loro componimenti tempt rati, accio

non olcure,ma chiare fiano a chi legge efponcrò conragionc.perche ninna Icr

te di materiale corpo è,ne cola alcuna,che fenza la unionedi e^ue pr napi),pol

la v^enircin luce,ne elleraU’intendimenro fottopolta,ne aliran éte la natura del-

le cofè può hauere le lode,& vere dichiarationi da i precetti de Filolofi naturai,

fe prima non fono dimofirate le caule,che in quelle fi itouano,& con foniiifli-

meragioni iniielligate in che modo,& perche coli fiano.

llfapcre conftfie nella cognìtione delle caufe , de iprincipii , ^ pèrche ninna cofa fi trouà a,

fenfojo{toppfia,che comporta nonfia per la mefcolanza de tjuot principii,^ le cofe $ mtendeno,cd'

£ ^ me
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mfono,peri i tteceffira trMm de iprincìpii perche qmfU cop,nìtmc ti dard iimeniere qual
maceria ftabuonaper una coja,& qualeper vn'altra perche altranatura il mere , altra Habete,
altra tl lartce & altro egettofa tl marmoMero ilCofo,altro ilfagi,altro i mattoni, però p'itru che
difcorreua,che da tUuerie caufe uegono diuer/iefficti,filorcfando narra topinione degli antichi ccr
ca I princtpqmatertah,cioe che entrano comeparti a far le coje di natura,& nclfuccelTo appliche-
rapoi le caufe agli effetti,come cifarà manifejìoo

De iprincipij deUecofefecondai Filofofì, Cép. IL

HA L E S primieramente pensò,che l’acqua fiiflè princìpio di tWv53 telecofeiHeraclito £phe(io(chcperlaorcuritàdefuoi dettiScoti
,
nos era chiamato)pofe il fuoco. Democrito

, & lo Epicuro di De.
fr
j-ijngyit ^9*''^’^®.

j
Atomi, che danoftriinìccàbili onero Indiai-dm corpi da alcuni chiamati fono . MaladifciplinadePithaeorici

sggiunie all acqua,& al fuoco,! aere,& la terra. Democrito adùquc,aueuna,cheK cole di proprio nome non chiamaflc,ma folamcntc proponelPe i corpi indiui
dm,pure per quefta ragione pare, che egli ponelTe quelli iftcfll principi)

, perchecJlendo^e corpi reparafi,prima che concorrinoinlìeme alla generatione delleco e,ne li raccoglicno,nè mancano,ne fi diuideno,ma lempifernamcntc riten-gono in le perpetua,& infinita Ibdezza. Quandoadunque li veda,che tutte le co
icnalcano daqueftì principi) conuenicntemente compofti,&efìendo quelle in

penfiatOiCheneccfiario lìadi trattare delle
varietà,& dilT^cnzedcIl ufo loro,& dichianre,che qualiuà habbiano negli cdia
cq,accioche effendo conoIciute,que!li,ìqualipenlàno di fabricare, non errino,
jua apparecchino le cofe buone,& lufficienti alKulo del fabricarc

ritraarra injuejìap^te ladiuerfità delle opinioni de gli antichi filofofanti cerca iprincippi del
le co[e,& tnteMcom^ ho detto)iprincipij materiali,cioè qllfche entrano nella compofitione del
leco!c,ne quali finalmete ogni cofa fi rifolue.Dicc che Tbalesffccc l'acqua princìpio di tutte le cofe-.Ueradito il fuoco‘,J)emocYÌto,& lo Epicurogli Atomi-,ì Tithagorici l'acqua, ilfuoco, Caere

,^ U
terra.yitr.no cotende in quello luogo quale fia siala migliore opinione,ma cofente a quella de’ Ti-
thagorici,che abbraccia tutti quattro gli eh metfeome piu chiaramete nelproemio ddCottauo lib.
U -pede:^ ne due la ragione copto/amete,^ co dignità della materìaMa perchem quellUovo noh
S^^nfttonediqudh^cheDemoeritointUeuapcrAtomidodìchm^^^^^

di quello abre-ma.ye^doaduque Democrito,che tutti i corpi,ehebano parti diuerje di nome,& di ragione erano copo^ti diparti,che tn nome,etm ragione eranofmigliati,uoiMu anche leparti,che couenìuam in nome & in ragione,compoUefuifero di alcuni indmfibili, nùnutìffmA corpìcellì , che e?UAtomi nominaua EtJe bene egli nòfipuò ritrouarefipicelo la parte corporea, che nofi poffa difii-'derem altrepant,^ queUeftmilmenteìnaltre,& cefi in infinito,niente dimeno il buon Demoerf
io,tato da Arrotile cdmUato,uùleua cheinfmiti corpicdli fi troua/fero,cheper modo alcuno nò ri
aeuejkro diuifione,ma fuficro indiuifibili,& impartibdi. Maccrnecgli ìnt€defieqiìo,auìocheunUt huomo no/ia cotra ragione bi4imato,ìo dirò, che la dìuifwne de corpi,come corpi & delle par
ti,et dellepartue^ andana in infinito,nèfi potcuaquefìa d:ufione pofjibile ìmedere dirm- tàmiadau auro cato cofidjn-ado egli molto bene,che i corpi naturali erano lòpcjii dì materia,& diforma,

^ chepoteuano effer dmifi in cofi minute parti,che ninna diqUe pote/ìcpiu pliare l ufficio fuo, ni
farekfuaoperatione namale,comc segUfipìgliaffe una minimaparte di carne,cbenòpotcffe fare

-polle che i corpi naturalifiijìero còpojìi di qfà corpiceUifindìutfibilim in quato corpi,et quafita intelligibik^ct matematicc,ma in quàto corpi naturali còpofii di-niate^

ria.
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na^& di fórma namaU,f rolle , che qneUi fusero infiniti , cioè dì numerograndìfflmo , & di

figure diuerfe , & però altri ritondi , altri pìaniy altri dritti , altri adunchi , altri acuti , altri t m-'

tuTMti yaltA di quadratayaltrid"altraforrna facendoy& nel vacuo dei mondo difpergendogli »

mleua , che per la vnìone , &per lafeparatione di quelli fatta diuerfamente , fi producefero le

iofe ,& manccfiero ,
come ci appare . Et quella era fopinione di Democrit

o

,
per laquale fi com-

prende^ eh'egli voluto babbìa ,& creduto , che la naturai figura ,& apparen'^ de i corpifia l4

forma loro fofiantkle ,& vera j il che in vero non è
,
perche la figura è accidente,& nonfoHan-

%a delle cofe . Vare che Fitr. uogHuj che Democrito habbia hauuto la opinione de i Titbagorìci fe

bene egli non ha nominat&aere , acqua fterra , nòfuoco ;&forfè per quella cagione egli utU otta-

uo libro non hafatto mentìone di quefio . Madichiamo ancora noi alcuna cofa. Q^ttro forni

principi! materiali di tutte le cofe
(
come uogliono gli antichi ,

chegli chiamorono primi corpi)&
àueftifono terra, acqua, aere , & fuoco . Etfe piu oltrapafjarefi uolefle, eglift potrebbe dire an-

che quefii efìer compojìi d'altriprincipi! j ma nonfi conuiene piu adentro penetrare in quello luo-

go . perche borafi tratta di queprincipi! , le qualità de i qualifanno tutte le mutationi, &glì eff

%che nelle cofe fi trouano , & quelle qualità deano ejfer manifefìe come ne ifeguenti uerfi tratte

dalle nofire Meteorefi dimoflra

.

Voi che daprima il mondo giouanetto

MoUròfua bella faccia , che confufa ,

Ogniforma teneuain un'aletta :

Et la diuina mano aprìo la chiufa

M gli elementi,& in gioconda vece

Fa fua uìrtute nelle cofe infufa .

Velie piagge mondane ancorafece

L'ordine beilo, e'I variatoflile

,

M beneficio dellhumanafi>ece .

Valla terra l'humor,l’auragentile

Dal foco fcklfe,& a que corpi diede

Loco fublìme, a quefii bafio, e humile^

Et fel'unperdifian%a l'altro eccede.

Ture han tra lor virtù conueniente,f

Ond'il tutto qua giu dindiprocede .

E tra lor ben fi cangiano fouente

,

Et la terra nell'acqua rifoluta

}^ra dhienta,liquida,clr corrente.

l'Humor lafuagraucT^ anche > ifiuta ,

Es'afiotigUain aer,& quefii ancora

Jn quefio variar non fi dimora ,

Ch’ilfuoco feema la fua leggiere‘g;ga ,

Et per la nouaformafifcolora.

L'acr lubrico,& graue apiu chiaverà

Si moue del liquor,che a maggior pondo f

Ciugnelaficcìtadey&lafodeT^^ .

Cofi natura uariando il mondo

,

fiipara duna iu taltra lafemen'ga.

Delle cofe che'lfan bello,&giocondo,

Onde't morir non è,fe nonfiarfen'^

.

L’efìer diprìma,€'lnafc€r cominciare

Mltr'efier,altraforma^ altra apparcn%f*

Quefio continuato variare .

Dello fiato mondano ordine tiene,

Sog^tto alle virtù celefìi,& cMare

Ch'indi lo eterno corfo lo mantiene

,

Lo tempra,& lo difeerne,& variando

inprò di noi viuenti lo ritiene.

Et la mifura dogai cofa e'I quando

,

In fottilfiimofocofi tramuta.

Quattro adunque fono leprime qualità , inanimi le qualìniun altrafi truoua . Caldo , [ecco, hu-

mido ,& freddo . da quefle per le loro mefcolan^e vengono tutte le altre , duro, molle, afi>ro,pia-

no, dolce , amaro , lieue
y
graue , tenace , raro , denjo ,& ogni altra feconda qualità . la doue è

necefìarioy che lo Architetto, il quale ha da confidcrare la bontà y& gli effetti della materia ,

che egli deue adoperare , fappìa le for-ge delle prime qualità-, come dice Fitru. quando nel fine

édprefente Capo dice. \_F edendofi adunque^che dal corfo di queprincipij conuenienternente com-

pofti^ & il refìante .
Quattro anchefono lepojjihìli,& naturali occurren‘ge delieprime qualità

ne gli elementi y imperoche fìenno infiieme Ihumore e'I calore ,thurnore e’I freddo , il freddo e i

feccoy il (ecco e'I caldo v & ciafeuno de gli elementi ha due di quelle , ma vnagli è propria, l'altra

appropriata, il fuoco propriamente è caldo, l’acre humidOyCacquafredda, la terra fecca, &
appropriatamente il fuoco bfecco 9 faere saldo y Inacqua humida^U terra fredda. Quelli ekmen-
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tì> che contengono in vnà qualità , piu fàcilmentefitramutano Vano, néìtaltro , corbe H'fuoeò\&' ì

I aerefaere,& l'acqua^tacqua& la terra: perche dote fi trota cormenien-gà, ^ fmigliangapm
'

facile è la tramutatione. Ilfuoco è caldo per lo fuo proprio calorey&[ecco per laficcità, che egli ri-- \

cmc dalla terra: l aereperfua natura è humido , & dal fuoco riceue il odore; Cacquaper fe sìejfa t
fredda,& dallu aereprende la humidità: la terraper lafuapropria ficcità èfeccajma per lo freddo
deU'acqua è fredda . Et quandofi diceyche ifcgni celejìi fono'ìgnei , aerei , acquei , o terrefìri , egli

s’intende,che le loro virtùfonò atte ad influire quagiu gli effetti delle qualità de gii elementi

.

però tMiete,alqude è attribuito la natura& la compleffione delfuoco,moltiplica con ifuoì calo-
ri ne’ corpi mondani gli ardori

, fcaccia la frigidità confuma le humidità ,fecca
, & afduga i coroi.

petche adunque la uirtù di quello fegno ha maggiore conuenienga col fuoco , che con alcuno altro
de gli elementUperò dicemj, che egli è caldo & fecco.iifimilefipuò dire degli altri fegni, fecondo
le uirtù,& Icforxe deik influente loro.^pprefìo legìadette cofe è degna di confider^hne la fhr-^

C^a delle predette qualità,peroche ilfuoco rifolue/tra afe,dilatajfepara,difìrugge, alleggierifce.&

fa mobili tutte le cofelitfreddo condenfa,refìringeyuccide;ì:humido riempieygontia oppila, ritarda;
II [ecco rende a(pro,raHCQ,afciutto ogni foggetto .

però è neceffario auuertirea’ principìj delle cofe, I

che alla compofitione di quelle concorreno,per bene intendere gli efletti di ciafcuna,f/itr.adunque
comincia àtrattare dei mattom.cir dice,

. j

'

i

ì)e i c^attonìé Cap. 11

L

D V N QV E io dirò prima de i mattoni, di che terra fi habbia-
no à formare;perche non di arenosa,ne giaroia, nè (abbionegna
Iota fi fanno, perche efiendo di tal forte di terra compofti pri-
mamente fono peianti, dapoi eflendo dalle pioggie bagnati , ca-
deno da i muri, & le paglie , che in cjuellifi pongono, per la loro
afprezza non fi attacàno,ne fi componsono infieme . Si deono

adunque fare di terra bianchegna,cretofa,o rofla,o di flbbionc mafchio.perchc
quefte forti di terra per la liggierczza loro hanno folidita,non caricano ndl’opc
ra,& fanno buona prefà.

Tratta f^itr de i mattoni,o quadreUi,cbe noi dichiamo,^ propone quefla confideratione a tut-
te le altre; percioche l'ultima rifolutione di tutta la fabrìca è ridotta ne i mattoni, prende da gli ef-
fetti,& Ufo loro argomento della terraMi che fi deono fare,dapoi tratta dei tempo ài farli.D^e pie
tre altrefono naturali,altre fatte dall’arte . Si tratta prima delle artificiali nelpreferite capo;&
poi delle naturali nelfeguente:le artifìdaU adunque fono i mattoni . & quiuìfi ha da fapere di clje

terra, et in che modofifanno,che quditati,& che forma deono hauere,& in che fìaqionefi deono
formare.Quanto adunque alla terra, fi deue pigliare la terra cretofa,hianchegna,domabile,& an-
che la creta roffa,i& ilfabbion mafchiofilquale è fecÒdo Copinione d'alcuni,un fabbione moltogròf
fo‘,& gratuitoythe per eflettale è detto mafchio,fi comefi dice incenfo mafebio dallaforma, lo non
pofioaffermare,checofifia,feper forte non è un [abbiane cretofo & che faccia paBa,o che fipon-
ga in compagnia di altra forte di terra Lafdafi del tutto la terragiarofa,& fabionegna.Bittc.fi be-
ne la ter ra,cioèfi Ipadag^X.^ con certeJpateUe diferro,& fi doma bene cacciatone le ciotole, &le>
pietrug;ge,& p 'u,ch’è domata, et battuta, è miglióre.'hfegli antichi s’è ueduto marmo peflo O'fab
hiaiofla La terra Samia, l ^retina,la Alodenefe - la Sagontina di Spagnai, la "Pergamefe d'^Afitt
lodatefurono dagli amichi nell'opere di tcrra;ma bfogna,che noi ne pigliamoMidolle fe nepuò ha

'

aere Si caua l' autUno.fi macerali uerno,et fiforma la primauera^maluernofi copreno di fecca are
tta,& lanate dipaglia bagnata [eia necefjità ci Hrigneffe aformargli il uerno,omro lafiate, bifd-
gna[amebefònoleccargUaU’QihbrapermoltotcmpoMkbe ndfifabeneinmenodidueanm.poifi

deono
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ieotió cuache.Cottimòlto per logxafmco àìuftam dmifftmìM mattoni alcunifi cuoccuano,Mtd

fi Ufciauano crudh& de crudi altri uetriati eranoyaltrlnò.La Forma era taìe.faceuanfiamicamen

ie lun?hi unpeàe& me%pjar'ghi uno.Vene erano anche di quattro^& di cinquepalmiper ogni

rerfopergli edifici maggiorìMnche [e ne uedìno nellefabriche antiche di {{orna, di lunghifei dit<n

grofjì unojarghi treper leticare a jpina.negli archiy& ne legamentifi uedeno quadrelli dì duepie

''di per ogni uerfo. Loàanfi anchcy dice Leon Battifta diforma triangolaredtun piede per ogniverfoi

graffim dito & m€%p
, & fi fanno quattro di ejfi uinti , tafiiandoui un poco di taglio lungo i lora

diametrìy accioche dapoi chefaranno cottipiu facilmente fi rampino .

quefla forma e commoda ai

mangiare, di mancoffiefa,& dipiu bel vedere:perchepofia nellefronti delmuro riuoltolo angu

lo in dentro dimoHra larghe%;^a di due piedi , fopera fifapiu foda y& piu vagay percheparey che

ogni mattone nel muro fiaintiero. er le cantonate dentatefannouna fermes^j^a mirabile come di*

moflrano le figure I.& JI .fimilmenteimattoni fonili politi.& fregatifono dt durata^& fi deano

fregare fubito tratti dallafomace.Deono effer di pefo leggieriy& deono refiUere alle acque,& non

riempirfi dhumorepna benefar buonaprefayleggieripernon cmcarc la fabrica^refiliere alle ac~

que^accioche per ihumore nonfi iiacchino',far buonaprefaper fortificare il muro» Tacila creta,di

che ftfaceuano ì mattoni fi poneuanole paglie tagliateyCofi dice Talladio netfefìo al duodecimo ca~^

po.Eife nelegqeìa,doue ilpopoto dlfraet era afflino da Faraone neU'opera di far i mattoni . [pi

terra bianchegna'] vitrJiceMblda.^lHinio albicane

Deonfffarela priinauera, ouerorautunna,acdocheQfecchìno egualmente:

con uno iftdTo cenore.perche quelli,che fi fanno al tépo del folftitio lono difet-^

to(i,pcrche efiendo^cotta dal fole la lor coperta foperficrale, gli fa parere aridi,(5c<

fecchi,ma di dentro no fonoafeiutti, & poi le parti aride crepano quadolècean

dofi (ì riftrigneno;5c cofi fefii,fi fanno debili; & però fonimamente buoni faraa

no quelli,che due anni prinaafiformerano^perciochenon piupreftofi poflbno

ièccare quanto bifogna. Et però quando frefehi, & nò fecchi fono pofii in lauo-

ro indottaui la crofta,& ftando quella rigidamente (oda,dando in fenon poflb^

no ritenere riftefla alretzza,che tiene la crofta,ma (ì fiaccano:& però;n.ó poten-

do la intonicaiura della fabrica fcparata fiate da le,(ì rompe per la fua fottigliezr

za,& dando i pareti in fè per forte, riceueno mancamento
.
per qiicfta ragione

gli Vricenfi nel far i pareti ulano , & metteno il marrone quando è benealciut-

ro , & fecco, & fatto cinque anni prima, & che pofe aquefto fiadal magiftrato

prefidenreapprouato.

Dal prefente luogo fi douerebbe moderare la ingordigia di quelli,che no prima penfato hanno di

fabricare,chein un/ubito uogliono hauerefinita l operafen:^ confideratione o fcieltadellamate-

ria.Ma giufiamentefono poi cafìigati,quando per la loro tracuraggine.gli aiiuiene qualchefinifiro^

Tre Maniere di Mattoni fi fanno, vna, che da G< eci didoron è detta
,
quella,

chedanofiii fi u!a lunga un^piede,larga mezo . L"al re !cno da Greci adoperare

ne gli edificij loro,delle quali una è detta pendadoron, faltra letradoron.Doron

chiamano ilpalmo.& in Greco Doron fi chiama ildaredi doni,'& quello, che fi

dà, fi porta nella palma della mano;quello adunquc,che per ogni ueriò è di palmi

cinque,pentadoron,& quello di quattro, tetradoron fi dimanda, 6c le opere pu-

biche fi fanno di quelli>che fono di cinque palmi , òde pnuate di quelli, che fo-

no di quattro.

Talladio dice,che r mattoni fi deono gettare diMaggiofn unaforma lunga duepiedi,larga unOf

alta onde quattro . Tlinio,che piglia tutto il prefente luogo da VÌtr.diee,chdlmattone detto dio^

doro era longo impìede.eì^ mego, largo un piede , cit" cofi il Fdandro dice , che rttroua ferino in mt

tcHo di Vhr ma gli piace piu,che Vitr.hahhìa hauutorìfpetto alta larghei^, & che egli hahbia

intefo del palmo minorCydoue due palmi fanno me%o piede , De i maggiori edifiiij , maggiori deono

. efier
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rJprimmbrì,&deimitiértmaggimUfartìmagshrhi!rperòÌGreclfacèùms£Sn
porre in opera i mattoni. ^

Oltra di quefto fi fanno mczi mattoni quali quando fi mettcno in opera,nc*
corfi di una parte fimcttcnoglnnticriidall’altra ime2i & però quando dali’una,& l’altra parte fono poftià drittura i pareti cambieuoltnente con gli ordini, 6c
cord (bnciegati,5c i mezi mattoni fopra quelle còniiilure collocati > oc fermez-

afpetto non ingrato fanno da rana,& l'altra parte.
yìtrumo dimoHrama bella maniera di mettere i mattoni unofopra taltro,&perche la uarie

ta por^e diletto in (^ualun(jue opera^ pero trouando e^li una forma di (quadrelli differente in gran-
dcT^a^eìnfegna di accompap^li in modo, chehabbiano del buono

,
perche quenime^tfmattoni

accompagnati con quelli intieri,ne corfi, tiegli ordini, che eglidice, Coria,fanno un bel uedere,
quando dalle commifiure di due quadrelli maggiori, fopra quelle uengono adincontrare il me%p de*

quadrelli minori,comefi uede nella figurafegnata,anifodomon.& teffempio dei mattoni triangtu
lari nelle figurefognate.!.& II. Similmente cifono lefigure de' mattoni detti dideron,tetradoron,

Cjr pentadoron,con le maniere dimurare,delle qualiparla yitr.nellottano capo delprefente libro,

feguita poi Vitr. difilofofare cerca la ragione, che in alcuni luoghi i mattoni fecchi fopra nuotane
alfacqua,& dice.

Sono nella Spagna di là CaIento,& Maflja,& nell’Afia Pitane, doue i matto-
ni,quando fono fpianati,<5c fecchi, pofti poi nell’acqua fopranuotano. Ma per-
che poflìno cofi nuotare

,
quefta mi pare , che fia la ragione

: perche la terra di
che fi fanno,è come pomice,& pero eflendo liggiera,& raflbdata dall’aere non
riccue,nè afiorbc il liqi ore,& però efiendo di Iieuc,& di rara proprietà,nè lafcia

do,che entri rhumor nella fiiacorporaturajfia dichepefoefler fi uoglia , è for-

zata,come la pomice,da ella natura di effer dall’acqua foftenuta,& di quefto mo
do ne hanno grande ytilità,perche nè troppo pefo hanno nelle opere, nè quan-
do fi formano fono disfatti dalle pioggie.

Strabono nelterxp decimo libro della fua Cofhiografia coft dice . Dicono che apprefo Titano i

quadrelli nell'acquafcpranuotano,il che adiuiene fimilmente in Etruriain una certa ifola : impe~
roche effondo qucUa terra piu Ikue che l'acqua,accade che offa èportata. Toffidonio riferifee hauer
yedutoyche i quadrellifatti d'una certa creta,che netta le cofe inargentate,fìa di/opra l'acqua.può
effer anche la regione delfopranuotare,lafontuofità dellapietra ,^ le cauernofità con la ecceffiua

ficcità ,che non admcttal'humor»



irS E C ù 7^ D 0.



. 7»

T)el}Jtrena.

I I B ti 0

Cap. 1111.
*** cementi bilogna hanercura di triiouar l’arena aerinche ella lia buona a mefcolar la materia, nè habbia feco terra mefcola"(a. Le fpecie dell arena,che fi caua fono ófte.La nera la bianra^f,Sn-

il carbóano Di qfte e^ottima quella,che firoppicciata co le dita deo"’tarma qua che fata mefch.ata co tetra.nò hauetà afprezza. Similméte fé l’A !na'gettata fopra u a uefte bianca & poi crollata nò lafcierà macchia.nè inirSterra di (otto.qlla fata buona. Ma fc no tarano luoghi di caua allhó«
fario cernirla da' fiumi,& dalle giare, & anchedallitodeS ma
murature.& ne’ lauori ha quefti^fetti,che difficilmente fi afciuga,nTdouc é afi truoua II parete fopporta dt effet continuamente di molto pero aggraw^^^^^^co qualche tralafciamen to de l’opera no ripofa,& oltra di quefto riSt éolth&1 arena del mare ha qfto male di ptu,che quàdo i muri fatano coné»; ,
nicati fputando la falfugine fi diicioglieràno. Ma le arenc,che fi cauano^
pofte in opera,prefto fi afciugano„^ndie coperte de’ muri durano ronnl
i uoltirma bifogna canarie di ftefco,perche ftando troppo"llSe°m fi rffni°uenqm terreno per lo Sole, per laLuna, & per la brina; douepofpXn olemno ritengono, cementi,ma fi flaccano.Se cadeno,& i muri fani c5 que "e nóSftengonoipefi.;Ma le arene chedifrefco fi cauano, fe bene ha'no tanta bStTndmurare,non fono pero vt.li nel e incroftature,& coperte de’ muri,perche a «ce con lapglia nrefcolata con la graflezza di quella per la fortezzl che

,

non può leccarfi fcnza fiffiire . Ma quella de i fiumi per la maerezz/i;.,
’

1 Aftraco.bene battuta,& impaftata, ricette nelle coperte (blidità,& ferinczzT^f'itr.nam leforti dettarena,ifegni di conofcerla,qHello,che in enfi dinecelììtà douemo fare idi
‘eutility

f‘«‘opproXa[oflan'Z^adeUaterraetntrernodivariata;Lagroffaèdettaarena
La mediocre,comnnne.l arena eHcrile,& non è attaad efierformata in modo alcuno vbuona,& pernotrirelepiante,&per effere adoperata in molteforme . Di mejiaforte eraClll
terrahiancagmcUtta Tafconicem, della r,uale in Jgiagnafopragli aUi monti},faceLoiluZi al

uerco citta di Sajfomajpiu fìcura dalfuoco, da uenti, ^ dalle pio?9Ìe,che fe FuGe fittn Jh', t

PercheperUfuagrauitàrefiHealfi^^^^^

moredionfi riempe d acque-& pe.odem effergrafia, fonile &fpeffa.Ma torniamo altarena f'o>pC‘^ftaHa.qHenatieneilpr,mogradodibona^^^^^
fiiolo,& di torrentefono la balga,done[acquefendono . truouafi anche la marina, LeilafeZe
tfiereb«ona,bifogna,cheneg^^^^^^

colori dell'arena fono ilneroilbiZco,& ilrofib.La »o a e ajiai buona,la bianca tra quelle di caua è lapeggiore. Li rofiafi ufaua alto
’».‘‘^’fi,«horar.ulalanerapttapoei7iolana,chchnoltobuona.lU^^^^^

rmchiufo ne monti piufodad, terra non cotta,piu molle del tofo,&piu commendabile
. JZenafp^m^Mtolatab utile alle fondamenta,&piu conmcndataUpiuminuta,angulofa &fenra

[‘"arrdlernarmelapiugrofia,efrUpiuuicma.,lleriueèl.t^^^^^^

l>ff‘‘',&r>‘‘‘tfapnlolaiio,&nonfoHentailpefo.L'arenadifiimehLnaperintonkaLim
ri.taienadicauaa uoln continualiferuc;mabgrafia,tenace,&fapeli ne’pareli. Delle fheck dicaua.i migliore quclU, che offendo Hropiccktacon leditaHride , che sdrucciolandogiu de panni

Delia
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Della calce delmodo dimpalarla. Cap. V.

Aucndofi chiaro quello che appartiene alla copia deirarena., bifo*
(/?! 1 I r-w ^ ^ A ^ ^ fZ -m. J I «A l ^ ^ ^ .

3Sl 5^^^ anche vfar diligenza,che la calce cotta fia di pietra biàca, oue-
ro di Sdice,& q!la che farà di piu denfo,& duro Sclice,rarà piu vtil-

méte adoperata nelle murature:ma qila che fi farà di Tpugnofa, farà

u' buona nelle intonicature.Quado la calce farà cftinta,allhora fi de-
ueimpaflare la materia in quello modo,chepigliadofi arena di cauatre parti di

quelle cò una di calce fi tépra: fc di fiume, o di mare,due parti d’arcna,& una di

calce,& cofi giufla verrà la ragione della malta, & della tépra fua.& anche fe nel
l’arene o di fiume,o di mare pifte feràno le fpazzature di teflole, Óc criuellate, la

terza parte farà la pafta migliore . Ma perche la calce riceuédo l’acqua, & l’arena

faccia piu foda la muratura,qfta pare,che fla la ragione, perche i fafTi,come gli al

tri corpj,fono còpofti d’eleméti, & qlli,chenella loro miftura hano piu ddl’ae-

re,fòno teneri,qlli,che abòdano d’acqua fono lenti,per rhumore,qlli,che hano
piu della terra fono duri, & quelli doue predominai! fuoco, fono fragili.óc però
di qfti corpi,fe i faflj,prima che fiano cotti,pillati minutamente,& c5 l’arena ini

pattati, faràno polli in opera,nè fi fatano fodi,nè potràno tenere unita la fabrica.

Ma quàdo gettati nella fornace prefi dal grà femore del fuoco,hauerano perda
to la uir II della loro rodczza,allhora abbruciate,^ confumate le forze loro,re-

ttanocó buchi,& fori aperti,& uori.Il liquore aduque,chc ènei corpo di quel-
la pietra,& l’acre dfendo cólumaro,o leuaro^, hauendo in fé afeofo il tettate del
calore,pofto che è ncii’acqua,prima che’l fuoco dea fuori, ricouerà la forza. Se
penetràdp l’hu more nella rarità de i fori, botte, & cofi rattredato mada fuori del

corpo della calce quel feruore : & però i fatti tratti della fornace nonrifpòdeno
al loro primo pefo : & benché habbiano la ifleffa grandezza

,
pure pofeia che è

afciutroilliquore,!! troiianomacare della terza parredd pefo.Eflendoadùque
i buchi loro aperti , & rari pigliano la mefcolanza deh’arena,& fi accòpagnano.
Se feccandofi con le pietre firaunano,& ferma fanno la muratura.

7{elpreferite luogo fi tratta della calce,la natura, la materia, & la comparatìone della materia>

ài chefi fiala calce . Ognipietra purgata da humorì
, fiecca , fiale , & che non babbia cofia da efier

confiumata dd fuoco,è buona per far la calce. Gli Architetti antichi lodauano la calcefatta dipie-

tra durijfima, fiefia,& candida,f^itruuio loda la Selice: benché altri dica, che ognipietra da calce

canatafia migliore della raccolta',& di ombrofia,e^ humida caua piu tofìo,cbe difecca',& di bian-

ca,meglio ebe di bruna. Quella calce,che è fatta di Macigni è di natura graffa, fe non ha fiale , & h

piu amma(fata,& limata getta polue.La calcefi cuoce in bore ftfianta:& lapiu lodata deue reHa-

re il ter'gp piu liggiera della fua pietra . Ma è cofa mirabile del boglimento,che ella fa,quandofi le

getta l'acqua di fopra . Egli fi legge in Santo Agojìino al quarto capo del uentefmo primo libro

della Città di Dio,quefto bellojemimento. La calce concepe il fuoco dal fuoco .^ effendo la %plla

fiedda immerja nell'acqua, ferua ilfuoco nafcofo,di modo,che egli a ninnofenfo è manifefio.mapcrò

fihaper ifierienxa, che fc bene 'il fuoco non appare, fi fa però, che egli uiè dentro; pertiche

chiamamo quella calce urna: come, che il fuoco nafeofo fia tanima inu'ifib'ile di quel corpo uifi-

bile : ma quanto è mirabile , che mentre ella fi efiingue piu fi accenda ^ & per leuarle , il fuo-

co occulto (e le infonda Lacquai effendo prima fredda, poi bolle da quella cofa di doue tut-

te le cofe boglienti fi raffreddano . Vare adunque che quella ttplla ejpiri mentre appare. il fuo-

co,che fiparte ,&finalmente refìa come morta , in modo che gettataui di nuQHo !facqua , ellapiti

non
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mn ardej& quella calcCiChe prima era chiamata uìmipoi c1/h eflintaimortafi chìama:& dì piu {t

bay che la calce non boglie fe uìfarà infufo toglio. Dico io cheli calore che acquifia la calce nella fov

nacejinchiufoineffafi refirigne,fuggendo dalfi-.eddo.deli’acqua y cpme dafuo nimico , apertale

"pnione ft rinfor%ay diuenta fuoco gir però tacqua accende lacalce,che cofi non accende la ce-

nercyperche nella cenerefi confuma il calQreiperò la calce tratta difornacepurgata daifuoco, è lig

giera,<dr fonora,e lodata-.gìr mafìmamentefe bagnata con grande\ firepito euapora: ma con quefla

fi mefch'ia piu arena,che con quella, che trattaàalla fornace hauerà le fcaglie in polue rifolte « la

calce fifa piu tenera criuellandofi lafabbia,piu fpeffa con la [abbia angfdarcypiu tenace con la ter":^
|

parte dfteUolepi^e^<^ bene incorporate, gir ben battute.

i,-.

^ellapolue poZjZaolaua. Cap. VL
il

Vai anche una fpecic di polue, che di natura fa cofe merauigliofe.

Nafce a Baie,& ne' campi di coloro, che fono apprcflb il monte Ve
iLiuio

.
Quella temperata con la calce,& con cementi , non folo dà

fermezza a gli altri edifici), male gradi opere, che fi fanno nel Mare
per lei fotfacqua li fanno piu forti. La ragione di quefto è, perche

fotto que monti,& fot terra fono ardentilTime,& fpefle fonti , lequali non fareb-

benOjfe nel fondo loro non hauelfero zolfo,ouero allume , ouero bitume , che

fanno grandi fiìmifuochi. Penetrando adunque il fuoco, & il vapore della fiam-

ma nel mezo delle uene,& ardendo rende quella terra lieue,& il tofo,che nafce

in que luoghi aflbrbe,& è fenzaliquore.Eflendo adunque trecofe difimiglian-

te natura dalia uehemcnza del fuoco formate in una miftura concorrenti, fubi-

to che hanno riceuuto il liquore,fi raunano,& prefo Thumore indurite fi rauna

no,& raflbdano di modo,che nc’i mare,\ nè la forza dell’acqua le può difcioglie-

xe; Ma che in que luoghi fiano ardori,egli fidimoftraper queftoj che ne’ monti

CÙmani,& Balani, fi caiiano i luoghi per li bagni, ne i quali nafcendo il feruente

uapore dal fondo con la forza del fuoco penetra per quella terra,& trapaffando-

la in que luoghi riforge,& d’indi perlifudatorificauano grandi vtilità. Simil-

menre fi narra anticamente clfere crefciuti gli ardori, & eiferabondari fotto il

Monte Vefiuiio,& d’indi liauere per li campi fparfa la fiamma d’mtorno:& però

4.]uella pietra, che fpugna, ouero pomice Pompeiana fi chiama , cotta perfetta^

mente,da un’altra Ipecie di pietra in quella qualità pare, che fia ridotta.& quella

forte di fpugna,che lui lì caua,non nalce in ogni Ìuogo,fe no d’intorno il monte

Erna,& i colli della Mifia, detti da' Greci,Caiachiecaumeni, &altrouefeiui lo-*

tio quelle proprietà di luoghi.fe adunque in quelle parti fi trouano le fonti d’ac^

queferuenri j & da gli antichi fi narra , che nelle concauità de’ monti fi irouano

caldi uapoii,& le fiamme fono ite per molti luoghi uagàdo,pare ueramenre ef

fere certa cofa,che per la ueheméza del fuoco dal tofo , & dalla terra,come nelle,

fornaci dalla calce,cofi da qlli falTi elTer tratto’l liquore. & però da cofe difpari,

&dilTjmili infieme rannate,óc in nnaiiirturillretre, & il caldo digiuno l’humo-,

re dall"acqua fubito fatiato raccomunando i,corpi,bolleperlo calore nafcoro,&.

fa,che qili forreracte s’unilchino,& pilo riceuino la forza della fodezza.Ci reità

ildilìdcrio di lapere, perche clTcndo m Etruria molte fonti d’aque bogliérfnò vi

fu anche la polue,chiyaafce ne’ detti luoghi, laquale per la ifielTa ragione faccia

/Òde l’opere di fot facqua.& pero prima che ciò fia richieflo, raipare,pcrche co

fi fiayrc^icme conto. ItHUUc le parti, & in tutti i luoghi non li iruoua la ifle/Ta

Ione
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ort e di tetra,nè dì pietre,ma alcune fono tcrrcgne , alcune fabbionegnc,alcune

giarofe,& altre arenofe,& cofi alrroue diuerfc,.& del tutto diflìmiii,& difpari ma
nierCjComc fono le regioni fi trouano le qualità della terra. & quello fi può mol

to bene confiderare,chcladouerApéninocignc le parte d’Italia, & di Tofeana

quafi in ogni luogo non manca l’arena di caua: ma oltra io Appennino doue è il

Marc Adriatico, niente fitroua,nèin Achaia,nèin Afia, & inbreueoltrailma

re appena fé ne fente il nome:Adunque no in tutti i luoghi,doue bolleno lefon-

ti dell’acquc calde,concorrer poflbnole medefime comodità delle cofe,ma tut-

te(come e da natura ordinato) nò fecondo le voglie fiumane, ma per forte diui-

fe,&diftribuitefono.Inquc luoghi aduque,nei quali nò fono i monti rcrregni,

ma che tengono le qualità della materia difpofta paflàndo per quelli la forza del

fuoco gli abbruccia.& qllo,che è molle,& tenero afeiuga, &lalcia quello, che è

afpro.& però fi come in capagna la terra abbruciata diueta polue,cofi la cotta in

Etruria fi fa Carbòcino,& i'una,& l'altra materia è ottima nel fabricare:ma rite-

gono altra forza negli edifici),che fi fanno in terra, alcra’nelle gradi opere, che fi

fanno in mare, perche la uirtu della materia iui è piu molle del tofo,& piu foda

,

che la terra . del qual tofo del tutto abbrufeiato dal fondo perla forza del calore

ih alcuni luoghi fi fa quella forte di arena , che fi chiama carboncolo

.

Tlinio piglia queflo luogo ned tcr^pdecimo Capo del trentefmo quinto lìhrOì& no s intende,che

Vitr.parli qui di quellapo':^lanaiChe hoggidìfi ufa in B^maal rejlo hfàcileper la interpretatione,

Deilmghiy douefitagliano
le pietre. Cap. VII.

IN qui chiaraméte io ho ragionato della calce, &deirarcna diche

diuerfità fiano,& che forze s’habbiano: feguitache fi dica per ordì

ne delle petraie,dellc quali gran copia di quadrati laflì,& di ceméù
fi cauano per gli edificij.Queftc fi truouano di varie, & molto diflì-

miglianti maniere,perche alcune fono molli, come d’intorno aRo
e Paliane,le Fidenate,le Albane:alcune tépcrate,come le Teuertine,

! le Àmiternine,leSorattine, Scaltre di qftamanierajAlcune poi fono dure, come

j
fono le fclici.Sonui anche altre fpecie,come in Capagna il Tofo nero, & il roffb

.

I

NeirVmbria,ncl^Piccno,& nella Marca Triuifana il bianco, il quale come legno

I cò détata fega fi taglia.Ma tutte qlle,che fono molli hano qfta vtilità.che quàdo

i fafiì fono canati dalla petraia facilméte fi maneggiano nelle opere; & fe fono al

coperto foderano i pefi.ma allo aere indurite,& gelate p le brine, li cadime-

ti delle acque, fi fpezzano , & fe fono apprefib le parti maritime fono mangiate

i
dalla falfqggine,nè réggenoa i grà caldi.Le Teuertine,& qIle,chefono della iftef

i fa maniera (òpportano i carichi delle ope,& le ingiurie de’ mali tépi,ma nò fono

I
ficure dal fuoco:& fubito che da qllo fono toccate fi fpezzano,pcioche nella lo^

! ro naturale téperatura hano poco humore,& nò molto del terreno, ma affai del

aere,& del fuoco.Effendoadunq; in qlle poco della terra,& del humore,& pene

tràdo anche il fuoco p la forza del vapore foacciatone l’aere da qlle, Icguitadole

affatco:& occupado gli Ipaci) uoti delle venc,boglie,& le redi fimili a’ihoi corpi

ardéti.fono anche altre petraie ne’ còfini de Tarqnefi dette Anìtiane, del colore

delle Albane.le officine delle quali fpecialméte d’intorno il lago di Volfceua , <5c

nella pfettura Srratoniefe fi trouano,qfte hano virtù ifinite,pche nè i gradigiac

ci,nè la forza del fuoco le nuoce,ma ferme Iono,& p qfto durabili alla ueccfiicz

za. pcicche .nella loro miffuia hanopoco delfaere^ Se del fuoco,ma di réperato

i ? humo-
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humorc,& m^to del terreno,& cofì co ifpeife copoflfioni affjdate,nè dalle t€
peftàte,nè dalle forze del fuoco fenteno nocuméto.óc qlto fi può maffimameie
giudicare da i monuméti,che fono d’intorno la terra di Ferento.farti di qde pie-
tre.peiche hano le ftatue grandi fatte egregiamente,& le figurine,& i fion,5c gli

acanti mirabilmétcfcolpitidequali benché fiano vecchie, pareno però coli nuo
ue,che fé fullero hor bora fatte.lìniilnienie i fabbri del metallo adoperano.per li

getti le forme fatte di quelle pietre , & ne hano di quelle per fondere il metallo
grandilTimi commodi. le quali fé fulTcro prelTo Roma , degna cO:a larebbc, che
da quelle officine fu flTero f atte tutte le cole.,ma forzandoci la necelTirà per la ui-

cinanza che delle rolTe, & delle Paliane ,& di quclle,che lòno uicine a Roma ci •

feruiamO;fe alcuno vorrà porle in opera lenza difetto , bifognerà in quello mo-
do appaiecchiarle. Douendofi fabricare,due anni prima non nel ucrno,ma nel-
la (late fi caueràno quelle pietre,& fi lafciarano fiele allo feoperto. & quelle,che
dalle pioggie & mali tempi per Io fpacio di due anni faranno Ilare otFele , fiano
pofte nelle fondamenta : le altre non guafte , come approuate dalla natura

,
po-

tranno fopra terra nelle fabriche mantenerli, nè folamenre fi deono quelle cofe^
ofleruare nelle pietre quadrate, ma anche nelle opere di cemento .

tratta in quello luogo delle pie trefatte dalla natura & ne dimoflraladìuerfttàytuf>^& il

tommodo di efie moltofacilmence & tutta queUamateriafmilmenteefiatapigliata^&kuata di

pefo dirò cofhdaTlinio nel trentefmo quinto libro al ii.capo, Hora anche noi in fomma diremo»

Cinquegeneri di pietre naturalifi trouano la Gemmanti marmoilacotefilfelicetil [affo . Legemme
ficonofeeno dallaJoiìan'ga^dal uedere,dal toccaret& dalla limafono piugrauit& piu fredde del uè

trOiUon patifeenò la lima,banno lo Jfkndorepiufaldo,piu chiaro^& empieno, dr dilettano la uifta

piu che fi mirano,nèfi fmanifeono al lume della lucerna, fono di fofìanga viuace,& piena . Di
^ueHe non ragiona fjlrchitetto,perche non vanno nelle fabriche. 1 marmi prouano la lima,fonò

grandi,& rijplendenode felici hanno comefquame;le coti come granì;i faffi non hannofplendore^
J{agionando delle pietre^confideramo il tempo di canarieJa quantità, la qualità, la comparatione,

fufo»& da gli edifictj fattifipigliano le lor qualità.peròfi ha,che la pietra bianca ubidifeepiu,che

la fofea. La frapparente mcglio,che l'opaca piu intrattabile quella,che piu safiomigliaalfale. il fifi-

fa afperfo come farena,è ajpro,fe gli ufeiranno come punte nere è indomabile, l'afperfo digoccie can

tonate, èpiufodo,che l'afperfo di ritonàe Quanto meno è uenato,tato piu c intiero piu dura quello,

eheedt colore purgato & limpido,m gUore è quello,la cui venaèfintile alla pietra La uena fiottile
'

mosirala pietra (piaceuok. lapiu torta,& che piugira,èpiu aufìera.La nodofia e piu accrba.quek

la pietrapiu agemlmentefifende,che nel megp ha una linea rafia come putrida, projfma a quella

èia bianchegna,quella,chepare ungiaccio verde è piu difficite.il numero delle vene dimofira lapie

tra inconfiìantey& che crepa.Le mne dritte fònogiudicatepiggiori. Quella pietra piu fioda,k cui

fcheggiefonopiu acute,& terfic. La pietra,cheffej^ata rimanepiu lifaa di Iuperficie,èpit4 ai ta allo

(calpeilo.Cafftra quantopiu bianebegna,tato meno ubidifee al ferro. La fofea quato piu la Luna fee-

ma,tdto meno confente alferro.ogni pietra ignobik,tato epiu dura,quato è piu eauernofa. Quella^

che nò afeiuga l’acqua,che fe le [fru:^7^ fopra,èpiu cmda.ogni pietra graue epiu fida, piu fi lt~

fcia,che ta leggiera, lapiu leggiera delta piu graue èpiufragile.Quella che percofia rifuonafi piti

denfa deUaforda.Laflropicciata,chefadi folfo,èpiu dura chela (enga odore . Quella, chepiu refi'

He allofcalpelloypiu dura allea^qut,& male tempì.Ognipietra di nuouo canata,è piu tenera io

ne ho uedute in Inghilterra che bifigna lauorarle alle caue,perche fefiano troppo canate s’indura-

m di modo,cioè no fi pojfonol ìUorare,fe non ftano neltacqua un*iwiemata fiffiando LOfiro piu fk~

(ilmetefi Imorano tepiecre,che foffiando Borea.quellapietra,chendl'acqua fifa piugraue,fi dkjk
per £hum)re.queUa,cheper tofuoco fifgretola,non dura alSole.^ tatofia detto delta còparatione

deik pietre,fi come Leon Batcifia Ita raccol[o.Delk altre cofeperù» enti die pietre fi dirà difot co»

H

Delle
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Delle maniere ài murare^ qualità^ modi

^

0* luoghi

di quelle. Cap, Vili
maniere del murare fono quefte.prima quella,che fi fa in modo dire

^ te,chehorafiuradaogn*uno.poii’anrica,laqualefi chiama incerfa. Di
quelle due èpiùgrariolà la reticulara, laquale poi è facile a fare le fifiu-

re>perche in ogni parte ha i Ietti,& le commilTure s!ega‘e;ma la manie*
ra incerta fedendo i cementi l’uno fopra l’altro, in modo d’imbric!,n5 bella,co-
me la reticulara,ma fi bene piu ferma rende la muratura nero e che l’una , & l’al-

tra maniera deuceffer,impallata di miniirilìimecolè,acciochei pareti fpdlb fà-

tiati della materia fatta dicalce, & d’arena piu lungamente fi tenghino infieme;

perche eflendo di molle ,& rara uirtii fuggèdo il lacco dalia materia,difeccano.

ma quando abonderà la copia della calce,& dell’arena,!! parere, che haueràpre-
fo molto dell’humore,non ifiianirà coli prelto, ma lì tenirà infieme. ma fiibito,

che la forza humida per la rarità de i cementi farà fucciara dalla materia,allhora

la calce fiaccandoli dall’arena fi difcioglie,& i cementi non fi pofibno có quelli

attaccare,ma a lungo andare fanno i pareti ruinofi . & quello fi può cóprendere
daalcuni monumenti,che d’intorno a Roma fono fatti di marmo, ouero di pie»

tre quadrate , & di dentro nel mezo calcati , & empiuti la materia fuanita per la

uecchiezza,&alciuttalarariràde’ cementi,ruinano,& dalla brina difciolte klc-
gaturedelle commiflurefonodifiìpati. Er le alcuno non uorrà incorrerein quc
fio difetto,faccia i pareti di due piedi,lalci5do il mczo cócauo luogo i pilaftrelli

di dentro, & fianoo di laflb rolTo quadrato, ouero di terra corta , ouero di felici

ordinarij,& con le chiaui di ferro, & piombo fiano le fronti legate , & coli non a
grumo,& fotrofopra,ma ordinatamente fatta Topera potrà lènza difetto eterna*
mente durare.perchc fedendo tra le i letti, & le commiflure di quelli , & incate-
nate non fpignerannola muratura, nè lafciaranno che i pilafirdli, o fiatiti legati

infieme rouinino . & però non fi deue fprezzare la muratura de Greci.
. f^itr.c ìnfegna il modoté^ le maniere di porre infieme le pietre, commenda la muratura dì matm>

tom,& con belli efiempìprmua quanto dice. Vrima che io efpona Vitr.ìo dirò dellepani della fa*
brica fopra ilfondamento^& quale fìa fofficio di ciafeuna. In ogni fabrica noi hauemo a confiderà-

re il baffo yla cima, i lattài bafo èUpauimento,ofuolo.Lacma fono i coperli,&- i colmi'-, itati fono

ìpmtiyOnmi Odpauimentofidirà nelj .libro:de coperti net quarto Hora d tratta dtlmuroiil*

quale è differente dalfondamento in quefìo,che ilfondamento dà lati della fofsa folamente per ef-

Jer intierojconfifie'.ma il murOyOparete è compofio di piu parti.perche ha il poggioàl procintojL co

Yona,l'ofia,& ifoflegmjtapriture^le labra,il cÒpimentOj& lefue offeruationi.noi tjponeremo tufo

di quefle parti a guija de' medicià quali nella cÒfìitutione della loro arte trattano dell'ufo dellepar-

ti deicorpo humano.Voggio è quellaparteych’h la primadi fottOychefi leua daifondamento , ch'h

alquanto piugroffa del muro:,chefi potrebbe fcarpa nominare . Vrocinto,<ì^ coronafono parti dei

mitro una di fopra,taltra nel me:^o . Vrocinto è la parte di rneT^, è quella legatura ,che tigne il

mitro d intorno come corniceyChe nelle mura delie città fi potrebbe chiamar cordoney nell'altre

murayfi dicono fafci€,<^ cìnte,^ regoioni. toffa cJr / fofìegnifono le cantonateffe pdafirateyertCyCO

lo4iney& trauatureyi^ tutto quello, chefoftiene l'apritùreyO pano in arcò^o^drittey perche turco è

come traue piegato.Traue come colonna trauerfa:^^cotona come traue drktd.Le apritureyO labra

fono come lefinefìreylecannonkref merlide porte i buchiyii;;^' i nicchi che dallaforma loro fonodet
ti latinamente concha.i copimenti trapoHi fono tra l'offa,^ tapriture,^ altreparti . tìorafi dirà

quanto
fi conuenga a cuffeunaparte.lUheaccmhe tQmmQdamentefifacciajfidirà della quantità^

e Z &
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iCr qualità delle pietreJonò le pietre ouero difoperficieyanguliy& linee eguali dette^quadratctoue

fo uarìatei&fono dette incertefono alcunegrandi,che fenga Uromenti,0' rnachine nonfi pofìono

maneggiareìaltre minute,cbe con vna manofi leuano;altre melane,dettegiuHe . Hanno lepietre

qualità diuerfa;perche alcunefono uiuaciforti,fuccofe,come la felice,& il marmo, nelle quali è /«-

fiato il fuono,& lafodegpta:altre efaufle,^ leggieri,come è il tofo,& le pietre arenofe.I marmi fo-

no profìmi all’honor dellegemme per la bellc^a,et gratta loro,& fpecialmente que marmi nobili,

£heper la varietà di cdorfo per lagran bianche%pt^ o finegg^,&jplendore, otrajparenxa danno

merauìglia,come il Vario,il Vorfido,il ScYpentino,l'^labaHrOt & altrifmiglianti marmi mefehi,

c graniti . il felice veramente ha molte qualità, durot tenero, tenace, friabile, graue, leggiero, o '

£he in efo non può il fuoco, fi conuerte in cenere, efS" è fquamofo , [apporta il freddo, & lacque,
^

non rifplendejperò non è marmo: entra però nellefabriche,come anche alcuni fajjì^. Ma la cote co-

me la Damafchina,ìl Tocco, cheproua i metalli,alcunepìetre,che nelle I ndìc fi vfano per tagliare,

fono per agwz^re i ferri , fi confumano a poco a poco con fe fìefie , ma prefio confumano le altre

cofe. & l(t parte che è riuolta al Sole è migliore di quella di fotto; perche dal Sole fi fannoperfet-

te . 1 fajji fono diuerft per la proprietà.come la calamita, per la virtù, il Calamoco, perla colore,

VMmochrifò per la pitturaiMahandico perla forma,il TracIute per la nobiltà di refiHere alfuo-

co, cometa Magnefia aWacqua, laproprietà della calamita è nota’, tira& [caccia il ferro,dimoHra

le parti del Cìelo,& i uenti a ì nauiganti, & fa effetti marauigliofi con incognite caufe . Lafpuma

della canna detta Calamoco , e fortijfima, & calidiffima, cìr confumai corpi in quella fepoltu il

TrochìtelUrìato 0 canellato nel piano , ^nelmc:^ delpiano ha unpunto, dalquale fiparteno

tutti i canali,& ilpiano è circondato da un lìeue timpanu’gfgp&fi muoue dafe foprapoHouiface

to,fAmochrifoyCÌoò arena d'oro,ha colore d'oro,h fquagliofà:e^ fe nefa poluere da feccar lefcrit-

ture . fMabandko dimostra infe uarie figure. Ma di qucHifaffi pochi fono all'ufo dellefabriche,

benché per alcuni adornamenti pnjjono effer prelati. Io ho detto della quantità,& qualità delle

pietre ; bora io dirò del modo di porle injieme ,& prima di alcune auerten^e . Ogni pietra deue

efier intiera ,
nonfangofa , ma bagnata bene , & fe effer può, di torrente le intiere dalfuonofi co-

nofeeno . le canate di nuouo fono piu atte, la pietra altre fiate adoperata non riefee, & nonfi at-

tacca bene, perche dìgià ha beuuto l'himore . altri con minutepietre
, & molta calce empieno le

fondamenta, altri ui rnetteno ogniforte di rottame. Eglifi dene imitar lunatura,che nelfare i mon

titra lepiu fode pietre tramette lapiu teneramateria: coft fopragrandi,quadrate,<^ intiere pie-

tre figettagran copia di calce temperata, lepiu gagliarde parti delle pietre fipongono,oue e bi-

fogno dimaggior ferme%gt^ . Se lapictra èattaaromperfi noninlato fipong<f , ma Uefa facen-

do * la faccia della pietra , che è tagliata per trauerfo , è piu forte , che quell a, che è tagliata per

lungo, nelfondar le colonne non è necefiario di continuare il fondamento ,
ma fi fa fotto la colon-

na , (accioebe col pefo loro non forino la terra ) fare un muretto

,

cr tirare da colonna a colonna

turiarco riuerfeio . La pietra fecca& fitìbonda vuole /abbia di fiume,la humìda per natura,quella

di caua.nofi adoperi arena di mare nelle opereriuolte all'OHro.a minute pietre fpefìa,<& fèda calce

fponga ) benché la tenace fia Hata dagli antichi appruuata.Gioua di bagnare ffiefio la muratura.

non uoglìono quellepietre effer bagnate,che dentro nonfiano humide,& negreggianti efiondo rot-

te, 0 fpo'i^te . Legranpietre sdrucciolandoper lo liquido meglio fi afìettano,^però deono an-

darefopra tenera& liquida calce. Mora ci refia a dire delle maniere del murare . Trefono le ma-

niere del murare tordinaria, la incerta, la reticulata . Di queHe tratta l^itr. nelprefente capo,^

per dichiaratione maggiore, fi efporranno alcuni uoà.]Et prima cemento,èpietra ro 7̂ ,non taglia-

ta , volgare fen'j^a determinata forma : ognigiorno per Ppma ne vanno i giumenti carichi . Et

in terra di lauoro detta Campania
,
ritiene il nome. B^ticulato,& ’ncerto quefìifono due modi di

fonerà filo, ouero infieme i corfi delle pietre .* il B^ticulato è coft detto,perche nella muratura di-

tnoflra la dìuifionè da una pietra altaltra in modo direte,& queHo non fipuò fare fe almeno una

0cciata dellapietra non è quadrata^&politaMfogna anche ^ che filano in modo , che gli angu •
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li ft tocchlnòieonfe per tafoprapoHa figurafi uede.La incerta è (fucila j che fi fa di pietre di diucrfi'

figure a cafo pofie.perche quellojchefi\dìce lauorare a cafia,è qucllo^cbe difetto è detto EmpkBon.

ma bora fi ragiona di quello.che appare difuori.La correttone dello incertOìacciochefiaficurOy&

forte, fifa comeper figura iè molinàio di fopra . imperoche egli è necefiario legare anche le fonti

una con Valtra con attrauerfatamuratHra,& empire il uano con pietre mefolate con molta calce.

Ordinaria muratura è quetla,doue le pietre quadrate,legiu§ìe,o legrandi fipongono infieme ordi-

natamente afquadra.a liuello,^ apiombo, ilche accenna Vitr.écendo.

Et pero nò fi deue Iprezzare la muratura de Grcd,le bene nò Pufano polita di

molle cemento,pure quado fi parteno dalla pie» ra quadrata,fanno rordinatia di

feliceouero di pietra dura» Laquale è megana tra l'incnta,& quella^che fifa di pietra qua

drata.MabiJogna auuertire,che il poggio,cheforfè fìereobata è detto da Vitr.haucr deue l'ìncro-

Statura di pietra quadrata,grande,& dura perche quejlaparte dimuro ha bijogno di piufodegj^,

comeparte,che ha della natura delfondamentOychefoHenga tutto il carico , & che pìufiia uicina

(dLhurmdità dellacque,o del terreno.il che fi deue ofieruare fpecialmenjte in t^enetìa,& fi offerua

anche nelle caje ben fatte.Catone dke.Leuerai da terra lafabrica un piede con fola pietra,et calce,

Vaineparti con crudo mattonepotraiformare.Ma in genetta qucììa parte èpiu leuùta,& ha del

grande,& ha delfodo,& arriua fin a cinque,& feipkdì,& fopra ut è il cordone diforma ritonda

ouero in forma di fafcia,cbejporta in fuori. Fra i procinti s interpongono alcune legature dipietre

maggiori,lequalifono come concatenatìoni dell’ofia co l'ojja, & delle croHe^^che fono dallaparte di

dentro,con quelle,che fono difuori,& però quiui lunghe larghe,& fede pietrefi richiedeno Sifo-

glionofare anche altri procinti per legare le catonate& tenere Copere infieme,mapìurari.Quelli

primi deano conuenire a piorrtbo,& afquadra dentro,& difuori col muYO,& queJU,che fono mag

glori come cornicio gocciolatoi ^ortare‘,& congli ordini,& corfi ejfere bene legati in modo che

comefoprapojìopauimento fi ricuoprabene la fabrica.Siano le pietre nelle murature Una all'altrd

foprapofìe,come sè detto,a modo à'imbrici,fi che la còmìfiuradi due (oprapoHe,fia nel megp dell^

,
pietra di fitto,& quefio (pccìalmente ne procinti,& nelle legature. Gli antichi nell'opere reticula-

te tirauano il legamento di cinque mattoni,o almeno di tre,che ouero tutti, ouero in un*ordine,al-

meno era di pietre no piu grafie. che le altre,mapiu lunghe,&piu larghe.Ma nellopere ordinarie,

per ogni cinque piedi è stato a balìanga un mattone di due piediper legatura-yperbfabricando co»

pietre maggiori piu raro legamento bifgna,& è quafiafufficien'ga la cornice fola.Laqual deuè ef

fer fatta co \omma diligerìga,& di feme,ct larghepietre ordinarie,& giulie,et ne* paretìdi crudi

mattoni,la corona deue efier di terra cctta,accio fia difefa dalla pioggia,& leggiera di pefo. Deuefi

auuertirc,chc il marmo rifiutala calce,& fi macchiafacilmente, la douegli antichi quitto menopò

teuano adoprauano i marmi con la calce. Erellofia,et de fofiegni,& delle apriturefi diràpoi I com-

pimenti trapojii fono tra lofia,laprìture,& taltre partane' qualifono da confiderare l imboccatu-

re,i riempimenti,'l'intonicatnre tanto di dentro quanto di fuori
,
perche fi uede efier differenza tra

loffa,& i cÒpimentìjperche ntllofi'afipongono grandifiode,& ordinate pietre,& ne* còpmenth

mmute,rotte,meno orémme,henche comolta calce,& arenayero è,cbe perfettafarebbe la inu-

ratUYa,che tuttafufìe dipietre quadrate,ma efendo di troppo (pefa, bifogna tra luna fcor%a,et fai

tra ponere alcunepietre ordinarie attrauerjate, nelmuro per unire le feorz^. le pietre da riempirà

non uogliono pafiàre una libra di pefo,perche le pietre minute fanno migliorprefa. nelfincrofiatu-

.re di fuori fi dconoporre le pietre migliori,& prouatc,come ha detto Fitr. lontane però da i cadi-

menti delle acque,e:fit non deono effer pietre digrandezze,& dipefi difegudi,ma ridondino lede-

fìre allefinifìrede rimote alle uicinefeguìtandogli ordini incominciati. Ma la intonicatura di (fin-

tro fia di pietrapiu dolce,o fcruifi la regola,che fi dirà nelfettimo libro . il muro fatto di mattoni

crudi, detto da gU antichi muro lateritio,fapiu fana la fabrica,ma e (ottopofìaa terremoti .de-

ueperò efier grofio per jofìenere i palchi, il loto dafabricarefitafimile al bitume,che pollo nelfac-

qua lentamentefi disfaccia,& s'attacchi alle mani^ &aJciuttQ benes'ammafii : madetfopera di

Fi
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lotù fi dirà nelfettmo Khà. Za nuda pietra cleue efer quadra,foda,gYande,àura fenga fcagile tràpo

fte.SiapoHain opera c(mcfrpeft& cìmd't,gja arpeftfannofare lepìetre al pariyi chiodi legano il dU
foproycon quello difono. Segli arpefi,& chiodi fono d'ottone,non irrugìnìfeeno , fermanfi con pio-

bo feolato.que di legno perla forma loro fono fiuti a coda di rondinc,il ferro con biacca, o gefiofifer
ua dalla ruggine,bifognapeyò bene guardare,che le acque non tocchinogli arpefi. Ma tornamoalla
muratura,& a que muri,chefonofiuti di rottami panerai tauole , o craticci dalle (fonde per fofle-

gnoyfin chefi afeiughino Et quifi ètrouato il modo digettar le colonne nelleforme di legno, per fet \

mare la ffeja. Etfi riempie la forma ifogniforte di rottame con molta calce.Mtri ui lajciano nel me '

C(p l'anima di rouere,oémattom per fieurtd,altri fanno la pafia con minute pietre,& lafcianoafcm
garla bene,& afeiutta leuano laforma,danno poi la incrofÌatura,& laimmicaturaalla colonna& ;

la figneno\ di marmo,o di mefchro,agranito come vogliono . Eglifìdeue fchiuarepiu , che fipuò la

pietra dì formaritondd. Seguo,che la calce eafeiuttacquando ella mudafuori una lanugine, & vm
serto fiorume ben conofuuto damuratort.Ceffando dalloperacopriré ilmtro con paglia, o altroiac

sioche non ì(uanijeaprima,che habbiafatto laprefa:Et quandopoi fi ripìgriail lauoro, no ntirincre’
\

(cafactarh molto beneé acqua.itmwo,ehe l: molto gro{Jo,fa armatura afi Beffo. Egli bifogna Idfcia
\

re luogo commodoper le aprìture,fitcendomunarco,ilqìfalefì otturifino che venghi ilbifignodd'
prirle,percl>e ilpefo no aggrauitroppo la parte vota. Se vuoi aggiugnere al muro dopo alcun tepo ,

kifognoyche uilafci idetifportiìnfuorkGli anguli pchepartkipan didUelaft,^fono per tener drit

10 ilmuro,deano efierfevmiffmi& con lunghe,& durepietre,comeconbracciatenuti Et iatofia

dettodlintovmaUa/oprapofia dìuifione.laqualefe farà bene confiderara,non\hadubbio,che ella no

fa per aperturegrangiouamentoalkconftderationi de ifauì, alle operaiioni de i maefiri *

Queftefìbnchc de Greci in ducmocii (i murano Unno è detto eguale, Taltro •

primo é qpiando tutti i coifr fono eguali in grandezza. L’altro è quà-
ordini de i corii non faranno drizzati part.funa, & l’altra maniera per que

Haèfeirmar perche prima i cementi lòno di fod'a,& ferma natura ^ nè pof-
foiToa^ugare il liquore della materia,ma li coieruano nei fuohumore per gra-
di (limocempo^ i letti loro pi ani,& beneliuetiapfi nonldcianodirottare lamatc
ria,ma con la continuata grodezza de i pareti Cofi legati durano lu nghifìTimame-
te.Euui vn’altra maniera di fabrica,che ir chiamarièpira ,Faqualè anche fi v(à da
Doftriruftici della quale (bno le ftoncifoiaraére polite,ma le altre particome na
tc fono,pofteinfieme con la m3teria,con alterne commiflhre (bno legate.ma i

noftripersbrigaTfene predo,facendouricarfi drktr,ferùenoane fromi,& empie
no net mezo fpezzati i cemenrifeparatamente corrla materia,& aque(!omodo
in qndla muratura leuano,& drizzanotre crofte,due delle fronti, & una nel me-
zodel fkmpimemo.Mai Greci non fanno a quefto modo,maponendolipiani,>
& ordinando fe funghezze de i cotfi in grodezza con alfcrtK cómi(rure,nonem
pieno il noezoymacon i loro matronr,che chramamofrorsfatr,fanno conrinuaro
11 parete, óc d’^ynagroCezza ralìbdato> & oirrale altre cofe interpongono q uelli

dalFuna parte& rahra,cbe hannoletronti,che chiamano per qnefto diaroni' , di

perpetua groffezza, i qualrgrandemetite legando confermano la fodezza de i pa
reti:& però fealcuno vorrà da quefiicommenrarijaucrtfre, & eleggere la (brre

ài murare, peìtrà molto bene hauerc riguardo alla perpetuità
:
pcrcioche quelle

fabrichejleqaali (on di molle ccmenro,i5c difonirearpetro di bellezza,no pollb-

no fe non eflcrco'l tempo niinofc : & però quando s’eleggono gliarbitri di co-
muni pat€ti,non fi (lima,per lo prezzo , che fono fiati fabrieati , ma ritrouando

per gli mftrurifetwii predi delle locationi, Icnano d’ognianno, chepafiato fia la

ottantefima parte:& cofi del reffantedella fbmma comandano che egFi fi retti-

luifca unapatte per queltipareti,che Icntctiatuo^che piu di ottanta anninò po(^



J H C 0 D 0. «7

fino durare. de’ pareti fard di mattoni,pureche fìano fatti a|>e!pendicoIo 6C

dritti ftiano, niente (i leua,fyia ^ qu5to prezzo e? ano itati fabricatbper tato fem

pre fa: ano ftiinati & però in alcune città,& i’opere publiche,& le caie pduaie,&:

le reali li uccienofabricatedi mattoni:& prima in Athene il muro» che guarda

ueribil mote Hymeto, & Petdenfe,&ipareti nel tépio di Gioue,<& di Hercolc,

le celle fono di mattoni Eflèndo cTinrorno al tépio le colóae 5c gli architraui di

pietra. Inl'aliain Arezzo euui un muro ben irfinio fatto,& in Trali lacafàfarta

da’ Re Atralici,che èdata per ftàzaàco'ui.che nella città tiene il Tacer dotia lic

I cofi in Lacedemone d’alcuni pareti leuarc le pitturc,cheeranoinformc,& ite-

lari di legno ne’ pareti tagliati,rinchiufi & ineailati,faró portate nel conamo per

adornamento della cdilitadi Varrone*& di Adinerua .lacafà diCrclo» la quale

i

Sardi conlègnarono a’ cittadini per ripofo della uecchiezzaal collegiodc uec-

chijchiamata Gerufio,era di mattoni .fimilmente la reale in Alicarnafo dclpo-

tcntiffimo Re Maufolo,in tutto, che habbia di proconefiomarmo ornate tutte

le cofe, niente di meno i pareti (òno fatti di mattoni.^: infino a qfti tempi hano

una mirabile fermezza, ’cofi có intonicature,6c ctofte politi, checome uetri nlu

ceno . nè qfto fu fatto per b;fogno,che quel Re haudì'c ,
perche era ricchifiìmo

d’entrare,come qllo,che à tutta la Caria dominarla.M i in qfto modo è da con-

fidcrare lalblertia lua,& acutezza nel fabricare perciochc cilendo egli MilafiO»

&hauédo ueduto illuogo di Alicarnaftb munito per natura, & hauere idoneo

bazzaro,& il porto comodo,in quel luogo fi fece la fi àza.Qr?cfto Juogo è fimì-

le alla curuatura d’un Theatro,& nella parte da ballo,appiefib il pc^io eil Foro

& per mezo la curuatura, & la cinta dell’altezza, ui è una piazzagradiflìma,ncl

mezo della quale è labricaro il Maufoleode fi fatta & nobil opera, che è nume-

rato tra 1 fette Ipettacoli del modo. Nei mezo delfalra tocca è il tepio di Marte,

che tiene la ftacua del coloflo,detta Acrolitho,fatta dalla nobil mano di "Tiloca

re. bSebe alt ri dichino di Timotheo, ma nella lommità del deliro corno è il té-

pio di Venere, & di Mercurio appreflb la fonte Salmacide, che per falfa opinio-

ne yien detto,che tenga di infirmifàopprcflfi qllijche beonodi quella.

Maà meno rincrefea di raccontare da che (ìa andata qttaopinionecòfalfo ru-

more^ lo módorperche eflbr nò puòq'Io,chc fi dice,che gli huomini per quel-

l’acqua diuétino molli, impudichi,ma la uirtu di quella fónte, è molto chiara,

&iUaporeegregio.Haucndo adunque Melare,& Arcciaoa d’Argo, & da Trpe-

zenein q luoghi codetta una colonia comune fcacciornoi Barbari di Catas&
diLelegeiQuéttifcacclati firaUnornoinficmea’ mó;i,6c faceuano di molte cot

reric,6crubbàdoinquel luogo crudelmcteguaftauano gli habi-ati. Auéne poi,

cheunodegli habitatori per guadagnare per la bontà dellàcquc fcceappreflb

qlla fonte d’hofteria fornita d’ogni cola •& efl'ercit àdola allcttaua quei barbari,!

quali horl’uno,hori’alrrouenendoui,& poi molti mettendoli inlìemeconcor

rédoui.diduro Sctcrigno coftumc,ncllaufaDza& Ibauità de Greci di loro pro-

I pria volótà fi riduceuano QuelTacqua adunque nò per dishonefta infirmità,ma

I

pct la dolcezza dell’humanità mitigati i feroci petti de’ Barbari , acquiftò ql no-

me . Reità horapche io fon uenuro alia dichiarationedelle loro mura* urc, che

! io le dderiua tutte come IbnoiCome adunque nella delira parte è il (épiodi Ve
nere,& la fonte predetta,cofi nel finiftro corno,è i! palazzo reale, che Maulòlo

per fua ftàza fece fabricare. pche dalla delira lì uede la piazza,& tutta la termina

tionedel porto, & delle mura,& lòtto la finillra èil porto kereto forto a’ moti

nafeofoin modo, cheniunopuo uedcre,o laperc qllo,chciuifi faccia, acciochc

f 4 ilRc
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' il Re dal luò palazzo a’ gafeofti,& lòldati/enza che altri fc ne accorga poHa qua
to birognacomàdarc.Dapoi la morte di Maufolo reftò Artcmilìa moglie fua,&
fdegnàdofi i Rodioti, che una femina fignoreggiaffc tutte le città della Cariaci
niileroairordinc per occupar quel regno.delche eflTendoneauifara la Reina,co-
madò ella,che in quel porto ftefle Tarmata rinchiufa all’ordine eó marinari afeo
fi, Se foIdati.Ma il redo de cittadini ccparefie Topra le mura.Ma hauédo i Rodiot
ti condotta Tarmata loro in ordine nel porto maggiore, la Reina comàdò che
fuflero dalle mura ralutati,& promefla loro la città

.
per iì che quelli abàdonate

k naui,cntrarono ciéfro:ma la Reina (ubito per la fofTa fatta traile fuori Tarmata
dal porto minore nel mare,& entrata nel maggiore sbarcati i galeotti,&: i folda-
tijtirò nel mare Tarmata nota de i Rodiorti

,
i quali no hauédo doue ricouerarii i!

Cile ndo tolti di mezo, tutti furono nella piazza tagliati a pezzi . Artcmiiia cn- \

trata nelle naui de Rodiotti preiè la u:a dì Rodi.per ilche uedendo i Rodiotri le
lor nani tornare ingirladate di fròdi.pèfàndo che fuflero i cittadini loro, riccue-
rono i nemici.Allhorala Reina pia la citrà,ucciii i principali, détro ui pole’l Tro
feo della fua uittoria.& fece fare due flatuedi bronzo,una rapprefentauala città
di Rodi.L’aItraIalTuaimagine,figuràdo,chc qfta cóaflbcaro ferro iigillaflela cit
tèdi Rodi.Dapoi qfto fatto impediti i Rodiotti dalla religione,perche nò era le-

cito rimtjouere i trofei cófecrati,fecero uno edificio intorno alle ftatue dette,

&

qlle coprirono inalzado un luogo per guardia alla ufanza Greca
, accioche nin-

no ui potefle andare : & comadorono, che qfto fi chiamafle Auaron, cioè inac-
cefljbile. No hauèdo adunque i Re cofi poiéti (prezzato l’opera de mattoni^po

‘

tendo per le fatte prede,& per le cofe, che erano loro portate d’ogni bada, farle

no folamctc dicemcnto,oucro di quadrata pietra,ma anche di marmo: lo non
péfo,chcfiabiafimaregliedificij murari di mattoni,pure,che fiano fatti,& driz-
zati bene. Ma perche no fia lecito in Roma al popolo Romano fabricare in q.
Ito modOjio ne dirò la ragione. Le leggi publiche nò cóportano, chele grò (fez

ze de’ muri ne’ luoghi còmuni fiano maggiori d’un piede & mezo , ma gli altri

pareti,accioche gli fpatij nò fifaceflcro piu ftretri, fi fanno di quella ifteffa grof-
Iczza.Ma que mattoni crudi fe nò fatano di dne,o di tre corfi de mattoni, cò ia

grolRzza d’un piede & mezo folamète; nòpotrano foftenere piu che un palco.
Ma nella maeftà di qlla città in tata frequétia dì cittadini bifognaua fareinnumc
rabili habitationi.no potendo adùqueil piano riceuere ad habitare détto dì Ro
ma tanta moltitudine,Toccafione pone neceflltà,di unire all’altezza de gli edifi-

ci).Et peròcòpilaftrate di pietra,& cò murature di pietra cotta,6c cò pareti fat-

ti di cemento per còmodità de’ cenaculi, & de’ luoghi di doue fi guarda a baffo,
fono ftarc fatte Talrczze,&còifpefle traitarure,& palchi conchiauatc. Et però ii

popoloRomano fenza impediméto ha le ftaze belliflime, moltiplicati i palchi,

& i corritori in grade alrezza.Ma poi,ch’è flato refo la ragione,pchc in Roma p
la neceflìi à de’ luoghi ftretri nò fi fanno i pareti di mattoni crudi, flora fi dirà ia
chemodo fi deono fare,accioche durino alla uecchiezza fenza difetti.Pofto fia

nella sòmità de’ pareti rotto la copritura del tetto una muratura di terra cotta, di
altezza d’un piede,& mezo,& habbia gli fporr i delle corone, & i goccioIatoi,6c
cofipotranofchifareidani,oi difetti,che fogliono haucre que pareti, pchequa
do nel tetto faranno le regole rotte,© gettate a baffo da’ uenti,!a rportatura,& il

recinto de mattoni cotti,nò lafcicràoffcdereilcrudojmalo fporto de’ cornicio
ni,porterà le goccie lòtane,& in ql modo ferucrano intiere le murature de*iaC'-

toni crndi.Ma della muratura di pietre cotte fe farà buona o nò, non fi può giu-

dicare
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dicare in poco fpatlo di tcmpoiperchc fé ella à ferma nelle tcmpefte ,
& ftrauen-

ti & nella Srate,alUiora è prouata;perche quella, che non farà di buona creta , o

che farà mal cotta,fubito che farà toccata dal giaccio,o dallebrine, iui lì moftre

rà difettoia Quella adunque che ne i tetti non può fopportar la fatica,meno farà

buona nella muratura a foftener i pefi-pcr il che i pareti coperti di vecchie tego-

le fpecialmente potrSno hauere fermezza.Ma io non vorrei, che mai in tempo

alcuno fuflero Itati ritrouati i craticcì,per che quanto giouano alla preftezza,&

tengono manco luogo,tanto fono dicommune,& maggior calanairà,perche fo

no come fafei preparali a gli incendi) : & però pare che lia migliore la fpefa delle

pietre cotte nella lòntuolìtà,che lo fparagno del tempo de i craricci nel perico-

lo,& quelli anche,che fono podi nelle incroftature fanno delle fiffure in quelle*

per la dirpofifionedei dritti,& trauerfi-perche quando fe gli dàlaincroftatura,

riceuendo l'humore fi gófiano,& poi feccandofi,fi darigneno.& cofiaflottiglia

ti rompeno la fermezza dellecroftc.Maperchealcuni fonoconftrittidi cofifa

re o per la preftezza,o per bifogno,o per feparare un luogo dall’altro , coli bifo-

enerà fare.Fatro ui fìa il fuolo di fotto alto , accioche o dal terrazzo, o dal pauH

mento no fia toccato,perche efiendo iui fommerfo col tempo ammarcifce,da-

poi dandola fe,piega,& rompe la bellezza delle incroftature.Iofin qui come ho

potuto.ho detto de’ pareri,& dell’apparecchio aella materialoro diftintamSte,

di che bontà fiano,6c che difetti habbiano.Refta,ch’io efpona chiaramente qua

to appartiene alle trauature,& palchi, & cò che ragioni fi acconci la miateria da

farli,& come fiano di buona durata,come cimoftra la natura delle cofe.

Io ho voluto porre tutta la interpretatione delpreferite capo, fi perche efacile& dipiana Imel

ligen%a.sì perche mi {onforTato nelfoprapojìo dijcorfo mettere inficme tutta la materia propoftaé

(Ul che ogni fìudiofo può dafe Heffo confiderare tutto quelloyche V itr.ha volutofare in quefìa par

te.Et vedirà la fua intentione ejfere Hata di ragionare della fabrica de i muri & pareti , come egli

^ice nelfine delfoprapoHo capo,hauere diuifo quefto ragionammo in piu parti: &neliaprim ha^

uer detto le maniere del murare,& hauer refo le ragioni de i difettf& della bontà di quellcy^uafi

comparandole infieme.T^llafeconda hauere ragionato della muratura de i Greciydì tre maniere di

quella,& hauere comparato il modo Grecoycol modo Latino di murare. nella ter%a hauere lodato il

fabricar di mattoniydimoHratoiì vero modoy& con bella,& ìHorica commendatìone hauere com-

mendato le fabrìche di Maufalo I{e di Caria,et propoHoci molti efiempi di quelle,& finita la fua or

nata digre{Jìone^accompagnata dalle leggi del popolo Bimano,nel qual cafoys'è dimofirato nonìgno

tante delle leggi cmli,& neWultima efiere ritornato adinjegnarci,quanto\era necejfario avariefoy

ti sì di pareti,come di craticci,de i quali ne ragiona anche nel tergo capo delfettimo libro:conchm

dendo finalmente quanto hauolutofare,& quanto intende di volerfare nelfeguente capo. I uoca-

boli del tefto per lamterpretatione,& altroue per la ejfiofttion nosira fono chiari leggi Vlinìo per

tutto il trentefmo,feHo libroyche trouerai molte cofealpropofito nofìro,& le figure delle muratH

refono poHe àifopra,^ fegnate con i loro norm.duue non vi accade altro rincontro . Horafeguìu

yìtrum ^parla della ragione de i legnami.

^el tagliare i legnami. Cap. 1 X.

L
a materia fi deue tagliare il principio deU*autuno , che farà fina quel tem-

po auari,che Faiionio cominci a fpirare, pcheda prima vera gli alberi to-

no pgni,& tutti midano la uiri ìi della loro ^prietà nelle fròdi, & ne’ frut

tijche fanno ogn’anno.QuàdoadQque per lanccefiìtà de t épi faràno uoti,& hu

midhfogliono diuctar rarj,6c deboli g la rarità^come fono i corpifcrainili,quado

hanno
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hàno concetto,5c dalla còcettione fino ai porto,n5 fono (limati fani Ne gli ani
wali da védei:e,quàdo rono pregni,fi dàno p rani-pciochecrefcendonclcorpo.
qllovclì’C primau e fiato lèminatOjCgli tira a (e il nutrinacto da tutta la uinti del
Cibo, & quaropiuilpatto fi fafermoa! matunrfi,tatomenolafcia efe fodaql-
ia cofa,di che fi generai però (abito,che il parto è madato fuori, allo,che p al-
tra maniera d'aumcn ro,era detratta,quadoè libero p la fcpararioflc fatta dal na
fcimeio della co(a,riceue in fé nelle vote,& aperte vene,& fuggedo il fiicco fi fa
piu fermo,& rirorna nella priftina fermezza della natura fua.Per l’ifteflà rao^ionc
al tepo deirAutunno p la maturità de frutti infiacchite le frondi, riràdo Ic'radi-
ci de gli alberi a fe il fucco della terrari ricourano-,-& fono reftituiri nella prima
loTfermczza;Ma la forza del vernoc5prime,& rafìbda qllep ql répo,che detto
hauemo.Et però (ccon q!la ragione,& a ql tepo,che detto ho di Ibpra fi ta<^lic
Tino gUalbcfi,farà uni e, éc opportuna cofa.Ma cofi bilògna ragliarli

, che fi u"adi
fiifa mezo la midolla,óc Jafeiaro (la il taglio,fino,che ftiHàdo p eflb fi fecchi l’hu
niore.p il che qllo inutile liquorc,che in cflì fi ttuoua tifcédo per Io fuo tuorlo
non lalcierà in'^Ili morire la putredine,nè guaftarfi la qualità della materia ;mi
quàdo poi falbero farà leccaro,nè ftillei à piu, bifognerà gettarlo a terra Et à q-
ftomodo fi rruouerà pfttro all’ufo.Et che qfto fia vero, egli fi può conofeer an
che da gharbuftj.pcioche quando ciafeunoal tépofuo forati fin al fondo fono
caftratimàdano lucri dalle midolle il vitio(o,& foprabudàtehumorer& trifto
liquore,& cofi difeccàdofi riccuenoin fe lalughezza di durare.Ma qlli humori,
che nò hano le u(ci?e da gli alberi,reftandoui détto fi putrefanno,& rédeno qlli
nani,&difettofi.Scaduqueqgli,che fìàno inpiedi,&uiucno,recc5dofi, non in-
uecchiano.certamctc quàdo gli ifteflì p farne legname a terra fi màdano, quan
do fatano a ql modo gouernati potrano ne gli edifici) Iugamete,& c5 vtilità du
tare;Qireftj aiberi hàno tra fecótraric,ét feparate uirtù.il Kouere,r01mo,il Pop
pio,il CipreflTo, TAbete,& gli altri idonei a gli edificij.percioche nò può il Roue
reqjlo,che può 1 Abete,nè il CipreiIb,qIlo,che puoi’Olmo.nègli altri alberi ha
no qlla fimigliàza medefìma di natura fra loro ; Ma ciafeuna (pecie di qlli con le
difpofitioni,& proprietà de principi) còparati c5 altri,altre forti di effetti prefia-
no nell ope.Et però 1 Abete,hauédo molto deiracre,& delfuoco,ma menodel-
rhumido,& del terreno,comecópottodi piu lieui forze di natura,nò è^pòdero-
fo.Et però cótéro del (uo rigor naturale,nò cofi pfto p lo pefo fi piega , ma (èm-
|>rc dritto rimane nelle trauaturerroa pche ha in fe piu di calore produce, & no-
trifee il tarlOj&^da qllo è guado,& p qfto anche pfto fi accede,pche la rarità del
I aere,che e in ql corpo aperto riccue il (uoco,& cofi ne màda tuori la fiàma gra
de.Er qlla parte di cffo,che è uicina alla ierra,prima che fia tagliata riceuédo dal
la uicinàza rhiimore,p le radici lenza nodo,& humida fi rede. ma qlla , che è di
lòpra vcriòla cima,p la veheméza del calore màdado in aere i ramifuoi tagliata
che fia alta da terra da uinti piedi,& poIita,p la durezza de’ nodi fuoi è chiamata
fufterna.ma la parte inferiore quàdo tagliata è partita p quattro tagli doue (cor-
ra Thumore trattone il tuorlo (i apparecchia pi’ope di legname,& fi chiama Sap
pinea.Per lo cótrario la Roucreabódàdo di terra,óc hauédo poco d’acre, d’hu-
-morc,& di fuoco,qn è copra di terra ncU’ope terrene,ritiene un’infinita eternità
pche qn è toccata dall’hu more nò hauédo ratità pii fori non può admetter nel
corpo filo rhumorc,ma fuggédo da ql!o,refifte& fi torce,& fa lefift'ure in olle

' ope,nelle quali fi troua.Ma l’Elcolo p edere I tutti i luoi principi) téperato è mol
Ito vtiie nelle fabrichc,ma poftoi acqua riceuédo p li fori ruoii*humore,fcaccia-

tol’aere>
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òfaeré,3til fòcópla ogatione deirhumida forza fi fuolguaftarc .11 Cerro^lfc^

uerojil faggio,pchc paritnéte hano la mefcolàza deirhumorc,dd foco,5fe del ter

reno,& molto dello acre,paflTandoui per entro rhutnore perlerarifà>che hanor

prefto raardfconodl poppio biaGO,& il nero,la Salce,& la TigMa,&il Vmce, fa-

tiate di aere,& di fuoca,& téperate dihumorc,hauendopoco del terreno,di re-

pra leggieri compofte,hanno neirufo lorouna mirabile rigidezza.Non effendb

adunque dure per la mefcolan za della tetra,ifono bianche per la loro rantà, & ci

predano nelle intagliature una mirabile trattabilità.l’AlnUjChe nafee vicinoallc

riue de i fiumi,& non pare,ehe cirechi molta Vfilità, tiene in fe belliflìme ragio-

ni,perche è molto téprato di aere, & di fuoco,nè ha molto del terreno , & poco

deirhumorc,& però,perehenó ha troppo d'humore nel corpo,pollo fra luoghi

paluftri fra gli fondamenti degli edifkij con fpelTe palificate riceuendo in fe|queÈ

liquore,del quale per Tua natura è bilogncuole,dura eternamente, & foftèta gra-

difiimi pefijót fi conférua fenza difetto,& cofi quello, che no può per molto fpa-

do fopratcrra durare,pollo in acqua,eternamente fi conférua. Et quello fi pu<>

còlìderarea Rauenna,doue tutte roperepubliche,& priuarc fotte lefondamen

ta hanno le palificate di quello legno rOhiio,& il Fralfino hannogradilfimi hii

mori,& poehilTrmaparte dell’aere,&delfuoco,ma della terra téperatamcntc, li

piegano polle in lauoro,& per rabondanza deli’humore lotto il pefo non hano

durczza,ma pretto fi torceno,& fubito, che per vecchiezza fonoaridi diuenu-

ti,o nel campo inuecchiti,queirhumore,che in quelli naentre ttauanoabddaua»

fe ne martca,& fi fanno piu duri,& nelle con>miflhre,& negli incattri.per la loro

Icrezza riceueno ferme incatenature . Similméteil Carpeno perche èdi minima
millivradi faoco,5£ di terreno,ma tiene grandemète dello aere& deiraequa, nó
è fragife^ma li può rluolgere per ogni verlòcon grade VÉÌlità,& peròi Greci,chc

di quella materia finnoi gioghi de i buoi, perche Zygia chiamano i gioghi , lo-

gliono chiamare quella materia Zygia. nèmeno è niarauigliofa la natura del Ci-

prelìb,& del Pino,perche hàuèdo queft’aibcri abondanza di hunrorc,& hauen-

do eguale mpillurade gli altri principi^ per laratietàdeli’humore fi Ipaccano. ma
alfa uecchiezza fenza difetto fi còferuano.percheil liquore , che è dentro a quo
corpì,è di amaro gallo,che per l’agrezza non lalcia penetrare il tajlc,oue ro altri

nociui animaktri . Et però le opere fatte di quelle forti d’alberi durano Tempre ,

& coli il Cedro,& il Gineprohanno lè ittettè virtù.& fi come dal Cipreflbjdc dal

PinOjUiene la refina,che noi Rafa chiamamo,coli dal Cedro viene Toglio detto

Cedrino.del qualequandofono onte le altre cofe come anche ilibri, nonfente-

norarli,nè tarme Gli alberi di quelli fono limili alla fogiiaturadel Cipretto , & di

quella materia la uena.& dritta.Nel tempio di ElèTo vi èii fimalacro di Diana,<5c

anche la tranatura di Cedro,nè iui Iblamente, ma nc gli altriluoghilacri nobili,

fonale opere di quella mareria,per la lua eternità . Nalceno quelli ai beri mallì-

mamente in Candia,iii Africani in alcune parti della Sona. Ma il Larice, cheno
èconofduto/e nòdagh habi ari d’intorno latina del pò, & i liti del mareAdna
no,non rolamente per fa grande amarezza del fugo dal tarlo,& da h caroli non c
olFeTo^ma ancora noriceue la fràina dal fuoco,nèdf > da Te nópuo ardere,, fenò
come il fatto nella lornace,acuocef la calce,con altri legni faiàabbruGiato.nè ak

fora perònceue fiania,o tà carbone mapcr 'ungofpacioa pena fi confativi per-

che traiprincipij,deiquaU,èco npofto, hapochilÉma tcpradi fuoco,&diac-

re,mia la marerra ttiadi humore,& di terra ifpcttira, & talfodata, & nò hauendo

porolìtà], per la quale il fuoco vi polTa entrare fcaccia la forza di quello» nè fida-
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fda cófi prcfto da quefìò offendere. Queftapcr lo pefo fùo,non è foftenuta nel-

racqua,nia quando è condotta, fi pone o nelle barche , o (òpra le Zatte di abete.

Ma Toccafione porta,che fi (àppia come que(ta materia è ftata ritrouata . Diuo
Cefare hauendo rcfl'erciro cerca le alpi ,& hauendo comandato a gli habitatori

4Ìi quelle cartella & terre,che gli de(Tero uettouaglic ,& effendo iui un forte ca-
ilelio detto Laregno,quclli che dentro erano confidandoli nella fortezza natu-
rale del luogo,non uolleno ubidire

,
per il che Tlmperatore fi fpinfe auanti eoa

reflcrcito. Era dinanzi la porta una torre fatta di querta materia co traui trauer-

11 alternamente raddoppiati,come una pira in alto comporta,in modo , che con
pali,& pietre poteua Icacciarc chi hauefle voluto duuicinarfi .vedédofi poi, che
quelli non haueuano altre armi,che pali,& che per lo pelò di quelli non poteua-
no tirarli troppo lontani,fu comandato,che ui metteffero fotto le falcine,& che
fe le delTe il fuoco,Et coli prerto i foldati ne fecero vna gran raunaza. Dapoi che
la fiamma d’intorno a qu ella materia hebbe apprefe le fafcine,leuatafi al cielo fe-

ce credcre,che tutta quella mole fulTe caduta a terra. Ma poi, che quella da fe fu

crtinta,& cdfata,fi vide la torre non efler (lata tocca dal fuoco,ammirandofi Ce
lare comandò,che lontani dalli tiri delle factte circondalTero il cartello di trincc

rc,per il che i cartellani conrtretti dalla paura fi diedero all’Imperatore, il quale
poi gli dimandò di che fuITero quelle legna,che per la fiamma non fi confumaua
no. Allhora quelli gli dimortrarono quegli alberi,dc’ quali iui è copia grandifTi-

ma,6c per querto quella fortezza,& quefta materia fu nominata laregna.Qudta
per lo Pò fi conduce a Rauenna nella colonia di Fano,di Pefaro,& d’A ncona, &
in altri luoghi & terre,che fono in quella regione Della qual materia fe fulTecó-

modità di condurne a Roma,fi cauariano grandilTimc utilità ne gli edifici),& fe

non in tutte le co(è,almenole tauole fotto le grondi d’intorno l’ifolc [cioè cufedi

priuateperfone'}{per dfer tutte lecafe (èparate l’una dali*alira)fefu(rero porte di

quella materia (ariano liberate di pericolo del irapafl'are degli incendi), perche
quefti legni non riceueno,nc fiamma,nè carbone, & da fe non nepoflòno fare.

Sono quelli alberi di foglie fimiglianti al Pino, la loro materia è diltefa, & tratta

bile per lauori di legnami non meno della Sappinca detta di (òpra, tiene liquida

fa(à di colore del mele attico, laquale è di giouamcntoai ptifici.jlo ho detto di

tutte le (orti di materia,di che proprietà fiano per natura,& ho elportocon che
ragioni fi generano.feguita che egli fi auucrtifca perche caula quello Abete,die
in Roma (i chiama fopernate,(ia peggiore dclì’Infcrnate,il quale utilmente dura
per lunghifiTimo tempo nelle fabriche. Et di quelle cofe, come pare,che habbia
no dalla proprietà de i luoghi bontà,o vitio , àccioche manifcftc liano , a chi ui

Uorrà peniate,chiaramente clponetò.

yitr.ci ha infegnato quanto appartiene alla materia (che coft eglifi chiama il legname) il tempo
dì tagliargli alberiyla ragione^ìl modo:cii tagliarliila natura,^ ufo loro.ha detto dell'^beteidel La-

riceti del Cedro cofe degnctdiauucrtimento.et ha defcritto alcuni alberfconchiudendo chiarame

te,quanto egli fin horaha eff>ofto,J^oi fimilmete poneremo tutta la prejènte materia fotto un affiti

to,fecondo che letto hauemo ne buoni auttori.lSl.el legname adunquefi confiderà il tempo,& il mo-
do di tagliarlo,la natura,tnfo,i la comparaiione delie parti,ct del tutto.Secondo Theofrafìo il

nere,il T?e'Xpip,il Vinofi deono tagliare quando lepiante sbreccano Ma l'jlcerofOlmo,U Tiglia,et

il Fraffino dopo la uìndemia.y'itr uuole chefi taglino dalprincipio dell'autunno fin auanti,che co-

minci afpirare il vento gffiroiColumeUa da’ ventifin'a i trenta della Luna,che inuecchia; V egetio

dalla quintadecimafin alla uigefimafeconàa. tìefwdo quando cadono le foglie. Tatone il B^uereal

SgWtio,& quella maieriaiche ha del maturo,& dd verde,quando le cade ilfme. L'Olmo quan-
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do cadetto le foglie Vlìnk najcendo il cane nelfir della Luna\& è offetfuatÌQné'^flronomka ^per-

ciocbe per la fov'ga della Luna eglifi commoue ogni humore. Tirando adunque la Luna thumore al

le radici il rejìate della materia farà piu puroj& piu purgato . Terche Tlinio vuole che Taffetti la

nottCicbe fuccedealgiorno,chcfala Luna^quando effa Lunafaràfotterra. Tutti queHi autori han-

no le loro ragionhbenche la maggiorparte conuenga . Tronfi deono vfare i legnami fe nonpaffuti

i tre mefhnh tirargli per la rugiada,ant^ dopo il megp giorno,cominciando la Luna afeemare, dcòfi

tagliare alquanto dintorno per lafciare ufeire Uhumore:& poi tagliati di tutto fcorT^arli : èffecial-

mente quellUbefannofrutto.nè fi deono tagliarefe nonfatto ilfrutto. Blponìgli alberi tagliati do-

ue nè ilgran Solenni i ventigli diano alcuni frano vnti di Herco bouino,accioche fifecchino egual-

mente.La Cafiagnafi purga nell'acqua del mare,la materia,chefi adopera al torno fifòmmerge nel

tacque,& nelfango per trentagiornicaltri vgneno la materia di morchiaper li tarli,& qucUa,chc

allofcoperto fi coienfa,ma altrouefijpacca, lafua radice è beliifftma fra tutti i legniper la variti

tà de i colori,&per un certo luHro.Dapoi la radice deltOliuo é belliffimaal Tettgi^p,e2r il Tino dura

nofotterra eternamente.il Elpuere per effèrfrefio, neruofo,dipochifori , è ottimo alle opere terre-

ne,perche non riceue thumore,& fojienta i peft mirabilmente,La Quercia no inuecchia.il Faggio,

la luglande nonfiguadanoper CacqueJl Souero,ìl Tinafìro,il Moro, tacerò, tQlmo nonfono in-

utili altujo delle colonne.Ma alli tafielli, & ufo delle trauature la Voce Euboica , ma fopra'l tutta

t^bete;alqualeperò di leggierifi attaccalifuoco,nel refioèvtìliffmo,nèglicedeilCiprefio
.
que-

gli non [ente vecchìe-xg^a , nè tarli,nè dafefi rompe , bene è vero chepefa molto, & è buono perfar

porte.iiafee & crefee drittìjfimo per natura fopra tutti gli alberi. Il Tinofi tarla ,
perche il fuo li-

quore è piu dolce che quello dell'.Abete.ll larice è buono per gli pefì,& per li trauamenti.dura,^

è neruofo,& non fi tarla,pare che delle damme fi sdegnijpure vediamo che egli arde, vero è che vvt

tronco geoffo di quello con lafcorgamolto reftfle al fuoco. L'Oliuo, il Fico,la Tiglia, il Salice non fo-

no buoni per le trauameta. La Talmafi uolge contra ilpefo.il Ginepro èproporlo alle trauature fra

perle,a cuifìwile(benche piu jodo)è di natura il Cedro , del quale i t^ìnitiani hannofatto bellijfime

porte alle fate delle arme.è legno odoratiffimo.il Cerro,& il Faggio nò durano a ilauori di legnami^

come fono letti,menfe, tauole.l'.Abete,ilCiprefio,tl Faggio,& anche il Te'Z^yhencbefìano fragili,

però fono buoni per caffè,letti,& affi fottili.fìmiliaquefii è l'Elice.inutili fono la' luglande , tOidio ,

il Frafftno: percioche la luglandefatta in tauolefacilmente fi rompe,& gli altri alberi cedeno ,

eir punteggiano.Ma lo Fraffino è ubidientiffimo alLopera,& cofì la Voce, benché gli antichi none

hdbbianofatto molta confìderatione:èperò agiorni noHri molto ^limata ,& adoperata in molti

,

cJrfottìliffimi lauoYÌ,&^ piu forti, il Moro è lodato perche col tempo fifa piu nero
, & dura mol-

to. L'Olmo è buono a i cardini delleporte-.perche ferua il rigore,ma la radice deue eff'er poHa difo-

pra. dello Acquifoglio fifanno leflange,& cofì di Lauro,& etOlmo, igradi fifanno di Orno, & di

Lauro:& le chiauette di Corno per cannoni d'acque copertifanno bene il Vino,& il Lari-

ce femina di colorefimile al mele, è buona per adornar le cafr,eflendo fiato auuertito,che nelle tauo

le de i pittori è immortale.& però è buonaper le fìatue,perche no ha i nerui fieft per lungo, ma in

terrotti,varij,& minuti.^'[mano gli antichi il Loto,il Baffo, il Cedroni Cìprefìo , & la radice deU

OÌiuo piu foda,^ il Terfìco Egittio perfarne le fìatue.maper farele tauole da dipingere vfauaUQ

gli antichi il bianco,^ il nero Voppio La Salce,il Carpene,il Sorbo, il Sambuco, il Fico.Lodano al

cunila Giuggiola,& per lo torno il Faggio il Moro^il Terebinto, frecialmente il Boflo,<& tEba

no . Il Buttero difficilmente s’accompagna conaltrì alberi,& rifiuta la colla , come fanno tutti gH

alberi lacrimanti,^ crefpi,iC!r ógni legno,chefipuò radere.Vpuflanno ìnfiemegli alberi, che fona

di natura differenti,come tEdera, il Lauro.la Tiglia per efler calidi, coni nati in luoghi huntldi. Si-

milmente non fianao lungamente in colla tEfculo, & la Qdf^teìa,nèfi deono accopagnare l'Olmo, ii

frajflno^
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franino, il Moro,il Cireggìo C6nìlTlatàìio,& tMnùypercbe queUifono dì natura humìda, queìlt
éifecca Cli alberififógliono cópararey& quato altuttOy& quato alle partv.quato al tuttogtinfe-
rodi fono piufermi de futtiwfrifeluatichinecd manoynècoferro foltipiu duri.Gli acutiy& tardi ^

ui traifructuoft piu forti. De* dolcipiu crefcenoglifleriliyche ifertilLviu nodoft gliflerili del tutto,

0 quelli,dje a vìcedafruttanoycheiferaci.Tra i nodofi i cortifono piu diffìcili. Sono piu ncdoftquel J

iiycbe nodriti fono in cóualìi.(0-piu corti de’ motani.Ma i motanipìufermì,& piugraffi. Sono piu.
]

molli i nafciuti in luoghi humidiy& ombrofi degli aprichi. I legni di color biàco fono maco den/i,^
piu trattabili. Ogni materiapÓderofa della liggierayèpiufpefia

,& piu duray& quella èpiufragile,
findmete quelliyche piufi cofmiano in rita,duranoanche tagliatipiu lugamente degli ^tri.Mora
quato alla coparatio ne d( Ile partiyche quato meno ui è di midolla tantopiu vi è diforte^g^: Lepar
fi piu ukmealla midcdla.fonapiu fòrti,^ le piu uicineallafcorgayfonopiu tenaci, gir la peggiore è
tMburno Le pm uicine alla terra fono piupòderofcyk di megpfono piu crefpCy le interiori piu com
modelle efpQfìe al mégp dipiu fecchcy& fottìi,& hano la midollapiu uicina al conice Infine mol
te cofe reHarebbeno a dire , ma que!ìe uoglio che fiano a bafìaga . il rejlo fi troua raccolto co gra
éffma uiligengada Leon Battìfta nd i.lik.gir di Tlinio ndfefio decimoyCt in Theiffraiìo. Ma allo

thè è degno in fdtr. di auuertimetOyè la doue egli dice dell’MeteyQuadrifluuifs diffaratur , na che
ritr.ndhabbiabene interpretato &fimilmete Tlinio quado dice, ifujnhabeat quadripartitos ue-
narucurfmybifidos aùt omninofimplices.maperche TheofraHo dice digouSymonogpMytetragpus,
Tarde tradotte da TheodoroGaga,Quadriuiuaa,biniuiuaiy^ uniuiuas:come dice HermolaoBar
barò iequaiiparoleygir nel GrecOy& ndLatino no dano bene ad ìntedere quello,che è infatto.dico
di Theofrafto >& di Theodoroyfe forfè Theofrafto non vuole dire monoròuSy & dìrom y gir tetra-
romfd che non ardirei di porreypenbe eglifi ucde alcuni .Abeti tagliati a trauerfo hauere un corfo
di uenexhe uanno per un yerfo.et alcuni hauerne due,che uno caualca l'altroy comefe le dita d'una

^

tnano attrauerffiero le dita ddl’altra;gir alcuni hauerne quattro pofti in modi di cratkula o di re-
teycorne chi ponejfe le dita duna mano attrauerfatefopra le dita dell'altray&fopra quelle anche al
treyfin’aquattr ordini.Egti fi haofieruatOyche i,Abete crefcendo danno in anno,neiprimi anrii ac
crefce il numero delle uene,gìr davnfimplice ordine diuene, che dimoHra ilprimo anno nefa un al

tro attrauerfato fopra quelle ilfeguente anno,& cofi moltiplica fino al quarto anno:& quella cre-
dofia lintelligenga degli allegati auttori,

Dello abete foferriate, internate con la deferittione

dea y^pennino. Cap, X,

ASCENO leprimeradicì del mote A penino dal mar Tirreno in fino

\
all’Alpi,& airdtrepie parti di Tofcana;ma il giogo di quel moie gira-

auJMi meza volta appreffandofi alle riue dc4 mar Adriano, puic-
OC coo ifiioi giri v^cflo il mafc , la onde la (ua piegatura di qua, che ri-

guarda alle narri di Tolcana,& di Càpagna,è molto aprica,& fiorira,pche del co
tinuò prende vigore dal corlò del Sole.ma la parte di là, & che’volta ai mar di fo-
prarotrogìacealSettentrione,èperperuamcnte&forca ,&òmbrora doue di
albpijche lono in quella parte elTcndo nodriti di uirtuhumida, nò lolocrclco
no in ifmifurata grandezza:ma anche le lor vene pregnanti di grade humidirà tu
mide,& gòfie fi làriano dcirabòdanza del iiquore:ma poi quado tag!iafe,c*k; ilpia
nate hanno pduto il vigore naturale cagiando col feccarfi il rigore delle vene di
Iterano p la loro rarità vote òl iruanire;& p qfta ragione nò hanno ne gli edifici)
da dutare.Ma qlli che in luoghi dpofti al òole /ono generati , nò hauédo alcuna
tanta traie vene loro afciattcdaUecco fi fanno piu ferme,pche il Sole non fola-

mence
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m,6tc dalla tcrraardugando, ma anche da gli alberi caua Thumore. Se però qnc-
glijche fono in parte dpofta al Sole aflpdatip la denfità delle vene,no hauédora
rità alcuna dali’humore,poiche fi mettenoinopa, piani,& politi durano còmoi
te utilità alla vecchiezza.& però qlli,che fono dalla parte inferiore ddl'ApennU
no,pche fono portati da luoghi apnchijfono migliori di quelli,che nafeeno nel-?

la parte fupcriore,& vegono da luoghi opachi.Io ho efpofto quanto ho potuto

c5 l’animo cófiderare le copie necelTarie al fabricarc,di chetépre fianop lame-

colàza de’ loro principi j,& quali pfettioni,(Sc difetti habbiano, acciochc mani-

fede fiano a chi inféde di fabricarc.& però qlli
,

i quali potrano feguitare le leggi

f dì qfti precetti , (arano piu auertifi,& potrano far clettione neU’opc dell’ufo di

cialcuna fpecie.Eflendofiadùque detto delle prcparationi della materia. Refta

che ne gli altri volumi iodicade gli edificij,&primade* fiacri Tempi) de i Def
immortali,& delle loro mifinre,& proporrioni,corae couiene all’ordine ppofto^

Ha voluto p'itr. hcl decimo ultimo capo di queUo fecondo libro porre la differen^^ degli al»

beriyche nafeeno dalla parte del Soley& che aprica ft chiama ,
da quelli che ne i luoghi ombroft ri*

guardano al 'Settentrione è facil cofaytir confermata da Talladio neWundecimo libro al quinto deci

mo Capo,et da Vlinìo nelfeHodecimo libro,d trentefimonono capo,Et quiftafine delfecódo libre)»

IL TERZO LIBRO
DELL’ARCHI TETTVRA

D I M. V I T R V V I O.

L Delfico Apollo nelle ripofte date a Pithia affermò Socrate eP
fier di tutti gli huomini (àpiétifllmo. Q^efto(fi dice)che co pru7
déza & dottlfllmamére dicelfie, che bilògnaua , che i petti de gù
huomini fuflcro come fineftre,&apti,afline,che haueflèroificn

fi nóocciilti,ma palefi da dìerpfiderati.Volefie Iddio, che la na
tura fieguitado la opinione di Socrate fatto haueffe i petti appa^-

réti,& chiari :pche fie cofi fufie fiato nòfiolaméte le virtù & iuitijdeglianimi fi

vederianoima anche le ficiéze delle dificipline a gli occhi fottopofte còccrto giu

dicio s’approueriano,& a gli eruditi,& intédeti huomini grade,& ftabilc riputa-

tionc s’accrcr£ercbbe.& però.pche la natura nò a modo d’alrri,ma al fiuo coli fa-

re ha voluto, no può efiere,che gli huomini cógringegni fiotto rperri oficurati

habbiano poruro giudicare come fono kficiezedegli artific jdel tutto afcofie>

& gli artefici anchora che ,pmcrrino la loro prudcza,fic nò fuàno dinarofi,oue-

ro fie nò (arano fiati conoficiuti p- la vecch ezza delle loro officine, o nò haucra-

no hauutogratia,6c eloquéza da piazza,nó pofibno p findu firia de gli fiudilo^

ro hauere tato di credico,che créduto lor fia qllo , di che fanno pfeffione. & q^

fio fi può ^pecialmèteconoficere da gli amichi ftatuari,6c pittori,che di qlli,colo

ro chehàno hauutoi fegni di dignirà,& la grafia d’eirercómédati ,c5 eternarne

moria fi inarégonoalla pofierirà.Comefu Miro ne. Poli clero, Pliidia , Lifipp(>,

& gli alt ri,che haao co l’arte loro cófiegutra la nobiltà, pche come alle gra Città>

ouero a' Re,ouero a nobili huomini fatti hanoopc,<k fabriche, coll hano otte-

nuto q'io, ch’io ho dcrto.Ma quei,che nè di màco lludio,& ingegna, & fiolertia

Rati fono,nè maco belleopere hàno laficiato a gli ignobili citcadlni^& di minor

fortuna,nò hanno laficiato ticordo di loro.alcunotperche nó dalla induftria , <$c

foknia
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folertìa dcirarte,ma dallafdìcìtà fono flati abbandonati; come fu Hellas Athe
nicfcrChionc Corinthio,Miagro Phoeefe, Pharace Ephcfio, Bedas Bizantio,&
molti àltri.Similmente i pittori come Ariflomene Thafio,Policle,& Atramiti-

j

iìO,Nicomaco,& gli altri,a i quali,nc induflria,riè Audio dcirarte,nè folcrtia m2
cò>ma ouéro la poca robba,o la debil fortuna,o Tcflèr (uperati nella aitibitionc

delle concorrenze da gli auerfarijjpofeoflaculo alia dignità loro. Nè però egli è
da marauigliarfijfe p l’ignoranza dcH’arte fi ofcurano le uirtu; ma bene l’huomo
fi de ue grandemente fdegnare,quàdorpeflb la grafia de icóuiti lufingheuoltnc I

te,cofi da i ueri giudici) alla falla approbatione conduca. Et però fé (come piac-

quea Socrate)! ienfi,& leopinionij&lefciczecrefciutedaile di(cipline,^fuflero
|

ftatechiare,&manifefte,non vaierebbe la grana,no Tambitione: ma foci fbfìe, !

chi c6uere,& certe fatiche impiegate ncirimparare le dottrine, giunto fufìfe al ì

colmo della fcienza,a qfto fi darebbe volentieri i lauori nelle mani,ma pche qlle

non fono illuftri,& apparenti,ncirafpetto,(come pcfomo che bifognaua)& io ve
do,che piu pfto gli indotti,ehe i dotti auazano di gratiarnó iflimado io,che buo
no fia il cotédere con gli ignorati di ambitionc,piu preflo c5 qfti precetti dimo
Arerò la uirtu della fetenza n'oftra.Nel primo libro aduque,o Imperatore, ti ho
erpofto ddi’arte,& che potere ella habia,& di che difoipline faccia bifogno, che
rArchitetto fia ornato,& foggiùfi le cagioni,pche cofi bifognaua , che egli am-
macftratofoirej& di nifi in fomma le ragione dell’Architettura,& diuifepoi,io

rho diffinitc,& oltra qfto dircorrcdo,hodimoftrato qilo,che era prima,& necef
fario delle mura, come fare fi debbia la elettione de’ luoghi Pani , & homoftrato !

con deforittioni di linee,quanti,& quali,& da che parte fpirino i uenti : & ho in-

fognato di farei giufti compartimenti delle piazze, &dei borghi dentro le mu-
ra,& con quefto io ho pofto fine al primo uolume.Nel fecondo anche io ho for

nitodi trattare della materia,che utilità fi habbia daquellanegliedifici),&:che

uirtu le dia la natura.Hora Ad terzo io dirò delle facre cafodegliDei immorta-
li,& efponerò in che modo elfer deono difognate.

Detto ha Fitr. nelprimo lib. al ter:^ capOyche trefono leparti del£Mchìtettura,ma delle qua

lì era l'edificatione: detto hafmilmetCiChe tedijìcatione era in dueparti diuifa, una delle quali ap^

parteneua allafabrica delFopere communij&publicheìtaltraerapoflanellefabrichepriuate. Ha
•polutOythe le difirìbutioni dell'opere publichefuffero di tre maniereJLunapertinente alla difefayl'al

tra alla religioneyla ter%aalla opportunità.nel medefimo libro hafornito quanto s'ajpettaua alla di

fefa. Doueua egli poi trattare dellefabrkhe pertinenti alla religioneyWaparendogli molto neerfia-
\

rio efponere& lamateria^^ il modoperponere infiemelamateria{fecondo che egli ha detto) diede

[oggetto al fecondo libro,nel quale chiaramente ha trattato della materia piu necefìaria alle fabrk

cheiejponedo la natura,lufo,& le ragioni di queUa;perohauendoft sbrigato da quella, ritorna ho^

ra alla diHributione delle fabrkhe pertinenti alla B^ligiotie’,& tratta de ifieri tempij nel ter^p, <&•

nel quarto,abbracciando tutto il corpo della prefente materia perii chefipuò dire, che qui comin-

cia tutto il bello,che di mano,& d'ingegno s'affetta daWArchitetto. Quiiordine ha luogo
, qui la

difpofitione difegna,qui la fimmetria,& il decoro ,& la grafiafanno prona
,
quifi [ente la utilità,

della diHributione.nelle quali cofe il ualore dell*ArchìtettOìlafor'j^ dell'arte, tacutCT^ delfinge-f,

gno riluce. Onde egli ftpuò dire colgran poeta.

0 M ufe,o alto ingegno hor m'aiutate.

Omente,chefcriueUi ciò,ch'io uidi.

Qui fiparrà la tua nobilitate.

Etyeramente,è degna confideratione quella,ehe ftfarà (oprala prefente materia , & molto

gentilmente hfiato auueitito da yìtrummperochefapendo egli lagrande importanza della co^
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f<ii& che infinita t la fchiera deglifciocchh/i ha mcfio a defìdcrar quello che àifiderdua Socrate,

che h:iucfk Chuowo ,
cioè che egli baueJJ'e una fineiirella nel petto , acciochc dentro fi vedcfie la

fcÌ€n%a,tMte,ilhene,tù^ ilwdeyihe dentro wfu([e. Verche la Gratta , ilfauore, la fortuna luog'ì

darthbeno,quando il perito,& intelligente con lo imperito& ignorante di pari uenijjero algiudi-

do dcllegenti. farebbe la Firtù dipiu HimayiC^ CJrrogan';^ cederebbe allamodeUia.Credo io che

Vitruuio hauefìe bclloi& alto penfierOiUÌhOy&fcauegulio delle ragioni delfArchitettura
,
onde

in fe fìejfo godendoneydifiderauayihe tutto tmondo conojcejje la bellrt^-t^a della uirtù & pero con-

(orreua nella opinione di Socrateyla dignità del q ale fi4giudicata dalla facerdeteffa Tithiaperno

me di Apollo eJfcY e dijapientia [opta tuttigli hucmirii. Certamente io ho offemato , che non fen^a

grande cagione Fi truuio haprcfojio ìproemi a
} furi uolumi; perihe efjcndo ilproemio , (

come

detto haumo nelfecondo libro) quello che prima cicprcpofìo, & per quejio riguardando noi con

maggiore attentione quello , che prima ci uìene inan-ẑ , bello
, dr conuencuole auuertimento e di

froponere nei proemi) quelle cofcyche noi ucglkmoychefìano grandemente conftderate y &atie-

fe . F note adunque Fitruuio {da poi che la natura non ha fatto a modo nefìro) che almeno ci fot-

7^mofeoprire con la ecceltenga dell'Arte quello, che ne ipetti noHri e rinchiufo . La eccellenza

adunque deltArtt( come jfeffe volte hauemo detto, & cìgìoua di replicarlo) e po^a nella ragio-

ne,la quale Fitruuio ha pojio ne Ilejei predette cofe. Qudta egli ha chiamato difeorfo, cofa /ignifi •

cante,^forma. "Però fe alcuno fa,che voglia uedere piu a dentro,& ritrouare la verità delle co-

fCyìo lo pregOyche con benigno animo legga ilfottofcritto difcorfo,& ritrouando quello, che egli de

fìdera,lodi meco la bontà di Dio.& fe del tutto egli non farà fatisfhtto,aggiunga lo Hudìo ilfh-

uore all’opera da me comìnciata;tunoper ritrouar il nero, l’altro per accettare il buon animo ,
del

quale io mifaccio perpetuo debitore. Tanta e laforza della proportione, tanta c la necefftà , tanta

elautilìtà di cfìa nelle cofe, che non può alcuno nè ali’orecchie,nè a gli orchi
, nè agli altri fenfire-

(are alcuna dilettatìone fenga la conucneuoUz^ > & la riffondenza dcUa ragione , la doue tutto

quello , che diletta, opiace, non per altro diletta&piace , fe non perche tiene proporìionata mi-

fura 3& moderato temperamento . Ifpnprima con diletto , & piacere nelhanimo per le orechie

difeendeno le noci , CT ifuotii,che tra fe non conuenghìno inproportionata ragione di tempo , &
di distanza. Le belle ìnuentìoni degli huomìni tanto hanno del buono

,
quantopiu ingeniofamen-

te/ono proportionate. Effcaciffnia cofa è nel cemporre,^ mefcolare lefcmplìcimedicine ,la pro-

portione come nelfare la Tiriacn- & il Mitridaio.Dìuina è laforza de i numeri tra fe con ragione

comparaii:nèftpuo dire, che nellafàbrka di qutfta unìuerfìtà,che noi m.ondo chiamamo
,
&• nel

picciol mondo anchora , fia cofa piu ampia.piu degna della conuencuclezs^ deipcfo,deinumero ,

dr della mifura,con la quale il tempo , lo Jj^aàoyì mouimenti, le utrtùlàfaudla , lo artificio , la na-

tHU )
il fapcre ,& ogni cofa inftmma diurna, & humana è compc fìa,crefiiuta,& perfetta, liete

come è turo , cofi non §ìimo io , che util fia il udere con piu ampie inàottionì prouarlo . Quando

adunque farà da noi con bello , & [ottìle auuedimento prcuifio , che tutto quello , che farà fatto da

noi fia con le ragioni delle proportìcni compoflo: nonJobmentejartmo giudici degni delle opere de

gli antichi, ma ancora inuentori , & operatori da noi Tleffi di cofe rare, & eadknti & quan-

do bene Fitru. non/i trouajfe almondo 3 potnbbe colui che ueramente intendefie il ualcre delle

proportioni , ritrouare innumerabili precetti d’Architettura ,
nè per temerario farebbe hauuto ,

perche in difefa fuaprendere bbe la ragione. U quel c ofa ha dato riputaiione a gli artefici ,
comma -

do almondo gloria a iVrìr.c'tpi . F olendo adunque noi trattare delle proportioni , diremo

primieramente
, che cofa e proportione

,
diHingu. ri mo lejpeciefue ,& in fine comparando l'ufo

dicìafcuna fpecie ,acciocke Jappiamo quale proportione a qual febrka conuenga . Molto am-

piamente fifende queTio nomediproportione nella fua fignificatione ,
perche ogni conuenienz^

,

& fimiglianzoL di cofe uolgarmente e dettaproportione , & anche nella uirtù e fofiariZa, nella

qualità
, ^ altrigeneralijfimi capi

fi
dice tfier proportione. Ma noi parUmo della utra propqr •
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• iionejcheiè comf>refà [otto la quantità nonché laproportìoncfia quantità, T»a perche ^propria del

la quantità.Trouanfi due maniere di quantità, una edetta contìnua come linea ,fóperflcieycorpo ,

tempOy& mouimentojtakra.e detta quantità partita & discreta,o feparata,(come mgUamo dire)

cornei il numero due, tre,& qmttrQ,,^ lo proferire dèliefiììabe nelformar le parole ; leparole

iHeffe una è sparata dalTattra. Deltuna &‘ delPaltra quantitàfe proprip,che fecondò cafcunafi di-

caile cofe ejlere eguali, o difegitaii. Benché qucHa proprietà fia §ìata trasferita in molte altre cof',

che nonfono quantità perche tutte le cofe, delle quali fipuò far tra fe alcuna comparatlone, citerò

fono eguali trafe,&pari,ouero difeguati,& dijfari .. Mora io dico che la proportianc è nel nume
ro di quelle cofe,chefi riferifeeno ad altre,& l'eficr Juo è tale,che nonfa da fe, ma ha riguardo ad :

altroImperché una cofa in comparatione d'un*altra è o piu , o meno , o tanto ; però delle propor- 1

tioni altre faranno tra cofe pari ,
eguali , altre tra difeguali , ò ma^fori , o minori , che ellefa- '

no . Ma perche noi ragionamo di quella proportionc , che f truoua nella quantità
,
però dicemo,

|

chepropartione altro non è , che una terminata habìtudine, riffetto , o comparatione di due quan
tità comprefe fotta uriifìefogenere come farebbe due numeri

,
due corpi, due luoghi , due tempì^

due linee, duepiani percioche nonfpuò dire propriamente , che a linea fa minore, o maggio^
re , 0 pari alla foperficie , come egli ila bene a dire ; che una linea

, epari all*altra, o maggiore

o

minore, perche la comparatione fi fafi cofe comprefefotto unifleffo genere . Dijfi, terminata non
inquanto a noi, nò in fe certa , ma tale, che non può efier altra , come fi dirà dapoi . Ifpedita adun
que la diffnitione della propartione ,. manifefa cofa è * che rìtrouandofi ella nella quantità , alcuna

appartenerà alle mìfure ,alcuna ai numeriy alcuna farà mefolata di numeri,& di mifure, la
pertinente alle mifure^che fi chiama Geometrica farà nelle quantità continue, le quali tutte cade-

no [otto mifura . Lapertinente a numeri
,
che è detta Arithmetica , endle quantità àifinte

,
0‘

|

feparate, come quado eglif fa comparatione da numero à numero.la mefcolata di numeri, et di mi '

fure,che Ha monicaf chiama, è quella che compara ì tempi , &\glL.mUrualli delle voei,& gli et-

cefi , difer£mge delle proportioni , come f. dirà nel quinto libro , fiora diremo della propor-

tione Geometrica , la quale e quando fi fa comparatione di una cofa continua all'altra della

,/àrithmetica > che fi fatranumeri. uolendo adunque noi ritroMarelc ffecie delleproponioni , bi

fogna fapere come Aliano, le cofe traf comparate t'una con laltra
.
per tanto ritrouando noi

, che

k cofe fono tra fe o eguali
, o difeguali , facendone la comparatione dtHmo che la proportione

farà didue maniere , ìuna quando fi farà comparatione di due quantità tra loro , cioè che una nqn

eccederà l'altra
, ma faràtanto apunto i (Q' quefa è detta propartione di agguaglian%a l'altra ,

quando fi farà comparatione di due quantità difeguali , cioè che una eccedeva ialtra : & farà dep -

ia propartione di difaguaglian'ga.& cof haueremo due forti di propartione , delle quali la prima
non ha fotta cUfe altra fpede

,
perche l'agguaglianga nonfìptto dimdere

,
perche non nafeefenon

ad un’ifefo modo . Ma lafecondapuò efjère in due modi gene rali., l'uno quandofi compara ilpiu

almeno : l’altro quandofi compara ilmeno alpiu/il primo fi dirà propartione di difagguaglianga

dalmaggiore, il fecondo
,
propartione di difagguagtianza dal minore.& perche tante fono le fpe-

cie di comparare ilpiu al meno, quanto quelle di comparare il meno al piu: però dichiareremo Le

^ecie della propartione dal maggiore, perchepoi taltre ci faranno manifesìe .in tre modi adun-

que fifa comparatione dalpiu al meno i cioè in tre moS , ilpiu eccede il meno , dico nella femplic,e

proportione. llprimo è qitandoilpiu contiene il menopiu uolte apunto,& fi chiama proportiq-

nemohiphee , come il quattro contiene due
,
due fate apunto,& non piu. linone contiene il tre,

tre fate a punto, l’altro è quando ilpiu contiene il meno , or di piu alcuna parte di quello
,

chiama proportionefoprapartieolareipercioche ilpiu è[opra ilmeno di qualcheparte.come quat-

tro a tre., che quattro contiene tre unafiata ,, la fua tei parte ,che è , uno . il tergo modóè
quando il piu contiene, il meno una fiata, piuparti di quello

,
come cinque atre ^che cinque

contiene tremafiata duepartidi efo ;^ quellafi chiamaproportione[oprapartientc', pex-

< • • che
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(^e il termine maggwré còntiene il minore ma fiata ,& [opra partifce quello , conk appunta dì

pmpartì ,
Deuefiperò intendere di quelle parti, che non mifurano il tutto a punto. & queHe fono

lefmphci uniuerfiU (fede ddlaproportione della maggiore difagguaglianga . Mora dmdtre-

fnohreuemente ciafema delle predette Pfiecie in altre piu particolari djfUmom . Kamoltipkce

adunquefi diuidein
quHo modo.fé la maggior quantità contencrà due fiaterei non piu la rrnnore,

ne nafeerà la proportione che fi chiama doppiarle tre tripla,fi
quattro quadrupla, cofi ua in infi-

tiìto.quattro a due e doppia,noue a tre tripla, oti o a due quadrupla . La proportione joprapaì ti^

colare fi troua in quefio modo ; chefeilpiit contiene il meno unafiata, & me%a , {arala propomo»

ne fefquìaltera ;
comeJei a quattro ;

perche feì contiene quattro intieramente , & dipm la metà ,

^ chefon due. je contenerà li terga oltra il tutto farà àa proportione féfquuerg^,com€ quattro a tre,

otto a fei ’ fe vn quarto f€fquiquarta,come dieci ad otto : fe un quinto fifquiquinta , & cofi ua /e-

guitando in infinito. &fe uorremo bauere le jfiecie della foprapartiente , diremo in quefio modo:

che il piu contiene il meno una fiata,& due parti d’efio,onero tre, o quattro, & cofi in infinito, fe

contenerà due parti di piu del meno,diraffifoprabipartìente,come ùnque a m,che è un tanto , edP"

due tergi, fe tre parti,chiamerajfi fopra tripartiente,cornei otto a cinque
,
che e un tanto ,&‘ire~

:
quinti, (è quattro,fopra quadripartmte,come muea cinque,che è un tanto,& quattro quinti &-

i cofi net ràìante & queHe fono lejpccie della maggior dilagguagiian^i nella femplice proportione.

i Le compofìe Meramente fono due’,& fi chiamano compofte, perchefino fatte di due {empiici . Id

prima e detta moltiplicefopraparticolarejafeconda moitiplice foprapartiente, pcrtbe ritengono la

natura di quelleproportionì, delle quali fono compone, inquanto adunque tu prima è detta rnolti»

picce ne fegue, che il maggiore contenga il min ore piu mite ; & inquanto è detta fopraparticola-

re, neJegue, che il maggiore contenga il minore , con alcuna parte di quello. però la moltiplice

fipraparticolare comparando ilpiu aimeno,ritroua cheilpiu contiene il meno piuuolte ,& qual-

che part€ di quello, fe due fiatCy& k metà , farà proportione doppia fijquìaltera , come cinque a

due.’fe tre fiate,& kmetà.farà tripla jefquialtera,& cofi in infimto:& fimilmente due,& unter

70 come fette a tre, doppia fi
fqiiiterga’, fi tre fiate,& un tergo, fi à tripla fefquiter'^a. & cofi ua

difcorrendo . Varìmentc la moltiplice foprapartienteproportione in quanto moltiplice, ilpiu con-

tenerà il menopiu fiate, & inquantofoprapartiente il piu contenerà alquante parti del meno, fi

due fiate,& due partifarà doppiafoprabìpanìente,come dodici a cinque^ fe due fiate & tre parti,

farà doppiafopra tripartiente,come tredici a cinque,^ cofi in infinito, come fi li piu contcnefie it

' meno tre fiate , & due parti, farebbe tripla foprabiparticnte, come dicejfette a cinquejfi tre fiatCi

& tre parti,farebbe triplafopratripartiente,come diciotto a cinque.& cofifiguendo nell'altre pr

percheper uno rifpettó eglifi conofee {altro però dalle fpccie de Ile proportioni della difàgguaglian

gei del maggiore al minore ,fi hanno leJpecie della difagguaglianga del minore al mag,giare : ne ui

è altra difj’erenga,fe non chefi come nellaprima fi cominciaua dal piu,& fi terminam nel mc>*

no, cofi in quellafi comincia dal meno,^ fi termina nel piu, & fi muta quella particola fopra

,

Hellaperticok fiotto, però fi dice fitto moltiplice ; fiotto doppia , fitto fefquìaltera, fimfiefiquiter'À

ga . tgli fi
deue auuertirè ,

che in due modi una quantità è parte deifaltra , il primo e quando-

k

parte di una quantità prefa fecondo alquante fiate a punto , entra nel tutto di punto ; dee quarh

\ do ilpartitore entra a punto nella cofa partita
, & mente gUauanggi .

Uuefin noi dnamaremB

parte moltiplicante, gfr queUa è la itera, & propria inteUtgenga ,
di quefio nome ,

ebe patte, fi

chiama . In altro modo parte è quella , che prefa quante fiate vuoi ,
mai non ti rende lo intkro',

^ fit
chiama parte aggiunta , imperoche aggiorna con un'altraparte fa il tutto . Lo effempio del-

taparte moltiplicata è, come due a fei , imperoche due mifura fei ,& ui entra tre fiate a puntoci

come tre anoue i otto a trenta due. lo efiempio dellaparte aggiunta è come due alcinque, perche

dueprefo due fiate non fh cinque, prefi tre fiatepafia cinque . Quefìe parti aggiunte fono però

compofle diparti moltiplicanti xpcTche il due è compoflo^ di unita ,
lequalì mifurano due

, entraff-



l ì - B II 0
doui due fìcite\ìpuntò.\& U-ntofia detto cercala digìnhìone

,& dìuìfwnc dellaproportìone mra
Ji diea [juedo, che nc mifce . Dalle proportionì adiincjue nafceno le comparationi

, ^ / rifhetti.che
hanìio tra feycich quando una proportìone c comparata con l'atra quelle/trniglianttS di propor-
tionifi chiamano pyorortionalità:&fi come laproportìone h rijpetto,& conuenien'za di due quan
Vìa comprcffotto y’niHe/jogenerc/.ofilaproportionalità è rijpetto

, cir comparationc non iPuna
quantità all altra , ma dunaproportìone all'altra . Come farebbe a dire la proportìone , che è fra
qiuttyo^ & due , efìer fimìle alla proportìone

, che èfra otto , & quattro, imperoche & luna
,^Ultra e doppia . Et per'o tutte le doppie, tutte le triple, tutte le quadruple, o fiano d'uno ifìefìoge-

nere, come tra linea,& linea, tra corpo,^ corpo,o/ìano di diuerfi generi,come tra linea , ^ cor- !

po, tra corpo , &(batio , tra(patio , & tempo fono proportionali ,& confeguente fimili :& doue l

è proportionalità, lUi è neceftario
,
chefiaproportìone ; perche {come s’è detto) la proportìonalità

|non è altro, che comparatione di proportionì. ma nonper lo contrarioperchefra quattro & dua , ì

è proportìone , ma non proportionalità . Tacileproportionalità confisìeno tutti i fccrcti dell'.Ar-,
te . Ma perche egli s intenda bene quanto (coprir volemo -, egli è utile a dire , come fi conofieno
i denominatori delle proportionì, comefi leua, comefi aggiugne , come fono moltiplicate ,& par*
tite , & poi fi dirà delle próportionalità

,& termini loro . Ter fapere adunque ritrouare i deno-
minatori delle proportionì , il chegioua a conofiere qualpropoHìonefia maggiore

,
qual minore ;

perche nellefabriche quelle hanno piu delgrande , chefono di maggioreproportìone
,
perche una

Uan%a di due quadri
, hapiu grandet^ , che lana ài un quadro & me%p efkndo , che la doppia è

maggiorproportìone che lafifquìaltera . Egli è dunque da confiàerare, che quando la proportio*
ne è di agguagliani^ , cioè quando fono tante unita , o mìfure in un numero

, ograndeti^pta ,
quante

fono in urialtro , nhii e ncafiarìo di affaticarli in ritrouar denominatori
,
perche di quella fpeciedi

proportìone nonfitroua diuifìone , non effendo tra le cofeparimaggioran7;a
, ne minoranT^a . P£-

fia adunque, che i denominatori fiano tra le ffccie della proportìone di difàgguagliatiT^ . Breue
adunque ,& inedita regola di ritrouare i numeri, dà i quali fono denominate le proportionì^ èpar
tire uno eflrcmo della proportìoneper l altrq . lmpcroche quello

,
che ne uieneper tale partimen-

to } e fimpre il denominatore della proportìone « Tartire altro non e , che uedeie quante fiate un
numero entra nell altro

,
quello , che auanĝ , La dóue eragioneuole , che dalpjrtimento ,&

da quello , che retta fi conofea il nome di ciafiunaproportìone : ecco lo effempio, fi vuoifàpere co-
mefi chiama laproportìone tra quattro

, otto
,
partirai otto per quattro, cioè uedi quante fiate

il quattro entra nell otto , ^ trouerai
, che quattro entra duefiate apunto : da due adunque chia-

merai la proportìone i che e tra otto ,& quattro : dirai, che la proportìone e doppia . Simil-
mentefi vuoi fapere comefi chiama la proportìone , che e tra cinque, ^ ledici

,
partirai fidici

per cinque , ritroueraì , che l cinque entra in fidici trefiate , ^poò dirai, che e proportìone
tripla , efìendo denominata da tre

,
perche gli reHauno , che e la quinta parte di cinque ,però

dirai, eoe quellaproporfione e triplafefqmquinta,e^ conofierai,quella efier compoHa, cioè mol-
tìplicefòpra p.irticolare,!^ cofifìtrai nelle altre.Dallafopradetta cognìtionefeome ho detto)fi caua
quella utilitd,che fi può fapere} qualeproportìone e polla tra le maggiori, quale traleminori}
tsr quale tra l eguai, fimiliproportionì . firnili fono quelle

, che hanno firnili, le iHcfie
denomìnationi , maggiori fono quelle , che hanno maggiore denominatione

, minori
, mi*

nove , perche la denominatione e detta efier tanto grande
,
quanto il numero , che la dinota,

Et pero la quadrupla e maggiore della tripla
, perche quella dal quattro, quella e denomi-

nata dal tre . & cofi la fifquialtera e maggiore della fifquiter't^a ,
perche la fifquialtera e deno-

minata dalla meta
,

la fijquittìga , da un ter'ttp .Ù’nei rotti quanto e maggiore il denominatore
del rotto

, tanto c minore il rotto , & però un quarto e meno ifun ter%p perche quattro e mag-
giore di tre:^ pero una triplafifqui a Itera e maggiore duna triplafffquitet%a : ma una tripla fef-
quiter^ e maggiore, che una doppia fifquialtera, efi quefio non perla ienominatione del rotto t

tua



ma per la denominatione del numero intiero , che è ma^pore . fimìhnentc netteproportìom fopra-^

partientimauiore è quella, che da numero ma^pore è denominata. Et perche meglio c inten-

da iodico , che la proportione foprapankme è quando il pm contiene il meno una fiata ,& pm

parti di effo quefioUanto dal numero di e(Je parti y
quanto dalla denominat one

j <& quanto

dall'uno & dall altro . Dal numero delle parti quando il pm contiene il meno vna fiata , &
due parti di quello

. fi dice
[oprabipartiente i [e tre fopratripartìente , & cof nel nUò . Dalla do-

nominatione delle parti y
quando il piu contiene il meno vna fiata ,& le parti , che fono terp del

meno fi dice foprapartiente le terge , Da'l'uno ,& dall'altra , cioè dal numero , & dalla deno^

minatióne delle parti : come le dicefie [oprabipartiente le terge. Dico adunque, che fecondo la pri-

ma denominatione, che ejfirime quante parti del numero minorefono contenute nel maggiore, s m

tende la proportion maggiore ;
perche la feconda ,

che ejprime quali filano quelle parti dd nume^

Yo minore, è quella iflefìa, come dire: la fopraottopartientelevndecme h maggiore ,
chela fo-

pratripartiente le vndecime , perche queUa dal numero minore , che è tre
,
queUa dal maggiore^

che botto , fi
denomina , efiendo la feconda denominatione la mejfa neU'una , & nell'altra

Ouici bifognerebbe lageneratione, &la proprietà di ciafeuna proportione, &< qud beUo <U»

'

feorfo , che fhnno gli Mitbmetìci prouando , che ogni difagguaglianga najce daU aggmglian^

za , & che la egualità è principio deUa difegualità , & che ogni difegualità fi riduce alUeguali-

tà
’ mabifogna lafciare cofi alte confiderationi a quelli, cJje vogliono trottare ilprincipio di tut-

te le cofe create , lavnità trina di quello , & la produttione nondiqueHe fabnche particolari ,

ma dtUa vniuerfttà del mondo ,& deUe cofe , che vifono dentro .
parleremo adunque del rac-

cogliere, moltiplicare, feemare, & partire delle proportìoni . TercheFitr in molti luoghi ,

fkuaypone, partifce le proportìoni (comefi vedrà netprimo Capo del prefente libro , & alfecon-

do y&alMtimo .& nel qààrto attergo Capo , & infinite fono k occorenge di feruirfi piudvna

che dvdaltra proportioneyCome nella'diuifione dei corpi delle fàbriebe, ne gli jitvij , Tablinhja-

le,loggie,bafilicbe,& altre còfe di gran momento nel raddoppiavi corpi , nel tromr le iinec

proportionali , mifeorgarei piani, nella machìnatìone ,& infomma in ogni cofa dell'Mtefot-

topo^ìa. Horal propofito . Ter raccogliere dueproportìoni infiemebifogna trouare ildenomina-

tore della proportìoniprodotta: dapoi raccoglicrei numeri poHi [otto la i^ieffaproportionepro^

dotta . Il primo fifka queHo modo.moltiplica il denominatore d'unaproportione ,
nel denomina •

tore dell'altra, ^ càfi nerederàil denominatore della raccolta, prodotta denominatione .

ilfecondo fi fà móltiplicando tra fe i numeri antecedenti delle propone proportìo ni , gg moltipli-

cando i numeri confeguemi anche trafe,auuertendo che quella regola ci ferue nelle proportìoni fi-

miglianti , cioè quando amendue fono della dìfiigualianga dal maggiore,onero amendue dalrninorCy

Hora alt efiempio, ecco la proportione che è tra none, & tre, ètripia , & la ragione , che etra

quattro è ducè doppia: voglio raccogliere vnattipla, & unàdoppk ,& uedere che proportione

nafte : moltiplica adunque i denominatori ,
chefono due , & tre : & dirai che ne vien fèi .

que-

Jio adunque farà denominatore della prodottaproportione i&però da una tripla , & dayna dop-

pia ne nafee vna fesiupla . il che appare per It numeri moltiplicati damendue le proportìoni: per-

che moltiplicando noue
,
per quattro ,

ne.uiene trenta fé ,& tre per due ne vìcnfei : la doue tren-

ta jei rifpctto afeì ritiene proportione denominata fefiupla . y oglio anche nelle fopraparticolari

darne lo effempio , & raccogliere la fefquialtera, che è tra tre ,& due , gr la fefquitcrga , che è

tra tre & quattro ,
moltiplico megp che è denominatore delia fefquialtera in un tergo ,

che è de-

fiùfninatore délafefquitcrga , & ne nafee due ,
che e denominatore dellaprodotta proportione:

^perfida una fefquialtera davnajefquiterga raccolte infieme, ne nafie una doppia: mol-^

tiplkandunque i numeri antecedenti , chefono tregr quattro, ncuien dodici, & i confeguentt

chefòn due e trCyg^ ne uien fei . adunque dodici a fei tiene proportione doppia Qpefiogioua nel-

la ìttufica grandmente. Ecco
,
quando la confonanga muficale detta diapente fia in proportio-
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^efefqmdt^ Udmttffaron in

: fe egli fipanerà ìnfiemc tuna,& tahra , Ce ne
catterà la diapafon , che e in prcportion doppia, di una quinta adunque, & dì una quartafi fa una

. Similmente addnrrtfno lo effewpio nelle foprapartknti. uolendo adunqne a^viugmre la
foprahipartiente le terge

, cinque a tre 5 alla [opra tripartiente le quarte , come fette a cin^^ne
fi piglia il denominatore della (oprabìpertiente le terge , che h uno & due tergi,& fi mol-

tiplica infieme col denominatore della fopratripartiente le quarte
, che è uno & *rc ru4t-

fi raccoglie due
,^ undici duodecimi , da i quali nafee la doppia undecipartientè itdu !detml ec^

toymotiphca cinque,& fette che fono li primi numeri delle predette proportioni
, fi producezmitaanque : mo tip lica anche i fecondi , che fon tre,& quattro , ne uiene dodici, trentacinque •

ndunque contiene il dodici due fiate , ne auangano undeci duodccimi:^^ cofi fi raccodieno le
proportioni quando amendue fono fimiU Ma quando fono diffimili , cioè una deUa maggiore,

^ laura della minore , allhora quellaproportione , che è denominata dada maggior quantità fideuepartireper l'altra, fia adunque da comporre una fiotto doppia
, come uno& dui

, con una fefiqutaltm , come tre a duè. la fiott0 doppia e denominata dal due , come è la doppia C' la fefquial-
tera e denominata dall'un ,&megp, che è meno deUa doppia partifeafi dunque dua per unX me
t^.nereUa uno,& un tergp:&però dalle fouradette proportioni ne uiene una fottofejquiterga^
*cto una& due (opra

, tre& due , moltiplica iprimi numeri , che fono uno ,&tre, fhnnofire
il che fi dette notare jottouna linea, dapd moltiplica due in due , ne rifiulterà quattro &tre4
quattro, gìnnproponione fiotto fiefiquiterga. Ma quando bìfogno fia dicomponere p)u di due:
proporuoni mfiieme , componerai con la terga quello , che rifulta dalle dueprime, & lakompofiàm tre componerai con la quarta ,& cofi anderai fieguitando. & di quello può bastare mo efiem-

queUi
, quattro tre , tre^ due

, tre& uno . DaUe proportioni adunque di Lat-
troatre,cheèjelqmierga,^di trea due , che è fefiquialtera , ne nafte, come s’è detto, una
doppia : laqualParma

,
per La feguente fèfquialtera tre adue,fh la fequiterga, la qu.tlmokìplU

tata in una tripla , che ha tre ad uno fin la quadrupla , che ha quattro ad uno . Dalle cok già det-
te ne nafee , che di due proportioni di difagguaglianga dal maggiore infieme compofie nc nafee la
propoi tione delia dtfiaguaglianga del maggiore : ma l'una& l'altra è maggiore, confeguentemen-
te dadue proportioni delia dijaguaglianga dal minore

, fi produce la proportione della difitgua-'
glianga dal minore

,
ma l'una gir l'altra è minore proportione . Ma da una della maggiore , <&

hakra della minore fi fa tale proportione
,
quale è quella , che è denominata dalnumero maggio-

aguaglianga , con quella della maggiore dtfaguaglìanga produceU
tnefia proportione della maggior lo iUefik riffiondente conia proportione
dtlUiimor dijagìiag langa perii chefi vede , che laproportione della aguaglianga moltiplicata
in feUefia produce la ragione della agguaglianga . tt quello detto firn del componimento delle
proportioni Ma quando vorremo fiottrarre una proportione dada altra

, & conofeer quale pro-
poHione resta t bitogna partire con quefìoauucrtimento , che {fi come ne i numeri s'h detto che fiieuaihmnore dal maggiore

) cofi nelle proportioni fi leua la minore dalla maggiore . Trimamen-
te adunquefi parte H denominatore della maggiore

, per lo denominatore dada minore ,& fipro-
duce il denominatore dt quella, che re^a,dapoi

,
per li numeri posti fiotto le date proportioni.

pongafi adUque fopra una linea trafiuerfia i numeri della maggior proportione(che è quella che fi de .

ue partire
) & di fiotto i numeri adla minore , dapoi fta moltiplicato ilprimo antecedente nume-

ro di quella proportione , chefi deue partire , per lo confeguente del partitore
, perche fi jàrà l’an

t€cedente,& primo di quella proportione
, che rtfia, & per lamoltiplicatione del fecondo nume

ro della proportione da efier diuif per lo antecedente della diuidente , ne nafee il confeguente deda-
refiamte. & quefio modo contutne colpartire de trotti vulgati, poniam cafio , che vogliamo (k^
trarre una doppia duun.i tripla, partirai adunque tre , che è denominatore della tripla , per due ,4hc € denominatore della doppia , or nc yemrà uno& mego

, dal quale fi denomina la fiefiquìalte-
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H . siano qmflì numeri none ,& tre in proportìene tripla ;& in doppia quattro & due : me*.»'

tiplicA none per due * neuiene dkiotto dr- tre in quattro * ne ukn dodici, al qual numero diciotto

k inproportione fefquialtera . Cofi anche nella proportione [opra particolare ft procederà ^ come

farebbe il leuare una fefquiter'xa da una jefquialtera parti adunque il denominatore delia fefquial- •

tera, che è urto& mezp j
per lo denominatore della (efquiter'Ta , che h uno ,& un ter^Q, nefeguk

và uno )& uno ottano . DallapropoHa (ottranione adunque ne rcHa ma fefquiottaua. tre a due

kinféfquialteray quattro atre in fefqaiterxa, moUiplicatre per tre fa none
y due per quattro fk

otto ma none ai otto è in proportione fefquionaua.Finaln-ete nelle foprapartieci uoglio leuare una

foprabipartiete le terxpyda ma [opra tripartiete le quarte.partendo uno^dr tre quurtiyper uno&
due terzjìUe rifulta unoj& un vìgefimo.dal che h denominata la proportionefejqHiuige/ìmayCome

ci farà dato anche dagli auuenimenti dei numeri fette a quattro y cinque a tre. moltiplica fette

per tre , ne uiene yentiuno :& quattro per cinque y ne uiene uenti : al qual numero ft troua ejfer

inproportione fefquiuigefma il uenti . Daipartire adunque la proportione della maggior difa-

guagUan^a^per la ragione ,
^proportione delia minore , ne nafeerà laproportione della maggio-

re y minor dell’una ,& deltaltra . ilfmìlefi deuegiudicare delie diifmìgiianti proportioni > che

fono della dìfaguaglìanTia dal minore : percioche ne nafeeràproportione detta minor difagguagliatt

parimente minore deli'unay& deWaltra : ma (e amenduéfaranno o della maggiore
, o della mi-

vore difaguagUan'^ , & tra fe fimiglianti , cioè fe la propoflaproportione fipartirà per fe fle(la >

ne rijùlterà la ragione deli'agguagUanxa : & in fomma fe una farà della maggiore , & l'altra

della minore difaguaglianî , fi produrrà una, proportione , cl^e bauerà piu in queUa parte

delia proportione, che fi deue partire ,
che dì quella y che parte y & farà quella y che ficfprk

me per lo numero maggiore . Et tanto uoglio , che detto fia dello accrefeente , feemare , o

partire delle proportiom . ehe noi portamo inan^i quello , che piu importa ,& è cofa

mirabile per Japere delle fimigUan'Jte delle proportìoniy^ cigioucrà nelle cofe ciuHi yUe hdifeor-

ft della mufica , ^ in. molte cofe , cl}£ tutto il cù ci uengom per le mani . B^efumendo quello, che

detto hauemo fecondo il difeorfo di ùilchindo antiquo autore
y che a me non granerà di ponere

per maggior imdUgemta primamente adunque eglipone quattro diffinìtioni fonqueHì, co-

me princtpij.

^Proportione èfcambieuole hahitudmeài due quantitàfotto un*ìfkfio genere.

Quando di due quantità comprefe fotto un’ifìefio genere unaparte l'altra
,
quello che refia èia

proportione dellapartitayalla partitrice, quefio sh dichìarito.

Laprodottioncyouero la compofitione duna proportione con (altra non k altro y cbeladenomi-

natione efier prodotta dalle deriominationi qucfto con efiempij mo(ìramo.

L'cficr diwfl ma proportione per udaUra,ouero eficrfottratta,non è altroy che quando la de-

normnatione della proportione da efferpartita, è diuifa per la denominatione della diuidente . Da
poi eglipone alcunepropofitiomychefono (infraferitte.

£ la denominatione deliaproportione di quali tipiace didue eHremi , farà moltiplicata nel fe-

condo , fi
produrrà ilprimo, perchefeper lafeconda diffinitione partito il primo per lo fecondo >

ne nafte il denominatore : adunque moltiplicata la denominatione nel fecondo , ne nafeerà

Uprimo .

La feconda propofitione è quefìa . Quando tra due è interpolo un mexp, che habbiapropor-

tàone con amendueUa proportioncyche hauerà il primo al ter%p ,farà compofia dalleproportioni ,

che ha ilprimo al me^Oyié^H me%p al tergo, fiano tre termintydueyquattro,dodkr,& quello di me

gp hahbia qualcheproportione con gli eSìremi io dicoycbe la proportione,che è tra'l primo e l ter-

go,è compofia della proportiene,che ha ilprimo con quel di megp , & quello di megp con il tergo,

effendo adunque tra due
,
& dodiciproportione fefiupla, dico,che la feHupla, è Compofia dallaprò-

fortione , che ha duea quattro »& quattro a dodici, eccop il denominatore tra due ^ quattro
, e
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iué ydd chek denmin\itala doppia j il àemminatorc tra quattro dodici è tre» dal cheh
denominata latripla fta dunque due a. quattro h. dodici c. il denominatore tra due & quattro (L

tra quattro & dodici e. ^ il denominatore traa&c fia f. perche adunque da
f.

nel c.fi fàa. eJr !

iaeincfi fiib.per la primapropofitione lo f. allo e. h>pome lo a. al b. & però ejjendo il d. il deno^
minatore traa&b. egli farà il denominatore tra f.&e. adunque per la i^effaprimapropùfttione
dal d in e fi fh f. perche adunque la denominatione dello a. ale. è prodotta dalla denomìnatio- 1

ne del b. al c. ne fegue per la ter%a dijfinìtione , che la proportione , che è tra . bay & il c. co- i

me tra due& dodici , che è la feHupla , fia compofta dalla proportione
, c/;e è tra bay & b,

ihh'tra duCy & quattro
y
che è doppia y &tra b. & c. cio^ quattro & dodici

y che è tripla :

adunque da una doppia, ^ da una tripla ne nafee una feHupla. Seguita la ter-^ propofitio-

nedrMchindù.
siano quantime:fi fi uoglia , dico che la proportione , che è tra gli efiremì , è compoHa di tut*

tele proportionì, che hanno imexi tra fe . Siatra a, & d. dueintermedtjb yir c.io dìcot
|

do e la proportene di ayàd.è compoHa delle proportionty che fono tra a,& b^ tra by& e. tra c

d. imperocheper la precedente la proportione
,
che è tra a, &c.h compoHa dallaproportioncy che

htraa&b. & tra b&c.ma la proportione che è tra by&d.e compoHa dallaproportione che è

tra b.& c c, &d. per la ìHefia propqfitione. adunque la proportione , che h tra a , & d. è

eompoHa di tutte proportionì , che fino tra i me'ofi. eìr cofi fi hauerà a prouare , quandq

fufiero piu mei^t . & di fopra ne hauemo con gU ejkmpi detto a baftan^^ : ma hora fi re-

plica per feguhar lo ordine di MchindOi & per ejferdtio della memoria , in coja di tantq

imp&rtan%a .

La quarta è , che fi alcuna proportione , è compoHa di dueproportionì , lafua conuerfa è com •

pqHa delle conuerfe. fia laproportione di o, à b. compoHa dellaproportione di Cyàd.& di e, à f io

dico che la proportione di ad a. farà compoHa dellaproportione di d.àc.& dif ad e.perchefia»
no continuate le proportionì di Cyàd. di e, ad f. ìragi h.K.di modo che g. fia ad h . cóme c, à
d. ^ hyd K . come e. ad f. dico , che la proportione tra.a ,&b. farà compofta della proponìo
nedig. ad h. & di h,àK & però per la feconda propofitioncy laproportione di ayO b.fara cornee

Iz proportione di g, àK, adunque all’incontro la proportione di b. ad a. farà come K.. a g. rmM
proportione di K àg. per la iftefta propofitione e fatta dalla proportione dt M.. ad h. & dì h.

ag. ma K. ad h. e come f. ad e. & b. à g, gr come d. à c. adunque bada, faracomr

poHo dalia proportione ycheetrad. e.& tra f cìr e. il che e b intento noftm . Finite k di^->

mtioniy lepropofnìoniychepone Alchindo fi mene alle regole lequali fono queHe.

,

Quando di fei quantità laproportbneyche etra la primayet ta fecondate copoHa dellaproporti^

KCyche ha ta terga alla quarta, la quinta allafcHayfifanno trecento, 0- feftantaJpecie di compo

fitioniydi treniafeìydelle quali foLamente cipotemo feruire.il reHante e inutile. ^ qucfto e manifi

Ho.fe noi ponemoyche la proportioneyche e traayedf b.fìa compoHa dellepropqrmnìy chejono tm
e-,C^ d.tra e, fperche ejfendofii ì terminìyftpuo intendere la proportione di due

,
qualfi uogfia

tfier compofta di due proportioniychefiano trai quattrotermini reftantijl che faràdìchiaritopa%

ierfifareper ma delta moltiplkatiom. Da queHifei termini uengono trentafiacq àiHinti. diecida

a. otto da b. fei da e. quattro da d. due da e. ninnodafperche tuttifonoflati prima comprefi .

h quali cofe fono manifèHe dalla fittopoHa tauola. doue fino cinque compartimenti , nel primo

4e 1 quali e la comparatbne di a. a gli altri termini y& degli altri termini ad a . net fecondo è
Èa comparatbne di b ragli altri , degli altri , à h. nettergo eia comparatìone dete . nel quar-

to di b . mlqunto die. a gli altri,^ de gli altria quelli, perche adunque erano fei termini ri-

moffidue,chefaceuano b fPacio compoHo ,i reHantiferanno quattro: de i quali ne faranno uirk-

ttqmttro ordini, che fanno folamente dodicifpacif . & perche queHo intenda bene frano rk-

tKu0féeHi termini ab. chefinnolaproportione dia^àh. conuerfu di b. ad a. rcHman»



dritta. conuerja

a a a a a.
\
b c d e f.

h c d e f.' a a a a a.

Vrimo ordine dieci.

dritta. conuerfa .

b b b b. c d e f.

c d e f.
^

b b b b.

Secondo ordine, otto.

dritta. conuerfa.

c c e. d e f.

d e f. c c c.

Tergo ordine, fei.

dritta. conuerfa.

d à. e f
e f. d d.

Quarto ordine, quattro.

dritta. conuerfa

.

e. fi

f- e.

Quinto ordine, due.

r « n z 9 ,
^

noqmtro termini, eJ. ef.dei qualifaranno ventìquatm ordini ìlnumeropono

. fUe Fanno un foto interuallo f come d numero quinario ,
che è poffg

dentro la tamky dinota che queU'~

bordine ,
a cui e prepoHo il deci-

mofettìmo , non compone jpacio

diuerfo da quello » che compone

il quinto ) perche..fi compone la

iHeJJaproponione che e tra d. &
e.& tra c. & f,

dinotata per lo

decimo fettimo modo. & di quel-

byche e tra c.& f.& tra d. &
e laqual pretende it quinto .

Adunqueper li numeri efìrinfe^

chi fi
dinota , che quefii ordini ,

quanto alla compofitione delle

proportioni fono geminati , cioè

il terxoàecirno . il quartodecimo,

il qumtodecimOy& cofi feguitan-

do fin al ventefimo quartofil qua-

le anche m s include, la propor-

tione adunque yche tra a. & b.

& la fua conuerfa trab .& a.ft

può intendere , che firn compofla

di dódici proportioni , tra quat-

tro termini c. d. e.f & coft eia — —

—

/cuna delle predette . Efiendo adunque trenta quelle che fi pofiono componerCy tutte

tionìfaranno trenta fiate dodici , che fommano trecento &fejjanta. Ma di tutte qu^ '

chelaproportioncyche etraa. b.fiacompofìa delle proportioni y
chefono i tra

drf.fi àmoflra y
chefole trenta fei fono vtili. Mate altre non tenerci & ci potrà baUare m

efbonerne quindici neUa tauota ,
efiendone quindici di quelle conuer-^

fey&noiper la quarta propofitione ìmiemo émofirato ,
che ogni

proportione conuerfa i fi fh dalle conuerfe di quelle proporttoniy e -

lequaliccompoflala principale, comefe la proporttone y che etra a.

drb e compoHa dalle proportioni che fono tra c.& d. & tra e.&p-

anche la conuerfay che la proportione ,
che etrab^&a.e compofia

dalleproponìonf che fono trac& d &tra f.& e.& pero effolie

che faranno quindici di quelle y
le altre quindici faranno mmifts e ,

Efponeremo adunque le quìndici pofle nella tauola . dellequati di necef

fità noue faranno compone di due proportioni traH reHante di quat-

tro termini ma le altre fei non hanno quefta necejfita.dr qudlaswejt

compone e manifefia per la tauoky come anche e manifeHa queUa,tb€

nonfi compone.

09ni proportione adunque ,
laquale entra in compofitione a due

modi fi componefolamente : cioè dalla proportione del ter^a quar-

to,& del quinto al fefio ,
&fimitmente dallaproportione del tergo ai

fefio & del quinto al quarto .
peni che effendone notte compoftypt

ranno diciatto cPmpo(kionìr& altre tante delle loro conuerfe. Tren-

tafeiadmquefarq^mi modi telili* Maquetleychenonfi compong

C. d. d. e.
1

e. f.
e. fi

^ 1

>©

Trimo. Settimo.

c. d. c. d, 1

K»

fi fi e. 0

Secondo

.

Ottauo.
t

c. e. e. c.

d. f. d. fi
%>

Vergo. iqono.

c. e. e, Ct

fi d. f.
d.

Ov
Quarto. Decimo.

ic. fi f. c.

d. e. d. e. w
Quinto. Vndeci-

1mo

.

1

-TTfr fi i

c. d. c. d.

OC SeHo. Duodeci-
1

mo.
I

le combina^

quelle ypoflo 9

Trima.
j

a. h.

compofla

Seconda. a. c.

compofla

Terga.
|

a. d.

compofla

Quarta. a. e.

compofla

Quinta.

Sefia.

!

a. f.

compofla

1

b. c.

compofla

Settima.
I

b. 'd.

compofla

Òttaua. 1 b. e.

fcmipofla
i—

t



l^ecìma.

Vnàccìma.

duodecima

.

Terxadeci-

tna.

Ùjiartadeci

ma.

^uìntadeci

ma

co

L j « a
^ ^ '

trofìa tutti i modi fi -puh, come mutilifono quaranta otto . SoppoHo adln-
c. d. proportione che e tra a <& b. fta corri-

compofìa pojf^ delleproporttom che fono trac,&d.& tra e, & fio dimoHre-

^riT' 7 ‘'^^to^’pofioàeiumcjia, che hrac.& r.& tr<i,e.&

mpoift tumetrJrìl^^f
^^^pe<iportioncdi d,<ì- e. doue Upropor-

7f Tf proponiom.cheronotrac,& d.

coLckJ Z17 ‘be leproponioni che
hnotrae. e,&d. Incanno compone deUepjpomonì che

d. e.
I
»”ot/‘‘f>&d.trad,e-e.&ftae.&f.&tme.&d. mlepro-c^oHa f\lo>i<> tra e, &d. trad.& e. & trae. &d. compongono
quelk,cheètrae. &d.perlaterxa propofitione .poUid, & c.trac.& d. adunque e. a d.& c. ad f. fono fi come c.àd.& a. ad fi ma lapropormi , che h tra a. & b. i compofia deUe proportioni che fonocomùn^a fyru a, JL 7 proponiomcne jono

^ "
^1

^ trae, adunque la proportionetraa,&b. fard

fono lepone nella conchfiZ7 f»”» trac.& f.& trae.&d.cbe

daqueul.cheè7^^^^^
c.A>Worrto». che è traa.&cfarà compoZ

& di e &freéó2utÓ^f^ proportione
, che è tra a, &b. fi compone di c. & d.

mah iTl.l °a
‘'

fr''^^‘‘‘'’‘‘’‘-‘'‘^”ì‘^‘',àcèfitttadib.ii!rc.& dic.&d.&die Érf

<'>&cicomponffb^’4ff^f*^f^'^‘^‘'‘’'‘‘^'^‘-
'^^“”‘l«olaproportione, cheitr'a

SI ' roodipari, co» i loro diffari /collegio .perifchi.

,& f commune-

fi collegano ,
per ifchifare il repetere la

‘>^i^«‘”Vo!ia dibfad fi& die. d d. perche peno

ma lo a. al b. è comPoSU dJrl fe
^ compoflo deUo aalb.& del b aUo e.

pone cUb.à 'c.& le. ad fér dil’àd mlb'ÌdìT^“fJ’‘"“''”‘’ ‘ft

& fiadunane fi compongono b.ad fi crapofto eJrab,

Trae, &r ^ ^c<"”P<>^ ioUe proportioni, che fono tra b.& fi&

fendo compone affJc./d°&'dìTaff’n‘‘/‘^‘^
proporrtom di a. à c. & é fi.ad e. perche e

fi-

ne tra b.& a. farà comùndit w; ^ ^
figneper la quarta proportione

,
che laproportio-

che h tra b &d farà di
^jpo^o adunque a. tra b.cìr d. la proportione,

e adunque

ade. lulaa àd
^

Itnonp. fimUmentelaprcconionr un, .,a. /™J j,..
'

.

Il de-
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' il decimo con targomento del fecondo procede dalle cofeprouate nelprecedentCt trappoHOì fs'

^Ltraa.’^c. ^ x /» »•

- L’undecimo. e<ili fi compone c.à d dia. &k&éf& c perche per la terzana.& c.è fatta di

h & d & di e.& ffi componerà la e.ad a di dàb,^di f.ad e. pojio adunfjue a tra c,& d farà la

C. al d.compofìa dalla a,al d. dalla d al b. et dalla f. al c.ma la a.al d.& la d. al b, compongono la a.d

b.adnnqMelac.ad.ècompoHadalaiàbi&daf.ade.

il duodecimo modo fi caua daliargomento dì fopra trapoHo h &ftra a.ete.

• il terxpdecimo è fmilmente , che laproportione tra c. et f h compofla dalle propoytìonì tra a,

it b. tra d.& c. poHo d. et c.tra e.& f farà comporla la c. & la f dalla c. al d, & dalla d,

et dalla e. al f.ma. c. d. et e f. compongono a, b. adunque lacf.h compofla da a b. et

^'da d.e,

* li quartodecìmo fi caua dal precedente, come il fecondo dal primo trapoHo b, et d. tra 4 •

et e,

~ Il quintùdecimo è, che anche d e, h compofla dab a,& da c. /.perchepoHo c, & ftra d.& e.

la à. e. farà compofla da d. c.adc.f.&dafa ma la d. al c.& la falTe, compongono la ba.per-

che le conuerfe compongono la a. b.per la foppofitione adunque d. e. è compoiìa di b.ad a.& di

e.ad f.

il feSìodecimo con ìargomento del fecondo è dedutto dal precedente . trapoflo a,& c. tra b.

‘ il decimofettìmo modo è , chee.f. fi compone di a. b. & dì d c.perciocbe per la conuerfa del

quinto modo e.a.fifh di f.b.& di d.c il reflo fi ordina, comesi fatto nella prima deduttione del-

tundecimo modo,

J l decimo ottano con l:argomento del fecondo fi caua dalprecedentek& d.trapofli tra e &c.

Voglio, che fin qui fia detto a baHun^a per dare alquanto di luce allecojedi Mchìndo :

qui /otto cauarne una belliffima propofitione , (he ne contiene dicefette utilijfime da efler da ogni

fine di perfine fludìofe effercitate,& fono qucHe,lequalififerueno a ritrouare qualunque nume-

ro di quelli fi,ci fufie ignoto . ^
^

Se la proportione che è traHprimo e'I fecondo,è compoHa delle proportìoni , che fino trai ter-

zo, e l quartoy& trai quinto ,e'l feflo ilaiftefìa farà compofla dalle proportìoni, che fono,tra il

ttrzp,e'lfiflo ,& tra U quinto, e l quarto . Ecco ne' numeri lo effempio. i. 2. 3- 4- 6. 9*

dallafitto fefquiterza , che è tra tre, & quattro, & dalla fitto fefquialtera , che e trafei ,& no-

ne, ne nafee la fottodoppia che h tra uno , & due . io dico che la ifìefìa fottodoppia nafeerà dalle

proportìoni,xhe fono tra il terzp > tV il fifìo, cioè tra tre& noue , che fonoin proportione fitto

mpla.& dallaproportione, che è tra il quinto e'I quarto, che fono fei, & quattro
,
douc elapro-

portionfefquialtera perche da unafottompla,& da unqfejquialtera,ne nafee unafottodoppia, co-

me è tra uno,& due.

Similmentefi laproportione delprimoal terzp » farà cómpofla delle proportìoni del fecondo al

quarto,& del quinto alfcflo.come la proportione delCuno al tre,che è (ottotripla, e compofla delle

proportìoni del due al quattro,che e fottodoppia,& delfii al noue, che e fottojefquialtera , ne nafee

unafitto tripla. ^
^ ^

-

Tarimente,fe laproportione delprìmo al quinto,cioè dall’uno al fei che e (otto fefcupla,farafat-

ta delle proportìoni dtl fecondo alfifto, che e del due, al noue , che eproportione fottoquadrupla

fifqHÌaltcra,& dulierzp,al quarto,che fon tre, & quattro , doue cadeproportionefottofefquiter-

Za,lufleflauenìrà,dai fecondo al quarto,che e tra àue,et quattro, doue e proportionefottodoppia

et dal terzp al feflo , come da tre à noue,doue cadeproportione fottotnpla; perche ne nafeerà una

fottofiicupla.

Cofi anche ,fi laproportione , che e del fecondo al quarto , che e fottodoppia , come e da uno

a quattro , nafeerà dalla proportion del primo al terzp j che e fotta tripla , come da uno a tre , et

dalla
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é^UpropmìoHedelfcn9ittquìm,CQtmèdanoHearei,dowcadeproportìon
da vndfottotripla & da vnafefquiakera ne nafce unafottodoppia,uHefta propmione nafcerà dal
primod quinto,(jje è da uno a /« , doue cade proportionefottofe/cupla,^ dalfeHo al terzo come^
da noue a tre,douecade la tripla;perched a unafotto/efcupk , & da una tripla ne nafceuna [otto-
doppia, cfjfneh da due a quattro.

Similmentefè laproportìone^che hall fèconio alfeHij,come tra due,^ noue,doue cade propof
thnefottoquadrupla fefquialtera, nafce daliaproportione del primo al quinto,come da uno a fei,
doue hproportionefattofefcupki^ del quarto al terT^,come è da quattro a tre,dou'hproportione
fefquìterTia,me(faproportionefottoqmdrupUfe[quidteranafcerà dada proportione delprimo al
teYXp,€Ìoh da uno a tre, doue è proportione fottotripla,& dal quarto al quinto, come da quattro a-^

fei,doue è proportione fottolefquialtera, perche da una (oUotripla
,& da una fottofefquLltera n&

uiene una (ottoquadrupla fefquialtera. *

Similmentefe laproportion dei per%p al quarto come è da tre a quattro , doue cadeproportione
fottofefquiter^t^a nascerà daliaproportione del primo al fecondo, come da uno a due,doue cade prò- .

portionejottodoppia,& dalfeHo al quinto, come da noue afeì,doue cade proportione fefquialtera,
fifleffa proportione nafcerà dalla proportione,ch'è traiprimo, e'I quinto, eh'e uno& fei, doue ca^^
deproportione Jottofefcupla, & dalfeHo al fècondo , come e da nouè a due,doue cade proportione,
quadrupUfefqutaltera perche da unafottofefcupla,& da una quadrupla fefquialtera,ne nafce una
fottofesqmt€Y%a

.

Oltradiqueflofelaproportione,ch'etra'lt€r^o,& il feflo,ch*efottotripla , come da tre a noue •

nafce dalia proportione ddpnmo al fecondo, come da uno a due, eh'efottodoppia.& dal quarto al
quintoych'clottofefquialtera, [come tra quattro& fei, tiflefja nafcerà dalprimo al quinto, come da.
unoafei,doue cadelafottofefcupla,& dal quarto alfecondo,come da quattro ^ due,doue cade la
fottodoppia,perche da unafottodoppia,& da una Jottof€fquitcr-;^ane uiene lafottotripla.

vi nuouo fe la proportione del quarto al quinto, che del quattro alfei.dou'e lafottofefquialtera,
è compojìa del fecondo alprimo,cio del due aU'uno,doue cade la doppia^ & del terzo alfello, come
del tre al noue,doue cade la fottotripla,la iHeJiafottolefquialtera najeerà dallaproportione del fe».
condo alfefto,^' del terzp alprimo.

Finalmente fe la proportione,ch'e del quinto alfeflo,come etra fei, cìt: noue, doue cade làfot»
tofefquialtera,nalcera dalle proportioni,delprimo alfecondo,come da uno a due, doue cade la fot»
todoppia,& dal quarto al terzp,doue cade lafefquiterT^fiJìeffa nafcerà da quella,che e dalprim&
al terzpìch €fottotripla,cotne da uno a tre,& da quella,eh*e dal quarto al fecondo , che e la doppia
come da quattro a due,^ tantofta detto delie proportioni,e^ deUe lorogenerationi

,

cJr rilfettidc
quali c^e diligentemente efiaminate,effercitate,pofle a memoria applicate allefeienz^,^ aUepré
tichcy/hranno pai ere gli huomini miracolofì.Ma tempo Cìcbe afcoltiamo Fitruuio»

Delle compojitioni 3 compartimenti de i tempij.

Et deIla mijura del corpo humano,

Cap. /,

A compofitione delle facrc cafe è fatta di compartimento,la cui ragio
nedeue elK^r con lomma diligenza dagli Architetti conofciuta.il co-
parfimento h piglia dalla proportione,che<jrccamcnteè detra^nalo-

'^1 ^^P*^®P®^*^^^^^^5®nuenienzadimoduli>&dimifurein ogniope
^ pari e de’ membri, come dei tutto, dalla quale procede la ragione

dei compartimenti. r &

<
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' La fommààt mto ijticllo^ che dice rum cerca le fàbrkhè pertinenti aUà religione

che prima egli dimofìra la nccefjità di conofeer la for%a delle proportioni , &. delle commenfn^

rationi, che fi chiamano fimmetrie da Greci .dapoi dichiara donde è Hata prc/ala ragione deU

le mifure ,
tratta della compofitione de i Tempii , & confiderà prima tutto quello , che f rap^

prefitita’di fuori, & da lunge allo affetto dadìuerfe figure, & forme di tempii , in queHa

parte tocca cinque maniere di Tempu , con le ragioni di ciafuna , & dichiara il modo di fonda-

re , fornamenio delle colonne ,
de i capitelli , degli architrauì , de i coperti& jrontijpicij , & al-

tre cofe pertinenti a quello, che fi itede di-fuori , come fono gradi
,
poggi, piediììali., (porti,

raHremamcnti
,
gonfiature , aggiunte, canalatme, & fimili cofe, fecondai generi delle fa •

hrìche. //iene poi aUe parti di dentro , & fintamente ragiona delle mifure , lunghegg^ ,lar’^

gheTTè,&altex7:edei Tempij , delle celle , de gli antitempif, de gli altari, delle porte ,& di

gli ornamenti che conuengono alle predetteparti : la onde niente lafcia al defderio noHró,

concUuàcndo tutta la prefente materia , nel tert^ , & nel quarto libro . Dice adunque cheper.

edificare i Tempij bifogna conofere la rapane del compartirnento , & queHo douerefere con

hmma diligenza da gli Mcbitetticonofiuto. Di queHo la ragione è in pronto : perche, febe-\

ne ogni fabrìca deue effer con ragione compartita , & mifurata , nientedimeno confiderarido noi

quanto la dtuinità eccede la humanità , meritamente douemo ,
quanto fipuò dì bello , & dira-,

ro, fempre mai operare ,
per honore , & ofìeruanga delle cofediuine.& perche di diurna quali-

tàparticipain terra l'humana mente, però douemo conogni Hudio efiercitarla,accìochehonoria*.

mo i Dei; che Dei fi chiamano i veri amici di Dio . ottima cofia è la ragione nella mente delChuo-
-,

mo, & quella eccellentiffimamente fi dimofìra nelle proportioni. &peròf yitruuio ha detto,,

che la ragione delia fimmetria, che h (orrifpondenga di mifure, deue effer con grandijfima dilì-,

gentia conofiuta da gli Mchitetti , egli hn detto cofa ragioneuole , hotieHa ,& debita alla di-

uinità. Et fe cofa mortale può afiaftangahonorare la immortaìUà, dirci anch'io , che lepiupre-

tiofe ,& care cofe doueriano efierfoggetto& materia alle ben proportionate fabriche de i luoghi-

(acri [ accioche,& conia forma , & con la materia fì honorafìe quanto piu fipuò , la diuìnità.^

"^ecelfaria cofaè dunque la fimmetriaalla compofitìone de ì Tempij. laftmmetriafdijfinitada.

Vìtruuìo in queflo luogo fecondo l'applicatione all'architettura ; ma noi di [opra thauemo digi*

nìta fecondo la raccommunan'ga

,

^ vniuerfalità di quel nome . Dice adunque P'itruuio , che la,

proportìone , la quale è detta analogia da Greci , è vna confonanga , cìr rifpondenga delle mifure

delle parti tra fe Hefie , & col tutto in ogni opera , che fi fa, & quefia confonanga , egli chiama

cornmodulatione , percioche modulo è detta quella mifura , che fipigliaprima , con la quale fimi-.,

furano le partì * & il tutto; & però proportione nelle fabriche altro non è, che comparationè

de' tnoduli » & di mifure in quello , in che conuengono , & le parti infieme delle fabriche,o il tut-

to vnitamente con le parti . Quefìo già fato da noi copiofamente dimofìrato nelprimo libro, p^-

rò feguitando yìtruuìo fi dichiara da quale efìempio di natura e fiata pigliata la ragione delle.

mìfitre

.

• »
•

Perche non può fabrica alcuna fenza mifura , & proportione hauer ragione

di componimcn.Ojfe prima non hauerà rifpctto,& confideratione,ropralauc-

ra,& certa ragione dei membri deirhuomo ben proportionato perche la natu-

ra in tal modo ha comporto il corpo dell’huomo, cheroflb del capo dal mento

alla fommirà della fronte, & le baffe radici dei capelli, fufle la decima parte,

&

tanto anche fartela palma della mano dalla giuntura del nodo, alla cima del di-

to di mtzo, il capo dal mento alla fommità della tettala ottaua parte, & tanto

dal ballo del collo. Dalla fommità delpetto alle radici de’ capelli la letta parte,al-

la fommit à della tetta la quarta.dal fine del mero al fine delle narici è la terza par

ic deiraltezza di tutta la faccia,& tanto è 1 ungo il nafo tutto in fino al mezo del

fopraciglio ; & tanto anche da quello fino alle radici dei capelli, doue fi fa

lafroh-
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l^rontc . Ma il piede,è là fefla parte deiraltez'za del corpo, il cubito la quàrta,il
petto anche !aqiiarra :& in quefto modo anche gUaltri membri hannoleioro
còiiucnienri,5cproporrionaremifure: le quali da gliantichi pittori, & Sratuarii
lono dare u(àre,& però hanno riportato grandi & infinite lodi.

La natura macHra ci infegna come hauemo a reggerci nel compartimento delle fabricherimpe-
roche non da altro dia vuole y che impariamo le ragioni delle fmmetrie, che nelle fabrichedei
tempij vfar doucmoycbe dal'dcro tempio fatto ad imaginc y ^ fmiglianga di Dio, chell'huomo^
nella cui campofitìone tutte le altre meramglie di natura fono compr&fe. & però con faggio auue~
dimento tolfero gli antichi ogni ragione del mifurare dalle parti dei corpo humano

, doue molto a
\

proposto Vìtrmio dice,che opera niuna può hauere ragione di componimento
, fe prima non ha- j

nera riguardo alla fmmctria delle membra humane . Io proponerò alcune diHintionì
, accioche ^

meglio s intenda -quello
,
che fice iritruuio. Ditremaniere s'intendé mifura. Trimieramente

quando una cofaèpiu perfetta ythe le altre fotta un itìefìo genere, quella ft dice mifura di perfct-.
tionc/m queHo modo tbuomo fra tutti gli animali effendo il piu perfetto , fi può dire , che egli-

fìa mifura di tutti gli animali . Chiamafì poi mifura d agguaglian ga
,
quando la mifura contiene

lì cofa mijurata a punto , come un orna di uino , (ì chiama mifura
j
perche tiene a punto tanto vi-

no
y
quanto cape . In fomna poi chiamamo mifura quella quantitd, che prefa piu fatemifùra il

tutto,come dicemo la canna mifurare ilpanno . Di quejia noipariamo
,
quesìa è quellayche è sìa-

taprefa dalla mifura della perfettione , che è l huomo
, tra gli animali , dagli antichi . Onde mi-

furare non è altro , che far manifcHa una quantità prima non conojciuta , con una quantità cer-

ta , & conofeiuta : & però con ragione dalle parti dell'huomo fono Hate pigliatele mifure delle

cofcy & le ragioni di quelle mifure : & è ragioncuole , che dalla teHa frpiglila mifura de tutto, ef.

fendo pojìo nella tefia il ualore di tutti i fentimenti humani , come cofapiu nobile
,& principale, !

& piu manifesla . Fitruuio vuole
, che l'huomofta di dieci tefie , feper tejìa egli s'intende dal \

mento al nafeimento de i capitelli : & vuole anche , che fta di otto tefie, feper tefìa egli s'inten-
\

de lo fpacio , cheì dal mento al fommità del capo . Gli antichi altra laproportione attendeiiano
àllagratia per fatisfare alio affetto , & però ^cenano i corpi alquanto grandi , le tefie picciole,

la cofdaluhga : nel che era poflo la fuelcegg^a : parlo bora de i corpi perfetti : perche altra mifura
Conuìene ad un corpo puerile

, altraad un corpo afeiutto , o grafo
, o tenue ,

che fi uoglia figure,
jlmauano gli antichi Handanelle mifure conuenicnti, lalunghegg^, &da fottigliegga di alcune
parti: parendo loro di dare non fo chepiu di leggiadro alle opere

. fe bene dalla rafcctta
, che è

la piegatura delia mano
j

alla fommità del dito di megp uoleuano, che tanto fuffedal mento alla

fommità della fronte , nientedimeno per la dettaicagione fhceuano Umano , & le dita alquanto
piu lunghe . il filandro auuertifce ,& bene , che nonpuò fiare quello ',che dice Fitnmio

, che il

petfo fia la quarta parte ; vuole, che quando FÌtruuio dice, che il cubito fiala quarta parte,
egli intenda non dalla giuntura del comito alla rafeetta , ma dalla giuntura del comito alla fammi-
ta del dito di megp . Fuole Tomponio Gaurico , che la gìufìa aUeigga fia di noue tefie . altri al-

quanto piu. il Cardano nel libro della fottilità dicè
. iluefìa Cjfer la forma del corpo humano

perfetto, la faccia e la decima di tutta la lunghegg^ dal naf mento dè ì capelli all'esìremo dei
pollice del piede. la facciafiduide in tre parti eguali

,
Cuna fi fa dalla radice de i capelli allafom-

mita del nafo : l altra e la tungheg^ del nafo : la terga è dal fine delnafo al mento. U lunghegjga
delia bocca e eguale alla lungheggta aeU'occbio ,& la lunghegga dell'occhio è quanto lo fpacio da
un occhio all altro : di modo

,
che in tre parti fidiuida lo fpacio

,
che è dall'uno angulo delCocchio

allo angulo deli-altro , cioè due occhi ,& lo fpacio , che ui è di megp
: & tutto quejìo è doppio alla

lunghegga dei nafo. di mo do che la lunghegp^a dell'occhio ,& l'apritura della bocca fia doppia alla
nona pane della lungheggla della faccia ,^ per quefio adiuiene

, che la lunghegg^ del nafo fia fef
quiaUera ali apritura della bocca, efF alla lunghcg^ dell'occhio . laqual lunghegga del nafo efien-
do tripla allo jpacio

, che è dal naj? aUa hocca > ne fegue che quefiofpacio farà la mifu ra dell'apri-

tura
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^uril della h.QCcat '& della lunghe'^i dell'occhio , il circmìtodeìla bocca è doppio alla ItmgheTJ^ dei

nafo , & triplo all'Apyitura . ^dunque tutta la lunghcg^ della fàccia è l'ejqtmltera al circwto

della hoccay& allo jpacio , che è dallo angolo eSÌeriore à'un occhio y allo angulo epleriore deliaf

tro: peniuchc questo Jpacio è quanto il circuito della bocca, il circuito del nafo da baffo, epart

alla fua il circuito della orcfichia , h eguale al circuito della bocca,.- il foro della nari-

ce e la quarta parte della lunghexp^ deliocchio . & in tal gufa è di(poJìa la rnifura del corpo hu-

mano, come qui fatto fi vede. La faccia partì diciotto : tra due anguli tiìtrioride gli occhi

parti dodici : la lunghcstp^a del nafo parti fei ; il circuito da baffo del nafo, parti fei: la lunghe:^

-dell orecchia parti fei : dalle radici de' capelli al nafo parti fei: dal mento al fottonafo parti fei :

la lunghegj^ della bocca parti quattro ; la rotondità della boccaparti dodici : dalla cima della ter

fìa al fine di dietro parti ventiquattro : dallafommità del petto alle fem neradici de i capelli par-

; tì trenta : dà la forcella fopra il petto alla tìma delta tcHa parti trentafeh il circuito dell'orecchia

' parti dodici : la lmghe%^ dell'occhio parti quattro : la difianT^a tra tuno occhio , & l'altroparte

quattro dalfottonafo alla boccaparti due,dalla bocca almento parti quattro : il foro del nafoparte

I

una lambito della fronte di fopra parti dicìottQ , dalla giontura della mano alta fommità del dita

1 di mexp la palma parti diciotto : dal mento alla fommtà della telìa parti ventiquattro : ilpiede

i parti uenti: il cubito parti trenta: il petto parti trenta : Tutto il corpo parti cento& ottanta . Sa •

' no anche i mafehi delle tempie proportionali alla lunghe^p^ della faccia,& le orecchie al nafo, co-

me hauerno ofieruato : fimìlmente dal nodo della maqo alla fommità del dito me'gano èia decima

di tutto, il corpo: dalmento allafommità della tefìa , o dalla fommità della tefia al collo e il doppio di

quello Ipjcioyche- è dall'angulo,d'un occhio altangulo d'un'altro .intendo degli esleriori. Dallafor-

, cella fuperiore delpetto alle radici de' capelli,& alfine dellafronte, quanto e il cubito,ouer la lar -

gbegp^ del petto, cioè ia feflaparte della lunghe‘gf(a diautto il corpo : la lunghe^%a del piede èia

nona parte dell'ificfia lunghcg;ga’: dalla forcella di fopra del. petto alla cima della tefia , è la quinta

parte di tutta la lu.nghea:^.& il doppio della facdayEt cofi appreffo Fitr. non puofiare la ragione;

che la dìfferenxa deìl’ottaua,& della decimaparte aggiunta alla feUa adempia fa quarta del tutto :

ma allargate le mani fi rende a punto lalte^^ di tutto il corpo:& allargate le mani,& i piedi, il

bilico fi farà nel me%p,di modo,che dallaprima figura il quadrato,& dalla feconda fifarà il circo-

lo :.amendue figure nel fuogenere perfetti[fime,vna di dritte,& l'altra di linea circolare compofìa,

I

quifio èiChe dice y itr. -

I

S'migliantcmeniclemembra de" facri Tempi) deono hauereincia^clInapac-

;
*te alla fòmma uniuerfale di tuita la grandezza conucnienriffime rTpondenze di:

milure. Appreffo di quello naturalnienre d mezo cenr ro del corpo è il bilicoàm

pcroche fe l"huomo ftefo,& Tapino allargherà le mani,& i piedi,6c farà polla vna

punta deila iella nel bilico di quello, girando a torno kdita dcHe mani, & dei

,piedi,faranno toccare dalla linea,che li gira. Et lì come la riionda figura fi Torma

nel corpo bumano , coll anche ilrruoiia la quadrata : imperoche le dalle balle

piante alla lommi à del capo Tara mifuraro il corpo dc'ThLiomo,.óc quella miTtt-

I

ra farà rrasletltaalle mani allargate,egli fi t.rGuerà la idelTa.larghczz i, come Tal-

1 tezza,a guUa de" piani riquadrati. Se adunqueda natura hacoinpolloin quello

modo il corpo delThuomo, che le membra rifpondino con proportione all^

perfetta loro figurationc, pare, che gli antichi con catt-'a habbiano conllituito,.

che in tutte le perfeitioni delle opere ui habbia diligenrc rnifura,& proportione

di cialcnn membro a lurtada figura Er però in(’egn:4ndo gli ordini in tutte Tope

re,qucllo ne" Tacri luoghi,doue lelodi,& i biai'mi dciroperc Hanno eternamen-

te, (opra timo olVeruarono.
.

- -

V Tslon folamence gli antichi tolfero le proportioni dal corpo humano, ma anche le mìfureìHef-

i nomi,loro p^robauendoyitnt.conelufo, che lefimmetrk^ compartimenti delle op^-

re foni)
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rtforto fiati da corpi huntani,nelle compofìtioni de* Tempij transferite:Sce anche k mìfitre aieffe
efiere fiate pigliate.

\

Similmente gli antichi raccolfero da i membri del corpo le ragioni delle mi- i

fure,che in tutte i*opcre parenoelTerneccflariCjComeildito, il palmo, il piede,
il cubito j & quelle diftribuirono nel numero perfetto , che da i Greci Telion è
detto.

Cofaperfetta è quella,a cui nulla mancat& niente fe lepuò aggìug^nere,& che di tutte fuepar
fi è compaia , nh altro le fopr'auan%a \ per quifla ragione il mondo è perfetto afclutamente

. eir ^

molle altre cofe nel loro genere fonoperfette . Ma uediamo noi con t he ragione fi chiamino i nu-
meri perfetti ,& quali fieno.

Perfetto numero da gli antichi fu pollo il dicci,perche dalle mani fi caua il mi
mero denario delle diia ; dalle dita il palmo;& dal palmo il piede, & (ì come nel-
runa,& l’altra mano dalle dita naturalmente è proceduto il dieci,coli piacque a
Platone,che quel numero fu Ile perfetto,perche dalle unità , che monades Gre-
camenre fi chiamano,è fornito il dieci, che è la prima croce ; il quale poi , che è
fatto undici,oucro dodici,non può eflèr perfetto, fin che non peruicne all’altro

incrocciamentojperche le unità fono particellcdi quel numero.
Detto hauemo di fopraycheparte veramcnte[h queUa.cheprefa quante fiate ftpuOy compone il

tutto fen^apiu. dal che nafee la intelligente di quello^ che fi dirà . Dico adunque , che alcuni nu-
meri rijpetto alle parti lorOidelle qualifono cempofìi tfìpofiono chiamarepoueri ,& dimmutiyal-

trì fuperflui , & ricchi
,
altri neramente Efficienti ,& perfetti . La ondepoueri fono quelli , le

parti de i quali infume raccolte nonfanno la jomma del tutto
. per esempio fìa ottto . le partì del

qualei ffinOi vnoy ducy& quattroyche raccolte infieme nonfanno otto . Bacchi fono quelliyle par-

ti dei quali fommatefanno (ommamaggìoreycome dodici le cutparti fono, vnoy ducytre ,
quattro,

& fei , le quali parti raccolte in vno paiano la fomma del tutto ,& fannofedicì . Terfetti fono

quelliJe parti intiere de quali con lafomma loro rendonoprecifamente il tutto,comefei,& yenti-

otto . ecco rnoydue,& trCyChefono parti del fei raccolte infteme rendono apunto fei coft unoydue,

quattro,fettCy& quattordicifono parti di venfotto, &fommate infteme fanno uent'otto apun-
to . La gcncratìone de i numeriperfetti s'intenderà

,
poHeprima alcune diffinitioni . Sono adun-

que alcuni numeriycbe fi chiamano parimentipari,& fon quelliyche effondopare la fomma loroyft

diuidenofempre in numero pare fin'alla unità , comefarebbefefianta quattro, che è numero pare,

& fi diuide in treniadue, fedici, otto, quattro, due, fm'al^unità,in numeripari . Sono ambe altri

mmeriyche fi chiamano primi , & incompoUi, i qualifono quelli, che folo dall'unità fono mifura-

it, & non hanno altro numero,cheglipartifca intieramente,come tre, cinque fette, undici,& al-

tri fimili . La generatione adunque de i numeri perfettififaponendo a fila per ordine i parimen-

ti pari, fomrnandogli infume:& quando s incontra in una Jomma,che multiplicata per quello,

che e vltimo di quellafomma, fifa il numero perfetto:pur che il numero dellafommaftaprimoy^
incomposìo,altrimenti non rìufcircbbe il numero perfetto . Ecco vno,& duefanno tre . Effendo

adunque tre numero primo,& incompofio eglifi moltiplicaper due,che era Cultimo nella fomma,
nel raccoglimento, la doue duefiate trefanno fei, adunque nelladecima fei inumerò perfetto.

Seguita la generai IOne dell'altroperfetto Ecto,vno,due & quattro>fhnnofette, che è numero pri-

mole' incomposìo,mol(ìplica fette per quattro, fe ne raccoglie uentotto , che è il fecondo perfetto

nel centinaio Seguita vnoydue^quattro,ottOychc fanno quindici,ma quindici, non è numero primo,

^ inccmpvHoyperthe è mifurato olirà l’unità,anche da altri numeri,come da tre,et cinque.peròfi
paffa piu inanji all'altro purimente pare, eh’èfedieCquefii aggiunto al quindicifa trenduno,ilquale

effendo numero primo & inconpofìo fefiirà moltiplicatoperfedki,che era Cultimo dellafomma,fk

rà quattrocento nunantafeiyche farà il numero perfetto nel millenario con l’/fii fia ragionefifan

n-Q gli altri perfetti , i quali foruo rari
,
perche rare fono le cofe perfette . Hanno i numeriperfetti
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própYÌetàjfhekWò teminatìom^fono denominate dalfiì,& daìhtto\ma kkenda.comìt

fà,uent*ottOyquatemento nomnCfifeìyOttomìU centOy& uenfotto.& quefia regolaicerta . Md
perche cegme U numero ternarioy& il numero denario ftano fiati chiamatipeìfettij io dirò .

primajttre è flato detto perfetto, perche abbracciaprima ilnumeropaH& difpare i che fono le

dueprincipali chjerenxe de' numeri. Il dicci è fiato giudicato perfetto, perchefinifee, termina

eomefòrma tuttigli alcnnumeri.drperò f^itr.krdctto checonteftpajfa li dieci, ^ifogna ritorna^

re alia unitdtnè ft trbuailperfèttOjfin'idCaltro incrocciamento, che egli chiama, dècufim, che fifa

! informa della interaXMailfenarìo è neramentep f̂ette per le dette ragioni, gli altrifono chia*

tnati perfettifecóndo alcùne retationfeir rijpetti.'

Ma i Mathematici dìfpiaunclo centra la fopradetta opinione, dìfTero che il fei

era perfetto, per quefta cagione , perciochc quel nimicro ha lecondò Icloro ra-

gionile paràconucnicnti alnumcro di lèi. j

Cioè fecondo le ragioni degli ifiefjiMathematica quali uogUono,cbe quel numerofiaperfetto,

ahe nafee apunto dallafunma dellefue parti . La onde yitr.dicetpercÌQche per le loro ragioni quel

numero ha ie patti conuenienti al numero di fei,perche raccolte infteme fanno (cì a punto .

'

Et per quello chiamarono runa partcdel fei teftantc, lcduetnente ,lc tre le*

tnifle,le q uattro bcflre,dcttodimcronc, le cinque quintario, chcpcndamerónc '

fi chiama,& iUei perfetto.

Soleuan'ogU antichi cbiam.tre'afe ogni cofa intiera (come rè detto nel primo libro) efr partire

quella tifile fueparti, ^ corne quegli,che felicemente interpretauano le cofede Greci, ragionaua-

no molto propriamente . ypÙcno adunque gli antichi mojfi dàtlaragiane i che fei fuffe numero

perfetto, &lochiamorohpajfe. Quefli hauendo le fue parti, ci dimo0raua per lo nome loro,

qualifujfero: &però uno fi chiamauaSeflante,percheè lafefiapartedi jèi : le due triente
,
per-

che due era la terga parte : le tre femijje
,
quaft uoglia dire , mego afe ; il quarto beffe

,
perche

licua due parti dal tutto ; & in Greco fi dice dimerone : il cinque quintario, chepemimerone fi

chiama: & il fei perfetto . Mapoi che fopra il numero perfetto fipone la unità
,
giàfi comincia.

A raddoppiare l'altro afe , per uenire al dodici ; che ^{}e doppio fipuò dire ; poi che in Greco di-

plaftotia fit chiama , le fette parti fi dicono EpheMonquafi fopraaggiuntadel fei^ le otto fi chia-

mano tertiario , perche altra fei ne dà due , cheila terga parte di fei,& però in Orecofono det-

te Epitritos, cioè, che fopraggiugne la terga parte al fei. noueè.detto fefquialtero, &hofnio-

Uo, perche none contiene feivaa volta ^rnega» mafatto dieci, egli fi chiama besalterum, cioè

italtro bes,perche ilprimo (come dicemmo) era quattro,& chiamauafi dimerone
, quaft di due

\partìi&però qucHì fi chiama Epidimeronecome cghixggiugna al fei dueparti. Similmente Epi-

pcnt(tmerone fi
chiama l’undici, che è il fopraghnto quintario, & in quello modo fi chiamann '

le parti de i numerifecondo diuerfi rifpetti . Et quello hnuoluto Fitruuio douepa.re,che eglihab-

b'ia voluto,chefei fia numero perfetto,per la ìUeQa ragione,che dieci èperfetta: cioè perchegiun-

ti a dieci,tornamo da capo altunità , fin chefi torni altaltra decina : che fi fa con due croci . cofi

anchegiontì al fei da ì Mathematicifi ritorna agli iHeffi nomifin altaltro afie che è dodici .

jiene ha accennato Fitruuio la ragione che hauemo detto, per laquakfeifi chiama perfètto quan»

\do diffe [per le ragioni loro,quelnumcroha leparti conuenienti al numerodi fei perche polle

tnficme leparti numeranti ,ér moltiplicanti il lèi, lo rendena apunto . 0^ quando Fitmuio difie,

££t per quefio chiamarono tuna parte delfeifesiantel\ 2^o» vuole rendere la ragione perche fei

fiaperfetto,ma vuole dimofìrare,ehe efjendoperfettc;per la antedettaragione i Mathematici han

no uolutodare nome alle partidel fei, ay émofìrare, che fei eraun tutto, dtrdIquale febifogna-

uaafcendere numerando, eraneceffario tornar da capo altunità, come fi faceuanéi dieci. Mi*
trimenti era nana la oppofitione de i Mathematki cantra quelli , che uoleuano, che diecifufie nu-

TtterQ perfetto , feì medefimi Mathematici haueffero uoluto iljei effer perfetto per laiHefih fagio-^

ne , per la qudle sera detto , che il dieci fufie perfetto , Q^ejio flimo io , che fia degno di con-

H fideratione»
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Jìderatione. Et quahdo al contofatto ptri’aggiòota d^un’altro a{Tc ,fi crefi*aal
fei chiamano Ephe<aon: 6c quando fono farti otto

,
perche s'è aggiunta la terza

partejfi dice Epitriton.& aggiumaui la mctà,pói ehcs’è peruenuroal nouc,chia-
malifcrquialterum,che da Greci è dctto,hemiolios.aggiuntcui poi due parti,&
fatroloincrocciamento , lì dice befalterum ^ìlqualc chiamano Epìdimiron^ 6c
nei numero di undici,iperche fc gli è aggiunto cinque , che fi chiama quintarioi,
Epipenramiron fi diòc . Ma dodici,perche è ùtto di due fcmplicinumeri dipìa-
iìona è nominato. '

Et quefìo eHato afiàì dichiarito yuole poi VitruuiOiChe dalmmevofenario fta HatapìgliàtaU
tagtone dcUamifuradel corpo humanoiìn quanto aWalte<x^fua.

Similmenre perche il piede èia letta parte deiPaltezza deirhuomo, pericoli
da quel numero di piedi,dal qualeè mifurato,& perfetto il corpo terminandolo
in altezza con quetti fei lo fecero perfetto. &auueftirono,che ilcubitocradi
iei palmi,& di uentiquattro dita;

Sìcome dalle dita è uenuta la ragione del nutnerarCt coft anche è Mentitala ragione del mìjkraret

& coft la ragione del numero fenario entra nelle mifure , Et qui f^itr.ragionafecondo la opinione
de Greci, i quali uoteuanq,che fei fujie numero perfetto. Laonde anche alle monete trasferironoà
numcroprcdctto. Etperò dice Fitr,

Et da quello pare, che le città de Greci habbiano fatto che fi come il cubito è
di fei palmi,coli fi ufalfe lo ifteflbnumero nella dramma, perche quelle città fc*
€ero,ehe nella dramma fulfe la uàluta di fei ramini regnati(conic aire>che quelìt
chiamano Oboli, & conttituironoin uecedi ucntiquartro dita nelladrammal
quadranti de gli oboli, detti da^alcuni dichalchi,3c da alcuni tricalchi.

rqlcuano i Greci che la loro dramma ualeffefei oboli, & queÙo rìfpondeuaal cubito,che contie

ne fei palmi;uoleuano,che ciafcun'obolo hauefk a valere quattro monete,cbe fi chiamano dichal*

chiyladoue ventiquattro dichatchifàceuano una dramma, come ventiquattro dita fanno un cubi'

bìtO' obolo era una moneta di rame di poca valuta, fegnataperò,^ conìata,eìr era come vn tutto,

che a(ie fi chianùyitì^ la quarta parte detta quadrante fi nominaua dtchalcoyouero trichalcofecoii .

da diuerfi rijpetti.Come adunque il nimero degli oboli nelladramma riffondeua al numero de' paf- \

miycheuanno afareil cubitù,cb8fono fei,cofì ilnumero de i dicalchi o trichakhi nell'obolo rifpon»

deuano al numero delle dita,cìyeerano nel cubito venciqùattrola onde appa/e^ che anche nelle mu
nete i Greci habbianò pigliato la ragione de ì numerili in quello ca[o crediamo a y itr^

Mainoftri prima fecero Dantico numero clTer il dieci, Sepolcro nel denario,
dicci affi di rame,& però fin al dì d'hoggi la compolìtione della mone ta ritiencì

il nome del dcnario,& la quarta parte diclTopcrchcualcoa due affi, & mezo,la=^
chiamarono fettertio^ma poi hauédoauuerrito,cherimo,& Taliro numero era^
pcrferto>cioèil lei,& il dieci,raceolfero infiemeaunenduequenumeri,6c feeero'
il ledici perletto & di qucfto trouaronoil piede autore, perche kuando dal cu-
bito palmi due,rcttailpiededi quattro palmi,ma Hoalmo ha quattro dita,& co--

fi ilpicde Uiene hauere Tedici dita,& tanti affi il denari© di rame,
}fraimi fono due ,

waggiorey^ minore, iìminore è di quattro dita: U maggiore di dodkhqueh- •

hfi chiamapaljtHe,queHofinthame: ditto, o digito hlolfacio di quattrograni ior%o polii in ot-l

Sne fecondo ta targìrex^ . Dice adunque', f^itruuh che Etmani pigliarono da prima il diecicM'
me numeroperfetto.^fero chiamarono la moneta dinario

, quefiopare ragtoneaole) cóme^
finhorafiufà.évnei denariopofiro dieci affi (brame eìvfe bene dapoi congimferoildiediyi^ Ìtfeit\

ttedend'&yche an<he il fei erapeffetto , ritenneroperò il norme del denaio mettendo in un d'ernio fe* 1

dìcic^yche rijfiortikno, ajedictdìta,cheHanno nelpiedeMando adunque lepredette cofe yitruuìd
§Qticbmdej dice,

^

Se
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Sea4unqùcèràgìoncuo!c,& còft^aictìictìteCoràtCheil nu
tjaro dalle difa ddrhuomp, & che dà* membri rcparati fi faccia la corrifponden-
za delle mifure (eeondo la rata pàfte a tbwa là forma del corpc5refta,che noi ad-
mctìiamo quelli,

i
quali anche fabricandole cafedegli immortali Dei, cofi ò|di

naronO le parti delle opere loro,che le diftribBtionÌ5& compartimenti di quelli
fcparati,& uniti col tutto conuenicnti fufiero alle proportioni , & fimmetrie.

Von^ in quefìo luogo Vitm là miuerjaìe cmduftone di tutto quello che egli ha detto : pieròA
mparct cì^itprimo capo di quello libro quiuì habbiaa fmire ^doue (t conchiude chiarameutct

quello,che Fitr.ciha detto,che nonpuòfabrica alcuna hauer regione di componimentotfeni^m-
fura^proportione; feprima non hauerdrìjpetto,& confìderatione [oprala ueray^ certa rhgh-
r.e dei membri dclThuomo ben firmato,& proportionatoi come raro efiempìo dipropcrtione , «ir

gìufiocòmpariimento . Mafeguitiamo pure tantica diuiftone de i capi attendendo alle cofe, che cò
uengono proposìe da yìtru.ilquale come erudito nelle éjcipUnede" Greci ufaunauia,^un modm
ragioneuoU nel trattar le cofe.& però dice,

,
1 principij de i Tempi j fono quelli, de i quali è formato lo afpctto delle ]<?r fi-

I

gure.& prima è quello',che èdetto faccia in pilaftri,dapoi quello eh e detto Pro-

I

ftilo,dc rAmfiproftilo, lo Alato,il Falfo alato di due ordini,lo Alato di ducordi-
!
nij&ioicopctfo.

! roiendoci Vitr infegnare la compofttìone de i Tempii,
, congran ragione ccmincia da quelle dìfr

ferente, cIjcprima ci uengono dinam^t agii occhi, perche Cordine ddla cognitioneporta , ebreo.-

minciamodaU€cofeumuer(ati,& confujèyi^ indHiinte, cir poiché fi uegna ai particolare, ejpilca^'
to, d'^into. oltra che nelìArchitettura egli fi deue auuertireyche Cocchio habbia la partefùa^
e^con Uuarietàdegli affettifecondo le figure er forme diuerfe dei Tempi] fi dia diletto, uenera-
tione,&autoritàaUe opere.& fi come la oratìone haforme^ idee diuerfe perfai isfare alle orec^
chie,€oft habbia i'Architetturagiiaffetti,^ forme (uèper fatisfar agli occhi , à fi come queih,,
cheè nellamem ,^ nella uogUa uoiìra ripofio , con {artificio di leuarlo fuori di noi ,& portar-
10 altroue

,
le parole , lefigure , la compofitione delle parole , i numeri, lemembra , & le chiù-

,fe fanno te Idee ,
&' le forme del dire , cofi le proportioni , i compartimenti le dijfercm^e degli

\
a^ettìfinumeri la coUocaùone delle parti fanno le idee delie fabriche,che fono qualità conue-
nienti a quelle cofe,per lequalifi fanno.Altra regione difenten'^,di artifici], di palmole,difigure,di

i partiydi nmi€ri,dicompofìtione,elr di terminifivfa udendo efjer chiaro,puro, et elegante nel ère
I
altra uoleJtdoeffergrande,vebemente,ajpro,^ feuero: & atro richiede la piaceucle'^ix^,altro la

j' beile^^p^ftlr ornamnito delparlare,fimilmeute ntUc Idee dillefahrithe altre proportioni,altre di-

jfcfìttoni, altriordini, est compartimenti ci "PUfile, quando ncllafabrica fi richiedegrandc 2̂̂ a, clT

ueneratione,che quando fi vuole belle^a,o delicatcg^a,ofiwplicità dr perche la natura delle co-'

fe,che uarmo a formare un idea deWoratione fu ,
che quelle poffono (JJtr degnamente infieme con

quelle,che uanno afrmarne uifaltra.la onde neltu purità fipuò hamr delgrande, nella grande'g^
•ga. del bello,nella bellcT^ delfemplUe,^ nella femplicità dello fjifendido; an<s:i quefio èfommalo-
dedeU’oratore, etfifa melcobndo, le conditionidunaforma

^
conte conditionid’un altra, comeh:

manifiHo ai ucrì Architetti dell oratione. però dico ioyche mefeoiando con ragione nelle fabrìche
leproportioni duna manièra,o componendole,o leuandole, nepuò rijuìtare una bella forma di me-
"gp .le cofedàprima fono (empiici, efebiette, poi fifanno con diucìfe aggiunte ognifiata rrìaggiorif.

& piu ornate egmefi uede chiaramente in tutte le opere,gir inuentioni de monalt.Tsfon deue perh
11[auto

,
prudente Architettopianure tutto quello ,che uien facto da ognUno,mafedamente quel

le cofe, che cominciano battere nonfo che dt&èculta uirtù,onde dilettilo i fhtfi nofiri comeio ec-

cellentegraC9rrnonpigliatMmquelb,ch€''ifcioccouulgo,olabaflà0bea^^^ q'ùci
In, chepuò cadere (otto la capacita di ch\afcolta con qualchepiu eleuato ivmimeììto, iheda jcla
plebe non trouaria, ma trottato da tiUrj appiglia, fp- ferie diletta., cojft t^itruuio ,

non pten-

i~ H. i demtt
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de tutte quelle fame,&figure di fabricbe ,& di tempij i che fono fatte dà queÈi
, & da quelita

che nel fabricare fono in luogo di vulgo , di plebe : perche qucHo farebbe infinito , ne cade- ^

rebbe fiotto artificio , Ma cipropone quelle cofie , che fatisfanoachinon fia piu oltre,poi che fon

fatte,ma nonpojjonó efj'cre ritrouate da ognimo, tr dice,che i principij,do è l'origine della nohra

confideratione e la figura , cioè quello , cheprima fi rappreJentaaUo ometto . Que^ìafigura

,

qtte^ìo affetto,0 nellefronti,0 nelle /palle, onci lati ^fianchi deiTempq: opartitamentein piu

fabrUhe , oucro in una iUefia: ef^però f'itr.ci mette inan'jfi fette figure,^ a^etti diTempq : or

dice,che il primo fi chiama, in avtis, dobfaccia in pìlafìri,perche ante fi chiamano lepilafirate^

che fono nelle cantonate della facciata,che in Greco fono dette Vara§ìade. liprimo afpetto adun-

que, è della facciata dinanzi, & della fronte del Tempio:nellaquale fono negli anguli lepilafìra^

te, & contraforti quadrati , & nelmc'S^ le colonnc,Lhe/portano in fuori ,
[opra lequalihil firon-

tifpido fatto con quelle ragioni, chefi diràpoi . ilprimo affetto adunque dice t' itruuio , che è in

que fio modo.

Il Tépio di faccic in pìlaftri,farà quado CijU hauerà nella fróte i pi!afl:ri,de’ pare-

ti,thè rinchiudeno il Tepio,& trai pila ft fi nel mezo due colonne, & fopraqlle

H 3 il feon-
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ilfrontirpicioCattacon quella conueniéza di raifure, che ti dirà in queìlolibr®.

Xo cflehipio di queftó afpcttt) fi uede alle tre Foftune,& delle tre quello , che c

Uiclnoallaporta collina . Jt nóHrì giorni non fìha reliquia di quello tempio^però ernie ra-

gioni imparate da Viti-uuìo figurando Impianta, & lo inpicy & alcuna fiata iùprofilo.& ifianchh

ìaJciaremodc)mbrei<& -lo empiri fogli difigure.apr di cofeminute,&faùU,non ajfittandohquan

'tità,.&la fotrìlità deUe' figure adombrate in ijcortì^h & proJpettiua,peréhe la noflra intentane è

dimofirure le (oJè,g^ non infunare ^dipingere . Lapianta>d4 T.èmj>ioydeUofaccia m;pUMrh h

Ì[Z]C^L
LLir

-3

lunati jl. àoite fono le piìaHrate quadre in forma dicdonneI fegmto B.& le c&fenne nel

zo C.hinpiè elegnato Dv ^ • ir- '

^ La faccia in colc>nriedettaproftilos,ha tutte le core,ehe tiene la faccia in
p ^

*

ftri , màfiadue colonne fopra le cantonate dirimpetto a tpilaari,& S't.

archiiraui,come lafacciain pilaftn ,
& dalla dcftra, & hnrrina

defleCantonate tiene una colonna per banda . lo clktnpio e ali ifola 1 ibuttma

alTarlpiòdiGioue,&diFauna
H + llfecon- -
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Il fecondo afpetto aecrefce primo due colonne foprale cantonatealtincontro delle pìlaHra^
te, & due nel uoltare,cioè unaper banda . Stimo io, che la luce di queUi Tempij uenifìe folamen^

te dalle porte ; perche io non trouo fatta mentione altroue di finejire . tifala Tiberina fu confa*

crata ad Efculapio , fatta prima a cafo
.
poi fortificata da Bimani , & adornata di molti belli

, cìr

grandi edifici^ . ^ppreffo il Tempio di Efculapio bebbe Gioueil fuo edificato da L Furio Tur^
furlane confile', & dedicato da C.Semilìo , come dicono alcuni : & nella punta deltifJahehhe
anche Fauno il fuo Tempio , del quale hoggiapena ft uedeno pochi ueHigi, cr meno fe ne uederà
per tauuenire,perche il Teucregli ua rodendo d'intorno,& leuando il terreno. T.Lmio uuolcyiht

di alcune condennaggioni fuffe edificato il detto Tempio da Gn. Domino ,& da C. Stribonio edili.

Lapiantadi quefio tempio è fegnata F & ferue anche attergo ajpettOydetto Jmphiprofhlos:per-
che leuandone le colonne daltaltra tetìa continuando il parete , retia qucHo affetto fecondo,

detto Vrofldos lo in piè è fegnato E & ferue anche al tergo affetto , intendendofi la ifìefia fronte
dtltaltra tefla.

Loalpctto detto Aniphiproftilosjt’enequanto è neirafperro detto Proftiloj,
ma di piu <èrua lo ili elio modo,di colóne, & di fronnfpicio nella parte di dierro.
Lo afperto detto Perip^cros cioè alaro intorno, è quello che tiene d’amenduc

le fronti fei colonne : ma ne’ lari und ci con le angalar:,fi che quefte colonnella-
no polle in modo che lo fpacio che e ira colonna, 6c colonna, lia d’intorno da i

pareti a gli ul imi ordini delle colonne , & fi pofla pafleggiare d’intorno lacella

.

corr e è nel por ico di Metello, di G oue Statore , & alla Mariana deii’Honore,
& della uiri h farro da Mutio lenza la p »rre di dietro

.

* thè fuori dellaportafàlaria era un Tempio confacrato althonore .perche in quel tuo*

gofìtrouòapprefio l'altare una lama con queJie parole . DOM IT^E H 0 S.

M Marcello dedicò un Tempio alttìonore,& atta F'irtà, chef* poi rcHaurato da V effafianopro-
pinquo allaporta Capencfcomefi truoua nelle medaglie ) Fece Marcello quetìo per uno ricordo

a quelli,che ufeiuano all imprefa,cheper lautrtu, s'entra aU'Honore . Mario ftmilmente edificò un
Tempio all Honore, dal Tempio della uinu s'entraua Gn. Domitio pretóre drigò fui Quirinale
un Tempio alla Fortuna primigenia,^ iui anche era un Tempio dell'Honofc. Fu edificato delleffo
glieCimbriche, gir Theutonichefin qudlaparte del monte Efquilino,che Merulana in luogo di Ma
tiana, è detta . La pianta.iiy' lo in piè di quefio tempio è foprapoflo nel primo libro .

II filfo arpctto di due ordini detto P(eudodipreros,colì è pollo,che nellafro*
tc,& di dietro Ibnootto co!5nc,(5r ne’ lari quindici cóle anguUri; ma fono i pa-
reti della cella dalle tclle dirimpc toà qua irocol5ne,6c cofi lo fpatio che tarà
da i pareri d’intornoa glieftremi ordini dellecolonefaràdi due inrcrcolùnij,6c
d una grofièzzi da piedi della colonna.Lo cflempio di quella forma non è in Ro
marbenfi trouain Magnefiail Tempio di Diana tatto da Hermogene Alaban-
deo,Et il Tempio d’Appolline tairo da M ielle.

il quinto affetto è detto Vfeudodipteros,che ftgnifirafalfo alato doppio . Vfeudo uuol dire falfo^

Dipteros due ale: perchepterosfignifica ala, gir p. cromata fono dette le mura dall una, gi;- l’altra

parte dello Mntitempio detto Pronao, gir unlgarmsnte/i dice un'ala di muro: git anche detti fono
fteromata i colonnatidintorno al Tempio,perche a modo di alaflanno dintorno:onde perìpteron^
€ detto quello affetto di figura di Témpio,che ha dintorno la cella , onaue del Tempio uno oràinf
fola di colonncxPipteros d>te,'Vfeudodipteros quello , che ha leuato tordine interiore delle colonng
dintorno , gir lafda piu libero lo ffatio dapaleggiare intorno il corpo del Tempio . la pianta èfe-
gnata O.nelprimo libro, gir quiui fatto.

L alpettodi due ordì li,che Diprcros è detro^ha dinanzi, & di dietro otto co
lonne & tfiorornola cella ha due ordini di colonnejcome il Tempio Dorico di
<iuirmoa^lo Ionico di Diana £fefu fatto da CtcIifoat€.

p4



Tmta dello ajpetto detto Tevlptem, cio^,alato dintorno.

T E Z 0. m
Del DlptcroSyitìr del Vfeudodipteros ne fa tnentìone p'itr. nel proemio delfeptimo libro. & ne

jeguentc Capo ragiona della inuentiom di Herm oge ne,

Ilfottoaere,& fcopcrto

afpetro, detto hipethros#

è di dicci colonne per te-

da» Se nel redo è fi alile al

dipteros » & nella parte di ’

dentro tiene doppio ordì

ne di colóne in altczz i ri-

mote da i pareri al c rcui-

ro,come il por ico de’ pe-

ridìli>ma la parte di mez^
è (coperto leiiZa tetto, 6c

ha l’intra e delle pnrtedi-

naozi & di d erro reflem-

pionon c in Roma,ma in

Athenec di o io colon-

ne, nel tempio di Gioue
Olimpio.
Q^(lo doueuaeffereun belìi

f

fimo,eìrgrandiffmo Tempio ha

ucMÌportìchi doppi d'intorno,

^ di dentro hauem due ordini

dì colonne uno {opra taltro que

fie erano minori delle di fuori, i l

coperto ueniua dalle interiori al

le eflerìoriiche fiaua inpiouere.

Tutto lo (patio circondato dalle

colonne di dentro era feoperto;

L'altare era nel me%p. Effer do-

ueua, per ogni intercolunnio^um

nichio con la fuafigura; fi di dea

tro come di fuori; ft doueua

afeenderepergradi. Ma rtoi ha-

uemo da dolerci ,& del manca-

mento degli efjernpi,& della pa
ucrtà della lingua: fe pure no uo

gUamo con tufo ammoUire la da

re%p^ delle parole forefiiere,cjr

chela lingua noftra fta cortefe

a riceuerlcy come ha fatto la Ro-
mana.Lefigure nofire dimojira-

no la noUra intentione .

n cinque





E ^ Z X)i

pjjhlTJ ^tlLO ^SVnTTQ^ DTVTETìQS,: cioè' di
DVE ^lE Di COIO^T^E.

PIANTA'ICHNO^RAPHIì

m.ONkO

D cinque Jpetie di ^emfij, Cap. 1

L

rncjic (bno le maniera de i Terapij> delle quali (bnoi notni. Picnoffì-

|k)scioè di fpeffeeolcKinejSiflilos,piu larghe; Diaftilosanchora piu di

I

ftaiti ; Areoffilos, oltra quello, che ff conukne lontane; Euftilos,che

ha a^ioneaoti,& conuenienti intcrualli. Ficnoftilos adunque èqitafì

db tra Funa,& Takia coldna>m fìpuòporre lagro^zza d’una colonna>& meza.
come
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come nel Tempio di DIuo Giulio,& nel Ferodi Cefareil Tempio diVcncfc,&
fé altri Tempi) fono di quella maniera compofti. La maniera detta Siftilos ’,è

quella doue tra le colonne fi può ponete due groflezze di colonne, & i Zecchi
delle fpire a quello fpacio fono tanto grandi,quanto farà tra due zocchi,come è
nel Tempio della Fortuna cqueftrcal Theatro di pietra^ 6c negli altri» che fona
con le iftefle ragioni fabricati.

Za humana cognitione, fta di che uhtu delTanima ejjcr fiuoglìa o del fenfo , o dello intelletto^
cominciaprima dalle cofe confufe , & indifiinte

,
ma poi approfjimandofi Yoggetto fr fapiu par^ i

fico lare
^
, ^piu^ certa . nh uoglio bora filofofarefopra c^ueflo ,* (olamente ne darò un efiempio del-'

^

la cognkione de i [enfi . Fedendo noi di lontano alcuna cofa , ci formiamoprima una cognitione ^

confufa dello ejìere , ma vedendopohche quello col mouimento fi porta in alcuna parte
,
giudica-

;mo , che fiaanimale j &piu auuicinandofi conofeemo ejfer un'hmmo j poi piu apprefio conofee-
tno

,
che e un'amico ;& finalmente uedemo ogni parte di quello . cofi dallo effere , che e cofa uni-

uerfalifiima , uenim^ al mouimento, & dai mouimento ci rcYìrignemo ali*animate , cì'"peruenen*

do a piu diHinto conofcimento , trouamo thuomo , riconofeemo l'amico > & diWmguemo ogni

parte del corpo fuo . fimilmente adiuiene nella cognitione dello intelletto
.
però Fitruuio ci ha

propojiauna indifìintat & cor/fifa cognitione de i Tempii, prefa dalla figura,& dallo affetto

loro . "Perche tra le cofe fenfibili , la figura 'e oggetto commune ,
perche è fottopoHa alla cogni-

tiene di piu [enfi . Difeendepoi alla diflan'ga delleparti; & diuenird finalmente alla particolare,

& difiinta mifura dogni particella . Sette fono adunque i regolati agretti delle figure de i Tempij,

come uniuerfali principi^ della cognitione di quefla materia ,& già fono flati efpofìi quali fìano,

lApproffimandofi poi allo edificio , uedemo le apriture , & ffecialmente gli fpacijtrale colonne,

ì quali effendo in alcuni Tempii piu ristretti , &in alcuni piu larghi .
portano altocchio diuerfe

i pparerige,& fanno diuerfi effetti , o dì dolcegi^ ,
'& hellegT̂ , o dì grandeggi , & feueritd ,fi

* ome fannogli ffacij delle uoci nelle orecchie
:
però che quello , che è confonanga alle orecchie

,

è

belleg^





ì
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heUe^j^gllocchlperoFìtmHÌo SHingueU JpecìeMTemptj f*cònd0 gli Interu^Ui

, chefòHo tré
colonna)^ colonna\non inquanto al numero,ma inquanto aliagrandeg^ loro-,& dice,che laprU
tnajheae{a detta ’PicnoJìibs , cioè di jpefie ,^ riftrette colonne, quando una colonna è molto ap-
preffo Paltra . Lafeconda Siftilos,quando i uanifonopiu larghi,perche allhora le colonne foìw piu
éHanti . La terga è detta, Diafìilos, che ancora conpiu larghijpatvfi difegna . la quarta^ reo
fiiloSsCke è quando olirà quello,che bifogna, diLìanUfifannogli intercoiunnij,cioègli/patii, chefo^
no tra colonna& colonna , La quinta Eufilos, che ragioneuolmente,& con diletto comparte i
uani.&felicito fufse darti a quefie^cciegU injrafcrìtti nomi , Stretta, Larga, p/lafciata. Spada-
fa,& Giujta colonnatura . Diffinifcepoì l^itruuio ciafcuna jpecìe,& uuole, che la riftretta fheck
ietta Ticnomios/ia quella doue gliJfatij tra le colonnefipojfonofare dellagro/Jegga d'uua coloni
na& mega . Lajpecie,ó' maniera larga detta Sìfiilos, è quando fipuò ponere tra due colonne la
grojfe^ga, o diametro di due colonne; ma vuole yitruuio che i gpcchi detti VUnthides, che fono i
gpcchi,& le parti inferiori.delle baje ,fiano tanto dicami

, quanto lo/patio ,& uano,che èpo^io
tra due gpwbi . Del Theatro dì pietrdfntende il'Filandro il Theatro di Vompeio , i cui ueHigii/o-w in campo di^ Fiore, nè ualfe al buon Tompeio , che egli ut pone/fe ogni Uudìo per farlo eterno
facendolo dipietra

,
perche troppo grande è laforga del tempo , & la ingiuria che egli fh alle co-

fe. ma quali non gli fono foggette ? il ternpo ijiefio con il tempo fi confuma

,

cìr quello che con il
tempo prende ulta , & vigore

, col tempo s^mdeboli/ce , dr ha fine, perche lo efier deltempo è
fen^renafeere, & /empre morire,& mentre fiume/altro non fi fa, che riceuere le ingiurie
deltempo, alle quali quanto fi può Parte cerca di^remediare ima infine il tempo auanga l'arte,
Lo efiempìo dellafpecie detta Ticnoflilos è notato nella pianta ;dr il Sìfiilos è nella pianta detu
Dipteros ,pofia di fopra.

^

Le due antedette maniere hanno l’ufo loro difcttofb,perche le matrone afeS
dendopcr gradi alle fupplicationi loro non poflbno andare al pari tra gli inter-
colunnijjtna bifogna che paflino a fila. L’altro difètto è che leporte>& gii orna-
mcnti loro per la ftrctiezza delle colonne non fi vedeno.dc fìnalmeceperla flrct
tezza de gli ijjarijdl caminar d’intorno al Tempio è impedito.

Lgli fipotrebbe dire ,fe lo ufo , lo affetto ,& ilpaleggiare è impedito dalle due predette ma*
mere, a chefitte yitrumo ce le hapwpoPie ^ Dico io. Che ficome non fi deue tafdare a dietro al-
cunaforma del dire per e/ier men bella,perche ètempo , che la o/curità ciuieneapropofito , la
confu/ione, chefonoforme opporle alla chiareg;ga , & eleganga del dire, cofinon doueua ritru,
lajaare forma alcuna, che fiamen commoda,& meno gioconda allo affetto, perche bora è che
nello animo derigitardantipergU occhi fi ha da poner diletto

, piacere , bora merauigUa , dS*
^rrore,fecondo il bifogno;&queUo non fi puòfare conmodamente da chi non falò effetto , che
fanno dmerfe maniere difabrtehe. &fe eglifi dicefie,chefi deueporre anche te maniere di/ettofè,
per darci ad intendere , comefi deueno fchifare ,forfè , che nonfarebbefuori dì propofito. ma chi
volefsef^e le colonne tantogroJfC^che quando tra colonna , dr colonna ut andaffe bene due grò/-

di pari,que§ìi non haueria confideratione

,

a teg^ grandepafarebbe i termini , df chepiu di due matrone doueuano andar a pari,
che t gpcchi nella manica Sìfiilos occupariano lo /patio trak colonne , dt' /ariano ne piu ne me-

^ Ip porte , che deano rìfpondere a proportione, /ariano

La compofi^tione del Diaftilos,è quando noi potremo traporre neli’intercò-
lunniola gro^ezza di tre colonn:e,come nel Tempio d’Apollo,& di Diana.ma

ficoequefia difficultà,chegli Arch)traui per la grandezza
dcgIifpati),firpczzano. ^ ®

0 fjuanto deue e/fere auuertìto lo ..Architetto non folamente rifpettoalla forma , ^ ra?ione,
i e ne mma > d?* mente fua con modi artificiofi riuolge , ma quanto alla materia , i cui "difett i

fono
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fono ìnfinìtìy ì rlmedtjpochh& àìSicilì ,& alcunarfiata nìuno , o di ntun ualore
,

però l

me ih detto ) che Fttrmio ci propone le maniere difettofe , accioche per lo
^
contrario cipotiarr.é

guardare da irti errori.vero è che al fopradetto àifettOy fi fuolprouedere facendo fopf^& ^

%aui molti archiy& lafciandoli ben fermare^& afciugarcy lafciandoui anche di (otto U nano,per

^

che quegli archi leuamilpefo agli architraui. LeonBattina nel quinto libro al fettimocapoaj*

fai commodamente ha interpretato i nomi dellefopradette fpeae/fe bene nonfipm confegmr

felicità de i Greci nella compofitìone de i nomi. <& le ha chiamate , conforta ,fub con, erta yjub ^

fpanfaydifpanfay& elegante . Deuefi bene anuertire, che Vitrmio non ha uoUto dar leggeferma

deglifpacu dellefopradettemaniereyma ha ufato parole indeterminateydicendoy egli fi
puoporrCy

fi potrebbe collocare y etfimiglianti modi que^o auuertimento ci uenirà a propofito nelle opere

^^NeUc maniere Areoftili non de dato l’ufo de gli Archi traui di pietra, nè di

marmo , ma fopra le colonne fi deono ponetele tram di legno

maniere di que Tempii , fono baffe , larghe , humili , & ornano i loro

cii di fi^^urc di terra cotta, o di rame dorato alla ufanza di To*cana. Come li

vede afCirco Maflimo il Tempio di Cerere , & di Hercole , & del Pompeiano

^
^reofiili ufàno liberi(Patij tra colonnay&\colonna,& pero Vixruuio ha ufato ii

mn^ro del piu.&non ha dettola maniera MeoHilos^ma le maniere;perche effondo in libera no-

Hra^fareivanimaggioriynoncihprefcritta legge y nè regola . In queHe

jtrehitraui di pietra^ di marmoyperchefi j^e^^arebbono. il qual pencolo fe era nella (pecie Dia

nUosydoueil nano era di tre colonncymolto maggiormentefarà nellafpecie MeoHiloSydouefonofpa

tii piu liberi. Là douoyper obuiare a queHo difettoyfifaceuanogli Architraui di legnoy^fi adorna*

nano di aueriOy& sinueHiuanoper coprire il legno, però Vitruuio nel quarto libro a fettmo capo

dice il mcdefmoyma con altre parole;& iui hlapianta et lo in piè di quefia maniera Tojeana reo

Sìilos. Ma quelle parokyche Fitruuio dice. Ma le maniere di que Tempi) (ono balle, lar

che,humili,& nel latino barice,barricephal«,hanno difhculra;^;e«c^c quelbarme

phalxfipuò intendere Uuorioyche copriua le tefìe di que legni.perchegli Eiefantifono detti barn,

ma quel barice ha divede interpretatìoneyfeforfè non è tolto dal Grecoy perche varuyche fi ferme

per Ulta in Greco fignificalechiefegrandiycome dicono i dottori Grechi fopraifalm,& Mbana

fiofopra quelle parole delfalmo 44.^ domibus eburnei,che in Greco dicono^0 bareonelephan

tìnon dkcyche le cafe ornatey& i Tempij foninofi fono detti Vareisyperche d [almo
^

ce e »

cowff che que TempUy& queUc cafefiano fatte congrande artifìcio , & magmficentia. Didimo y

dice che vark fignifica la torre,& che le chìefefono torrìte della potentia& gratta di Chrisloy o-

che ha poflo eburnei in luogo di fflendide &precio[e. fimil cofa dice Theodoreto fopra l^kpe

paroky& Bafilio dkCyche igrandi edificijfono da quel nome chiamati . Euftbio intende lo,ktefSo.

Vane dì formar di cretaprima venne in Ethruria, che in altro luogo d'Italia. I n questa furono

ecceUentiIfmi Dimofiloy& Gorgafoy&gli ifìeffi erano anchepittoriy& con l'ima ,& l altra loro

arte adornarono il Tempio di Cerercynel Circo Maffimoy& con la Greca infcnttione inuerfi luipo

ni dimoftrarono , chele opere della defira erano di Demofiby& daUafiniHradi Gorga 0 . .4mnti

queHoTempiotuttelecofeeranoTofcaney&ìfrontìfpkijeranodiquefleopere. H luogo diVi>

muto nel quarto , doue egli accennayqueUoyche egli dice in quefìo luogo. ISiano le tram incastra-

te in modo con chiauly& ritegniycbe la commiffurahabbia lojfatto
largo due ditayimperoche toc-

candofile trauì.& nonrkeuendojpiraculo di ventoyferifcaldano infierncy & prefio fi

mafopra le trauiy& fopra i pareti trapaffmo le mefole per la quartaparte delPalte-zgg della colon-

na (bortando infuori,^ nelle fèonti loro dinan’^i (itti [mogli adornamenti
, ] Ecco che Fitrumo

chiama antepagmenta quelli ornamentiychefono appoHiy& fitti alle trauaturepermueHirleyet co

prirle.& Fkruuio dice quifotto.che quanto gli^atij tra le colonnefono maggiori, tantopmgrof
I ju
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b4e.&pnò i tempii^reoJlìUIoni

„.Ho»egli fi deiierendcreIyagionedeIlabdIa,&eIegatemamera.Eutt
iHinara,laquale,& all ufo & alla bellezza,& alla fermezza tiene efpedire le fue ra
giani,percioche (i deono fare gli intercolunnij della groflezza di due colonne.« un quarto,ma lo ipatio dimczo lanroafrontcyquanto di dietro, fi deueàrc

perche a quello modo hauerà,& lo afpetto della figura gra iofo& 1 ufo della entrata scza impediméto,6£ il paflèggiardlrorno la celiaampiezz^.
Il ristretto mtevcolunnio impedim H CAmmare/éntTare,^ tà^etto.però le due maniere diprìma erano mtiofe. Ilpiu largo, libero portaua perkoto degli Architraui. MunqmihìuHo,&

J^i^l^otralpiu,&drneno,chelonoenremivnio/i,nelme7iocomevìriuoJ&fideueridi4rreSe
quevno &me7^o,&due'epoco, &. tre h dipiu, refiacche due& inquarto fia conueniente. Ma
perche non e cofi due& me%p,come due& un quarta ì I^j^ondop che quejìo farà lagiuHa mifura
del compartimento, quandojt vorràfare lo [patio dello imercolunnia di mera,maggiore, chegU in
tercolunnq efìremi. oltrache fenoicauamo da vnaproportione [ottofefquialterauna fottofefqui-

ne nafceravnafottofefquiottaua. ecco.yno& merp jono feiquarti, dite fono otto quarti ,ue&me%p die\t quarti,tre dodici quarti fei ad ottofono inproportionefottojefquialtera^ diecia
dodici tn proportione jottofefquiquima.dirai adunque/ei via dodici,fannofettantadueiótto uia diea ottanta, trafettunta due , & ottanta cadeproportione fottofefquiottaua. ilnone adunque èpiu
proportionatoaljet,&aldodia,che aldieci, adunque none quarti faranno Ì nani della bdlama-
rtieia . Hor vediamone laprona.

Tempio fard per farlo di quattro colonne,
p rrifcah in parti vndici , & mcza , lafciando fuori da i lati i margini,& gli fpor-

ei bafànienti. Sedeuecffer di Tei colonne, fi partirà in diciotto : le di orto,
n ventiquattro, & mcza. Di quelle parti, fia il Tempio di quattro , odi fei,o
1 otto colonne in fronte, ne piglierai vna, & quella larà il modulo. La grofl
ezza c e co.otine la a d un modulo ,& ogni intercolunnio, eccetto quello
1 mezo, fia di due moduli, & d'un quarto. L’mtercolunnio dimczo,fidi-

1

dietro, fia ai tre moduiuraltezza delle colonne fia di otto moda^ ^ diuilione gli iparij.che fono tra le colon
^^fi^zze delle ^lonnc haueranno la giufta ragione. Noi di quello non

. uemoe emp>oin l^oma,mancii’Afia in Theo è il Tempio del padre Baccho
di otto colonne in fronte.

^ ^

yjtr ci rende conto della bella maniera detta EuHilosìa quale h quando i Vani tra le colonne fono ili due tdie,& un quarto,& Uuano dì mei^ è iU tre. Con quella ragione egli regola quelle fei
forme affetto ette difopra,ta/ciandola faccia inpilaUri,perche ella é rinchiu/a,& non haporti
co inan'gi.Queflo fi comprende benijjimo dalleparole di yitr perche egli dimolìra ciafcuna diql^
e gure a numero ^ in ucce di direpro^illos,\&amphipYoliilos,cioefacciata

• ^
^ tctraftilos,cioè quattro colonne.& in uecedi direpe

!/•

^ osyioè ehfei colonne in ucce di direpfeudodipteros.o dipteros,egli dicèf
cjaftito cioè difei colonne infronte. Hauendo adunque dimofirato in confufo le maniere degli afpeti

of V deprimafecondo la bella maniera dello [patio giufio [delta, (dir poi
Jecodo l altre,che hannopiu ihettio piu liberi mterualli. pegola adiique ilproflilos,et Pamphipro

frati»

iperche uno afpetto,dr Paltro idi quattro colonne. Viglia lo [patio della

^ me^a,una delle quaU deue efjer il modulo,cioè quella mi^

Uhm rtl n»
^ ^^p^iTtuìell Opera. Ecco qui l'ordine,del quale detto hauemo neiprimo

‘»*aniìp‘y
colon'afarà d'un modulo,dr offendo quattro colonna

^^^^'^^Ì»<xtttomQduU:kjciandopeYÒ gli orli, drgUfporùdeUebafeJihefon^^^

nate
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nate,che VìtrMce^pY^ter cYeptdìnes.&prmBmas^ckhoitra le maYgini,& gtifportl &perche

i vanifono vn meno dellecolonne , vi faranno tre vanii quello 4i me%p vuole tre moduli
, che con i

primi quattro delle grpffe'g^ge dellecolonne fannofitte.! due vani haueranno quattro moduli, eìr

fne%p ; dando a da^no due moduli, & vn quarto .& coft faranno regolati i vanìdeliafaccìatam

colonne,& dello UmphiproHilos.Similmentefi regdailperipteros, cioh alato a torno, perche ha^

uedofi a porrefii colonneper teSìaJi ha da partire lafacciata in parti dkiottorvna delle qualifard

il moduio'.cìnque/aranno date a i vànhfii allegrofie^^e delie coiòne: il vano dimegp tre:i quattro

dueper handa:noue,a due moduli,&vn quarto perintercolunnio , che pofiiinfieme fanno dkìot-

to,Similmentefi regola il finto dato doppio,& il doppio alato,perdìe ejjendo l"vno,& l'altro nelle

tefieM otto colonne, eglifipartirà la fronte in parti ventiquattro & me^ga, l’vna delle quali farà il

modulo . Otto moduli adunque andaranno alle groficgi^e delle colonne,tre nel vano di me%p
, che

fono vndici.& perche reftano tre vaniper banda,chefino [efandadoui duetefle.& vn quarto per

vano,vi andranno tredici moduli& me:^,che aggiunti agli vndici
, fanno ventiquattro& me-

%p.Et queflo è queUo,che Fìtr.ci infigna,& ciregola anche l'alt€7^ delle coione,& vuole,che in

ogni maniera dialetto regolato fecondo lafcielta diuifione de i vanii'alt delle colònefia di ot

te moduli et mexp,& quid accena la maniera Ionica, della quale egli dice ragionar nel presele lib,

• Er quelle rilpódetize di mifure ordinò Hcrmogenejil quale anche fu il primo

nel trouar la ragione del Tempio d’otto colóne,ouero finto alpetro doppio .per

che dalla fimmetria del Dipteros , egli I^uò gli ordini interiori di tréra colonne,

& con quella ragioue,& della fpefà,& delia fatica fece guadagno. Creili nel me
zo d’intorno la cella fece vn larghilinao Ipacio da palleggiare , & nò leuò alcuna

colà delio afpetto ,ma fenza defiderio di cole fuperfluc conleruò rautorirà con

la diftributione di tutta l’opera . Perciochela ragione delle ale,& delle colonne

d'intorno a’ Tempio è fiata ritrouata , accioche lo afpetto per l’afprezzade gli

intercolùnij haueflè riputarione,& anche fe per le pioggie la forza ddi’acqua re-

nefle occupata,& rinchiufala moltitudine delle géri,potclTcro hauer nelTépio,

& d’intorno la celiaco largo Ijjacio libera dimora. Et tutto quefio fi troua cfpe-

dito nelle dirpofirioni del Pfeudodipteros.llche pare,che Hermogenc farro hab

bia cò acuta,& gra folertiagli effetti delle ope,& che habbia lafciato i fonti,d’on

dei pofieri poteflero trarre leragioni delle difcipline,eliamaefiraméti dell’arte,

Leuandofi dal Dipteros le colonne di dentro
,
ponendoui quelle delle tefìe

, fi leuano trenta co-

lonne, comeper la pianta fipuò vedere . Hermogeneper ìfparagno di fiefa , & di fatica leuò l’or-

dine di dentra, lafiiò iportìcbi piu jpaciofi , non tolfi alcuna cofa dallo affetto
,
perche nelle fron-

ti refiarono le otto colonne, & dalli fianchi fine vedeuano quìndici . Et però quefio affetto’fi

chiama faljò dipteros
,
perche fiala mofìra del dipteros , ma non è . Da queflo luogo fi compren-

de, che yitruHÌo ha regolati gli affetti ,fi bene egli non gli ha nominati
,
perche chiaramente egli

per oSìaflilo ha intefo ìl uipttros

,

e?* il VfiudodipUros . dicendo di Hermogene quefie parole.

11 qualeanchefu il pnmoa ritrouarla ragione dd Tempio di otto colonne, o-

ueto Pleudodipteros.

Dimofìra anche chiaramente lafua intentìone nelproemio dd quarto, nel quale egli dice, quan-

to è fiato efiequito ndterxp ,
dicendo dhauer detto delle dijlributioni ,

che fono in ciafcuna ma-

niera. cioè ne iprincipij della cognhione de iTempij
,
quanto agli affetti ,

ó' delle cinque manie-

re, che trattano de gli ff'atij , che fono tra le colonne . Ma quipotrebbe nafio e vn dubbio , come

fia, che ritr.non habbia ^to mcntione del Tempio rìtondo, & come egli non h abbia regolataU
maniera de i Tempij feoperti, che hanno dalle tejie dieci colonne iM primo dico, che k itr. ragio-

na de i Tempij rirondi nel quarto
, & forfè gli mette nel numero de gli afietti, che fono di liberi

intercolunnij, come anche Ì Tofeani
,& ha lafciato di trattarne , (egmtando in quefio luogo quelli

affetti, cheper alcuna aggiunta vanno crefeendo^ M fecondo fi dice ,
che è cofa fa.alt dalle (0-

I 2 prapofìe
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prapojie regole compartire anche il Tempio fcoperto detto hipethros , fecondo la beila maniera;

però fe'l Tempio farà in fronte di dieci colonne , egli fipartiràla fronte in parti trentauna , vna
delie quali farà il modulo , la g^offegxa delle colonne farà d’vn modulo

.

c?* però a dieci colonne fi

daranno dieci moduli . allo (pacio di me'^o tre t che fono tredicif a i vani da i lati» che fono quattro

per banda , che fanno otto vanije ne daranno diciotto
, chegìonti olii tredici ,fommano trentu-

no . Lapiantaj & lo inpiò di qucfìa forma è fegnata col nome fuo .

Ne i Tempi) Arcoftili,doue fono gli (paci) liberi tra le colorme
,
deonfì fare le

colonne in quello modo, chelagroflezzadi quelle Ha Torta ua parte ddi’alfez^

za . Et nella forma Diaftilos , lì d^nie mifutare Talrczza in quello modo , che lia

diuifa in parti otto Ócrneza, &divna parrelìa fatta la grollezza delle colonne.
Nella maniera SillilosegUfihaadiuidere Taicezzain nouep.nri meza, &di
quelle darne vna alla groflezza. Nella maniera piCnollilos, Talrczza è diuifo in

dieci parti ,& d" vna fi fa la grolfezza della colonna Nella ni anitra Eullilos fi Ter-

ua la ragione delia Diallilos, cioè, che l’altezza della colonna fi diuide in otto
parti &c meza,& vna fi dona alla gtolìczaa . Er a quello modo fi da per la rata par
te la ragione de gli fpacij tra le colonne: perche, fi come creicene gli fpacij frale

colonne , coli li deono con proportioni accrclcere le groficzze de i loro fulli >

perche le nella maniera areollilos la groflezza della colonna làrà !a nona, ouero
la decima parte , ella ci parerà renne

,
& fottile, perche per la larghezza de i vani

Taere conluma, & fminuifcela groflezza dello alpetto dei .ronchi delle colon-,

ne. per lo contrario fe nella forma picnoltilos farà la groflTezza Tortana pane del

Taitezza,per Tangullia,& llrettezza de gli fpacij,firà vn’afpetco gonfio,& lenza
garbo , & però bifognaleguire la conuenienza delle milure lècondola maniera
dell’opera, & coli per quello fi deono fare le colonne, che danno fu le cantona-
te,piu groife vna cinquantefima parte del loro diametro, perche Ibno dallo ae-

re circonllante tagliate , & piu lòttili paiono a i riguardanti :
però quello che

inganna gli occhi deue con la ragione ellcre eflequiro

.

Hauendo T'itr. regolatigli affetti con la piufdclta , ^ bella maniera degliìntercolunnij detta

EuUdosJjora egli ci infegnatcomefi hanno a regolare gli affetti delle altre manierejchefono le al-

tre quattrojla sirettaddetta pknofiilos; la larga j detta fiHilos ; la rilafciata , detta diafiilos; et la

fpac iofa ,
et libera , detta areoHilos . La fomma dellafuaintentione è quella, che noi douemo con

fi derare gli ffacij,che fono tra colonna^ colonna in cìafcuna delle detteforme, et doue trouaremo

tra le colonne efierefjm-.io mag fiore,douemo a proportionefare piugraffa la colonna:^ la ragione

é qucfìa,perche fe fulfcro le colonnefonili douefono ivani maggiori,moltofi leuarebbe dello a^et»

io,imperoche Caere e quelloìche toglie delLi graffe'^ delle colonney& fa parere quellepiù fottilif

€ome la ifpcrìen%a ci dimojìra. Doue adunque èpiù di vanoió^ difpacio,iui entra piùCaere,il quale

effendo d’intorno taglia del viuoìEtperò con buona ragione la difias^a degli intercolunni regola U
groffeT^ delle colonne,La onde Vitr.volendoci confermare con altra i(pericn%a, ragione quel-

lo che ci ha propofio,vuole,€ljele colonne,che Hannofugli anguli dellefabriche,cbe hanno porti-

^hi dintorno, fiano più grafìe alquanto delle altre, chefono tra quelle, perche dintorno le colonnt

étngularift rauna maggior quantità d'aere , & di luce, che le viene a mangiare delia lorgr offcT^a,

douepareno piu fottili delle altre,^ però*jn rimedio di quello, che leua la 'uce,^ lo aere 3 fe le da

la cinquantefimaparte del diametro dipiù delle altre . il che ferue a quella digniffima parte , che

nelprimo libro è detta Eurithmia . ritr,adunque ha detto del numero delle colonne de gli afpetti,

detto ha delle disianT^ loro nelle cinque mamere:& poi ha detto dellegradeT^ di quelle:^ cefi è

difccfo apoco apoco dalCvnìuerfale alparticolare, et ha dipinto le cofe confufefecbdo l'ordine della

fiumana cognitione.& ancora dimene apiùparticolar notitia^^ tratta delle cdtrattionì, et raHre

mamt:i,voe fifanno nelfomma delLt colóna^etjìmilmcte delia gófiatura,coefifa nel mego. et dice^
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Le^immutionì , che fi fanno nella patte di fopra delle colonne forto ì colla-

rini detti hypotfachelij,Bdeueno fare in quefto tiyjdo, che (e la cNonna lan dt

ónindici piedialmeno ,lia dinifala groffezza del fufto dabaflo m fa patti ,& di

cinnuc di quelle fi faccia la groflezaia di fopra,&di quella colonna, che fora alta
Cinque IJ ^ na aiiii/h:«n fei Darti j& meza» Se diq-ael-

le fiaao date cinque& meza alla groflezza di (opra, finanmente di quelle,eh c fa

ranno da uenti fin’atrenta piedi,la pianta fi partirà in lettegarn,dc in ki di

baffo piede haucrà fette& tnezo ,& dal di lopra fei
,

^mezo la ragione dei^o

ràffrcÌ^amento:;Etcori quella,che farà alta da quaràra fili cinquanta P;cdi,effen

do dal baffo diuifa in ottoj>arti,farà fette di (opra nel CoUanmx-Ev

ranno piu alte,con la ifte^l^gione per la rata parte fi fatano piu lort il i .Ma q u cl

leperladiftanza deH'altezza ingannano la nifta,cheaf^nde: Et perpfiaggvu-

sne il temperamento alle groflczze> poiché la uifta noftra fcguira mirabilmcn-

felazratia, &labellezza.alcui piacete, fc noirioq conientimo iufingandocoii

la prlporrione,& con là aggiunta de i modtili , acaoche

cannala , & defiaudata, con bello temperamento fi accTcfca,dallc opere far^.

Iiadato adietro l’afpetto dìquelle.ftnza grana,& lenza

' Facemmo gliantkhiU fòmmitadelk colonnafm fonik-, cheUparte defitto;

^nZmlmkodnnagonjieZ3:^a,&tUmie^amolt^^^^^^^

ti daUatena,come fono gli dbm,pm che ftUnano,pmt^ Z lime diìoìra
,Mtiddpeft,pms'mgrofiinomlmeecp.Veritmitariiogltdberiftr^rmamkM^^

,
drtmUmakU effem dei carico , ft gonfiano nel mcgp .ficomete
nam.Fitrhalkto.cheafroportfonecrerc^^^^^

ifìefìa raefone^che quanto èpiu diatacoknhattanto'memfìa
racemo a . tjop

^ ^^

.

doinakegga,faloeffeUodafelleffa&dcknedikefimeptoM^^

die Ma come fi faccia , & doue comincia queSia diminuitone; & con che^ fi

.gonjiatura nel mego, Vite non ci dimoflra, benché egli promctla infine del libro darti ttfegno,

^
Ma della aggiunta , che fi& nel mezo della colonna.cheentafifi

fine del libro à fotmata la Ina hencl^d

Spli^r<Sr
le antkhltàdì B^ma.rnn ritrma fpe/jhk rnfure

fi
li rorfo df//4 f<àrìca,tlmom^^^^^ fi

^ :^\r(tbhe dellagrand€ 7̂ )(y piàìokT^ dei mmhri ^
n!aritroi*ando piede i^)OU

hut^ciojèparato,non può dtre,qucJìopÌ€deègrànd€y() pìccioloy dico rispetto delcorpo ^
^

fÌ0 uale nel corpo humanoyperche non deue uakre nel corpo duna fàbrica, o d alira c>p ?, ao

tóperebe uolemo fargiudicio d'una colonna , «ò« fapendo come ella erapofta in cp)e <^ y ^ yejpam

%.,L tvA‘ìina-cùiomay0~ (altrayin che maniera era collocata per qualeaecìdente-erccoli^^
*

ta\che. effetto y in che luogo faceuay diri finnli riff
etti i che danno, thè direa^mu ilegnatoìh

che tutto dì Hanno inaurando le parti^ le particeUe/, fen%a coitfiderationc dei tui to , Ù- k ^^5 k”

no Ycgolcye^ precetti inuiolabili:& dicono, ihe nonfitrouain Bi^macofafattafCiondo
neg(^ e _

fiitYoaiqiide douerìano credere,poiché egli Hcfio,ci ieud la foperfiitionc,l oblgoyó^ jeruituto

ragioni manifefìc : Sono benei termini delle cofe, fecondò ilpiu ^ il meno, malia qup

oue fìaychi uogliaprocedere con ragione neri haperduto il modo di firmaifipiu in uno ,
e le in

^

iroImo^,quando Uoccafioné gli dà difarlo.
'

t:.

p fle

'
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'Dellefondationi,^delle colonne, (sHoro ornamenti,^ degli
^rchitrdui tanto ne i luoghi fidi, quanto ne i
- ' mofi, aggrumati. Cap. JJl

I

E fondarioni delle opere fópradette di quSro fotterra fi ha da fare,
fa dcono cauàrc,fe trouar fi poflbno.dal lòdo,& poi nel fodo.quan

1^5
taci parerà per la grandezza dell'opera , fiano farre, & quella fobri-
ca,o ftrutturaper tuttoilfuoloquantopiu fi faccia fodiffima: d^fo-
pra ^erra fi facciano i murctri fotte le colonne per la metà piu grofIJ r •- . ...M. v.i>. luiiu ,c euioiinc per la meta piu grò»

fi di quello , che firanno le colonne : accioche le parti di fotro fiano piu ferme
delle parti di fopra {& quelli fi pollbno chiamare Siercobata, quali ferme pian-
t .perche foSentano il pelo di tutto l’edificio)oltra di quello gli fporti deile fpi-
re, o delle bafe non deono ulcire dal fedo :& allo iftefib modo deue eflcte fcr-
uata lagtoflizza delmuro, ma bene gli fpacij dcono eflet fatti a uolte , oueronano bene taflbdati,& battuti,accioche fiano beilerattenu ti ,& fermi

(Unendo yitruuit trattato di t/ueUe cofe , che da lontano in confufo, & di nuelleiclte piu di-
«(«Muewe,& <fapprejjòuedemiuaccioche nonpaia, che fianofolameme neUo aere ,& che non
habb^tnpiede , egli unole trattare delle fondamenta di ipieUe,& con bellordine dal fondamento
permene,.„o alla cima ,facendo nafcere,&crejcerela fahrica . Primieramente etli ci
mostra^nep,che dene Ilarefotta lefabriche,& mole,cheimitiamo la natura,che negli alberi fa
l‘P‘‘'g[«U'itn,piHgfofie,cheUfnperiori:perciochemegUo

fifolientanoipefi,&i carichigran-
tu. llpiano adunque,doueft dettefabricare, i onero dnro,(odo,& naturale , ouero tenero, molle.& di Arreno portato &mofo . éner/amentefideue fondare nell'uno,& nell'altro: perche dotte
troue^ la terrafida, ini caueraiperfondire.&farai la fofia tanto larga

.
quanto poita la ragia-

, 5 il
jaramolle, o /aratale nella foperficie , oueroprofon-

L
ùifino , che trouiil fido , feprofjnderà ,bifognerd farle

miap^catabenhattuta,a-r^op,ta. llfondamentoi dettofubftruaione, cheaUrLonJhe la
fioche

fi ueda. Bora queflafondatione deue efler di fitto larga &fMche afcend;pmf, ua reflringendo
caitare il terreno della fofia egualmente,& ilfZ-

^
deue eferpiano, tir eguale per tutto, acciocbea

fabricalo prema egualmente, nììP^ufmtano danno , fegno alcuno . Le larghe^ deiu
p.ff, fondamenta fi dmnofare^gHdtcioded .Architetto, fecondo le grof mura, L

qualitldei terreni iperchepuò itenire occafione o nel fare un gran
^ Tempio auero un po%te, che fi facciano tefondamenta intiere continuateper tutto ilpiano , dt

petuamufitura. Quando al pari delpiano bauerai leuato la fottomuratura,& il foVdaoZ^^f^
dei leuare demi muretti, che ft chiamano Stereobati, & altroue Stilobati, quafi fidi, ^
fermi piedi ct^Ue colonne : benché altroue Stereobata uoglian é> e ilbafamento di tutta la fabrim
<a,chc in alcuni, edijic^, è fattoa fcarpa . ma che quiui intenda il piede^alo , ft uune pr-r qa.d
le parole. \_& fatto terra fi facciano i muretti fotta le colonne.] cioè quando b fabrua co^
mincia a feoprirfi , & uederft . I muretti fatto le colonne altro non fono , che i piedeiìali,

ehe [idoueriano dire piedeHili , cioè piedi delle colonne , che farebbeparola compoHadd Gre*
co , deluolgare

. ma parliamo fecondo fufa
,
que^i adunque doueriano e^er piu grofji per la

metà del fufio delie colonne da bafio. ecco la raìione • La jpira, ^ bafa della colonna non ifpor-

ia piu in fuori per io piu , che la metà della grofieot^ delia colonna, cioè per un quarto da un
iato, ^per .in quarto dati'altro ì {ir quefao nella voricaj perche lo f^orto della baja Ionica fi

fadtuna
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hiunaqmrt4,&ottMaden4irojre^Xadelkc<^Hmcmea«chd(^C^^^^

auc rtornio cheilpie<leH4lo,che i folto la colonm,fia per U mtaptugro»o Ma colonóa, eie

lira (opra;& di piu uude.ehegU ^orti delle bafe.chefono umo.quantolalargheTfxadel t«;

co nò efAhodeiviuo,cioldel quadrato delpiedeflalo.EgUfideiieauuettire^eper qHo nome «<

datacene imédequelmuretto,chehfottoUcolSne,cmepiede,&pofameto,pe,of^^^

i stilobati congiiitiyno con l'altro mediante quetta aggiunta, della qualepMri yitruuto qm fot-

to- ér pero tmtoquelUgameHto,idettoancheStereobata,
fecondo latjpofiuone del nome ,eie,

i:„„^ .^ tutta quella fabrica i immediate fopra terra , & fi può anche poggio nomina-

^ re :mà deipoggio ne diro lotto , Dcne

fi auuertire , che ihmniantkhiyfe benefam

cemno il bcijmentopm largo della fabrica.-

difopfk t non però lofaceuanoa [carpa • ma

in modo digradettixome ci moHra la figura

éjMÌ apprefjo. Dìcefoi f^itrmio. [Ef alCifief

fo mododeue efjer feruata la gróffix^a del

mur$]ciok chelaparte inferiorefia piu grof

fa di quella di (òpra. Magli fpacij , che fono

tra un pìede^aloy& tdtroy cioè nelle fon-

damentafi deano legare in quefio modo,che

ouero fi facciano a rolth come è ia in pie di

un Tempio difignato neiprimo librojal capo

fecondo ; ouer fiano rajfodati con palificate

ben battute& ferme : & a quefio modo i

legamenti della fabrica farannofermiffmì.

Quefli volti fono fiati ritrouati per fcemar

la^efay&per afficurar ,
che le colonne per

lo pejó loro néri fondino ,
& i volti fono ri-

aerfci:ma che impedìfce,che nofiano anche drittiyCome è nelfefiepio allegato^Ma conte fi battmo le

ùaiilicate,con ?U infirumenti detti Pifiuce da latini,& Becchi da noi,nonè alcuno,che non lo japm

oìa'& duella è la regola difondare neiluoghì,che hanno buono,& fodo terreno, come fono quel-

li di Caldia tenaci[irm,etfermjffimi,né quali ègranfaticafare le cauatiom.Mafe t luoghif^anno

di terreno tHoffo, oneropaludefo,o tenero come a renetia,Fitr.ee infegna qUofi deue

Ma s’e'^U non li trnoua il fodo,& che il lùolo fia moflb,oCiero palufire, j}®“

fa Quel luogho fi deue cauareA votare,& con pali d’Alno,o di Oliuo, o di Ro-

ucre arricciati conficcaj:e,&: con le machinefatte a quefio prcpofiio fiano bat-

tute le palificate fpciriffirac,& gli fpatij,che fono tra i pali fiano einpm di^carbo-

ni & lefondaméta fiano empite di fodifflaie muraturermapoichele fondameta

faraaobattafe,deon(ì porre a lineilo i piedcftali, fopra de’ quali difponerai le co

tonnefeome s’è detto di fopra):ouero nella maniera di ftrette eolone, come ella

ricerca,oucro nelle ah re,come ciafeuna richiede, fia o nUfciata,© fpaciofa,o gra

tiofa maniera,come di (òpra fono fiate ordinate,& de(critte,pche nelle areorti

le è atande libertà di fare gli fparij come piace a ciafcuno.benc egli fi deue auu cr

tirefehe ne ali alati atorno,detri Peripteri,collocate fiano le colonnem modo,

che quanti vani faranno nella fronte, tante due fiate fiano ne i ati,perche cofi (a

rà doppia la lunghezza deU’opera alla larghezza, però che quelli, i
quali hano vo

luto raddoppiar le colonne,& non i uaui,|parc che habbiano errato ,
perch c pa-

re,che vno mrcrcolumiioohra quello che bifogna,fi fiendapcr lahmghezza.

Fitruuio ha detto nel capo antecedente,che lo alato a torno detto Teripterosfiaucua fa colon
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àdkcoloneàake,4k,cheBamo!opr^glungHti,kqmUlérMma^^^
S»‘‘^‘‘ààoppmreimm,&«ìUcàtgnni.&f^^^
l<>«eacom«,chrcfirlifót,a^om^dipm^^^
« forao! PmfiiaduqMhammlefim^ ipkmali,& Ufabrìcankatada teira-ljó.
Z^fi'‘-S,mnej^^paé,pcrh^at,riaf^^^^

K 1? 'n * fOTniarem qucio modo.che lèmpre Lno- difpa-r.percheialendofial prmogradpcol pièdeftroJoiBcflb piecfecnrrandoffdi'fo'pra^l Tempio farà,poftoima le grpaczze di quelli coli giodicoioelfc debbia-no effer terimitatc^lte nofl bariq pm grqffedt dieci dita,nè piu lottili di nooe.pcrchcaquelto motto nonlaradifficileilfahrc.Leritrattionideigt'adi,non fia-Bo meno d un piede,* mezo , n e piu didue* fe d,'mto«K) al Tempio fideono
fcreiigradidì&tannoaimteffijmodo

* tempio uapono

>,,">** »>;/'»«. che fifidkim4», i dettag.òfexzx

tff^T i
''

V>eaaMghet^adelgraà,. 0«lno»dkeP'itr. dei

«ellefidi ide antwhe,the ho» , epafiatoil.mmero 4enoae.& fe pweffp4fam^gU f, faeeaatm««“ mrattme larga,ehe noichum^o rejuiejopra la tpude fi ripofaumQgllh^mm; ’

^<wìaldm. Dema ejjere i gradimnpiu ahi£ diecipartidmpiede,ni mettaé noue ma (efar'

& <kltmm-.maa di mfirififmnomimi,ltche.n<mlaadarei,perchepoi non hannograndezza lè •

^fi^^ct^aihfabta. ilffd,i/««rritamd»dia,mt^J^l^

datreksiyk'itr dtce queUodotimo ojjem *

le ^fef
*<= '«i’Wfcgnerà gaardarè,chel quadretti,fecale i troiichijeco.nic?, &legojeconuenghinocolpiecfcftato,ch*è fotte lefpne de,k colonne, Cioefelpiedenato haiuaàqmddettìMmefironchigok,cornùi,& bafe,

'

fir 'fare
^ ' P‘'?S">ff 'Itratto Uì entroper logiatìo,che era tra vnpiedenato,& tdltrò.

Et a quellomodo bifogna.che il piedeftalo lìa p3reggiato,che eclihabbia oer

wchio il letto,* cauo.ma come a far qucfto fi facciano glfica^

^ chiama aggiunta,& la parte

f^^d) ni jatmoyne dedotto dal Greco.& quando benemte/Je dire eamitìm,quandofi dicelTe ca-
^‘^‘^‘f^reddmafcko.iodiret.ehe.latntentionediyitmuiofufie.cJaeiohodetto^Per-
€b€ camltus, mi quarto bbn,eunacafia,o forma, otelaro.cheeglchiama loculamentj,^Le

(ajclle.
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(rfette, 9 tene ètte ofì fichinano cmrn,& tutto queaMhet^itravmccftAMiitra^tome

DEL TEMTIO fi.OÌ^. IL TOCGIO.



* 1 * l 1 B \ O
delpoggìo

Parte della ftónte del Tempio fatto c^)I poggio

.



lp€ngom in fuori

W
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cSr non yanho continueindo % tM roffipctio in dritturn del *po^w .*^
Lato'dd Tempio fatto colpoggio.

con
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€onÌicenraegìiftT^ftquWo nòìne delgenere àélmé^hyche ^neutro, ìdmque»come
dettocenepYouero anche Et fe fcdmllm uìenedafcamnumyper dimìnutìone^ che fi tra»
duca fca^elliiperche i piediUaU fono ciìme.jcahdli trmerfiy non s impedheBheU %d^f^\féntirnen-
p>Mqudep^o^dhfbrmjito per alcuneparoleyche yitr.dìrà quìfottOTl^aimMa'-, ^'fo mpth
del Tempiofatto colpoggiofonofatte difopra.a carte J ^ 7. 1 j S.dr 179.

f^^riche usile fondamenta
, 0 naturali , 0 artificiali , che fìano/delle ar»

mciaUfenehragtonato a bafianga.fopra te fondamente, 0 gradi, 0poggi, che fi facciano , (e ne
èdatolaregoladifopra bora fi èra dei piediHali ,i quali fono diduemoè. prima tuttoilbafa-
mentù dunafabricafipuò eh amare piedifiale; che in Grecofiereobata,qìr anchefiilobata fi chia-
mano leparti prime Copra terra, piu grofle che ipareti; perche con perpetua,0 continuata fo»de^a legano la fabrica dTintorno, l'effempio è nellepiante cCalcuni Tempij'foprapoHi, come nel-
lapianta del iipteros, doue fi vede , che corre quel legamentj}, idÌQrm,foprail quale è pofio il co-
lonato, gir nellaparte dinanzi fonoigradi ferréitra qud legamento y cheSfatto perleuare la
fabrtea da terra icrper darle fodegg:^ , &maenà,& per orm^ ^ 'fiyéfh gÙ antichi vi
poncuanp.delle fìatue nelle fronti , la doué da vnaparte ^& Ìaltra erano delbafamento, cbevfci-m deirordine delle colonrie dinanzi per legare i gHadifà' quetio poteua efierper idmartaparte
della colonna in alteg^ga. i piedifìalida fe,& fepàrati dal bafamento , non fi danno per quanto file^e,neme opere Tofc&ne ,ne alle Doriche, però qpelli, eh,e danno mifure deipiedeflati , pareche s'habbiano formato di loro caffo le mifure di quelli, in quegeneri, doue non fi trouano . Ma
nello lonuò , Corintfjìo , compoiio ,fe ne truouario corde Helprefente libro , nel quitìto do-
uéfì ragiona delpoggio della (cena ,fi vede chiaramente. & molti efiempi , ne fono iti Roma ne
gUarchi\,Temptj.,& Theatri. Quefii hanno diuerje mifure , & tutte però fi cauaHo dall'alcer-
ga della colonna con lafua bafa,& capitello

,
perche altri jono la terga parte , come quelli detto

arcofatto ai cafìtl vecchio di Verona, d'opera Corìnthia fommamente lodata. Miri fono per la
quarta parte, come fono quelli del Colifeo : altrifono dtuna quarta& mega , come ndCarco fatto
da Traiano in memoria de^ vittoria di Dacia ,Julporto d'ancona : e^ è opere; Corimhia bella qjr
fernetta. .Altri della quinta, come fi è ofieruato. & queUadmerfità nafte

fperché con diuerfe
mtentionil'.Architetto fopplire intende alla grandeggi , 0 bellegga delle fabriche , Vitruuio ra-
gionando nel quinto , delpoggio della feena , fa il piedeflalo d'uno tergo

,
propordonando , il

pt>ggio le colonne al diametro dell Orchefìra; è belliffima forma, ipiediflali adunque
,
per

le fatte ojjeruationi fipartiranno in otto parti nella loro altegga. di quefìe vna vaper gli orna-
menti omembrelli di [opra ,che fono come vn capitello delpkdefialo : duefi danno alla bafa

, il
retto al dado , 0 tronco di mego . La bafa fiparte in treparti , duefi danno ai gpcco , taltra alle
altreparti, fi che gli ornamenti dì (otto , 0 membrelli che filano , fono doppij in altegga ì glioma-
menti ,0 mmbrelh di fopra , che T'itrmìo ihiama

,
quadre , corone, lifis. Soleuanogli antichi

lotto la bafa delpiedeflalo porre vno , 0 due gpcchi
,
non meno alti di tutta la bafa del fiedefìaio.& quefìoper darfermtgga,& grandegga all'opere, folcuano anche fitto l'orlo della befa della co

lonnaporre un altro gpcco
,
ilche (pecialmente vfauano di fare ne gli archi. &' tutta la bafa , col

detto ^occoèra(tunpeggp,perchelufu/fepiuatta,afofÌ€neripefi, comefi vedp nettalof
.cona., ne gliarchi di Settimio, qff di Tito , ài Confìantino in ^pma

,^ in aìt'^Tub^'Àd Italia.

Ma prima
, che io deferì ua cofa alcuna, mipare conueniemeefponere ferigine,& ragione de i vo

caboti ,& nomipofli alle partì, & membri delle fabriche ; accioSe fempre non fi habbià a tor-

nar da capo . Fu la colonna.
(
come se detto ) ritrouqtaper fofìenere i pefi.&-prima era di legno,

dr ritonda crebbepoi il difìderio della grandegs^
;& perpetuitàcon la conconeriga de gli huo-

mini , donde la terra fu fillecitata , dT. .dalle vifcere di quella fiitpno carnee ìepieti e , dr\i mar-
t»T. la onde hebbero luogo le colonne di marmo

,
ma in modo ycht tenèffero quatebefmiglfinga

con le colonne di legno
, lequali , acciocheper li pefi non fi fèndefiero , haueuano dalle tdleal-

cuni cerchi diferro ,& alcuneantila , che rifirignmano i capi di que tronchi- donogli ^nh^etti

adimita-
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Imlatlone di n„A . indierò k fafàt dìfopra ,& di rotto ì ielle colonno,& occtMor,

poi queUe parti,di modo,che la parte difipra chiamarono capitello, & queUa dirotto nomimrono

bah 'Helia bufa oJ3eruaro>io,che la larghet(p^ fm fulSe rnaggiore deU alte-^x? . <kpot, chcjiot’

taSealqhnto piu del fuSio della colonna, adimitatione del piede humano : &cofi anche tinfim

parte della bah fufle alquanto piu larga di quella di [opra -, ficome era ilpiedeHaleptu largo delU

lara:& ilfondamento piu Urge delpìedeHak, ai imitatione della natura , comehaumo detto.

Bafaè nome Greco ,
in latino fi

chiama fi,ira.percbejpirafigmficagiro,o uoluta : <sr lebafe eran»-

rionde,imitandoicercbi,&kanelk.maiCrecicbia^mbafeconmgliortomp^^^^^^

baCis vuol dire piede ;& la bafa è comepiede della colonna . &pero anche t nomtcleUeparti

bafe da Greci Tot» Siatipoai con quejio rifpetto delpiedehumano ,&d'aUtepartt,& anche deh

rJo cahare,perchefanno le bafe di membri cofi chiamaCÌ,comefono Timthm, Torus, Scotia,Tro-

chilus. Quadra, Supercilium, jHragaU . Tlinthus 'e nome Greco,figmfica mattone,laterculum

onero c^tSìrum-& da volgari i detto orlo:perche gocce è quello,che è fotte la bafa; che IO chia-

merei Piu prenòfottobafayche gocce ;& Vlinthut chiamerei gpcco,o quadrello.Torm è uno mem-

hreUo ritondo,che uà fopra l'orlo, è detto in Greco fliuat : & fi chiama Torus, perche ì come una

gonfiezza carnofa,ouero come uno piumaggetto . noi perche e ritondo lo chtamamo banane;&

francihozel per la iBeffa ragione . Scoda è Greco,& figmfica ombrofo,& ofcuro; perche è un

membro cauo, chefa ombra; però i nojlri lo chiamano cauetto altri fcorga, perche è eomelafcor-

za di mego baUone ; Francefi chiamano il cauetto contrabogcl . Trochilm da Greci, orbiculus,

da latini ìdetto ,
perche affmìglia una rottella, che fopra il taglio habhia un canale, come hanno t

raggi delle taglie fopra liquali uanno lefuni. Quadra,& Uftella,& filettem Frantele,cheèhgrol-

fegga d'alcunimembrelli, & è unpianuggo& regolaquadra di fopra il cauetto ,
come èli Jopra-

ciglio agli .ABragali . UBragaìm è cofi detto dallaforma di quellofio,che è nella gtontura del col-

lo del piede-,latinamente è detto Talus; che uolgarmente fi chiama takne, magli Architetti pure

dallaforma il chiamano tondino,& nelk bafe le nefanno due.l difegm à queRi membretti, laranno

quilotto,conle loro lettere, &nomipartitamentedifegnatt. Hoipofciaponeremo tuttigU ordi-

ni diSìintamente prima, che fi uenga al tefio di ntr. accioche, con la mitatione del Filandro tac-

ciamo chiara tutta la prefente materia . laquàkha bifigno di qmfia orànatione .& fatisfarema

anche aquelli , che non fi
curano di tanta Filofofia ,& che a fanno oppofittone di troppo alti con-

cetti,& difcorfi,con i qualiio non uogl'tofcu[arnù ,
perche dubiterei di non gli credere ,& non dt

dareadincendereamefteióchefuJfeHero,cheofuliepiu Theorko,chepratico.

A ''Plìmhus, laterculus, uel lataflrum. Orlo.

B. Thorm.Bhias.tondbo-gel. bafione.

C. Scotiaotauetto,fcorga contrabogel.orbiculus.Troihimi-
ì>.,4firà-
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D.iAjlragalus, Talus. tondino

.

r

* E.Quadra.liSìelio. pilette,

deli uipofigeMa qualefi dirà dapoi.

La bafa Tofcam ha di queHepatti , torlo , & ilbaSìoiie . la mifara di quella i . che elTer deue
f‘‘ì«‘>«fohlametadeléamtrodeUacolo«^
daaUorlo,itìiialemqueftabafaè fattoafejìa. l'altra fi dà al baSlone

, con quella parte, che fichi^aapofip.&apothefi -, che jono certepiegature dalle teSìe de i fulìi delle colonne,che dan-
no gratta mrabde, quando jonohtnfatte

. &pare, che faggino,& fiano ritratte.'però han-tum Greco qmne„omnan^e,apothe^^ quelkdi /opra è detta collarino, & quella

1; fufiero congiunte infiemefarebbeno laforma
del emetto . Lo^ortodelCorio ipn la terreaparte deltaltexp^a della bafa. il baHone ha tanto di
^orto .guanto l orlo. & fifacon la feSìa; benché qui pare quadro

,
però fi conofce dal fuo firn-damento . il femidametro del baHone , e termine della cimbia

,
perche ella non palla piu oltre il

fepo . laqual cmbta,itottauaparte alta deltaltee^ di tuttala bafa. queftanellioeneriDo-
ruo^^ Ionico

,& Corinthio l parte della colomiay ma nel Tofeano èparte della bafa , & fi fa a fé-Ua in que^o modo . Cadauna linea dal dritto della colonna a piombo fopra l'orlo , & quella par^
tc,che /porta oltra il dritto della colonna fiapartita in treparti eguali i. 2.3. & uiene por-
tata m fuori dallo e/iremo della cimbia dalpunto a, alpunto b.& allargata lafeHa dal punto a al
punto e. [opra i quale cade il dritto della colonna

y fi ferma fun piede in b.& con l'altro fi fu il
punto d ilquale deue ef/ere centro di quel giro , ebe regge la piega della cimbia

. fimilmente con
quella feflacofi allargata fi ^ e, à c. fopra ilfuHo della colonna. & poHa.
Ufejiam c. fi taglia il punto d. ilquale è centro delf.Jpofìge , 0 cimbia che fi dica, la figura è

Tir II’ rijhonde alla cimbia.
detta Apofige B. al baHone detto Torus. C. aU'òrlo

y detto Vlinthus y che nella ba/a Tofea-
na

, e fatto ^fiHa , come s è detto . La colonna deue effer alta fette tefie con la bafa , & il capi
tello . ma ranremata la quarta parte della gro/fei^a da piedi , cioè uno ottano perparte . Tgel
capitello 1 ojeano a fono quefte parti , .Abaco Echino , Hipotrachelio , & .Apofige . Tutti i ca-
piteUiconuengonoin que/ìo membro y che fi chiama ^baco. ilquale è una tauola quadra, detta
operculum da Leone, Dado da nofiri

.
perche è di forma quadrangulare , & nel Tofeano fipuò chiamar t^occo ,& Tlinthui ... Conuengono tutti i capitelli , che tutti fipofano ,& sincon-

frano con le linee ciafeuno della colonna fua, nel fufìo di fopra , doue èfatta la contranione ,
dimmutione della colonna . Le mifure del capitello Tofeanofono quefìe . Trima egli è alto quan-
to la bafa, cioè per la ?netà della grofe^^^ colonna da piedi. fiueHa altcT^t^a fidìuidein
reparti

, L una
fi da ad cibato , 0 't^occo , 0 dado, che uogliamo chiamare

.
quella dime-gp aU

l Echino, cioè molo, del quale fi dirà bora ,
che cofa vuol dire , Laterga fireHrigne alfhypo-

tracheho, 0 coHarino, & apofige . Echino fignifica il riccio di cafiagna, il riccióanimale d'acqua,& di terra . chiamafi queHaparte Echino
,
perche in effa fi fcolpìuano i rìcci di caHagna . doue-

moimagmarci molti ricadi cafiagna l'uno appreffo dell'altro aperti, & che mofirinole cava-
gne quando forio mature

.
quefìi fanno un bel uedere,& adornano mirabilmente. QueHapar-

te ntruuio chiama E ncarpi
,
parlando del capitello Ionico : perche erano ornati di frutti,& di

fogiijy come fi uede in molti capitelli antichi, i modernichiamano queHa parte Ouolò, non fa-
tando L ongine,& parendo loro

, che fiano oua /colpite . Encarpi fipofiono chiamare, fedoni.
Hipotrachelio ,è una jottogola

, alla fimiglian'ga del collo dell’huomo . Facciafi adunque il da-
do, 0 VUnto, per uno fefio deUa grofiez.^ della colonna

, che uiene a effer un ter%p deUametà
del diametro. Vmolo occupala parte di meip

.
Quefli accioche fia tirato a fefla, bifognatU

rar ma inea dal dritto della colonna di fopra, fin ali\A baco , ^ diuidere in due-parti eguali
queUojportodeU .Abaco cheauanga, & di quelle riportarne unain dentro, ^fir punto, a.

\ &pofia
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poHaU feHa fopra téjhemo llflello, chem fatto l'ouolo(che è alto la fejlaparte di qtiella, cht

uà dthipotrachelio)allaYgata al putito yU.ftfa un pòco ài giro.& dall' eflremìtà dello abaco ftfiiW

mèdefimo,& nello 'mcrocciamento fi pone lafeBa^& fi tiraMuoio leggiadramente, lafciando al-

Vjlhaco alquanto diprominengaper garbo . lo Hipotrachelio^ofottogola , fi fa al modo che fi fa

tjipofìge: & è alto il doppio del liftello fatto louolo. la fua cimbke altalametà , cioè tanto,

quanto^il libello fatto tornio, il tondo Jforta oltra lo {porto del detto lìflello,perche lafciando ca-

dere una linea apiombo dalla eftremità del lifiello,doue è ilpunto, g. (opra quella farà il centro di

fkre ilgiro& tondo predetto, ma lapiegatura fatto la cimbia ,fi fa aljopradetto modo, facendo il
^

centro,comefiiè detto la doueèh.&L
|

E.jlbacus, Tlinthuo,dado» ?

F.Echinus^oueroOuolo,

G.J.nnulus,Liflello.

H. I. k. I. Hypotrachelium con ,Apofigì . cioè parte contratta alla fottogoU, conU
cimbia.

Soprai capitello
fi
pone tarchitraue,con quelle ragioni,cheporta la ragione deltopera], fecon-

do,che dirà ^itruuio nel quarto. al qual luogo io mi riporto * Ma uenire è necejjario algenere Do-

rico , fe noi uogliamo feguitare tordine propojio
.
però diremo infieme con yitruuio, che il Dorico

non ha bafapropria.ma alcunafiata fe le da la bafa Mtica, ìaquakfi forma di queUe parti, Tlin -

tbu5,torusinferiorìquadrs,torus ifuperior ìfeotia . Qmfie partigiàfono dicHarice quali fiano.

ha dunque la detta bafa , torlo,due bafioni, uno cauetto tra quelli , con i fuoi quadretti , lifìeUi, o

gradetti , che fi dichino l'uno difopra il cauetto taltro di fatto . La mifura di quefia bafa

che ella è alta la metà dellagroffe^ga della colonna, la lungheggaper unagrofiegga& mega . Si
|

diuide poila groffegp^a della colonna in tre parti , tuna fi dà all altegga dell’orlo , il refìante fi

partirà in quattro parti , una delle quali fi darà al bafione di fopra , le altre tre fi partiranno in

due parti eguali , Luna fi darà al bafione di fiotto, l’altra al cauetto con li fùoigradetti. queftapar-

te del cauetto fi diuide in feiparti , una delle quali fi dà algradetto di fopra , l altra al gradetto

difiotto . Le quattro reflano al cauetto • lo fiforto del bafione di [otto, ua di pari coni orlo ,& fi

fa Hfuogiro afeHa come s’è detto . lo ^orto del gradetto di [otto ua di pari col femidiametro del

baHone di fotto. lo{porto delgradetto di fopra, ua di pari della cimbia . La cimbia di pari del fe-

midiametro del baHone difopra . Jl quale femidiametro,è oltra il dritto della colonna,la tergapar-
|

te dello {porto delLorlo oltra il dritto della colonna . Lo {muffo, ogiro dell Mpophigef fa a queHo

modo . Lafcia cadere dal dritto della colonna una linea {opra la cimbia ,
spartirai quello fpatio,^

che è rincbiufo tra la dettaUnca,^ lo {porto della cimbiafin due parti,^ una di quelle allungherai

oltra lo{porto della cimbia, piglia con la feHa tutta quella mifura , che e contenuta {otto le tre

parti dallo dritto della colonna,&farai lo incrocciamento,come s’è detto, il cauettofi tira congiu

dicio, benchéfipuò fare tirando una linea dallo eHremo det^gradetto di{opra allo efiremo delgra-

detto difotto,&facendo il centrofopra quello linea,& tirando Ugno dall’uno,& l'altro efirmo

dei gradetti, eirriefee bene.

,4. 4bacus,orh.

B. Toras inferior, baHone difotto.

2 . QiMdre,liHelle,ogradetti.

C. Scotia

.

D. Torusfuperior . baHone di fopra

.

* E. F.apophìgis.cimbia. fmufio.

La colonna Dorica è alta fette tefìe, & fi contraggefecondo larafme dcltalteggafu<t,come fi

diràpoi . il capitello Dorico . ha queHeparti, Tlinthus, Cymatium, lihinus cumannulìs,pars,

qua hypotrachelìo contrahitur columna,cioè gpcco, o dado,cimafa, tucr ouolo, anneUa, collarino,

delle quali s’è detto la origine, & deriuatione . Ma le mie mifureforo queHe.

la
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La^rojftx^ dd capitello h per la metà dellagrofìe:^ delta colonna. La Urght^^J^ èpef tutté

lagrofk'^ delia colonnay& dipiu Uno fefìo’,fecondo yitr. Ma nelPantico fi truoua,eìr riefce me-

glio un quinto perparte. Diuiderai lagrofiexptp del capitello in treparti,delle quali urtaft dà al

Co con lafua cimafaj!ultra aWouolo con le ancllaà'altrafi contragge al collarino della colonna . Di

modo che lalarghex^aiOgroffexxpdel capitello è due quintipiu dellagraffe'^ della colonna, lat-

tei^ dd 7̂ occo,o dadoyft diuide in cinque partiytre delle qualift danno al :(occo, & due alla fua ti

mafa.^ quelle duefi diuideno in trepartì^due delle qualift danno alla cimafa,& una al quadretto.

Finito il xpccOy<& la cimafajtguita V0U0I0.& le aneìlafue.Caltexp^ delTouolo ft diuide in tre par-

tiydue delle quali-,fi danno all'ouobyuna alle anella. QueHifono tre,& fono alti tanto l'uno quanto

l'altro. Sporta ilprimo oitra il dritto della colonna di [opra la metà deWaltei^afua : & il fecondo

Ifrorta oltra il primo,anch*egli la metà della fuagrofic 7̂ ',& il ter^OyChe è difopra,fa ilfimìle ol^

tra ilfecondo ma nonfarebbe male,che ciafeuno (portafie tanto,quanto è l'ahcT^fua l'ouolo ftfk
a fe§ìa,pigliandoft con\la fesìa la diflan'xa,ch€ è dallo eftremo dell'ultimo anelloJin [otto fabaco,&'

facendofilo incrocciamento da quello efiremo,^ anche fottofabaco,& ponendofi la fefia nello ta

dio delio incrocciamento. Seguita la parte,chefi contragge allafottogola , che da alcunifi chiama

fegìo quella coniafua beUapiegapemiene fin alla cimbia.& ahragato.o tondino,chefidica,&ji

mene ad incontrare col dritto della colonna difopra. il tondino halto,quanto fono tutte tre le anei-

la,^ la metà di uno,porge infuori quanto l'ouolo. La cimbia è alta perla metà del tondino, porge

apiombo delfemidiametro del tondino :il reHofifhalmodo [òpra detto. Gli antichi foleuano pone
re fopra il capitello unaaggiunta non molto alta,chepofauafu l’acca,al dritto della colonna di fo^

pra;&‘ queHofaceuanoypcrche lo architrauefipofafie fui uiuo del capitello , & della colonna
,&

non rompejfe gli[porti. L'architrane detto trabs,con lepartì dì quello,chagliHa fopra, ha quefìe

parthùhefì dicono in latino, Epiiìilium,Tenia,GutU,trigliphi,metopa,regula,capitala,canales,fe^

fnòra,cimacium,corona,Timpanum,acroteria,fìnta . Le fìgnifìcatìoni delle quali cofe] fono quefìe.

Eptftilium è tutto quello, eh e ua [opra le colonne,& capitelli,per nome generale:ma propriamente
è la traue maeHra,che architraue uolgàrmente ft chiamaiEpiJìilium uuol dire intpoHa di colonna,

quelli nelgenere Dorico ha una fajcia,ouero benia,che fi chiama tema,[otto la quale con una rega

lettafono intagliate le goccie,chefanno lo effetto dellegoccie dell'acqua,che cade,& fono fei di mt
meroyper ogni iella di traue,che e rapprefentataperli triglìphi.la origine de ì qualih quella. T^fel-

tefabriche dì legnofoleuano [portare le felle delle trauìflequalifìchiamauano,ope,& lo fpacio,che

era trauna fella,&tdcra,metopa,fi diceua perchepoi nonpareuano bene quelle tellé cofìt nude ,

ricoperte,gii antichi le coprìuano con certe tauolette,(^ quelle con cera di diuerfì colori dipigne

nano. Ma quelli,che non ài legno,ma dipietra magnificamente lauorauano, imitando quelle tefié^

fecero quellimembri,che triglifi chiamarono,quafì Trifolci,pcrchefonò tagliati in tre canali , due

intieri,^ uno megoper lat&.da quelli candì pare,che cadano legoccie già dette.Clifpatij,chefono

tra i canali,fì chìa nano fem^ora, noi per altri ricettipotemo nominarli piani i Triglifi hanno i lóro

capitelli[òpra i quali è la càmice,chefì chiama corona,perche cigne lo edificio come corona

.

AÌfo-

derni la chiamano gocciolatoio,perche da quellagocciolano le acque celelìi,et fonogettate lontane

dallo edifìcio. Quella cornice ha due cimafe,o gole,unadifètto,& L’altra dì fopra, crfono adorna-

menti fuoi. Sopra ta cornice- è il Fafìigio,che noi chìamamo Frontilpicio,che ha un piano nel me%p^
chefi chiama Timpanc,p eriche è cinto da i medefìmi membri della corona,^ da una gola fchiaccitt

sa,che fì chiama fìma,x fimiglìau'ga del nafo delle capre. Oltra di quello il Frontijpicio ha da i lati »

& nel me%p di [opragli acroterij,cbt fono alcuni pilalirelH,fopra i quali,fìponeuano le ftatue : cJ*

quelli da itati moriuam nel tetto,& quello dimecgp eralibero. Flora ueniamo alle mifure.Lagran

dello archìtraut in allte-g^ con la benda,& gocciefue,e per la metà della grofìtT^ della co

lonna. quella metà bora chiameremo modulo. La benda,fafcia,o Senia,chefì dica, è per là fettima

parte delmodulale gcccie con la regoletta lafefla.quelìa regoletta uafopra legoccie,& di tre par

fhne occupa una,di quHlafèllaparte. La larghe^ dello anhitrauejcioè ilpiano di [otto, che fi

K pofa
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pùfa(opra il capitello,e(^€r deuetant&ytptanta ìl collarino della colonna difopra’, perche coft nemr$
apofarfiftiluiuo. de i Triglifi hper urrrnodulo & mcT^^ylarghi nella fronte nn modula,
quella fronte ha due canali netme%p intierìi&dUe mtT^ dalle parti, fono tagliati in modo

,
che

lo angulo della[quadra u^entrimime%§,& le braccia della[quadra facciano le (fonde.& accioche'

franogiudifi diuide Li larghr:^j^ del Triglifo in fcifarti,& fi ne lafcia me%a parte per banda per

lime'^r canali,dopo i quali,fi ne tafcìauna per parte,per lipianu%^,che yitr.chiamafemora. do^

po i piani,fono i canaletti uno per banda,é^ fono intierì,occupando cìafeuno unaparte delle [ci, &
mi me-:^ i due canali uh ilfuo piano,che occupa lafefìa parte .. Bifogna auuenire , che! me-ii^o del

TrìgUfofiitfoprcCl me%pdel quadro della colonna. Le metope fono quadreperfette,do c tanto alte,

quanto larghe:& quelle metope,chefono[opragli anguli,fono mexema non apuntOyma meno del

le metà,perebe cofi riefee il compartìmento,comefi vederà nel quarto libro. Sopra i triglifi fonoi
capitelli loro,alti lafefia parte d"un modulo:& [opra i capitelli è la coronao gocéolatoio,alta ogrof
facon lefue cimafe mex^moduìo quefì'aaltex^ fi diuide in quattro parti,Tunafi dà-alla cìmafa di

fepra,l'una alla cìmafh difitto,due allofiach,ch’è tra una dmafa, edJ' l'altra, la cìmafa ha ilfuo lifiet

h,alto un tex'Xp,& gli altri duefi danno alkpiegatuta deUafuagola. La corona fforta per la me^
td,^ mo fesio li'un modulo,& Imalcuni tagli come dentelli difotto,atcioche cadendo kgo£eie,n9
pofèano uenìre longoìl muro,ouero k colonne,&gua^ìarle,& per quefia parteforfè è dcttagoccio

latom&‘ quellaparte è detta da yitr.mento dalla corona,& que luoghi,fcotia,oucro cauetti.legct

le delgocciolatoiofono una al contrario dellaltra,comefi vede nella figura. CU antichi ornauano
gli ffatif. delle metope contese ài bue ben date,con le patine de ifacrifjcij,& afire cofi,doue io lato

do la muentìone delSanfouino,chc nelle metope de i portìchrfotto la libreria publica ha collocatù.

kiiìfegne della Republicacolfarui laparte dinanzi del Leone alato. Similmente,fotto il piano delf

ko:cornicealtaparte,cheguarda ingiù , & (portainfuorifi fcolpiuano alcune goceie [oprai triglifi

efi alcuwrofefipra le metopeUé goccie rijpondeuano allegoecie, chefono fituri triglifi,& eranev^

ntonde,& fi ntponeuano [ci perparte.& diciottoper largo,& lafigura lo dimofirt^.. Delfiontv-

fifticKrdhemo nelgemve Ionico,.

,A.VUnihus. orlo. z:. Supercìlium. liflello. -p

B.Torus;. baUone: B.Torm fiperior. baflone dì [òpra K Le parti dtllahafa attica'.

€. Scotta, cauHtOf. E. F. apophige. cmbìa. \

Lepartì del capitello

Docico.

C. Gola. Gì H, dado»

h Ouoloi.

K. anelli,

L. fregio,

M. Tondino, T{. Cimbk,

A* ,Architrauc.

%. gocciti

Le parti dello Archi traucD'orieo>& della cornice;

& del frontifpicro^

C. regotetta:

D. fajcia.

piano.

F. canale.

G. meropa.

H. fimìmeropa.

F.E. trìglìfói

K: Cola:
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fg bafa tàmca p fòrrm aqmUo moda . f>a k larghe:^:^a fila per ogni àerjóUm ,
qaanto iU

inlTezxa deiu colonna, & di pia tanto quantoeuu quarto, &m'ottaao della detta grolky

la ciièlcdmideraiUdiametro della colonna in fedici paru,Jtatanto aUangato , ehene hab-

èJuentidaee & queSìa fiala targhegga deUa bafa. l'dtegga t perUmeta della groffegga della

tolonnaL’orhllatergaparteddl'aUegga.,ìreaantefidtmdetnfetteparu,tredeUeqmUfiaan-

no albaPonedi fopra,duefidannoalcauetto conil fmtonimo , & fopraciglio, i^duealiMett»

éfottoeoniirmfopraciglioàtondnìfifannoperlottampt^temeaHetto.m

Jaettodironofiamaggiore,percioeheegUlporcerdfina«ofremodeUorlo tojporcodtjb.

etra oltmla grofTeggadellatolonna fi faaquejlo modo. pigUa trepant deUadmtfionedei di^

meèro,ehefonoiaottaaa,&fet%edecmaparte,&qHededÌHÌdcratpermeygp-tam^
ihorto,ci<d:Smapam&mega,déUiePra,&dalUrtnmrat&tantoelolporto3e^

douefifalatimbiaconleragionidettedifopra. L'alteggadelU^arnbiaì per an tergo aM

tezzadelbailone, il centro del qualeì fopralalinea ,
che ddeende dado ^ìorto deia ambia, t

tonénideono efier toccati dannalinea, che fi parte dallo eftremo fopracigUo ,
odo eflrem del

UHello che è (opra Torlo , & (otto il cretto inferiore . i canem fi fanno d modo (opra oetto ,

&qacka iladelcrimonedcdabala Ionica, rdteggadellacolonnain diiierfe maniere di fabri.

che , è d'merfa 1 [uoiraHrenameuti fono regolali da yitr.jccondo le altegge fue
,
pero Jl ma

^‘ffaunaSneache fia tanto lunga qnantoì grofiala coUnna dapieS. QiieHa ili«idera! in

farti dedotto, &ne aggtmgcrai madi efie, fiche fard intatto parti', àeemoM. bora tutta

quella farà ialmi^rexpia, &iarghegga del capitello . Ha Idtegga con le uolute fora per la,

teeà , cioè paninone . & mego ; dico con le uoluie ,
perche la grojegga del capitello,i un ter-

zo della groljegga delle cotonne,& lem 'me fono ornamenti ,& no apam del capii edo,&- uan-

m piu ingiù del capitello . Manderai dunque a baffo de gli eflremi di qucHa linea i catheti

.

cioìlineea piombo, tanto lunghe, quanto fonolenoue parti & mega, eioUametàdeUa lun-

ghezza .
queHe lince ci feruiranno poi . reflino però legnate U none pam& mega. malcance -

UtÙprirrufegnidcdedmfiionideUaUneadellalunghegga, &larghegga dd capitello t perche

fi deue diuiderla in uenti parti , & tre tirarfim entro dalle eHremtta della linea , ma parte , &
0,quartodelle uenti, & mandar giade gU altri catheti di pan aUi primi, con le iHeffe diuifio-

ni,inqueiìe linee ritirateJarà il centro àetSocchio. fi
fermeranmle volute , & firego era u -

toìireiiante del capitello. Leonechiama toexdoio della voluta ciclo, la Volata e vno inuogtio ad

imiumne delli cincinni de i capelb muliebri , i volgari U chiamano cartoccio . DeUe none pam

di quelle linee fé ne danno aU'orlo , 0 abaco una ,&mega, l una è per la go a deUo abaco ,

che è finto in forma della lettera S. ma tirata con grana , gy la mega fi da al fuo liftetlo le vo-

lute fi formano a quello modo . reliando folto {abaco parti otto Jifie vn punto la doue termina,

noie quattro& mega, & [opra quello pollo un ptededella fella, fi fk ungiro il cutdia-elra

tiene vna di queUe parti, & trene rellano di fitto ,& quattro di fipra quello cerchio o giro è

{occhio delle volute, nel quale hanno ad efiere dodici centri , che formano -le volute a fifia , ni

p&fiono efier mem,perchefitriano la voluta sgarbata , er con pochi gin ,
non ja ua i e era

éy'itruMO. lonondirò degliinuemoridr^uejio modo per nonmettermoltihominida bene al

le mani. iocorfeljo d'hauerU imparataf& ne tengo obligù atUmaefiri
•
jfippo Saluiati pitto^

re eccellente, me ne dedicò uno trattateilo ,& lo fece Hampare, fe quelli, t qmU me l hanno

émoHrataprima Jhabbiano pigliata dal SMiati . io non io so per formare adunque la uoluta

bilogna mandare a bafjo una linea per banda egualmente difiante alla linea , (opra laquale è il

cmro deliocchio , difiante da queUa
,
quel quarto , che mi dicemmo , che era duna parte, &

m quarto , perche qtefia linea poi che haueremo tirato tl diametro deU occhio cadera a punto fo^

prhlditto diametro, &cidaràlaregoladiformareun quadro nedocchtojoprale cui diagona^

Vftranmi dgéci nentn^pycdetti; pmhe quanta jara dalMgUo, che^^queHalmeaJ^rail

3
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diametro dclT occhio,al entro dellocchio,titttofiriporterle>réfatto,& dijòpratatiaéadetdet-
tocentro,dalccntroMcjìo,&tantoarichedaWdtrapartedeO:ccehiolopraiidiametro.&queHi

H><^»ropmtilarmnoimc7idctlatidmoquadratodcmrohcchio,daglia»gHddclqoauh
ranvo le diazorialL^ foùra auelle dalcentrn.a ali n 5L. i •

^ ' ?

, > iiT » , .. . - ,
^ ffviiu f/arie esTCTioyc 2ft

difivemra aU altro algido dijopra.chc è dìfuori nel quadratoti pofìa lui lafe^a,ct dìflefa dtermne delprmo gm,ficominue^ dgirofinalcatbeto di {otto, fifaràpunto.Ufmili fi farà>ponendo lajejìafopratang ulo efìeriore difotto’.et continuando ilfecondo girofifarà il ter70 fin al
éarnetroMqtialepotfìycmra pnfotto tabaco con unghroM centro del quale farà il quarto anm
io di dentrOii a uueHo moda fi nnìràilfìYimn oivn •

‘ *

Ue s^incominciò it primo giro:& feguitando fifarà di quadrante in quadrante tutto il fecondo 2Ìra
Il q>*flficomeilprimoperopìqiiadrantejccmaualametàdc
%p,& l ultimo fcemeraunfifio.dll diametro dell'occhio:& cofi in tregiri la Scinta baucrà feema
to quatro diametri dc.l occhio,& riufciràbellaj& è necejfarioyche eofi (ia, percke fe la uoluta de-ue dolcemente andar[opra la cimafa^che e uero membro del capitello,bifoma,che Icfuc pieghe bah
b^oquenaproportionechedettohauemoi&quejiononfipuofareconquan^^
Ipcornc vuole colui,che hafatto ipiedefìali a botte,per uno ejempio,che gli èfiato detto di ritrouar
fa in luogo non celi bre, & mopcranon eccellente. Tirata la uoluta almodo(opra detto,co
fa ragione di dodici centri, chefìano gli ijicffi.fi tirerà la falcia,o larghcT^fa di cfìa uolutaJìrinlt
do lafefiaper la meta aell occhio dal primo giro:& a quello modo èfornita la uoluta,Lquale ìùm
prfoornamento,che.mcmbroddcapitello.Halauolut^^^^
dellefalde della uoluta. quefìo canale occupa uno diametro ,&mi%o deìfocchio , & è tanto prò-
fondo,quanto la duodecimaparte dclMteT^^ della uoluta,cioh una duodecimapa) te delle otto,che
reflauanofottol orlo,o abaco Tagitato adunque il canale rcHa la cimafa.cbe uolgarUhiamano ouo
h,Grcci cmatio,cheparciuiondapicciola,& Utini Echimi^,per k foglie,& fruiti di cafìagne,che
lijcolpiuanofopra.qucfìa^ dueparti,& unquarto delle otto già dette , & lofuofhorto altra il
dritto delCabaco,& dellagraoidcT^a del dUmetro dell'occbio,& per queUara?ione noi facemmo
cadere le linee a piombo dagli c§ìremi deltabaco . La uolta della cimafa fi fa a fc^ìa . l irato lo
Iporto fuo fotto li canale quanto h il diametro dell'occhio fuori dello fforto dello abaco,fi piglia con
UlèJiaUfuaalte's^Tia la quale (come ho detto) è due parti,& un quarto delle otto, del cathe^
to lotto rabaco

, & U fua linea di [otto termina nel catheto
, douc comincia ìji ^ìragaio , o torn

un piede ncUadettacatlKto, fi tira unapm^
ifircmo di Ila cmafa di [opra , &fifa una mcroccìaturafopra la tirata circonferenza ,^nel taglio di quehe fi fermala jcHa ,& fi tira lavolta delU cimafa ,fopra la quale sinuohe Umilita dolcemente . La cmafa s intaglia con quelle ouoU, o ricci a quello modo, che tra unì

ufi ««0 mexp , & uno dalla defìra ,& faltrm
<^ì^raccino

, che uolgarì chiamano bacceat,lottoU Cimala è lo .Afìragalo , il quale occupa tre quarti di una delle otto . il centro di efiaenei catheto cofi finitoli tondino, fi fall limo deltapophige , o coUarino
, chefi dica, il qia^knori iffor a oltra il catheto,& hdtoper la metà delfdteTf^a del tondino , fi riduce con h

f^pegaalrafìremamento della colonna difopra,colmodo Jopradetto . Etperche imaginamo.^e U volutafia unpmma^^tto riuolto fopra un baHone,& legato nel me^OyPeròhtruuio
^^kgr(^e^^adiquelbapone,cheeglichtainaafle,& dice yche tanto quanto il

uùlute
^
0

^^ ^ chiama battei , che fono nel me%p da i lati tra le
rnHte^mn^ortmpMddUcmafa^djmQdit, chepefigilpiede deUa fefianel mc^ del quadre^

dd
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ilei caplteUoy& aUargdtd allojportò della cimafa^raggirandofi tocchi Teflréinìtè deUe cinte^comej<?

ttede nella pianta tirandofiungirofopr^^l centro fuo fin alla circonferenza dclTouolo,6li arebitraui

fifannofecondo faltez^ delle colonneyaccioche perloaccrefcimentotcheftda a t^udli pér'faltez^

•ga,nefeguapIH certa alfocchio la mifura loro. Quanto adunque debbiano crefierelò panerà f^itr^

qui [otto. Maponiam cafo^che la colonnafìa alta quindici pieditdico,clx lo architrauefarà alto per

L metà del diametro della colonna dapiedi la largheg^ di fotto,chefi pofa/opra tl capitello yfarà,

tanto quanto lagroffeT^ delia colonna di (opra/icctoche iìia fui uitto:& queÈa è regolagenerale,

tua la fommtà deWarchitraue.cioh il piano di [oprafìa tanto quanto hlagroffegj^a da piedi della C0

lonna La cimafa del!architraue fifa per lafettima parte dell'altezT^ dell*architraue deuejfor-

tare tanto,quanto è alta,icìr lo (porto fi mifura da quella linea,che uiene dal raflremamento delta C0

tonna.il reUante fatto la cimafa^fi dìuide in dodici parti,&trefe ne danno aUafafcia di (ottOf quat-

tro alla é mezp,& cinquealla di (opra. Olcra l’architraue ut uailfiegioxhe Fitr.'chiatnazopho-

ro,perche in quellosintagUauano alcune figurine dtanimali quefiil un quarto meno mifurando lai

tezXd^ architraue con la fisa cimafa:&- quella altexjt^fiferua^quando nelfi'Cgio non fono inta

gli perche quando ui fono,eglifi fa un quartopiu alto dellarchitraue,accioche meglio figoda Un-
taglio. L'alcexXp delfregio fi dìuide in fette partiti;^ duna dì quellefifa la cimafa^che uiuafopraf

dr (oprala cimafa ua il dentelloydetto latinamente denticulusy dallafimiglianzai che ha con'il den-

te.!'originerei dentello bprefa dall'opere di legnofi come il trìglifo nell’ordine Dorico era prefo dal

te tefìe delle traui,chefportauano nellafronte,cofi il dentello è prejo dagli afieri , [come fi dirà net

quarto libro ) Bifogna adunquejapere,che ilfregio è il luogo > che tiene le tefle della trauatura. il

dentello,è alto quanto lafafcia di mezp dell'architraue lo fporto del dentello è tanto,quanto talte^j

Zafua Li larghezza detta,metochì Creciy&ànterfiÙio,da latini,è
per la metà deU'altez^ del

dentello il cauo,cioè lo fpacio da un dentello all'altro,cbe anche metopa fi chiania,& càUo colomba

rio(come dice f^itr nel quarto) è per due terzi della Urghezgia del dentello. La cimafa del dentello è

per lafella parte delCaltezT^ fua. La cornice con la cima\a,b alta quanto lafajcia di mezp lo fporto

della cornice colfuo dentello o taglio net mento,deue effer tanto,qua nto è alto lo (pàtio dalfregio al

lafommità dellagola,o cimafa della cornìceiet quefìó fportofi piglia della linea,che uiene dalla efire

wità della cimafa delfregio queiìo dentello della cornice fifa accioche tucque,che uengonogiu,nÌ

guafìino lefabriche. in fino a quefìo luogo della cornice,ogocciolatoio,lefabrkheuanno egualme

te diHanti dal piano. Horafi leua il front!fpicio,che p'itr. chiamafaiìigio. il quale ha le fue cornici

corrifpondenti alii membrelli della cornice,& dipiu ha te fue gole,cbe fi chiamano,fime,& da Gre

ci,Epitichide,della allunia impofiajopra le cornici delfrontifpicio. quefiefono piu alte unottaua

parte dell'altezjta delle cornici folto delle quali bUfimpano alto la nonaparte della lunghei^ del

la cornice,mi(urando dalla eilremìtà dellego e della comice.ilpiano del timpano deue ripofare fui

yiuo,ctoe chi lafciajje andargiu una linea a piombo,ella batterebbeprima fu Carchitraue,poi fui coi

tarino delle colonne eli" fuimìuo.ì pi’aUrelH 4ctpacrotprfi,deono efier alti tanto,che ftpofjino vede

te le figure,che ui uanno (opra gli angulari deano morir nelìetto& cominciare \al dritto delle co-

lonne,eI" entrar tanto in entro,quanto porta la ragione delia vedutaperche in alcunefahnehe uan

no piu adentroperche fono baffi.& deano ejfir tanto alti quanto lafommità del timpano,ma quel-

lo di mezp ejfir deue un’ottaua dipiu degli angulari.

I 4 P»
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B.ScatU. Cauetti,

1 . f .jlflragalìitondìn
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Per lo Capitello.
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n. la larghe'^ delia uoluta.
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’ Itcapitello CoYÌnthio,è alto qiianto il diametro della colonm^&fecondo yìtr.in quefla alte^i^.

s'mtiide P^bacoìma in molte operel' jtbaco è dipiu,& hamolto deibuono . La larghe':^ delloi

^hacoiciùh U quadro deue cJJ'cr cantOyChe le linee^chepàffano da un'angulo altaltro , dette diago»

nati,fano doppie altaltexp^ del capitello. lefonti nelmeT^ deano piegar in entro per la nona par^

te della loro larghe7,X.^-llbaJJo del capitello deue ri/pondere al yiuo della colonna dìfopra,Valico^

%a deUabaco fijà dellafettima parte deltake%;^ delcapìtelloiil reftantefi éuide in tre parti, yna

delle quali fi da alla foglia da bajfo,taltra allafoglia di me':;^,l’ultima a cauUculi,o fuHi, che man-

danofuori lefoglie,& riceueno tabaco,& quelle volute,che nafeeno dallefoglie de’ cauliculi,ven-

gono agli eflremì anguli dello abaco:ma le minori volute piegano in entro,& fonofotto a*fiori,che

Jono nel megp dell'abaco,datutte quattro leparti,i quali fiori fono tanto grofii quanto tabaco, ma
alquanto piu lunghi,comefi ofierua nell'antico,per L quartaparte del diametro della colonna . Bt~

fogna adunqueformar bene la campana,che coft chiamano i noflri quella forma del capitello,che è

veftita dellefoglie,& quellefogliefono di ^can-
tho,che Semplicijìi chiamamo,branca vrftna. So-

no anche altrefoglie , come d’oliua, & altre figu-

re, intagli de capitdli,che hanno molto delbua

a 0, féfono ben lauorati : ma ìafeiamo quello a gli

o/feruatori dell'antichità,i^ riportiamociper bo-

ra a Fitruuio
, chenelq..libro tratta della origine

del capitello Corìnthio,alprimo capo . Ma il mo-

do di piegar le fronti la noria parte , è la via di ri-

trouar il centro di tre punti . Sia tutta la fronte

del capitello. a>. b. diitifain none parti,& dal me-

di detta linea fia leuata vna linea dritta alta

per vna di quellepartirla qual fìa cd.&fra c, il

punto di fopra,ftano poi quejli trepunti a.b.c. ri-

dotti lotto vna circonferen7;aper via de gtincroc

ciamentiyilchefifh tirando le linee àaa,àc & da

C. à b. .tagliando quelle permexp ai angu^

dritti con linee,chefi venghino ad incontrare,co -

mefanno le linee, e. f.& g. f [opra il punto h»

L’Architraue, fregio ,&gocciolatoio fipuòfare

come’l lonìco,ouero in luogo delfregiogonfio del-

lo Ionico,farlo piano,& negli frontifieij ferua-

reil modo iflefio.

Finite quefte còfe,fì poncrano le baie a’ luoghi fuoi,& qftein tal modo Tarano

fatte a miTura,che lagroffezza c5 Torlo fia per la metà della groflezza della colò
na.lo fpoito,Ecfora,detro da Greci,fia la quarta parte,& coh la bafa farà larga,5c

luga per una groflczza,& naeza della colóna. L’altezza della baia, s’el la farà tàtra

al modo Attico, fi partirà in qftomodo , che la parte di (òpra fia per la terza par-

te della groflezza della colóna,il rcfto fia delTorlo: leuato uia Torlo,il reftante fia

diuifo in quattro parti: il battone dì fopra.ne habbia una,le tre reftàci fiano diui-

fc in due parti eguali.Vna fia del baftonc di folto,l’altra fi dia co i Tuoi quadretti
al cauetto, che da Greci Trochìlo è nominato. Ma s’cgli fi deue fare le baiefo-
niche,cofi fi deono copartire,che la larghezza della bafa fia per ogni ucrfo della

groflezza della colóna,aggiuntaui la quarta,& ottaua parte; ma Taltezza è come
le fatte al modo Attico,& cofi Torlo Tuo: ma il reftaccoltra Torlo,che farà la ter •

za patte deliagroflezza della colóna,fia diuifo in fette parti, Óc di tre di qllc fiaii

baftonc



b^aftane di fbpra,r3ltrc fianoegu\ilmeme diuife,& d’una fi faccia il quadretro di

iopra con i fuoitondini>dc col Uiopianuzzo,detto iòpraciglio. raltra Qalafciara

ferlncauftto a- lo'to ma ilcauctfo di (otto parerà maggIore,pefche hauerà lo '

iporio luo lUi «tU'cfitcaiiià dcirotio • I tondini il dcono iàic pct'foltana parte*

dei
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del cauetto. lo fporto della bafa,per la ottaua, & fettadecìma pane della groflcz-

za della colonna. Fatte compitamente,& pofte le bafe a’ luoghi fuoi,egli fi deue

ponete a perpendicolo del centro loro le co lonne di mezo ,
ncirantitempi<> , oc

nel pollico . Ma le angulari ,& quelle, che dirimpetto alleangubri nelli Un del

Tempiodalladeftra,& dalla finiltra deonoeffer pofte , fi fermeranno in modo»,

che le parti lòrOjchc riguardano al di déiro uerlb i pareti della cella, frano a per-

pendicolOima le efteriori ftiano,come s’è detto delia loro contrattura.perche a

quefto modo le figure della compofitiondd tempio faranno giuftamente, OC

fecondo la ragione del raftremamento fornire. ••••
Quello che dice f^hru.e chepoHe le bafe a luoghi fuoi t fi deonopoYYe le colonne con giudicto*

Delle colonne altre ftannofuglianguUyaltre Hanno tra quelli.queHì, ft chiamano mediane , quelle

anfulari.ruole yìtr. chele mediane fiano drig^-^te apiombo nelrnego del centro loro:ma leangtt

lariftano nella parte di dentro piane,&fen^ raftremamento:& queHofifa perche incontrino he

ne congli anguli delparete.^ dicono quefii ofseruatori,che riefeono bene dia uifta. Similmente r

A

kremate non vuole yitr chefiano quelle,chefono profftme al parete dirimpetto alle angulari, dico

I
da i lati delparete,perche tanto quefìe,quanto quelle,non hanno contrattione di dentro uia, ma il

i loro lato interiore ua dritto apiombo.
, • n. n-r

Pofti Oc drizzati ifuftidelle colonne,feguita la ragione dei capitelli
.
quclti^

faranno a piumazzo, contali fimmetrie riformeranno, che quanto fata grolla

la colonna da piedi, aggiuntaui la decima ottaua parte delfuftoda baffo, tanto

fia lungo, & largo l’Abaco : malagroflczza con le volute perla metà . douemo

poiritirarfi in entrodalla cftremitadell Abaco parti due,Oc meza di ucnri,pcr le

frotìti dclle uolute,6c lungo lo Abaco da tutte quattro le parti delle uolute, ap;

preffo la quadra della cftrcmità del dado mandar in giule linee, che ca.hetih

chiamanOjOc quella groflezza già prefa diuiderein none parti e meza. Vna par-

te Oc meza fia data alla groflezza deirabaco,6c deliealtre otto fi tacciano le volu

te.Allhora dalla linea,chefarà mandata giii fecódo la eftrema parte dell’Abaco,

fe ne ritiri a dentro un’altra di larghezza d’una parte Oc mcza.Dapoi fiano diui-

fe queftelince di modo,che fi lafcino quattro parti,Oc meza Torto i Abaco.Oirra

di quefto da quclluogo,ilquale diuidc quattro Oc meza,Oc tre Oc mcza,lia legna-

to il centro deirocchio,Oc da quel cétro fi a tirato un giro tanto gradc in diame-

tro,quanto è una parte delle otto; Oc quella farà la gradezza dell’occhio. Et

ifteffa linea,catheto detta,fiatirato il Ilio diametro correfpondente. Poi dal dilo

pra Tetto l’Abaco s’incominci , Oc per ogni giro di quarta fia riiinuito Io fpacio

di mcz’occhio,fin che peruenga alla iftefla quarta,che è lòtto l’Abaco.

Fin qui yitr.ha ragionato della voluta,come di cofaappojlaper ornamento del capitello,come è

Ver0nente,horaragionerà del capitello. & queHo fi
dette auuertire dice adunque.

Lagroflezza del capitello fideuefare in quefto modoxhe di noue parti Oc me
zatrependinodiaanziTotto iltondino,ddfuft;odifbpra,Oc Icuatane la cimala il

zcftantelì diaalloabaco Oc al canale . loTporto della cimaTa fia olt rari quadro

dell’abaco per la grandezza dclTocchio. a j-

Sotto*l tondinOfOuero aHragdo,treparti fono,che reflauano delle noue& me%a.quejt€ tre dice

yit.che non fi metteno a conto dellagrofj'eg^ del capitelio,perche fono occupate dalla uoluta, che

pende inan'gifotto il tondino,ilqude è allajornmità della colonna.& fivedeper quefleparole, che

il tondino termina fatto Cocchio,pche treparti reflauano [otto tocchio, dice poi,che leuato l abaco,

dquale hauemo detto,che fi da unaparte& mega,il reflate è cdpartìto tra l canale,& lacìmafa. I

temìni.del canalefono dimoflraù alprimogiro della uoluta,pche fono dope comincia ilfecodogiro.

Le cinte de’ piumazzi bàbbiano qfto fporto dallo abacò^ che pofto un piede
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della fcfta nel tettante de! capIteltoA allargato l*altroaIla eftremirà della cimafacaggirandofi tocchi le efk^^^
. Gli affi delle uolute non deonoefferpm grpffi deJla grandezza deirocchio . £t le uolute fiano tagliatein modocheJe altezze hahbiano.la duodecima parte-delia locolarghezza,

*

^
l .capo del4.U dice compirandò le colonne lonìée alleCorintie,che il capitetlù Tq

^po^aferernamento,& noni parteMcapiteU^^di
fopraha4etto,lmakgYolìe volute per la mtà] doue egli include anchek volute •

non ha detto ma lagrofje'^a per la metàiperehe lagrofiT^} un terxpi& non la metà
i^cltiiaranno 1 compartimenti de i capitelli di quelle colóne, che per Io me-no iarannodi piedixjmndici.& quelle,che farannodi piu. teneraino allomodo h coni^icza delle mifure loro.rabaco iàràlungo,& largo quato è ero?fa la colonna dapiedi,aggmntaui la nona partc,accioche quanto menoJa <^lò-na pili alta iara raftrema;ta,non meno diquelle il capitello habbia Io fporto dellafua Simmema.^ nell’altezza raggiunta della rata parte . JVIa delle deferittioni

delleuolutccome drittamente a fefta s’inupgliano,;*come ^jiabbiano adifegna-
re>neliìnedelhbrolaforma,,&laragionc^ifarddimoft:rata. °

Sete colonnefufier>optu.alte di qmndicipiedifaranno datele iHefie misure alti loro capitelli' ue»
^^^y^^^i^^‘^^OyOabaco.arakrgo,&lungodipiudeUagro(k‘j:j:ade^^

forniti icapitelli pofti nei fommifufti delle colonnenon a dritto liuclloma adeguai modulo, (acciochel’aggiunta fatta ne’ piedeftali rifponda ne’ mem
bri di fQpracon il compaitimenro degli architrauij egli fi deuehauerelarazi^nedegharchitrauiin qucfiomodo.

* «^uciwucrejaragio-

't! rj j r-r
alche confiderandp,egh afa auuerttti.cheponiamo i capiteUi dimodo, che rijhondino con le rifalù
:t€ loroA melle^ggiuntedabafio . accioche nelParchitraue corrijhondinoi memhrUonk lorora-
gioneuolemfura Mepani difattoio ejjempio è nello in piè del Tempio Tfeudodip.teros,
Che te le coione iaràno almeno da dodici fin quindicipiedi l’altezza dello ar-chipaue fiaper mera della groffezza della colónada piedi, fe paflerà da quindici

.a ueti,fia partita 1 aitezzadella colonna inpartirredici,& l’altezza dcirarchitra-
ue,lara perunadi ^llc.tè da venti.a uctjcinque,partiicafiraltezza in parti dodici.
Se ineza.&di unapanc d.qllefiafarto Itarchitraue nell’altezza rua-Sefarà da ugtlcinque a trentardi dodici parti ddlacolóna. una fia per l’altezza dello archicra-ue,& oltra diqftofecodola rata parte allo ideilo modo dali’aJtezza dcilecoJon
ne efpeditc le altezze degli architraui,pche quato piu afccnde Tacu
rezza della ujfta.no làcilméte taglia,© rópela denfi rà deU’aerej <5c però debilita-
ta,& cofumataperlo tpacio deli’aliezza, riporta a fenfi notiti dubiamérela era-dezza delle mifurc: pei i che fempre nc’ n^bri delli cópartimenti fi deue agd

^

gnere il lupplemenro della ragione,acciohe quàdo l’operefatano in luoghi alti,
•ouero haucranojmebri altiègrldi. tuttej’altre parti habbiano la ragione delle
gradezze.La larghezza dello architraue da bafto,in qlla parte,che egli fi pota fui
capitello.fara tato,q^nto la groflezza di fopra della colònache fotfogiace al ca
pitello ; Mala partedi fopra dcirarchitraue fiaquanto farà la groficzza da piededellacolonada gola.dcrra cimafa dell’architraue, fia perJafettimaparte della Tua
alcezza.'À tantohabbia di fport'O.LTaltra oarteolrrij.La c

parti
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parti doeffd,& di tre di quelle fare la prima fafcia,la fccoda dì cpja?tr<f, & la terzrt

di fopradicinque.il fregio fopra l’architrauelaqiiarfa parte meno deirarchitra

ucaiia fé hauerai a fGolpirgli figuretre & fegni,farai lo fregio un quarto piu dello

architraue,accioche le fcolmrehabbiano delgrade. LagoIa,o cimafidel fregio

fia per la ferirma deH’al rezza fua.I.o fpottaquanto eia fua grofTczza.ropra ilfre-^

gÌQ fi deue fare il dentello tanto alto quanto è la fafciadi raezo dell’architraue^

Lo fporto,quanto Talfezza Lo taglio ch’è da’^Greci,merodii,nominato fi deue
! fare in quefto modo,che il dentellohabbia nella fronte la metàdeiraltezza (iia,

’ if cauo dcltagliodi queIlafroteditreparti,nehabbiaduedeiIalarghezza. Lago
la dì quello habbia la fefta parte della fuaahezza. Il gocciolatoio detto corona
con la Tua gola,o cimala, oltra la goladritra detta fima^quaro èia fafeia dimezo
dell’architrau'e..Iarportoder gocciolatoio con il dentello fi deue fare ^quanto c
Taltezza del fregio alla, gola di (opra del gocciolatoio^&in fòmma tutti gli (por-

ti hànopiu del gratiofo,&dd bello,quandoi méb^rrhanno tato di fportoi quan
to di ahezzaJUimpanOjch’è nel frontifpicio deue effer alto in modo,che fia mi
furata tutta la frontedel'goceioratoiodalla eftremirà della cimala,& diuifaquel-

£a lunghezza in none parti, & di quelle una nel inc zo nella fommità fia pofta,.

purché ridonda a perpendicolo degli archirraui, & de’ collarini delle colonne.

LecoEone,che uannofòpra iltimpano,fideono collocareegualmenre a quelle'

di fortoi^orrra le fimCyO gole drittc.Di fopra te corone del timpano uanno le go-
le dritre^, chiamate Epitithide, piu alte un’òttauo'deiraltezzadci gocciolatoi..

Le fomsnùiàidetteaeroterh q[uclleche uanno fopra gli anguli deonoeffer tanro^

ake,q^^to il timpano nel mezo.& quelle di mezo un ottaua piu alta delle angut

Fari . Tutrii membri,. che uannofopra i capitelli delie colonne ,xioèarch4iraiiv

fregigacciolatoi,timpani,jfi:onfifpiciKpilaftEelU,turri dico deano piegare in fuo-
riperla decima parte ciafeuno deilarua fronrc: accipche (landò noi adirimper-
to delle fronti, fé (i ffendèranno airocchiodue linee, & una tocclìeràtla parte di
fòcto,6c l’altralaparte di(òpra d’aleuno di que menrbri, quella, che toccheràla.
parte fuperiore farà piu Iimga 5& coli quanto piu lungo il uedere della linea pro^
cede,ndTa parte di fopra, faràloàfpettopiu lontano,.& che pieghi didentro uer
fo il murovma (èpiegherannoyCOme è’fcrittodi(opra> allhoraci pareranno alla

nida dritte à perpendìcolo;
Bella ragfonecQpYojpettiHa e que^aidìtaddme Fttr.nelprefenU ìkogo per la cui ìntelllgeng^

Bifogna prima: porre la fmintenthnecome^umconcluftomydapoi prouarhcon le raponi della'

pYolfettiuo’, Dice admquefche^ogmmembro,chefopra h capitellifipone^^ deue nellafua fonte efìer

partito in dodiciparti,& ciafcmopìegctreuerfolafronrefmunaparte delle dodici & la ragione ir

fondataneUaprojfettim,cBevuok,che-i raggi delmdere efehino dagli occhiper dritta linea

che tra quelli cifia una'certa (Ufianga,& che lafigura daquelìi comprefa^con ^idli fìacome una

piramide,xit un'conio , la cui punta fìanellocchio la bafacontegna icontorni,onero itermini

dellacofaueduta^Horailando quefio nefepie^chegli anguli/ottoi qualifìuedeàlc;ma cofa, faran-

no'horaminorUjoramaggioriyperche una ìfieffa eofa auuicinandofiatlocchhfarà tangulò mag-
pore,& allontanandofi lofarà minorefilfmitefeguedell'atte-j^ga deglianguli 'delfttodcfirt^&fi-
niiìro ,& detta egmlitafiadoue qtfelle cofe, chejiuedenofolto angnà maggiori apparenùminoriy

& quelle minorifchefolto minorifi uederanno^ &foltoglialtialte,fotto hafiibafi€r& fotta de^

Urìdeiìre yfottofmMrifniiìref folto eguali eptale,& fatto piu anguiì uedute,fiiu€deno meglioe

però' canfìderandò Fìtr.chefi i membri fuffero drittiapiombo,laparte difbprafarebbepiu lontana

dalla milajche quella (ttfotto , ^ parrchbe,che topera defps indrietoMche fi uedetirando dairoc-

dito duc&neCfperdjelaUnsq^hemallapaYtcdifoprafirpm lunga,che quellaycheuaallaparte di
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fotta. & però ìopera ciparrehbeplu Hefa ,&pUtrìmltaddi foprayper uederftfotta raggiapiu
lontano però vuole egUychepiegamo in fuori la parte difopra, hduodecimaparte delCalteg^ de i

membrijche nanna[opra ì capitelli.perche la linea del uederefi faràpiu uicìna all'occhioi tannalo

cifarà maggiorei& l'opera ci pareràpiu drìttaMche fi uede per la figura tjuìfotta, fìa tarchitraue

nellafi-onte c.bfiatocchio a.& fiano tirate dall'occhio due lineeyl'una alla parte difiottofiegmta c.

taltra allaparte di foprafegnata b.egli fiuedeycke lalineaab.èpiu lungayche lalmeaa c.tna fiele

parte dìfioprapiegheràperla duodecimaparte della fiuaalcegj^,lalineat che andarà ddtocchio al’

M parte aggiuntalifarà minorCy& conuenìrà piu con la linea difottaj<dr topera parerà poi drìttety

& meno Hefia, efT riuokayComefi uede dalla linea.a d.& quefiofi dèue jpecialmente auuertire,dO’

ue le operefono alteye^i membrigrandi,& ufiare ilgiuàicioy& la deficrittione.

Le canalature deUe colonne deono
efler uenti quattro,& fi cauano in que
fto modo, che polla la fquadra nel ca-

uo della cànalatura, & girata tocchi in

modo c5 le fuc braccia dalla deftra,8d

dalla finìftra gli angoli delle ftrie , che
la punta, oueroangolo della fquadra fi

moua facilmSte,& fenza impedinjen-
to col Tuo giro toccandole groflezze
delle ftrie , o pianazzi , fi deono fare,

quanto fitroueràla giunta nel mezo
é della colonna dalla defenttione fua *

Nelle gole dritte, che fono fopra i gocciolatói de’Tcpij fi deue (colpire le tede
di leoni,cofi pofte,chc contra ciaìcuna colonna fiano forate al canale, che dalle

tegole riceue l’acqua piouana,ma le parti di mezo fiano (ode, accioche la forza

dall’acqua,che perle tegole difeende nelcanale,non uenga tra gli intercolunni),

& non bagni quelli, che paf-

fano di (òtto, ma quelle, che
fono fopra le colonne appa-

rino vomitando mandar fuo
ri gli efiti delle acque.

La canalaturadella colonna efiat

taad imitatione dellefalde delle ue

Hi fiemìnili. In queHa fi deue in^

tendere la fignificatione di alcuni

vocaboli y ciT' poi il modo di for-

marli giufiamente. ilprimo h quel’

10 y che Vitruuio chiama Strix : il

fecondo quello , che I detto Hria c

11 tergo ,
jincones . Strix adun-

que è il cauo , & il canale ifiefio.

Hria è lo fpacio , che è tra un cauo,

& laltro, dettopianuggp . \Anco-

nes fono le braccia dellafiquadray là

quale èfatta da due regule , che da

Fit.fiono detteanconesperchefan-

no comeun gomito , che in greco

anebonfi chiama . Siano adunque

i tana-
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i Cittutlì yetì^uattro cauAti in fetntcÌYColOypwuati con l’angulo della ((juadYatche tocchi il fondo del

CC.UO nel me%p,& con ìcbraccUche tocchinogli anguUde pianu'j^^i, lagrafie':^ de i quali fi [ape

rebbe a punto,quando noifapeffmo bene come ua lagon atura della colonna,perche fecondo la fua

deferittione ft formano ipianu^^ fecondo topinione di P'itr.& la figurafecondo,che la intendemo

e ftatapojìa.'
, /, i j-r

lo ho deferitto,quanto io ho potuto diligentemente in quclto libro le dilpo

fit ioni de’ Tempii lonic\nelfeguenteio efponerò quali fianoleproportioni de

i Tempi) Dorichi,& Corinthij.

Conclude vit.& dice quato ha trattato fin hora,& dice hauere detto co ogni pofiìbile diligen -

za le ragioni de' Tempij,Ionici,^ promette dì uoler trattare neljeguente lib. delle mifure de' Ttm

pvj Dorìchi,& Corihtbij.Terò douemo auuertìre alle cofe dette come à cofe pertinenti alla ragione

J onica.

IL OVARIO LIBRO
DELL’ARCHI TETTVRA

DI M. V I T R V V I O.

Vroemìo.

AVENDO io ò Imperatore auuertitojche molti hanno lafcia ro

precetti deirArchitettura,& uolumi di commentari) non ordi-

nati,ma cominciati come particelle fmembrace:degna ,
&utili(^

fima cofa hopenfato prima di ridurre tutto! corpo di quella di-

fciplina a perfetto ordine,& poi efplicare in ciafeuno uolumelc

,

cettc qualità delle maniere partitamente.Etperò ò

Gelare io ti ho dichiarato nel primo uolume l’ufficio dell Architetto , & dimo-

llrato di che arti bilbgna,che egli lia ammaellrato.Nel lecondo io ho difputato

della copia della rtiateria,della quale li fanno gli edifici) Nel tei zo delle dilpo 1Ì-

tioni de’ làcri Tempi),6c della uaricta delle loro maniere,quali,& quante forme

s’habbiano,Óc delle dillributionijche fono in ciafeuna maniera, & de’ tre gene-

ri,quelle,che hauelìèrolbttililTime qualitàde moduli nelle proportioiii ho di-

mollrato leiilànze Iòniche . Hora in quello uolume io tratterò de gli inllituù

Dorichi,& Corinthij.& di tutti farò manifelle le dffi'erenze , & le prqpriet a.

Cxche vitr.non faccia nel proemio del quarto
,
come ne' proemi de glabri libri, difeor-

rendofopra alcuna bella cofa,la ragione{come io flimo)puo efier quefla . La materia del

prefente lib. e cÓtinuata co la materia d(
l
preccàete’,però nohifognaua fare abrg proe-

mio CO digrefjione, òr hilioria,come hafattone gl'altri.Ma fche hafatto egli qUo poco

diproemio^primaper dìflinguer un libro dalCaltro,dapoiper cotinuare la materia, dimofirafio qlloy

chefin hora ci ha infegnato,et quello,eh' egli cièp infegnare:et Je alcuno dkefie,nd doueua egli fot

to un uolume folamente coprendere tutta la trattatione dellefàbricke dedicate alla religione^ lo di

rei,che perfuggire il tedio,che ci reca la lunghe^X,^- ^gb ha uoluto dar modo al 3 • Hb. òr rifer.uarft

nel quarto a dichiararci il reflante. Etper quella breuità,che egli lauda nelproemio delfeguente li-
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hro;che cijn piupronti alle cofe^che prefio fimfcono:d€uefiaimertlreyquelloyche egli dice. [7^el ter
delle difpofitioni de' fai ri 7 epi.'jTerche intede quato agUafpetti dellefrontL& de' lati al i ca

po Et quello ycb'egli dice [Et delle proprietà delle loro marnerei] intede quanto allo (patio tra le ca
Ione del che ne fono cinquejpecìe comefi uedea;l 2 .cap.nel quale è comprefo, quello,che dice Fìtr:
[qualiy& quàte forme s’habhiano']& il reHo. Et quello,chegli dice,[& de' tre generi quelloyche

hauefiero fottili(fme qualitàVmtende delgenere Ionico , del quale ha ragionato nel tergp^capoK Et a

in vero dice benefottiliffime qualitày& cojì ritrom io, & è neceffario riuolgere nellamente le cofe ^

dette y fopra le proportionì
, & i compartimenti di quelle, & efiercitarfi con (ptette ni'precetti di

yitr.eìr benejpefìoYagionaruifopra.ricOTdandofi altra di quello della Emìthmiay ^ dellagratia^

eh' e il temperamento delle proportion '’ applicate alla materia , come la eqmtàtdle cofe di giuHitia.
Tratta adunque in quello libro' delUi originey& inuentione delle colonneyde^'toro ornamentiydella
ragion. Doricay& Corinthia,dd compartimtntOy& diilributìone del di dentroy ^ del di fuori de
i tempij ^ et da alcuni precetti per fituare i Tempij fecondo le regioni^ (jr parti del cielo , ragto^ ;

na dellep&rt€y& del fahrkar antico di Tofcana,& delle forme rhonde dc' Tempvjy& degli altari^

cJr con qa^ftoponfm allafabrìcoTconfecrataalla religione.

I
capirgli,inaje altezze de^^capitelli fanno quelle;per la rata*parte piu ai-
re, & fottili, perche l’àltezza del eapitello Ionico è latcrza parte deila

|

'— -— groflezza della colónaiina del CorinthiOjè di tuttala groflezza intie-
!

ra. perche aduque fonoaggtunte a’ capitelli Corintfei)«due parti della grofiezza
|

della col5na,però fanno la moftradi qlle pia rottile.Tufri gli altri mcbri,che fo-
pra le coione fi pofano^neHe^Corinr hie fono podi o dalle mifure,& cópaFpment
ti Dorichijouero d^ile ufanze Ioniche,perche la maniera Corinthia nó ha pro-
pria inftif urione di gocciolatoi,© d’altri ornamenti.ma onero nelli gocciolatoi i

mutoli dalle ragioni delli Triglifi fonodifpofte,ouero negli architraahk goccic
airofanza Dorica fono ordinate . Ouero fecondo le leggi Ioniche^ fregi ornati
di feohute con i denteili, & con le corone fi compartifeono, &cofi didue ma-
niete trapofloui il capitdlo,è fiata neU’opere la terza mimicfa prodorta.perche
le nominanze de’ tre generi, cioè Dorica

, Ionica ,& Corinthia fatte fono dalle:

fórma rioni delle coìanne,delle quali,la priina,& antica nata è la Dorica;. .

T^el prefente luogo l^iti.tvatta delle originìy &inuentioni delie maniere delle colònne‘y& della

colónna Corinthiay& delfm capitello.Le regole delle Corinthìe fono breuemente raccolte . La p«-
ma è^he le colónne Corìntbie nonfono punto dalle Ioniche differentidii wifttrey faluoyche nelcàpì-

tello .perche {come hauemo ueduto nelprecedente libro) ilcapiteUó Ionico , èalto per un tex-ga'-

della groffèg^della colonna, elr {come quifi dice)ilcapitUlo CorMio , è alto tantó,quanto tuP-

tOila groffigp^ della colonna, dalche nafee , che la colónna Corinthia per l'aggiunta di Peparti è

piu! fuetta, & parepiu fott’ile. Ma doueba detto-yÌtYU.che ìLcapitello Ionico eako.un tergo delltL

della colonnalB^fpoìido che egli lo ha detto difopfàynel }. lib. quando egli difie..

Malagrofìfezza dei capitello, fi ckuefare in quello moda,che di none parth
meza tre pendino- ìnanzi torto il tondino. Terche fe tre parti fono il tondi-

no fonodafeiate- alle volutey ne renana fei, ^ megaty elicla gvofieg^ della colonna era para-

ti dkhtto y & quella mega parte diHrihuita alk émbia,& però la groffeg^ del capitello Io-

nico ui^ad efier quafi la tergaparte deliagroffegp^a dellacolonna.La feconda regola è, che le Co-

JDi tre maniere di colonne^ delle origini^ ^ inuen^

tione di quelle.

E colonne Corinthic baino tutte le mifurc come le ronìche,cccettoi

rinthie
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Yinthie non hanno memhriproprij difopramaJlpiglianO)0 dallefìmmetrie Doriche^ odalle l'faìi-ge

lonìche.dke Vìi. [o dalie ragioni degli Trìglìfi^ciot dalla ragion Dorica
,
non cheJiano Triglifi nd"

Corinthio.ma perche il copariimcto DoricOiè regolato fecòdogli Triglifi. Similmete pergocae in
^

tende,no queUCfCbe fono jotto gli Triglifì,maqUe,chefono dìjpoUe fottoigocciolatoio, nel piano di

fotta come hauemo detto i moderni le chiamano fiufaioliìno fapendo torigine di qlle.Adunque nella

manieria Corinthia,i'jirchitraue, il Preggio, la Cornice, fipuò pigliare dalla mifura, et comparti-

mento Dorica Eglifipuò pigliare dalle ujam^ Ioniche tutto quello , che s'impone a capitelli delle

colonne , et in queko cafo non è differenc^ tra'l Ionico , et il Corinthio
,
et fi può dire che ilgene-

re Corinthio non habbia altro del fuo, che il capitello , et queHofideue amenire. Seguita Vitrti,

adireiorigine del genere Dorico, et dice.

Perche neirAchaia,& nei Poloponc0b Doro figliuolo d’Helleno,5c della nin

faOptice hcbbe'l principato^qftiin Argo antica città feceacalòilTépio di Giu

none di qlla maniera. Dapoi delle iftdk m iniere nò eflendo anchor nata la ra-

gione deile fimmetrie fece iTcpij neU’altrc città dell’Achaia.Ma poi che gli A-
theniefi per lerlfpofte del Delfico Apollo di comune còfigiiodi tutta la Grecia

in un’ifteflb tepo còdulFero in Afia tredicicolonie, & a ciaicuna colonia diede-

ro il fuo capOjéc c5dotnere,dàdo lafomma deli’imperioad Ione figliuolo di Xu
tlìo,&di Creufa,ii quale per le rifpofte lite Apollo in Delfo uolle chiamare fuo

figliuoloàcoftui conduflèm Afia qllc colomc,&iui fabricògiàdifiìme città ha-

iiédo occupati i cófini deila Caria,Ephefo,Mileto, Miunta, che già fu daliVcquc

forbita,i facrificij,dc ifuffragij della quale gli Ioni),a Milefij attribuirono, Prie

ne,Samo,Teon,Colofona,Chio,Errthras,Phocea,£lazomenc,Lebedo, Mefite.

Qi^efta Mefite, pl’arrogaza de cittadini da qtte città per còmune còfiglio mof-
fagli guerra,fu r uinata.in luogo della quale dapoi

, p beneficio del Re Atralo, 6c

d’Arfimonia la citràde Smirnei è fiata riceuuta nel numero delle città Ioniche^

Quefic città hauedo fcacciati i Carij,&i Lelegi, nominarono dal loro capo Io-

ne qlla regione lonia.Óc ponédo iui i Tépij de’ Dei immortali cominciorno a fa

bricare alcu ni Tépictti,& prima (come uiddero in Achaia) fecero il Tépio d‘A-
pollo,detto Panionio,& qllo chiamarono Dorico, perche lo uiddero da prima

cofi fatto nelle città de’ Dorici.Ma uolendo ponete in quel Tépio le coiòne, nò
hauédo le fimmetrie di qUe,& cercado cò che ragioni le poreflero fare,fi che,6c

a fópporrare i peli fufiero bafiàti,& tenefleroapprouata bellezza nello afpetto,

mifutarono la pianta del piede uirile,& hauédo trouato, che’l piede era la fcfta

parte dell’alfczza dell’huomo,cofi la traporrarono nella colóna . Et di qlla grol-

fezza, che fecero la baia del fufto della colòna, fei fiate tato leuarono in altezza

qlla col capitello.Et a qfto modo la colòna Dorica cominciò dare nc gli edifici)

proporrione,& fcrmezza,& bellezza del corpo uirile. Appreflb dapoi cercando

difabncare un Tépio a Diana, dagli ifiefli vefiigiftrasferirono nuoua forma di

maniera alla ludtezza feminile.Et prima fecero la grofi'ezza della colonna p fot

taua parte dell’altezza,Scacciocheteneflcro lo afpctto piu alto lottopoferoalla

bafà in luogo dicalzare lafpira,&ì «l capitello impofero le uolute pendenti dalla

delira,& dalla finiftra,eonre crdpi cincinni della capillaiura, & ornarono le frò-'

‘lidi cimafe,& con fcftoni,(chdencarpi fi dicono)cioè frutti raccolti jnfieme,&:

foglie colligare in ucce di capelli diIpofie,& p rutto’l tròco della colòna lafciaro

no andar a baffo lccanalarure,come falde delie ueftimeta all’ufanza delle marro
iie,& coli cò due differéze imitarono l’inueniione dèlie coiòne, unafchietta,Óc

nuda fcnzaornamcrojche era di fembiate uiriie,raltra di muliebre fottigliczza,

& ornaméto,& mifura. Ma quelli che uénero dapoi con clegàza,<5t fottigliczza

L z di giu-
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vdi giudicio andarono piu inanzi,&diletta||||ibfi di moduli piu fottili , fecero l’al-

Vczza della colonna Dorica di fette diametri della groffezza,& la Ionica d’otto,

& meza.Et quello,che gli Ioni fecero da prima,Ionico è (lato detto . Ma il terzo
genere,cheCorinthio lì chiama, è prefo dalla imitatione della fueltezza virgina-

le,imperoche le vergini per la tenerezza della età,eIfendo di piu fuelte membra
formate, riceueno piu leggiadri,& gratiofi eftetti.Ma la inuentione del capitello

Corinthio fi narra in quefto modo fia fiata ritrouata . Vna vergine cittadina di

Corinto già da marito,efiendo inferma uenne a morte . la notrice di quella ha-
uen do raccolto tutti que uafi,de i quali la uergine uiuendo fi dilettaua , & pofti

quelli in un cefiello,dapoi,chefu repelira,gli fece portare al monumento,& por-

li da capo, & accioche piu lungamétc reftaflero allo feoperto aere, ui pofe fbpra

una iegola.il cefiello percafo era fiato pofio fopra una radice di Acaro, in quel

mezo la radice nel mezo dal pelo opprefla,màdòTuori da primauera i ritorti cau
li,6c le foglie crefeendo i cauli lungo i lati del cefiello,& da gli anguii della tego-

la per la neceflità fpinti in fuori,furono confiretti nelle ultime parti delle uolute
piegarfi . Allhora Callimaco, il quale per la eleganza,& fottigliezza delfarte, fu

dagli Atheniefi cachizotecnos nominato, pafl'andoappreflb quel monuméto,
auuertendo uidc quel cefiello,& d’intorno la tenerezza nafeente delle foglie,

&

dilettarofi della maniera,6c della nouità della forma fece a quella fimiglianza ap
prefiò i Corinthij le colonne, ócpofele conueneuoli ragioni di quelle , & dapoi
nelle perfettioni deU’opere,feceIa difiributione della maniera Corinthia.

Richiederebbe vn curiofo ^che io citaffìin quefìo luogo tauttorità di Tlinio,di Taufania , & di

Strabane,& d'altri auttori per ejponere le hifiorie,& le deferittioni de' luoghipoHi da yitr, ma io

credo a yitr.& maggior cura mijirigne,cir dimportan%a maggiore,che narrare le hiHorie,defcri

uer luoghi, dipigner herbe.Grande occafìon€,& bella, ci ha dato la natura, perfare, che tarte

perfetta fufe,quando ella cipropofe la forma del corpo humano.percioche con il numero,con i ter-

minij& contorni,con lofito,& collocatìone delle parti,in unfoggetto nobiliffimo ci diede ejjempio

merauigliofo di fingularbelle%g^;fece,chei corpi quantunque dijfimigliantifufjero,nientedimeno

belUy& ben formati,^^ vaghi ci parefiero.La onde molte helle%^e natejono,percioche con lo cer

to,<é' determinato numero delleparti,la natura congiunfi la corrijpondentegrande^a con i ter-

minifuoi, & niente lafciò, che in luogo proprio,& accommodato non fujfe: perche fi trouano de i

corpi gentili,&fuelti,che cìporgeno diletto,& fe ne trouano degli altri, che fono piu[odi ,emag-

giori,^ però non ci difpiaceno,& finalmente tra queHi,& quelli altrifono belli,&gratiofi, come

che in ogni cofa fi truoua ilgrande,ilpicciolo,^ il mediocre,ciafcuno con le fue ragioni, ilche con

ftderando l'huomo,& leggendo nel libro della natura per imitarla nelle fue compofitioni,volle,che

tre maniere fuficro principali delfabricare,confiderando molto bene l'officio , il fine di ciafeu-

na fabrica:& però quella chepiu poteffe durare alla fatica,^ piufermeT^, ^ piu di fodo hauef-

fe,Dorica volle chiamare : perchefu prima da i Doriefi di queHo modo pigliata : ma quella,chepiu

fottile,&piufueltafuffe,Corinthia: la me^^na, quafì tra amendue collocata,Ionica,da Ione, come

diceFitruuìo . Ma perche ciafeuna hauefìe donde parere diletteuole, ^ bella , cominciò con

gran dilìgen'^té^ a confidcrare , che numero , che termini,^ come ft haueffero a diffiorre le par-

ti * Fedenfi adunque
(
come ben difeorre Lione

) che il diametro del corpo humano dall’uno,

& Caltro lato, hper laJe!ia parte, jér dal bilico alle reni perla decima deltaltegg^a, del corpo,

fu prefa l'occafione delle mifure : perche ritrouando , che fe delle colonne altre fufìero piu alte

fei parti, altre dieci del piede l(^o
,
per lo innato fentimento,col quale paternogiudicare,chetan-

ta graffe:^ , ouero tanta jottiglie^nonha del buono,\cominciò àifare l'ufficio fuo,& difeor-

rere , che cofa fujfe di mexp tra queHl eccefjì, che potefìe piacere , & diJubito fi diede alla in-

uentione delleproportioni > cofipojii infieme quegli ecceffi , cioèfei ,^ dieci , diuifero la jom»

ma
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Irt ffriff pcrrtì ,
hnie rhrótiaronó > ché'l numero di otto era queUo , che dal feU&dd dieci coti

eguali g>acij era dìHante . giacque la inuentione ,& ne riuki la prom :& però diedero alla lurl^

ghe%^ della colonna otto Diametri del piede^^ quella{come io ho detto) dagli Ioni, Ionica nomt“

àarono . Dapoigiugnendo H minor termine,che era fei^con quefio numero di nuouoritrouato,cioè

ionotto fecero vnafomma di quattordici,che partita egualmente rendeua fette, fecondo ilqualnu^

mero da Doriefifu fatta la colonna Dorica di fette tefie.ma agglugnendo il termine maggiore , ch<

ma dieci con quello di mexp,che era otto raccolfero dicìotto, che partito in due faceua noHe,periU

^bfoUa formapiufHelta,& piufottile diedero none diametri, & Corinthia la chiamarono, perche

da Corinto ( che bora
Caranto fichiama) •venne la inuentioneper auuertimento di Caìlimachoi,

ì^rchitetto: Dalnumero adunque cominciarono a dare la beìleT^. Voi yrennero alcontornom

facendo le dìminuiìoniJLegonfìcT^, i coUarini , & le cimbie congratta,& ornamento, é^onen^

do le parti di ciafeuna d luogo fuoben è vero,che il filo ,& la dij^ofitione delle partipiu prctìo fi

iafeia conofeere, & fentire, quando Ba male,che s intenda comefar fi deggia .percioclye quella à

gran parte del pudkìc deU'huomo infitc da natura . Ben è nero ,
che ci fono alcune auuerten':^,

ndmettere in operale cofe ben compartite ,
comefare, chele cofe vadìno a piombo,cioè i membri

ridondino fui uiuo,che il tutto na/ca da terra, che le colonne frano pari di numero , a fimigUan^:

de ipiedi de gli ammali,d^e le apriture fiano dinari,che le parti inferiorifìano piu groffe , che le

fuperiorhchele Doriche non pano troppo lauoratc , ornate ftamle ioniche , ornatiffmeie Coria*

tkie. perilche nonfi può fe non biafmare,chi nelie&perè Doriche,ha pojiotanta fottilita , & va^

vieta di lauori,che piu nonpotrebbehauerfatto nelle Corìnthie, grandef^efa,inutUe,non goduta,

fen%a decoro fu fatta , fe benedeum dicefie effere opera compofia, ^ me laragione daardir

re, & iaifperknga,& la cognitioned!alcunecofe degli antichi , lequali quando ermo pofic Ionia-

ne dad'occino erano folamente fgrojfate ,male piu vicine erano piu finite : feperò Cambitione^

^ l'auantaggio , & commodità de lauoranùnongli moueua, egli fi legge, che per lopericolo , che.

trand drìx^^ir le colonnc,che nonfi rompefferoyfifoleua prima drigj:aYle,& poi lauorarle.in firn-

ma ridondino {come hogià detto') lecofedeflrealle fimIlYe,iedte alle buffe,le dinanzi aUedidit^

tro ; in modo , che ogni cofa polla fia al luogo fito ,& nfpondendofi infieme, & bellex^ >& fir-

fnegT^a apportino agii edificij . p'oglio far horaauuertiti deuni, ì quali fi marauigliano,che Vi-

truuio isìefia nonpur dtri ,
che hanno fahricato tra gli antichi ^Architetti , ihabbia deuna fiata

feoHato dalie dette mìfure . Io ho detto di fopra con tauttorità di Vitruuìo , che la ragione delfit

eofe è in fe vera ,^ durabile , onde con la proportione fene vìue , & Ua fen'gaoppofitione , ma
non fhmprf diletta quel fentimento dell'animonoUro , ilquale forfèpiu a dentro per afeofa foro^

di natura penetrando non coniente a gli òcchi, . che la pura è femplice proportione alcuna fiata di-

letti.ma dalla materia delle cofe,dalìagYandcj^ga,dalla difianga (come ho detto )
richiede deuna

maniera,& forma , che acconci quello gratiofàmentc, che troppo fimpUcemente dporge ia mifu-

ra,& proportione, come nelle Siatue antiche fi uede, altre di none,altre dì dieci, altre tra noue&
dieci tefle formate . Et nella Mufica finalmente cifono alcuni fuoni , i quali uengono alle orec chip

con dolcezXPìàje però nonfono tra leconfinante collocati.però dico, che ognuno deue cefiare dd-

la merauigiia, quando rìcroua in molte opere la mifura alquanto variata da ìprecetti ,perchéegli

habaHanga tra'l maggiore,& minore eccefio contenerfi,variando i meti con gìudicio , tir fottir

gliettp d'auuertimento.t^ però dagli fpacij,& pani tra le colonne f^hmuio ha regolato lalteg-

%a di quelle,nè maihvfcito dei termini . Vllnio nd trentefimo fefio librod trentefimo tergo car

po ragiona delle colonne,& mìfure loro, & del Tempio di Diana Efefia ,& delle fueproportionL

Oltra lepredette maniere dì colonne, cifine le Attiche quadrangulari , & di lati eguali
.

f^ueUiìi

che dice t^itruuio di Callimaccho Architetto , cheper la eleganza dell'arte era detto Cachigpter-

nos, perche jempre eglifpcT^ua le cùfe.fatte,rìè maifi contentaua , tir fempre poliua,altnleg-

igono Lixitecnon
,
perche fottilmeruepoHua le cofe dell'arte fua. & forfè quadra meglio a yi-

truuio, •
' , .

».
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La fiinttìttrta» ouero copartiméto Ci quel capitcllo,ìn moda (ideuc farc:>

che quanto farà la groflez 2a della colonna d« piedijtanto fia l*alte?Lza4elcapitel

lò,eon il dado o Abaco . Ma la larghezza dell’Abaco €0(ì habbia lafua cagione:

che quato farà raltezza, due tanti lìa la diàgonale,perclochc gli rpacij haueranna
per ogniuerlb le fróti gialle . fìano le fróti della larghezza piegate in.entro da gli

^ftremi anguli dell’Abaco,per la nona parte della larghezza della laa fronte.'habf

bia al balTo del capitello tanta groflezza
,
quSto à la colonna di ropra,.ofeia l’Apo

lo AftragalOjCioè cimbia,6c tódino.Lagroflezza.dello Abaco perla fét-

tima deir altezza del capitello. leuata la groflezza ddl’Abaca>fia il reftame dih

uifo in tre parti,delle quali una lì dia alla fogliatura di (òtto,l’altra habbiaFa foglia

tiiradi mczo,& icauliculi habbiano la ideila altezza,& da qlli nafèhino le foghe»
icquali gettate in fuori abbracciano lo Abaco . ma quelle uolure» minuti ìjiuA

gli, che nafeiutì dalle foglie de icauliculi végonoin fuotifin agli ditemi angni^à

fiano (colpiti tra’l Tuo mezo fottopofti a’nori,chelononeUi©Abaco, i quali fiori

da tutrc'quattro le parti fiano formati tàtogradi, quito èia groffezza delloAbà
co.cali inquefte(immetric,& cópartimenti fatano fornaatii capi terfiCòrimbiil*

io ho ejpofto dì[opra afidi chiaramente quefla compofitione^& (Umofìratola in difegna. fTcro^è,

ihe egli fi ha auuertito appreffogli antichitche l'alie'jf^delicapitelhfin'^ ta^lrac9era^mo dia

inetro di colonna, il che gli daua maggior fottiglie:^.

Sono anche le maniere dei capiteHi,che alle medefimecolonne s’impògonp*
co diuerfì vocabuli nominate.de i quali nè le proprietà delle mifure,nè la manie
ra delle colonne potemo nomi nate.ma beovredeìniochc i vocaboli di quelli fo-

no (lati tràsferiti,& tramutati da i capitelli Corinrhij,Ionkhi,5cPorichi,le (ìm^

inctric de i quali Iòno (late traportate in Ibttigliczza dinoue (colture

.

La maggio rparte de i belli Mttkhi edificijfona di maniera comporla , & queSìa manìera]h uarìa

fecondo la diuerfkà delle pvoportionì , che fi compongono infiemciperò non hanno quefte maniere

proprio nome^bernhea de nofin, fe te dia"tnome d’italiana. Veggonfit capitelli con tanta éuerfità

di lauòriiChe non ci è numeroyakn confoglia'^ grandi , altri con minute,& fono belUffìmi , qliri

hanno legaìwe étanimak^éome s’è dettOìétrì hanno volute tolte dagli fonichiidjrfoglie tolte da

I Cormthìjreiir tutti fonogeasbati,^ gratioft:& indeterminatamentefi deo/iQ chiamarex, capitelli

amankcecampoHe ^

' gliornammtideUe colonne^ Cap, 1 h
IR C H E di (òpra (bno (late dèlerittc le origini,& leimictkmi del-

le colonne lecondolemanierc loro, egli nonmi pare lontano dal

propoiito noftro con le iftclTc ragioni trartare de gli ornamenti di

quelle,cGme nati fono ,& da quai pTÌncjpii,& da che origini ritro-

uati. In tutti gli edificij* (ì pone di (opra la rcau atura , & l’operatdtte*-

gnamecon diuerfi uocaboli nGminata:& (i come nelle nominanze,co(ì neIìÌB ef

fcTto ritiene diuct fc, & varie vtrlitàimpcroche (opra lecol4moepiladri,& erre »

ollanrijche (ì dicadì pongono le traui.nei palchi taflelh piccion morelli ,&
Icallì ^to i tetti fe gli fpacij faranno maggiori , vi va. il colmello neiforame del

cofrao.onde poicTerrc lonote'colonne»& anche (ì pongono itrauiccKi attrauer

ùktiyéc lechìàur.Mi fe gli fpacii faranno commodi, il colraello>& ì cathierivc^
no infuori fin allo e(lis:nK>dclgcondale.fopraicanthieri diano itempiafi,o pia

n€lIc,dapoi di fopra lotto le tegole gliaficri,ehe fportinoiamodo^chedatie loro

proiettare,5c rpofti^fiaaocoperciipaieù»

Mira’
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Mirabile dottrina, pratica dtjirchìtettma c*infogna ^ itr.nel prefonte cap.perciocht egti ci

kende conto di tutti gli adornamenti,& membri che fi mettono {opra le cvlotwe,o pda§ìrt,o mm,

’^o fìaiiti,che egli chiarnaymt^éJimo^rdndo chiaramente la origine,^ imentiont di qudli.dalcke

nel prelente luogo ft caua If ragione di molti >ocabuli. Certo è(comrlp€fJo ho detto) che ddU ne-

ceffitàalla magnificenxa delfbbrìcare gli artifici[ono pemenuti la natma cimpofe la necefiitain^
;

Tanimogrande jxccefo dalla concorrenza cercò di auan^aye (e Hefio.fi che iprimifabricaronoptH

làrfatto veniua,& quanto il bifogno richiedeua fuccefìero le contefe di fuperarfilm Cattro,rnape

ròftfondauano le inuentioni,& già accrefeìmenti (opra Uimitatione di quelle cofcycheper loro na^

iuradoueuano efier tali però non fecero alcuna cofa negli adornamenti,diche non ne potèfièro pip.

tiamente rendere la ragione dalla imitatione delle cojefktte per neceffità Eleuato aaunque fedìji-

do nellagià dimofirataforma dalfondamento fin alladma de pareti^colonne,murlpilaflri,o fiaH-

tiybifognaua coprirlo,accmhe perfettdmente ft uedejfc Ufine dell'opera:era necefjario mi lOperi^

prouedere,che i pareti kejfero vnitt,& legati infteme^& che'l coperto acconaamente fi ripojaffct

non fpìgnendo ipareti'.la onde per hauere quanto s'è detto,egli è da fapcrr, che bifogna fhr' tutto

queHolauoro di fegnameiche da feltri detto materi atìo.& conofiere difìintamente i nomi,gli ef-

fecri,& tufficio di etafeuna cofa. Tre cofe adunque dou erno auuertire nell'opera di legname , i'una

è quella, che ft impone prima fopra le colónne, i muri,& pikfir i : quella fi chiama trauatma . la

feconda è detta tontignationeiqueftafi diuuk in due parti , Cuna è la legatura del tetto, taltra è il

tetto,& coperto. Della trauaturafi caua qaeHo utile, che ipareti fi
tengono infieme, dalla legatu*

ra,cbe il tetto fi vmfce,dal tetto,che Cedifiào fi copre,& fi defende.& da tutte quefìc cofe hanna

hauuto origine diuerfi adornamenti nelle fabriche,comefi dirà qui fitto . sapremo adunque come,

alcuna fiata tra unparetè,& [altro fi troua grande interuailo,& alcuna fiata commodo , & non

molto difiante,però nelle legature de tetti vi và piu, & meno artificio .
però fél tetto fi ffianderà

molto, & farà troppo largo , nella fommitàdel colmo vi vàper. lungo vno traue maefìro, chefi

ehiamacotumen in latino,noi dicemo colmeUo dal quaUnafeeno come figliuoli tutti i Ugamentidti

tetto : fi come dalla ff/immaefira del pefee nafeeno mièle altre : & forfè di qua e cauato quello»

thèfi fuot direjltaletdi tale coUmello Cifono itrauerfi: àfono anche le chiaui detti capreolt, dal-

iafimiglianxa depampani,che legano le uià;perche cefi quelli abbracciano i canterhma i traukel-

li attrauerfati latinamente fi dicono tranftra,& uolgarmente catene,& fono qufUi, fopra i qualifi

tipofàno le cbiam.Ma fél tetto farà commodo,& non porterà pericolo di (legarfi , & fchiauarfi U

potrà ballare fidamente il coìmello con ifuoi canteruàquali fono alcuni legni lunghi del tetto, i qua

li uengonó ded colmo,èlr àifeendono da i lati infino fatto le grondi .jòpra qu(fli canteri , (i qualifan-

noparere il tetto,come una galera riuerfcia,^ fi vfa di\dire tra noi la galera è in cantieri,quando è

fatto ilfuo corbame)vi vanno i (empiali,cbefono trauettui quali vanno a traucrfo i cantieri,in con

trale fronti del tetto.fopra i tempiali,vi vanno gli afieri, che fono hgm larghi quattro onde ,
che

iranno [opra i temp'taU,come i canteri di fono ^aiui èpofla laragwne del coperto, perche [opra

gli afieri s'impongono le tegolefi capì delle quali s'incontrano ripolando [opra 1 mezp de gliafierK

Et quefloh quanto la neceffità ci ha dimoftrato, sì perche il tetto iìefjc inpiouerc,accìothe le ntui

. non fp caricafferOySÌperchefcacàafji leacque, éirkt^tinptUelontiafie da' pareti, èàTfufie benlt^-

io. quefio è quanto f^itr.ha detto fin hord.iotne la rgura ci dimoHra»
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Et co(%C2li OCdcrà chsrogm cofa cóferiierà,& il luogo, & la maniera Sc i

dine proprio.Dalle dettccole,& dall’opera di legnaoie gliartehci co le loro Ico

ture nelle operedi pietra,& di marmo, nel fabricarc deiTepi; hanno imitato le

difpofitioniA hanno giudicato,che egli fia da fegiiirare quelle inuetioniipercio

che gli amichi fabri edificando in un certo luogo,hauédo con porte le tr^u dil-

le parti di dentro de i pareti,che correuano fin alle ertremc,& viciuano,& Ipor-

tauano in faorijCompoièroanche qucllo,che fra traue,5c trauefi poneua & or-

narono con opere dilegname gratiofamente quello, che andana (opra le corm-

^sdde rommità,& poi tagliauano gli^fporti de i traui a pari de pareti a perpendi-

Colo.la qual forma parendo loro,che forfè lenza garbo,& fenza grana,conhc^ca-

róoo fopra letefte de i rrauicelli tagliare nella fronte alcune tauolette nel modo

,

che hora fono i Triglifi:^ quelle dipinlèro con cera biaua, accioche le tagliatu-

re de gli trauicelli non offendcflero la uirta .& cofi nelle opere Doriche le diui-

fioni de ì trauicelli coperti con la difpofitione de gli Triglifi comandarono na-

uere lo (pacio porto tra gli trauìcelli,& illetto delle trauaturc .
. .

Hora tenendo// a mentegU effetti di ciafcuna delle predette cofe, potremo beniffimo fapere la ori

%e ragione s'habbiano a fare Ha detto ntruuio,chè fopra le colonne,& ipilafin
,

pareti s

pone latrauatura,zT/oprala tranatma iltettOyO colmo.haefpofìo le partì,& le ragioni dei coper

ti,& del colmo Hora ci e^one come da quelle partii& dalle opere di legno fono/ìati transferitiglt

ornamenti nelle opere di pietra,o di marmoicome nelle opere Doriche i Ttiglifi,& Modióm,& nel

le Ioniche i denteUi:& dicCiChe i Triglififono /iatifatti ad imìtatione delle tefie delle tram, lequa-

li prima fbortauanofuori de i paretiy& poi erano tagliate a drittura de i pareti,& perche nonface

uano bella uiÌia,erano inue/ìite di tauolette dipinte con cera,diquel modoyche hoggi dipareno i Tre

glifi con que canali,& con que pianu7^,che ft uedenoychepareyche que canalifiano fattiper rice*

uere le acque cadeti dalla cornice . Gli Architetti adunque nelle opere dipietra hanno traportato

quelle inuentioniy& hannofatto gli TrigUfiy&‘ le Metope,cioèglifpacij tra vno triglifoy& laltrot

che rappre/entauano le diuifioni (Tvn Trìglifo aUrOyCome da un traueaU altro. Similmente t mH

tulijO modìonifono fiatiprefi nelle opere Doriche di pietra dalle opere di legname.qucfii rapprefen

tanogli/porti de'^ canteri) [otto le cornìcìyComeglìTrìgiifi rapprefentano gli /porti delle trauifopra

tArchitrave. Que/ìi modìonifonopiegati,accioche aiutino il cader delle acque,fono piu largpiy&
di meno grofìcx^ degli Triglifi, il luogéloro è/òtto le comicìy& la figura qui/otto lo dimo/ira

eèr però dice yitruuio , .

-
• • i /:u - r

Dapoi fono rtati alrri,che in altre opere a pcrpcdicolo de gli Triglifi hano lat-

to fportare i càteri;,& hano fatto piegare gli (porti loro.& come dalla diipo litio

ne delle traui uénero gli Triglifi ,
coli dagli fporri de i caterij fot tei gocciolata

è ftararitrouata la ragione dei mutuilo modioni:& cofi nelle opere di pietra,&
di marmo, fi formano i modioni fcolpiti che piegano.ilchc nó è altro chelaimi-

tatione de’ cacerijtpciochc di nccellità,d li cadiméti delle acque fi fanno piega-

rein fiiori,& però laragioncii de gli Triglifi,come de’ modionijnellcópe

che è fttfta*da qllalmitariòne fitrouara. Perciòche nÒ come alcuni erràdo hSno

I dctto,chc gli triglifi tono le imaginidelle fincrtreicoli p_uo cflerc. pche gUTrigli

fi fi pongono ne gli anguli , & conira i quadri delle colóne, ne i quali luoghi niu

ma ragion vuole , che li facciano k fineltre
,
perciochc le giunture delle cantei

nate li {legano negli edifieij , le lìlaìcierannoin quelle i lumi delle fineftrc. ;

te cantonate- de gli edifieij deueno effer fortiffime y perche fono comeVo/la dellefabriche , là

doue non poco errore è di'coluty& non picciol danno dello edificio ,f(t^iitantone fi apre con qual*

che foro . non è adunque buona la opinione diquelli , che Vogliono ,
chegli Tri^ifi & le metopi



^apprcfentino lefine/ìre,perche altra,che la ragione noi con/ènte,/ègulearehhe » che neUe opere 1^
mche i dentelUpotéfierofimilmenterapprefentare ifori dellefine^ìre,Uche non può eJfere,comdi
cevnr.& c'ìnfegna ad un tratto l origine de i dentelli nclTopere Ioniche^& dice.

- .
P* - douc bora (ì fenno gli TrigI ifi , iqi farà giudicare, che jOano

uaii gli (patii de i lumi.per i’iftcdà ragione ci può parere , che nelle ope Ioniche
1 dentelli habpiano occupato il luogo delle fineftte,percipche amcnduegli i'pa»
tJì,oc quelli,che (ono ira i détclli,& quelli,che(ono tra gli Triglifi (bno detti mc-
tppe,perchc Greci chiamano ope i letti delle traui# &-degli aiTeriyCome i nofirt
Chiamano caui colombari^^ cofi Io IpaUo delie traili pode ira due ope, apprei^

rode
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/o de i Greci mCfopa è nominato, in ipodo , che fi come per auarvti , ncU’opcrc

Doriche è fiata fitrouata,la ragione de gli TriglifiiSc de i modion', cofinellelo

nichc Tordinatione de i dentelli, neiropere tiene la forza fua. Et fi comeirao*

dioni rapprefentano la imagine degli fporti de Icantierucofi nelle lonidaci dè-

telli dà gli fporti de gli afleri hano prda la imitatione.Et però nelle opere de Gre

ci noe, chi fotte ilmodione metta i dentelli,perche non pofionoflìare gli aifcrt

fotto i cantieri.Quelloadunque,che (òpra i cantkri,&i t^piali veramente de-

ucefier collocato, le nella tapprefentàtionefarà pofto di iòtto>ci daràforme, de

fagioni dell'opcre piene di menda.
^ ^ ^ / . /r • t

Adunque neìtopere Ioniche i dentelli tendeno la ftinìglìan':^ degU ^rtidegli: afjévi tpercht

^gU ajìerìfono[opra icanterij:peròiÀe»selU^jono fopra i maSoni. queHo h.Hatooff,eruat& daGrect^

.Similmente egli è un altro aumtimentofondato/opra kregoUtchcdalle uere ufm^ delia ncuura

ideile cofci eglifi deueprendereg}iadlo»namentid£ÌÌané. Et queHo auuertonentt^ 'èpofìck qui fott»

daP'itruuìo ilqualéce.
^ -r •

^
. Et anche gli antichino« faudarono maì.tièoriiinarono>che ne gli ErontHpif

eij fi haudreafareimodioniwoacroidenidH^tna iòkmentelecofmd fchiettc p

che nè i càteri|>ne gli alTeriua.no diftribuiti vcrlb le fioti degli Frótifpici),nèpòi

fono lportare,ma piegano verfo i gróxkÌi*Et però quelk,Ghc in ucrità>^6 fip^
..fare,gliantichi giudicarononon poter hauere determinata ragione,quado che

icglifofic nelfeirhaginirapprefentata^ciochenclle perfeftioniddle opere tra-

portarono ogni eofa concerta proprietà delle nere ulanze di natura „& non ap.

•.prouaronocofiijchela cfplicatione del fatto nelle drfputationi non^ potelTe ha-

uerc la fiia ragione toftadal vero. Et peròci lardarono ordinate le conuenienze

deUetnifurc da quelle origini,& le proportioni di tutte le mankre,i principi) del

le quali hauendo io feguitatodo hodeitodi lòpra delle ordinarioni ioniche, 5c

. Corinthie Hota io efponerò breuemète la ragion Dorica,^ tutta la forma fua*

Qgnuofa detta dijopra èfacile,& ifpeditaimapocodamoM Architettifi hconfiderataquelto^

che yitr.dice,cioèfChe noi nondouemofiircefaiChenbhabhzadetuerifmde^erapprefentaumar

gìne dauna,che non habbiapvìncìpkdatveroxiù' che cadendo in difputationey non fi hahbiaar'^^

((mvere in fiturfluogo perfoHentarla. f^itr.adunque biafimaper opinione degkanti&hi i dentelli

o mAdionifatti pergU Frontiipiciftperche rapprefentando quelli i cantieri o gliafieri, nonuen^

,
do icantkri verfo lefiontixò^ non.jfi.ortanàogli afierì,nonlpojfibilefàre inque lUoghHdentelli,»

imodioni,doue non fi ha rì^ndem^ con akunacofii Ma la ufang^ hauinto-k ragione fin attem-

po di yitr^perche nelle opere antiche tuttoH giornofi vedeno

,

^ dentelli,& modioninelk teHe:

de Frontìjfictjyp' pare,che tale ornamentofila bcne,tuttQ<che non afta r..gione^

Della ragione Dorica^ *Ca^^ Uh
L CVN ^ de glrantichi Architettihanno negato €fiercprampda,c<>

fa febricareiTempiialla Dotieafalkgandò che in quella maniera Ira-

no icómpartinaenri dikonucneuolii!& mendofi. Ex peròTartefio,Pi

théo,& Hermogene fmiirnìenccto negarono, perche hauendo Her-

mo.gene appacecchiara la maTcria per fareropera dimaniera Dorica mutaqucl

la,5c ddhficflà fece un Tempio alla lonieaal padre Bacco. Et quefto fece noa
perche l’alpet o Dorico macafle di gratia,ne perche la maniera,ó la<dignità del-

' la f"»rma non d flif!'e,ma perche il compari imento è impedito >& incommodo
nclfoperade gli Triglifi » &nd]adiftnbutionc delle irauature,percioche egli è

necefiàrio
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licceflàrio porre gli Triglifi centra i tetranti delle colonne,& che le metopé iti
gli Triglifi fiano tanto lunghe,quanto altc.& per lo contrario fono pofti gli Tri
glifi nelle extreme parti nelle colonne,& non centra il mezo de i tetranii.dalchc

j

adiuicne,che le metopc,che fi fanno appreflb gli Triglifi angulari non riefeono
quadrate,ma alquàto piu lunghe degUTriglifi per metà dell'altezza. Ma quelli, ^

che pur vogliono fare le metopc cguali,riftrigncno gli ultimi uani delle colon-
ne per la metà deU’altezza d'uno Triglifo. Ma facendoli quello o nelle lunghcz
ze delle metopc,o nello riftrignerei uani,è diffettofo,& non Ila bene, per ilchc
pare,che gli antichi habbiano uolutofchiuare nel fabricar i Tempif, la ragione
del compartimento Dorico.

dolendoci yìtY.dkhkrìreil compartimento Dorìco^gU cìpropone una difficultà degli antìcì^

tAYchitettiyaccìocheHiamo noipiu auuertiti. BMfìtnaHano alcuni lamifura.,^ compartimento Do
'rieonèlfabrìcareiTempijtnon perche laforma non hauefie del buonofO di^iaceffe la maniera , ma
perche non tornauabene il compartimento degli TrigUfi,^ delle metope, l^oi hauemo uedutoài

j

^opràichegli Triglifi rijpondeuano alle teSìe delle traui^perche erano le loro tnue^ìiture nelle opere
ài legno,& che le metope rijpondeuano aglijpatij,che erano da una teHa etuna traue altaltra,det-

ti intertiginia dalla parte difuori, cjr Lacunaria dallaparte didentro:& le traui, & gli (patii irp‘

fteme^no ^yiamamo la trauatura. Se adunque gli Triglifi rapprefentano le teUe delle traui : &le
metopejgUjpacii:nefeguc,che effondo impedito il compartimento degli Triglifi,& delle metopeJìa
anche impedita la ragione,& compartimento della trauatura,^ del loro ornamento.Ma comefut
impedita la difìributione degli Triglifi,eglifi vede,perche egli è necefiariò , che lo Triglifofiapu-
fto per me'gp la quadra della colonna,& che la metopa fia tanto alta,quanto lunga : ma gli antichi i

non auuertendo a quello,che era rapprefentatopergli Triglifi,&per le metope poneuanofopra le i

eUreme parti deIle colonne,& nonfu’l uìuo gli Triglifi, dal che ne nafceua,che le metope,che era-

noMppreffo quegli Tr}glifi,non ueniuano quadregiufie,maalquantopiu lunghe.eSr quefio ueniua,
perche uoleuanoferuare la diUan'^ tra colonna,eP‘ colonna. Ma quelii,che di do non curauano,e$*
Moleunnopure,ehe le metope uenifiero giufle,r€Hrigneuanoglifpatii tra le colonne,^ obliganano
quegli in modo,che non poteuano caderefatto le ragioni degli intercolunnii,^ uani regolati*

flrigneuano adunqueglicHremi uaniper la meta dell'altjtttg^a d’uno Triglifo',pergiuftar la metopa
tir quefio era diffettofo. Etper quefio fuggìuano il modo di/yt?icore alla Dorica, non bìafimando
tajpetto,ne la maniera,ma il compartimento, lafimmetria,comefecero > Tartefio, Titheo ,&
Hermogene.A quello difordineprouedeVitrgentilmente dmofirandocile ragionh& lepropor-
tìorù di quelli compartimenti,è dice.

Ma noi,come richiede l’ordine efponemo in quel modo , che da noftri pre-
cettori hauemo prefo,accioche fé alcuno ponendo mente a quelle ragioni uor
rà in quello modo cominciarc,egli habbia eiyicatc le proportioni , con le quali
egli pofla bene,& lenza difetto fabricarc àlla Dorica , è condurre a pcilèitionc i

facriTempij.

Fitr.cipromettedi do::::- J;ae il modo, le mifure difabrìcare alla Dorica fen'ga difetto , et fi
Acme nella maniera Ionica egli ci ha dato i precettifecondo leforme de ì tempii, & regolati queUi

fecondo i uani tra le colonne:cofi nella Dorica egli regola fecondo tifiefieforme, gli (fatii tra le co-

lonne. Ben è vero,che la ragione diqueni^atii,^ di quella maniera tutta dipende dal comparti-

mento degli Triglifi.Et però nel difopra,cir in altri luoghi quando FÌtr.dice.La ragione.degli Tri

glifi.eglì intende la maniera Dorica Comincia adunque a regolare la maniera Dkfiilos,cì}e ha il na-
no di tre colonnefecondo l’afijctto difacciata in cotone dettaprofìiloi:&fecòdo ambe le teTiein co

Ione,detta amphiptofìilosiejr fatto un nomefolo còprende quefìi due affetti, chiamadoli Tetrafii-

los,cìoe di quattro colonne.Rigola anche l’alato d intorno detto peripteros, chiamandolo exaLiìlos

. tiob difei colonne.& cilafdapoi regolare a modo noftro taliremaniere ,
con le ragioni di quelle.

La
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La fronte del tempio Dorico,nel luogo doue s’hanno à porre le colonrie, do

uendo eficre di quattro colqnne,fia diuifa in parti uentifette.ma fe Tara di fei co

lonne,ha partita in parti quarantadue. Di quefte parti una farai! modulo, che

Grecamente Embatis è detto,& è quello,per la CUI conftitutione difc^
& ra^^ionando fi fanno i compartimenti d’ogni opera. La groffezza delle colon-

,

ne fa?à di due moduli, l’altezza con il capitello di quattordici.
^

In quefio luoQOfi deuepor mente,chefe
bene Fitr.ha detto, che nella maniera DiaHilostuam

Cono di tre ?roM7e di colonne,non però nelladMbutioneprefente cadeno ne uam tregrojje^^e

di colonne apmto,ma dne,& tre quarti:però douemo auuertire,{fi come difopra aimertitohaue^

monche quando l^itr.nel ter^p libro ragiona deglifpatii tra colonna &colonna,in tutte leforme,

0 dilbefre.o di krghe,o di Ubere dinan%e,egli ufa queUi termìnipuo effer.fipuò porre.potemo tra

mettere& non dicefi deueporreJouemo trametterc,o deue effere bratto di tante colonne: per-

che non ci comanda,come eglifk neiraffetto fcielto,& elegante,dicendo Iperche fare fi deonoglt

(batii de gli intercoiunnii di due colonne, & un quarto."] parlando adunque indeterminatan^rite

yitr non è necefiario,che apunto uenghino tre diametri tra colonna,& colonnam quejta dimbu

tione. Dapoi quefto egli fi deue auuertire,chefopragU angulì uengono me%p metope,ma non difat-

to mere apunto,fe bene yitr.dice femimetopia;perche egli anche dice,femimetopia,per la meta dt

un modulo in larghegi^ayche efemitriglifo apunto,come egli dirà difotto.Etperofi dtceme%a me-

topa,al modo,che fi dicejemituono,ofemiuocale,non chefia me%p tuono apunto , o rnerà, uocale

,

ma perche è una cofa tragli efiremì. Da queHa inteUìgen%a ne nafce,che lafronte di quattro colon

ne ha da efier diuifa in uentifette parti,& lafronte difei colonne in quarantadue,& che conlara

gione di quelle fi può regolare lefronti dfotto,& di dieci cobnne.'Hpipeneremo qui fitto la diUri

butione con gli Triglifi nudi,& gliffiatii tra le colonne,perchepoi con uno , o due efiempi dell im-

pie n darà notitia di queHa diHributione . JL mepìacerebbe, che la colonna fufìealta quattordici

moduli,fenTa il capitelloper approffmarfi piu a quello,che ha detto yitr.nel ter^o libro, che neUo

affetto diafiilos le altegi^e delle colonne fono d'otto teHe, & meT^.mafeguitiamo ilmaeHro.

Lagroffezza del capitello d’un modulo. La larghezza di due moduli,& della

Blefcìmegli»,della qnta pte,come ho detto.il refiate èfacile p la dichìaratioe fatta da noi nel

Diu dafi la groflezza del capitello in tre parti,d’una delle quali li faccia 1 Aba

co con la Cimafa.deiraltra l’Ouolo con ranella.della terza il fregio fin al collan-

ro. Sia poi contratta,& raftremata la colónna, fi come nel terzo libro e ftato nel

le Ioniche dimoftrato.l’altezza dell’ Architraue fia d’un modulo, ponentwui la

fu 3 iift3j& legoccieróc la lifta fia per la (ettima parte del modulo . La lunghezza

delle goccie fotto la lifta per mezo gli Triglifi,alta con la regoletta penda inanzi

per lafeft a parte d’uno modulo, & coli la larghezza del piano inferiore dell ar-

chitrauc rifpòda al collarino della colonna di fopra. Sopra l’architraue fi deono

porre gUTriglifi con le mctope Tue,larghi nella fróte vn modulo,cofi diuifi,chc

nelle coiòne angu!ari,& nelle di mezo fiano cótra il mezo delli quadri, & tra gli

altri uani duerma in quelli di mezo dinanzi,& di dietro il Tempio tre : & a que-

fto modo allargati gli fpacij di mezo lenza impedimento farà commoda leiitra-

taa’ finiulacri degli Dei. Partilcalì poi la larghezza dello Triglifo in parti fei,del

le quali ne fiano cinque nel mezo , ma due meze fiano dilegnate dalla delira ,&
dalla finiftra , & con una regola nel mezo fia formato il piano , che femur lati-

namente &,miros,e detto da Greci, lungo quella regola con la punta della

fquadra fiano riuolti mezi canaletti, podi gli Triglifi a quefto modo, fiano le

metope,che uanno tra gli Triglifi tanto alte, quanto lunghe Etappreiiodi

fopra le cantonate fiano le meze metope imprdfe per la metà di uno mo-
dulo*
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dulo.perche facendofi a quello modo auuerrà,che tutti i difetti>& erro“ì fi del
lcmetGpe,comed€glnntcrcolunnij,& delle trauature,efiendo fatti giuili i có-
partmìentj.faraanoemendafi. 1 capitelli degli Triglifi fi hannoa fare per la leda
parte d un modulo . Sopra i capitelli degli Triglifi fi deue ponere la corona ,o
gocciolatoiojche fpor:i in fuori per la mcrd,& un fedo d^un modulo , haiiendo
difotto unacimaia Idrica,& un altra di iopra. Et lata il gocciolatoio còle lue
goie,o cmafe di groflezza della metà d’un modulo. Deonfi poi fotto il eoccio-
atoio partire le dritture delle vie,& i compartimenti delle goccie in roodo.chc
le dritturc fiano a perpendicolo degliTrigIifi,& per mezolemetope, &i com-
partimenti delle goccie in maniera,che fei goccie in lunghezza,& tre in larehez
zafiuedino.ma il rcdanredeglifpatij fialalciato khietto,onero ui fiano fcolpi
Il 1 flilmini,impoche le metopefonopiu larghe de gli Triglifi. AI méte del aoc-
ciolatoio,fiaiaglia’^a una linea,chefi chiama fcotia,cioècauerto.Turto iI teda-
le delle parti.come Timpani.Gole dette goCdolatoi fi fatano,come ha-

f ragione fi troua nell’ope diaft.le nominate.Ma fe i opera lata da farfi della maniera Siftilos.& che hibbia uno Triglifo fo
Io nel uano,douendo drerediquaitrocolonne,egliCpaniràIa fronte in parti
dicenoueoc meza,fedi lei,in parti ventinone, & meza, delle quali una fi piglia
per modulo,alla cut mifurafcome èfcritjo di fopra)fono compartite tutte l’òpc
K.cofi fopram ciafcuna parte dcll’atchitrauefi dcbno porre due metope,& ui5o
Triglifo,ma nelle cantonate non piu di mézo Triglifo. Appredb ledettecofefi
sggiugny Lieda.che lo fpatiodi mezo fbtto’lfrontdpicio farà da effer formato

*^^fopc>acciocherintercolunio fiapiu ampio,& piu Ipa-
tioro,&commodoaquelli,cheuorrannoentrarenelTempio,&rarpefto uer-

^ ^ ntegna piu dignità,& grandezza. Sopra i capitelli de gli
Triglifi fi ha da ponere il goccioIatoio,che habbia (come s’è detto di fopraìdue
gole alla porica,una di iopra,! altra di (otto,& co fi anche il gocciolatoio fia per
la meta d un modulo. Lt(fi come s è detto neiroperediadilc

)
fi diuiderannole

aritturedelie uie,& fi faranno le didributioni delle goccie,& Taltre cole dritto a
perpédicolo de gli Triglifijdc permezo le metope nella parte di fotto il goccio-
latoio. Cioè neipiano dell ^rchitraneycheguarda albafiojl quale non (lapiu largo dì quellapar-
tCyche ji coniraggeal collarino della colonnayche tanto è quanto la colonna di[opra.

Egli bifogna canalare le cO(lóne co uéti canalature.qile fé fàrànoìpiane deono
hauere veti anguli,ma fé fatano caua te^fi deono fare in qdó modo ; che quàto
lata lo .pacjo d uno canale, taro fi habbia a formare uno quadrato di Iati eguali,& nei ^^ezo del quadrato fi ha da porre il piede della feda, & raggirare intorno

della cauarura,& quàto di cauo farà tra la cir
cofereza,&)a quadrata defcritiione, taro fia cauato,a òlla forma,& a qdp modo

j
iJorica hauera la pfettione della canaiatura ^ueniète alla maniera fua.Ma del a aggiuta,che fi fanti mezo della colóna,cofi in òdi fìatraporrara,come

nel 3 .Kb.e dato nelle Ioniche difegnato.Ma poiché la forma ederiore de’ còpar

u
Reifichi,6c Ionici è dara deferitta

,
egli è necedario, che fi

dichiari dan^ la didribunone delle parti interiori delle celle,& di òlle che fo-
no manzi ai Tempi). yitr.èfacile dafe, cr hduendo dalfondarneto fin aUa cima

,

ncay0 ìmlurato il tuttofecondo tetre manureyfen%^ lafciarparteyfie membroy ne ornamento^
eoe [i coniiv nga alleparti c§ìet iorìyCgli uuble entrar in chiejaycomefi dieej^ riconofeere i compar
timenti di dentro,fermandofi alquanto nell'entrata dettapronao , cioè antitempio, & dopo quella
p)omejia,eglift da alia efccutione.fin tanto qui fiottofiaranno lefigure delle cofe dette.
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Ideila àiBrìhutione di dentro delle Celle ^ 0* dello

antitempio, Cap. illL

A lunghezza del Tempio fi comparte in modo, chela larghezza

fia la metà della lunghezza ;& la cella fia la quarta parte piu lunga

a? di quello , che è la larghezza col parete , nel quale faranno porte le

gj porte. L’altre tre parti del pronao,© Antitempio corrino uerfo le

ante de ipareti,lequalideonoeflere della gioflezza delle colonne.

Ma fé il Tempio farà di larghezza maggiore di uenti piedi, fi deono porre due

colonne tra due ante,lo officio delle quali è fepararelo fpacio delle ali &del

pronao.
.

Io timo che il preferite luogo fa difficile :& fe non ci fuffe qualche ofieruatione de gli antichi

Tempijiforfe bifognarebbe indouinare però hauendo io offeruato alcune cofe , io vengo in opinione

de interpretare il prejente luogo al modo infrafcritto/iportandomi a migliore inuentione. Emen -

do tra le[empiiciproportionilamoltiplicemaggiore di quelle y fi come ho dimoHrato nel ter%p li-

broycofa conueniente figiudica ufare nella difiributionedei Tempij le jpecie delle moltìplicipropor

tionhìmperoche i Tempij fono finti per lo culto diuinoyal qualefi richi ede ogni magnificenza ,&
grandez;ga. Si che volendo yitrtmio trattare delle parti interiori deìTempijy comincia a propor-

tionare le lunghez^ì& larghe'ZZP loro.nel che è riporla quella gratiofa manierayche nelprimo li-

bro è §ìata nominataì. Eurithmia . Deltaltez^^ non è neceffario parlare nafeendo ella dalle mif re

deltopera:imperoehegli ^rchitrauiyle cornici ,& i Frontiffiicii per le cofe dette di [òpra ci fono

manifeììi. Fuole adunque F itruuio che la lunghez^fia doppia alla larghez^:& ragiona quiyde

i Tempii loniciyDoricìy& Corinthii-.benche pareyche nette piantepoHe nel ter%p libro le lunghez^

Zp filano meno del doppio alle largheẑ ,^ in fatto è cofiyperche lo intercolunnio di mezp nelle

fronti èpiu largo ma ci època deffierezp dalla doppia. Hora quello che importa èychela cèlla di quel

Tempio difegnato nelprimo libro pare troppo lunga. forfè la intentione ài F'itruuiq fi manife-

fìa in queHo luogo, però io vorrei, che quiuifi confideraffefe la cofapuo Tiare ( cokm io dmoTìre-

rò')& fè yitruuio ce lo accenna,&fe anche lo antico Cofierua . Soleuano gli antichi diTììnguere

lo jlntitempio detto pronaoycon alcune ale dimuroy chefecondo Strabono fi
chiamano pteroma-

ta .
QueHe ale veniuano aerjo lefronti da una parte, epr dall'altra della cella : ma in alcuni Tem-

pii non perueniuano allefronti compitamente,ma terminauano in alcuni pilafìri , sante che fi di-

ca ygroffe quanto le colonne :^fe tra luna ala di mura,eir l’altra eragrande fpacio ,// poneuano a

quelfilo de i pilafìri tra rne^p due colonneperfermezplp:& cofi erafeparato ilpronao dalporticq,

Cofifi ritrouano lepiante de i tre Tempii appreffo il Tbeatro di Marcello « Cofi accenna V itruuio

nel prefonte luogo, cofi pare, che la ragione ce lo dimoflri. Vigliamo adunque lafronte del Terti-

pio, & fia di quattro parti,otto di quelle faremo lalunghez2^,acciochefia in proportione doppia,

di quelle otto cinquefi danno alla lunghezza includendo la groffezp^ delparete àouejo-

no leporte,tre uenghino dalt.Antitempio alle ante,o pilafìri de i pareti , le quali ante deono effer^

dellagroffezzp dette colonne . Q^uefìe ante fono i termini delle ale del muro , che vengono inanzi

dall'una parte,& dall'altra, & perche può effere, che tra quelle ale cifia,& poco molto fpa-

cio ,fecondo le maniere de i Tempii di fpefft, o di larghi ìntercolunnii, però fecondo il bifogno è ne-

ceffarìo traporui delle colonne: lo dico in fomma,chela maniera difaccia in pilaTlri,& difaccia in

colonne, & la[alfa, & la doppia, & la intorno alata,& lafcopcrta ,
tanto Dorica, quanto Ioni-

ca 3& Corinthia filano tutte o di frette , o di larghe , o di rilafciate , o di acconcie disianze d in-

tercolunnii. tutte fi regolano dal prefente luogo nel compartimento delle celle ,& fi come tutto

ilTemph non uiene a punto doppio in lunghezfzci
,
perche la neceffitàdel comparthnento delle

colonne



Tiantadel Tempio Dorica
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filerà pito venire lu detta pròpòrtlonefecondo iprecetti di J^ìtr.nonperò apunto uknétapredcttd
proportione negli altri ajpetti,& maniere,perche hifogna,che ipareti delle fronti della cella fcon-
trino con le colonne di fuori,& fiano ad una iHeffafila:però le celle di que tempij faranno alquaH* i

t^o maggiori di quello,che dice feltrài quale in queÙo luogo ci comparte le cellcichefono parte de i \

Tcmpijj& ci comparte ilpronao,cioè CMìtempìo,& il ToHico,cioè ilpojìtempiofm ogni genere
in ogni maniera, adunque altro è cella,altro è Tempio,altro èportìco,altro èpronaoMtempio

è il tuttoda cella è laparte rinchiufa diparete,come ilportico è il colonnato,che ua a torno,che Vi“
truuio chiama ale ne iTempii,& portico drieto le[cene. Tronao è quella parte,che è dinanzi la cel

la, che da i lati ha due ale di pareti continuati aUì pareti della cella, nelfine delle qualifono i pilaHri

della grofìexKfL delle colonne . La lunghe%g^ del Tempio è doppia alla largheo^a.quefio è vero a
punto nellefronti di quattro colonne\ma doue uiuanno leale a torno,non rifonde a punto.& Vi-
ttuuio nel terxp libro parlando delfalfo alato,dice, ehe egli ha nellafronte,& nelpoHico otto colon

tip,ma da i lati, quindici con le angularu&poco dapoi dice,che nelle maniere , che hanno l’ale d’ìn^ ]

torno le colonne
fi
deono porre in modo,ehe quanti uanìfaranno nellefronti, tanti due fiate fiano i 1

iiani da i lati,et cofi la lunghcT^ deWopera farà doppia alla larghe:;^, dalle qualiparole molto he 1

potemo comprcndere,che uerofta quanto sè detto. Siaadunque lacellaperla quartaparte piu lun
|

ga di quello,che è la larghe7̂ a,cioèpartirai la larghe-^ del Tempio in quattro parti, <^^fàla lun
|

gheg^ della cella d una parte piu,che faranno cinque, qui ci auan%ano treparti , le quali ne ì Te--
|

trafìiU d'ogni affetto in ognigenere,& in ogni manierafi danno alpronaofolo,quando non uì epo
|

Ùico,oucro fi
danno alpronao,& alpofìico,quando ui fono. I

Et anche i tre intercolunni),che faranno trai pilaftri ,& le colonne fìano tra- |

chiufi con parapetti di marmo , onero di opera di legname , in modo ,
però che t

habbiano leapr]tnre,per lequali fi poffa entrare nel pronao, ,/inche in queHaparte
\

Vitr.fi lafcia intendere ,però ueniremo alle deferittioni delle cofe già dette.

Tslonlolamente pofjòtio efier tre gli intercolunnii tra quepìlafiri, ma anche cinque, come ne gli

affetti di dieci colonne. QueHi intercolunnii trai pilaftri,intuttigU altri affetti fono tre,percioche

non fi mette a conto il portico femplice,o doppio chefia. Tra quegli adunquefiponeuano alcunipa
rapetti che Vitr.chiama plutei,o di marmo,o di legno, non piu alti di quello, chefarebbe il poggio,

segii ci andafìe. La cella haueua lefueporte ordinarie,& ilfuo parete alto , che la chiudea dintor» i

no.ma l’.Antitempio haueua le fue entrateper gli intercolunnii tra ipilaHri delle ale.

Ma fe la larghezza della fronte farà maggiore di piedi quaranta,bifògna porre
altre colonne dalla parte di dentro airincontro di quelle, che faranno trapofte

tra i pilafiri , 5c fiano di quella altezza , che fono le efteriori nella fronte . Ma le

grofiézze di quelle fiano affottigliate con quefic ragioni,che fe quelle delle fron

ti faranno d’otto parti,quefte fiano di nouerma fe quelle di iioue,o di dieci,que-
fte fiano per la rata parte

.

Grande autoritàporgeua fjinùtempìo,perchepargua,che con maggiore ueneratìone s entraffe

nel Tempio,entrandoprima in uno andito,& non uenendo cefi preflo al luogo deltadoratione. Se

adunque era l’.Antitempio molto largo nellafi'onte,come nelle opere d’otto
,& di dieci colonne,bk

Jognaua traporuì deWaltre colonne altincontro di quelle,che erano tra ipilaHri , & quelle riffon-^

deuano alle colonne delle fronti,& erano di qu€ll’i{ìefìa altexTa, eSJ' fi poneuano perfoflenìmento:

ma quando lo fimeio non era molto grande,pareua molto buono lafciare l’.Antitempio libero fen%a

colonne:& doue andauano colonne a torno,egU fipoteua andare a torno feniia entrare ntW.Anti-

tempio. La grofic'j^ delU colonne interiori era minore,che lagrofiei^ delle colonne po^ìe nella

fronte.^ Vitr.ne rende la ragione, ^ dice.

Perche fe nciraere rinchiulo alcune faranno afrottigliate,non fi potranno dì-

fcernere,ma (è pareranno piu lottili, bifognà,che fe le colonne di furori haueran-

no ventiquattro canalature,lc di détto ne habbiano ventiotto,ouero néra due,

oofi
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cefi Qudlo,che fi léuaddcorpoMMocan4 aggiunta del rtB^fO delle eana

lature fi accrefea con ragione,quanco meno fi vcderà,.&: cofi con difpim ragió-

rc farà a^^c^uagliata U groflezza delle colóne.& qjJeftq adiuicne perche toccsn

fto rocchTo piu puntiSk piu fpeffi,uiehe a uagarc con ioaggior circolo deda n
fta perche fc faranno due colonne di grolTezza eguale linluracc con un filaa? tef

no & di quelle una no fiacanalata,&l’airra fi: & quel filo tocchi i cam d intofncj

delie canalaturc,& gli anguii de i piani,benché le colonne fiano cgnalmcu gfoT

fc non faranno però le lince circondate eguali,perciochc il circuito de i piam,«

de icaui farà maggiore la lunghezza di qUelfilo.Ia douc, fe quefto parcià,corti«

hauemo detto,non farà fuori di propofico ne i luoghi anguai,& nello fpaoo riti

chiufo ordinare ncllc’operc piu fotrili compartimenti delie colonne , haiiendo-

noiin rimedio la tempra delle canalature.
. r • a ì

Hauendo yìtr.dichmito quanto atte deano c(ìer le colonne deli MUtemph , egli a mefiraU
razióne delleloYogrofìeT^yù- moieyche quclicfiànopiufottHiyche le efienon. & la ragione h i»

pYonto'ptYche fi come difopraneltef%pléro€ihvmkycheÌe colonne angulan ftanopm grefie ^

d;e qu^edimc:^,perche Caere lemdcìla uifìa di quelle,eoft comandain queHo luogo,che le coto^

m rnlerìmfiano pìu foitiU delk eCìemrfpcYciothc qu€^ìea quelle fi pareggieranno con ragioni^

inqueUo chefatre leua dalie eHertorlnefolamente Caffottigiiareie colonne di dentro un ottano,

oaerounnonofecondoÌaratapartefkqn€meffcttodipaYeggiartey& farle

m di fuóYhma anche il numero dette canalaturepuò farparere ma colonna pari ad un'altrafe bene

laMé dì minoregroffexX^ypercioche quantopiufono te canaÌature,tantopiugroJfapar€Ìa cohm-

ria perche Cocchio noftro hàpiu da
jf

aliare aìihorayqnando fonopiu termini,& maggwrincUa co-

fa ueduta che quando nefono méno,& minori:& haùéndoph daffaciare la vifìa,ciappare la co^

famaggiore.peròkcolQnna,chehapiHcanakméyhaptutérmm^^^ puouagate la uida

nofìra ilcheft >ede rauolgendo un filo intorno a due coiónne digrofic^a eguale, ma unafta tana-

.

latay& l'altra nò.petchefi corifuiHerapiu filo etreondàndo t piani,& i caui detta colonna canalata,
'

che circondando quella,che non hauera canali.& cofi coi numero dette canalature fipuò rimedia-

re alCapparenza delle colonne quando dpareranno piu fottìli.
' ’

Egli bifogna fare la groflezza de i pareti della cella per la rata parte della gran-

dezza,puitfche i pìlattri-di qucWì fiàno eguali alle groffezze delle colope. & fc fa

ranno tatti di ftrutrura, fiano impattati bene di minutiflimi cementx.ma fé fi hait

no a fare di faflb qiiadtato, odi'marmo,faccianfi con pari, & molto piccioli qua

drettijpercioche le pietre di mezojchc contengono i corfì , & rincalci di mezo

hanno piu ferma la perfettione deiropcra:& cofi d’intorno i corfì,& i letti] rilic

ui faranno nel vedere piu dilcttcuoic apparenza di componimento , come di

^^^J^iuàrì, onero ónte, fàrannofimprt dellegroffè^zf colonne,ma ipareti alquanto wmo-

ri,& fecondo che porta laragioneMCopera,& il riffietto del carico . il muropuò efier di mmu-

t^mi cementi , cìy quefio p’^ìtruuìo chiamaJiruttura, Jè bene tiOi altrefiate hauemo detto muratu-

ra : onero dì (affo quadrato òCangulVpari , benché non dilati eguali
,
grande ,&^picciolo , rozp ,

ilSrpolito-, ma filodaperladilettatione, che i quadri fiano piccioli,perche la moltitudine delle

bugne ,& delleprominenze C2T rilicui f dà piu diléttòf ^fnófira di pittura ; dicopitturai com-"

ponimentopm bello.
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‘I)tfarelTempifpcondolere^ioni. Cap. F.
'

TEMPII de gH Dei immortali fi deono fare in modo , cKe guar-
dino verlo quelle parti del cielo,che. fi conaiene^cherfe ragione al
cuna non !mpedirà>o libero farà il potere)ilfitnu!acro,cnolàrà pq
fio dentro la cella guardi uerloPonente, àccioche, quelli^ che em
traranno all’alrare per làcrificare,& confaci arde uittime, il uolga-

no. verlo fOriente,& uerfo il fimulacropoilo nel Tempio»& coli uorandofi ri-

guardinoilTempio,& l’OrÌGnte,«5c i fimulacricomQnarcentiparino riguarda-
re i fupplicanti,& quelli,che fanno facrificioipcrcioche pare,che egli fia'iiccefla
rio,che tutti gli altari de i Dei fiano uolti all’Oriente. Ma fe la naturatici luogo ci
faràd^impedimento, allhora fi deono voltare le fabrlche de i Tempd m modo,
che da quelli fi pofla vedere la maggior parte della Città, banche le lungo i Fiu
tni fi faranno i Tempii,comenetlo Egitto fopra il N.lo, pare che le fabriche deb-
biano guardare uerfo le riue de i fiumi, fimigliantemente fe fi faranno longo le
vie publiche,deonfi porre in modo, chei pafiàggieri potfino riguardare , ócVarc
le loro fa|utaùoni,5r riuerenze dinanzi li confpctro della fàbrica.

, Tratta dà Decoro, che fi oferuaper iHani^,dd ciuatefe ne è ragionato nelprimo lìhro.hauen-
do trattato dellordine,del compartimento,della dig>ofitione,della uenttUd , della diUributione
che fi richiede. Qnardìno admque le fronti de i Ternpij uerfo. Vonente,perche gli altari,^ jfimuh
cri come nafeenn Solipareranno, illuminare le menti deglifupplicantu Boya[e qUelìà,che adorano.

'

noi m^thftmu\acri,&i Deifoladinome,che hàueuano linguay& non parlauano,occhi,& nm ver
éeuan$^*ec€.hie,& non vdmano,& che erano opere fatte di mano degli buornmi , portati da vn
falfo, errore,erano tanto ri(pectofì nelle toro cerimonie tanto diuotkehe dommofar noi liberati
da i malignifpiriti,che odoramo Dio uero,& bonaramo i fanti amici fitoi Deiformi, non douemo
noi per fahondan-ga del core,fiere ogni dimoftratione efìerioreyauioche ognuno fi [uegli,o sinfarri

’

mpiualrem,&mentaLcultQdiuinoÌ

£klte ragioni delle porte y ^ delle impone de i ^

Ternpij, Cap. VL
VESTE fono le ragioni deIleporte,5c delle foro tmpofte , & orna-

^

u ^ qutlle.Prima è necefiàriò fapcre di che
maniera fi hanno a fare. Le manierefemo tre/Dorica, Ionica, Attir !

ca* I compaFtimenti di quelle» nella maniera Dorica li truouano eó-’

qfie ragianijch.e iaCornice lomma,che è fopra rimpofta fupcriorc,fia ad egual

.

liuello con la (òmmirà de i capitelli delle eolonne,che fono nelfAntitempiO. Il

lume delportaxlcdcueeirerc in mado,chcd’iuilaraltezza del Tépro, che ètra’l
p3uimenro,& i lacunariin tre parti,& mezia,duedi quelle fi diano airalrezza del
lume delle porte. Q^vcftaaltezza fia partitaiindod.clpani di quelle fe ne dia-
no cinque& meza per la larghezza del lume daba(p>.ma di fopra fia tiftretto in
modo,,ehefeillumedabarro èdi piedifèdici ,fiarifirertoun tefzodellb impb-
(la,o erta che fi chiame fe di lèdicia ucnticinque

, fi.a la parte del lume nftretra
per un quarto della impofta.le da venneinque atrenr.^,p' aotrauaparte: ma nel
refto quanto è l’akczza maggiore,tanto piu dritte,& a perpendicolo pare,che li

debbiano porre le impolte.lequali fifarannogrolfc iiellalronte per la duodeci-
- f , ma
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fWiipartc delturflc,& fiano radremate di fopta pèrla decima quarta parte della

loro grotrcEXa.raitezza del fopraeiglio (ia qù-at o la gtoirezza di (opra delle erte.

La cimafa (i ddue farfe per la fetta par tedéirèfrd & lo Iporto jiio quanto è la Ina

;^otlezz3. Deuefi fcolpirela cimata Lefbiia,c6l tuo tondino . Sopra la Cuna-a ,

che làrà nel fppratigUo,{ì deueporre 1 Ibprafrpntaledella groflezzadcl lòpiaci;

glio,& iti quello tcólpirùi la cimata DotiCav& il'Tondino Le^•bio di badò fiiic-

uo.6c dopo quetto li taccia la corti ce pianaconla tua cimata,& lo Iporio fuoiià

quanto ’aluzz'a de! tbpraciglio,che s^irsponelopra l’erte. Ma dalla dettrav& dai

la tiniftra li deono fa e gli (porti, fi cheie niargim uengiiiiio ai fuori • & nella ci-

ma lecimafc fianocòngiuntc. ^
'

Vtima che fi vegnud altro, egli mipére nèceff^h àìchìéràrt alcuni mcahuli ofcmiyche

pofH da Vìtr.& fono '^ùf0.\Ant€pagmdntitm,0yromatàt^4^ fiypQthhvn, Lacunare i

SiipercitÌHrn,CyrtiàtÌHfn Lesbìum, Cymatimn Doruuìi^i lAflr^gahls tùbhm , Sima, 9culptura,Crt-

pidinesyln ungue. Jìntepagmentum àdanpteda noie detto hria & io Haute delieporteicìohqi^

iepietrCychè jtanno dritte àa tina banda,^ dalCaltraMelleportemaiomn dubko , che non fi dica

-antepagmemum qMellOjcheflapi r trauerfo,perche f^itr . dice,chela cornice,che Ha lopraXant^a^

mento di fopra.& ió‘hointerpretatqimpoÌia^& (ipotrebbe dire,che antepagmentofia tutta'lacaf

fa od telaro{ptr modo di dìre)dètìaporta,'-& {tHta'iàdonèpojkrònù ddterte , con il Jopralimitare.

Thyremata ftgnijica lepdft€,0Hew ilportali ^tticurgesèparola ujata da t'itr.QTpar€,che ìntc-

da il Corinthio^er quanto fi vede nel fine dd prtjehtè capo. ^ fa diffe^en'ga tra le Mtico , il

Borico,perche dice,che le porte fono di tre maniere .Dorica,Ionica,^ ica Etdi foprand ter~

iL^olibro egli ha fatto memione dellabafa ittica La quale dapoi yiir è {lata prefaperla Dorica i

con che ragione io non io jo . Ben dice Tiinioychefono quditrè tndnkre di colonne > -clr numera tra

quelle l’attica,che è quadrangMÌare,et ha quattro lMÌt'^alì,dimOd:o,the queHa manierapare ^
parata daWaltre. Mapuò efiere,clje la Connthia,che nònha niente Sproprio non itcapitetto,fì

ferua di queHa maniera,comefiferue anche della Dorica. della ionica. [QudlOfChe è lacunar, io

rho efpoHo di fopra. Lamìblo^aìh'ìréVun6^iraik,¥tìdU\^,Ld'c^^ la travatura,cioè gli fpà

tijiConle traui infieme. SupercHiu foprdimitareèdetto da Dante quale dice fópra’l limitar del-

i’altaporta.et è quella pietra trauerfa,che èfopra ìerte dellapori^t^cheforfeè quella,ibeèfàttaper

le ìnlcìktiorih. 'Cf^atium. I&hèikttaiìi^fe^^ liìnr&3 d)e-tymatUn'fè ìfiomeGrece-i'^'nuote dire

ondapkcìoLv.hoggi difi chiama Cimaja,altri la diconogola^ quella, che è Dorica , è chiara ndlù

opere Doriche. Ma quello,chefia la cvmafa Lesbia,nonfono anchoM bene '^ifoluto.il Filandro vuo

le,chefia unagola iauorata, {benché ne parlaper cometture)& che non fia differente dalU-Dori'

ca,fe non per li Liuòrhma a me pare,che non il lauoro,ma laforma è quella, cheàeUe fare differen -

te Ugola 0 cimafa Lesbia dalla Dorica.& forfè è queUa,iheè tra 'a gclaérììM,^ Ugola riiiOrfcU^

M-Hragalus Lcsbim è come uno megopondino,ouero ouolettoji come pone ilFdandrO}Uuorato di

baffo rilieuo,chc Vitr.dke/imafc.’ilpturd,perche volgarmente fi dicefimodi fiafo delle cdpre< Cre-

pidines [ano le margini, & gli adornamenti,cl3e uanno intorno le porte, cioè- i ntembreUi^che^a tra

uerfo, er pe> dritto correno intorno P-irie:~qUefii4ydna coug’pgncrfi

infìeme In ungue dice Ditr.cheaitrimeniifi dice admguem,con diligenzajejattam€nte,<tjr che fio

trino bene, tìypothyron h lojpatio, edr il uano chiamato lumen Bora ejponeremo quato dire Vitr.

CP" con lo chjègno fi dimofira minutamente ogni parte. Dice F'itr. cheprima è necejfario fapere, di

che maniera fia la porta. Et dice,che fono tre maniere diporte. Dorica: lonkaiMttka Truouapoi

le mifure della Dorka,& diceprima quanto richiede al lume, a i fuoi termini , C9' aiCultimo fpatio

delia cornke,& difopra;& queHofa con molta chiare’gya. Dapoi comparte iofpatio, che ejopral

lumCjigT U cornice difopra S" dice,che il fopraeiglio o fopralimitare , è deliagrofie%ya delle erte di

fopra,^ fi piglia poi lafeHa parte dellagrofkgy^ deUkrta,!^ fifa una cimafa,d cui jporto e tanto,

quanto U filagroffegp;a:^ fi deuc fcolpirui U cimafa Ltibia^colfuo rfiragaio,o tondino.& quiuifi

M 4 (lene
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de uè amcrttreyche que^a chnaja ua a, torno tortejpet che della cìmafa delfopractgHoyitr.ne parla

ftibitOy& dicendoychefopra quella cimajaachee mLfopraciglio ua lo hìperthiroy egli dimoHray che

q[uiui s'intende d'un^altra dmaja.fimfiTneptedicendOi^he[opra quella cima/a,che è nelfopraciglio,

egli dimoflra,che nellagrofiegj^a o-.dtfj^ del Jppracàglio egli s'include la c'mafa ,& non èpoHa
foprailJopraciglio. Smìlmentefopralacmafa,cheh nel p>praciglio ua lo hiperthiro,ojopraporta,

cf-egìo,chefi dica.& quefio e dellagrofiei^a del fòpraciglio , in ejjo anche, s include la cimafa

Dorica^& il tondino , o aflragalo Leshio di bajfo rilievo, perche quefìi membri non deono haucre

molto ^orto. Sopra'Ihiperthiroyofregio naia coronapiana eon la fua gola , ch'incontre conlagola

dell'abaco de i capitelli. Ma^^ellOyChe dice yitr.chefideqtiofàre dalla defìra ,^ dalla fmifira gli

Iporti in modoyche le margini uenghino infuoriy&fil taglio di ejfeyche.yitr. dice in ungue^ficon*

giugnetìo infieme, eglifi de}te intendeie,ehe t/ecmafeychefom nel hiperthiro fortino infuori ,&
fi ynifeano infieme le cimafeyche.yoltano non a torno, {come dice il Filandro) nda dalla defìra » &i.

dalla finiHra uerfo il parete da iloti, accfo^ho quellaparte dello fiiorto dello hiperthiro nonrefti

dalle bande fen%a ornamento . La coronabenché fìa alta ,però Jia come dice Vìtr.& fe ne troua.

tfiempio . lo efiempio e la dejcrittione dellaporta Dorica e qui [otto con ti fuo profilo acciocke

s intenda meglio.
i

Incontro della porta Dorica»

jl, B.ValtexptpàelpauìmentoailqcHnarì,,

C. D.lfaltcxsia del lume.

C. E.Lqlarghc^tptpdìfottodellume.

D. F.Lalarghe%p^dellume difopra,

C. G. Lagrofie-^xa dellerta da piedi^

D. U.Lagrofiex^adelferta di[opra,

J. 2l fopracigUo.
: ^ i

K. La cimafa &tonàino,chtua atomo terte,deUeantepagmentq*

3s(. Lo hiperthiro,ofregio.^

O. La cimafa del tondino,o hiperthiro.

•P. la cornicepiana con lafuagola,alta alpari della deUahflco del capitello.

M, jintepagmentum.cìoeìerta,

I{. s4Uex^a dellerta,

S. Timpano.

T. Impagines,
,

V. Scapi cardinale^,

X. Impagines, ;

ar. Cymatia,gok,

2 . Cymatìa,gole.

ilprofilo epofio neìk fegHcnti (arte eonìprofili deÙe altreporte.

i
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Ma fé le porte fi faranno alU Ionica, fia il lume alto come odia maniera Do-
rica 5 ma non coli la larghezr» j ma fia diuifa l'altezza in parti due , & me za , 5c
di ciucile v^na , & meza fi data al lume da ballo . la largiiczz i de! la cianrra» tioue
come nelle Doriche . La grollezza delle erte per l alrezz a del lume nella Fronte
la quarta decima parte, la cimala di quella per la fella par. c della grolTezza. j 1 re-
fiaiiCc oltra la cim afi fia dimlo m dodici parti.*di tre delle quali lì fa la prima cor
la,con lo fuo Afiragalo,o furaiuolo.Li .'econda di quatrrojla teiz i di cinqwe.de
q ile corlè co i loro allragali uadino intorno. Il foprafrontalc o'Iiipcrfhiro deue
ellér compolto al modo Dorico. Le méfole,o cartelle derre prorhirides,lcolpi-
te dalla delira, & dalla .fi nillra pendino lontane a liuello del da baffo del lopraci-
glio oltra la foglia

.
Qiielli habbiano nella fronrc una delle rre parti dclferre*^

lìano dal baflb la quarta parte pm lottili che di fopra.
^JgiOHA l'ìtr^in queflo luogo ddeompiùrtimento della porta lonicay& fi lafcìaìntendereXof-

fa è lafàccia delle erte o untepagmenti La prima è la piu vicina al lume Ancones fono certe mefo-
le dalle bande deUeporte a fm'glianxa deUalettera S che conilorocapt neiritorti delle volute
s*intrìckno,& fono dette Vrotbirìdes m-GYeco,.qmftantiportalL altri le chiamano cartdlc pende-
no dal ài [otto della cornice lungo le erte d perpendicolo dathafio del fopradglioyoltra lafogliaJp-
me fi vede nella Ugrn-a ne fi deue credere, che la porta Ionica habbia la Cornice come la Dorici «
pari de* capitelli perche Vitr.non lo dice ben dice il Filundro,chef lume donerebbe effere unat^r
te delle dae,^ mega dell'alcec^^i,& non una& m'eXa,come diceFitru per i0mre un difetèfi,
cheH lume da bafo fapiu l.irgo dd nano d rkego tra le colonne,ikhefa brutto uedere.&- è difetto-
fo.ma ioUrouoxhe L'itr l'intende a queflo modo:&fi egli fifacefie illume d'una fola parte, fi tii-

derebbe laporta molto flretta di lume,& anche (proportionatd. & t^itr.dirà di (ottopoco dapoi,
fi le porte fono valuate fe le aggìugne la laYghegp^a & intende^delle toniche

, & quando dice mi
3 lu fiefie'^ga delie colonne oftura l'affetto delle porte,egli ragiona di quelli maniera, cheh
di fpeffi colonne nella quale ui e queflo difetto.& quipòco fi afeonde delleporte,chè di quellopeht
di legname,chefi dmde:& s"apre,'Cr in qud luogo anche egli ufa quefìa parola, Valuì& non r^
giona deàe erte,^ antc,0- de i loro ornamenti,. '

({

Le porte fono da elfcr polle inIicnTe a quello nìodo,cÌie i falli de’ cardini fii:
no lunghi la duodecima parte dell’altezza de! lume , i Timpani 5c quadri delie
porre, che l'orlo trai fulti di dodici parti ne ritenghino tre. Lcdillnbutioni d«^
gli Olii,che impagmes fono dettfcofi fi hanrio a fare,che partite lealiezzein citi
que parti due li diano a quelli di fopra, & tre a quelli di folto . ma fopra’l mcz0
fiano polli mezi oi li,& de gli altri alcuni riguardino il di fopra, altri il d.fotto.Li
larghezz .1 dell’orlo lia perla terza pan e del quadro, la cima a per la fella parte
deli’orlo. le larghezze de’ àilli, per la meià de gli orli . & coli la cornice che ripi-
glia l’orlo,detta replum,farà p* r la metàA per la feda parte dell’orlo. 1 full',chc
jiòno dinanzi la feconda impolla liano per la metà dell’olio.

petto ha F'icr. della porta Dorica. della Ionica quello, che apparteneua alle parti da’ latidifo
pra,c^ di fottorneilafattura de pietreX^ di mrprmi: bora tratta de l'opera, che va di legnante,o di
metallotche anche di metallo nefiiceuanogU antichi.ìqòi dichiareremo alcuni vocabuli,perfare là
inteUigenj^piupiana laUuanonè altro, che il primo adico,^ laprima entrata dèi rempio, dettd
da lane,a cuì era conjagrato ogni cominciarnento . Hofìiaiffgenérale fi chiamano le porte apren-l
dojt,cotmJi uo'jlia-,0 uerfà laparte efteriore,o uerfo la parte di dentro, o raitolgcndofi

, ^ ripiegati

dofi, Greci chiamano fhyras. la onde il vanofi chiama bypoìhyron.i lati delle porte fi dicono .An
tà,Q parajìadx,i^ dalle Ante gli adornamenti delie porte fono detti antepagmenta,noi chiamamo
le ante,ette, fìanti,piLifltà,i(y' piane fanno dijferenc(a ateuni tra quefìi nomi lattua, porta,pCY'
CbCTOiloImnn.rlìfi fìnyt/l ft,ltirnhvi^ryie>n1-o i J» _ i:ihcvoglioììo,cheportafiapropxiamenteqHeUa deìl&màiC' dellefortegcfKe,ma amia d'altri edi-\

ficif. '
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fiaj.canfònden:)poilno'mh& hanno per lo i^effo lanua, & hoHiiint. ' Toflk!m,h detto da Greci

pJeudodethÌYon,quaft falla portafit^ e la porta di dietro^come ^nticumyquella dman'xi VoYesfon'»^

ìe porte di legnameyO di mt talloyqudle che aprcno,g^ ferrano;gli ornamenti delle quali fi fanno in

qtteììo moioj Fufìi che entrano ne' cancani detti dayitr. Scapi Cardinales, prendeno le loro rnifu--.

fp daU'alceg^ del lurneypercbe prìrna fi dìuide Halte^T^a del lume in dodici parti,poi facemo i det-^

ti fuHi lunghi per li duodecima partetcome feti lumefife alto dodici piedi, egli fi darebbe un pie,

de aìlì fusi tcioè mexo a quello di fopra,& megp a quello difatto. Quetìi fufiicon i capi,o tcììe loro

entrano comemafcoli nelle fem:ne,ne' cardini loro,cioè cancani,uno de quali è nel limitar dì (opra,,

l'altro, nel Hpntar di fotto,doue nella figura fono le lettere Q^& l\.F'fauanfi anticamente quejiimo

diper tenere le porte foffcfeyacciocheifusìi fi riuolgefiero in quelli cancan! con grande facilità al-

l'4prire,& (errarc'.poco carico agli edificif,& piu sbrigata maniera era l'antica di queUa,che fog-

gi dì ufamo.Tutto illegno piano della portoyche era tra tfufii,fi compartiuaìn quadri, che latina-

mente Timpanifono detti.quefii erano circondati da certe lMe,regolc,& gote,come cornici, delle

quali yitr ci rende conto,dicendo,che i quadri deano bauere treparti di dodici dellalteei^ del va

pp come il qu.idfo. S.&[ le regole deano effere compartite in quello modo,dìe diuifa latccT^dd fu

me in cinque parti, duefe ne diano a gli orli, & impagini di jopra, come è da T.adr. tre alle impay,

^ni di fatto come da T.adX ma fopra il me%p, cioè trai quadri , o Timpani, neUadiuifione (firn

quadro,& laltro filano poHe me%e regole, & nelle altreparti reflanti ftano ajfifje alcune regole o

lisie di fopra,alcune di fatto la ìarghcgi^ ddl'impaginefilaper la ter^a parte delquadro,come è da^

X.az.lagola 0 cimafii perla fiHa parte dellimpagine. & la corniceyouero tornamento della lifla^:,,

fta difei parti& mega della l/fla,cioè della metà & dun fefio . Qni è molto da confìderarc quello
r,

che dice t^itr.perche molti s'hanno affaticato,& poi hanno detto a modo loro.io non affermo d'ha:

uertrouato laucrirà, neperaniego d'efier lontano dalla ragione, però dico, che chi vuole formar

una porta al modo di Fitru . (per quanto io flimo) bifogna confederare, che alcune porte eranopiu,

adorne,alcunemeno,però le meno adorne
, & piu" fchictte fi datano dia maniera Dorica . Le piu

adorne alte.altre maniere/Ver gli adornamenti delle porte fono lafcìati alcunifj>acij piani,& quei-'

h eircondati fono d’alcuni rilievi attaccati,o affiffi a detti piani & intagliati di goteJliHeUi,& cor-

mcettCye^ altri adornamenti Oltra di qucHo i compartimenti diuerfi di detti piani,& di dette li-,

iky&itfarele porteintkre,o dipiu pegj(iapporta minor', o maggiorgrandegj^, & ornamento:

p€ròco^fiderando,quantofi conuiene alla maniera Dóricajo. direi,che laprima compofittonefdsll^)>

porte pofia da rìtr contiene alla mamera Dorica,gp. le altre compofmoni alle altre maniera i ìlcht^

con ragione paterno giudkaye,perclìe laprima compofitione è piufoda laltre [ano.pmornate. Da

poi perche fi vede, che'
t
primo compartimento conuiene mirabilmente allò: Dorica, & gli atri alle

altre maniere. Ecco detto ha f^kr.dà fop¥a,che la parta Dorica e larga al bafio per cinque parti&
mega ddtc dodici dell'altegga del lume,, tutto qucflo vano,o lume nel chiuder laporta deue effere

occupato dallegnoto dal mctallo,che ua nella porta d'unopegxp
•
perche La larghegp^a dellaporta

lo fopporta . (dnefto tgnoychc empie iì.vano è:adornato femplicevnente, ha due quadri vno dì

fopra,^ faltro difotta, che fi chiamano{come ha dcttoftimpani
.

quejii fono, circondati da lifte,&
reg de,i^ orli\& neUa d.Hrihutione degli orli^cheimpaginiegli chiama,egli ufa il companìmenta

fopradeiio pafio nella figure dellaporta Dorica \ ma la doue egli dice
. [

i fi^ìi , che fono di-

uangi alla feconda impofìa, ] egli fideue incendere a que^ornodo, dìe il lecondo pagment&,a

impaHaJìa un tehro dall.X parte di dentro. deìlaporta,ch€ uaài a torno>,a torno , CS ifcontri conglt

fiktoij che fonò tra i timpani .. peplum è cormiin frigio, o piano, tra madmafa, er tahrayCome

di/noflralitfigura.

iVli le k* .^oticfaraanain fé ripieg4ie>&: vacuare,come dicono,'etoro akrzze
Tarinno coglie le fopraderrerma nelia larghezza (ì aggingneràdi piu tanta,qua»
to è 1 5 1 irghezza deili porta di due foriima le larannadi quaarofari/e le aggiu.

gmrà anebelat ezzi.
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Queflefono Uporte lómcbeyM quelle porte,chefi apreno in piu pexT^,peroche fé in due par-\
tis aprono amphìfores fe chiamano, fe quattro quadrifores.& perchelaporta fonica, èpiu lar^a,

che la Dorica,fe bene è tanto atta,quanto la Dòrica
,
però dice yitr. che nella larghe:^ fi aggìu-

gnerà di piu tanto quanto è la largjje^a di duepex^ :&pmbe le porte etiche erano di quat‘
tro pe‘X^,& confeguentementepiu larghe,fe le aggingnera anche le impagini , & le 'al-

tre cofeferuando la proportìone fifaranno allo iHejJò modo, cioè come le Doriche.

Le porte fatte al modo Attico fi fatano con quelle ragioni,che fi fanno le Do
riche . Oltra di qucfto le corfe, o fafeie fotte le golette , uannoa torno le erte, le

quali fi deono compartire in quefto modo , che nelle erte,& anrepagmenti ol-

irà la cimafa di fette parti ne habbian due. ì

Ecco qui la mifura delleporte,cioè di quelle parti , chefanno ferme, ^ fono nelparete,^ è U
ter%a manieraéporte . feguitano gii ornamenti& dice.

Et gli ornamenti di quelle portenon fi fanno a gelofie,nè di due pczzr,ma ua-
luate & hanno le apriturc nelle parti cfteriori.

lo ho tautorità di due teflUche dicono non ceroHata,ma clatrata.clatra è lauorofatto agelofta,

^ ft trouanoporte fatte a quéHo modo, chefipuò per quellavedere nellaparte interiore,fono co-

meferrate: ma non mi piace queHa lettione,perche fe Fitr, dicefie che le porte Mtiche non ft fan

.

fio agclofie,parerebbe,che le altre portefi faceffèro agelofie,ma non fi uedeper li fuoi comparti-

menti,chefi faceffero agelofte . &fe il tefio dice, non ceroHrata,fiimilmente egli non ha detto,che

le altreporte fi fanno lauorate di Tarfita, che coft intenderei quellaparola cerofìrata, intarfiati di
|

torno di uarij colori , come hyaloHrato il Mufaico di vetri, lithosìraton , il Mufaico di pietrw^^e, ^

Xilofirotonfa tarfia di legni.maforfè farebbe manco male intendere , che le altre porte già dette

hauefsero iloro ornamenti lauorati dì Tarfia,che dimoUrafìero i timpani, le regole , e le cimafe,&

gli altri ornamenti,ma io lafcio libero ognuno in quefto pafio.

Io ho efpo(lo,quanto ho potuto, come , & con quali ragioni fi hanno a fare i

Tempi),nelle maniere Dorichc,Ioniche,5c Corinthie:6c come da Icgitime vfan
ze (bno fiate cauate . Bora dirò delle di/pofìtioniTofeane, come fi deueno or-

dinare.
.

B^ccoglie quanto s'è detto fin bora.& qui fiotto notponeremo le figure delle due altre maniere

éporte,&i profili degli ornamenti di tutte le tre maniere,con i loro rincontri di lettere: acetiche

$'intenda meglio, quelloche hauemo conofeiuto della intentione diFittutào»

b. corona,o cornice. D. corona.

f. ancona,cartelle. G. hiperthìro.

d. hyperthirOffopralimitare. H. cimafa.

€, foglio. ì. prima corfa.

e. Cimafe,gole deUe erte. K. feconda corfa. [

I.EfcapOffìifto. t.ter%à corfa.

g. cimatium,cimafa. M. impana.

ì. replum. impagines.

0. fcapifCioèfufii,

C, Hyperthìro afopra limitare

,

A, £ ifalte^^a dalpauimento alla trauatura.

Accoro*
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.corona.

O. Cymamm,Lesbìm.

T*. Cymatium Doricum,

HyperthirOiOnero fregio,

Cimafa dellepUaflrate,ouero ante,ouero

intamlato,

S. ,4flragaliyofiifamli,

T. Trìmafafcia,

S. Seconda fafcia,

V. Ter^afajcia,

Z t B t

Ci fono we%e colonne quadre drieto le quaU

ua attaccata la porta.

XX. fcapoyofuflo,

T. cimala.

Z. replumo fregio tra le due cimafe.

J. Timpano,

^K.lmpàges.

Delle ragiomTofcanede.i [acri Temp. Cap. VII.

L luogo,nelqualcfideucfabricareilTempio,quadohaueràfeipa:rtì
(ii Iunghezza,leuandoncuna,fi diaiireftante alla larghezza: Malalun

J ghezza fia partita in due parti, & la parte di détto fia difegnata per gli

|r fpatij delle celle : ma la uicina alla fronte fìa lafciata per porui ordina-

tamente le colonne . Similmente diuiderai la larghezza in parti dicci . di quefte

ne darai tre allo fpatio dellecelle minori , che fono dalla delira , 6c dalla finidra,

onero le lafcierai doue deono efler le alide altre quattro fi diano almezo del té-

pio.Lo fpatio dinazi le celle nello antitempio cofi fia difegnato per le colonne,
che qlle delle cantonate fiano a dirimpetto de’ pilaftri nelle ultime parti de’ pare

ti.Ma le due di mezo,chc fono incotta a’ pareti, che fono tra i pilaftri.& il mezo
dei Tépio, fiano cofi diftribuite, che tra i pilaftri, & le prime colonne per mezo
airifteffa filane fiano difpofte delle altre,& fiano da piedi per la fettima parte del

Taltczza lorojma l’altezza per la terza parte della larghezza del Tépio.& fia la co
lonna riftretta di fbpra,per un quarto della groflezza da piedLLe fpire fiano alte

per la mef à della groflezza,& habbiano l’orlo fatto a fcfta alto per la metà della

loro groflczza.il baftone con rapophigie,o cimbia groflb quato l’orlo.l’altezZa

del capitello p la metà della groflezza,la larghezza deU’Abaco quanto è la grof-

fczza da piedi della colonna.! partifeafi poi la groflezza del capitello in tre parti.

Vna fi diaaH’orlCjch’èin luogo dcH’Abaco,raltra aU’ouolo,la terza al collarino,

cò il Tuo tondino,& cimbia fopra le coiòne fi deono imponete le traui congiun
te,& còcatenate al pari, che riferuino qlli modulinclle loro altezze, che fatano

richiede dalla grandezza dell’opera. Et qfte traui,che fi hano a legar infieme fia-

no di t àta grofl'c zza,quanto è il collarino della colóna di fopra. & fiano collega-

fc in modo cò chiaui,& trauerfi incaftrati,che quella incaftràtura regni di fpacio

due dira larghe le traui.lmperochc toccàdofi,& nò riceuendo fpiracoìo di ven-

to,fi rifcaldano in fieme,& pretto fi guaftano : Ma fopra le traui & fopra i pareti

lia il trapaflb de’ mutuli, che fportino in fuori per uno quarto della grò ff^ zza del

la colòna,& nelle fròti loro dinàzi fiano affifi gli ornaméti, che antepagmenti fi

dicono. & fopra qlli il Timpano del frontifpicio che fia di ftruttura , o di legno;

Ma fopra quello fronrilpicio fi deue ponete il colrocllo,o i canteri),o cottali,& i

tempi.ali in modo,che il grondale rifponda alla terzeradd tetto perfetto

.

Vhyiiuìo cfpcdito dalle fahrkhe ,& maniere^ de' Greci , bora fi volge alle opere Tofane, &
qui douemo ridurci a memoria le cojegia dette. Trima, che l'opera Dorkay èpiu atta a foficnere

i pefi apprejjo la Tofana. Soprala Dorica, nel fecondo ordine fiala Ionica, & nel tersola

Corimhia , come piu ornata, ^ dilicata , ad imìtatione de gli alberi fatti dalla natura nelpiedi

ro7Ì
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rov,& P'off’' «(So fottili, nella fommìtàpiuaimm
. fero piutàeìnmoltiedijicij,

che fono alti,& eleuati, che lordine da bafio h Dorìco^ìl di mcT^ Ionico , & il difopra corinthio*

Olirà di ^uelìo non ci douemo marauigliar , fe f^itruuio trattando di tutte le ragioni] delle maniè;-

re del fabricare , ha trattato anche delle Tofcane : perctoche l'Mchitettura tome borite beb-

be ti fuoiprimi alberghi in Etruria, cioè in Tofcana , come anche fi legge degliantichi% di quel’

la ejfer itati molti monumenti^ & moltefiibrichegenerofe « Hora yitrmìo dice^ che la lunghe':^

^ del Tempio deue efere partita in feiparti , & cinque di quelle ft deono dare alla larghe:^ in

modo y
che la detta proportione della iargheT^a alla lunghct^T^ del tempio faràfefquiqumta . Ot*

tra di queflo vuolCyChe tutta la lunghe^g^fa partitaper metày & una f debbia dare per inchiu’

dere le celle , & l’altra lafciarealio antitempio . Fatto qucfto vuole , che fpartifa la larghe^Kn

del Tempio in dieciparti j delle qualif ne habbia a lafciare tre dalla deiìra , & tre daUa fnifìra,

per compartimento delle pkciole celle , le quali o f faranno nella tefìa , o pure da i latiy come yì’

truuio accenna, o rinchiufe conparapetti o aperte , fecondo l'ufo de facrifitij , lafciaranno quattro

parti libere almeno del tempio , La onde tale proportione dalme^oaciafcun-a delle bande farà

proportione fcfquiter%a, & in queflo modof ha la diflributione della parte di dentro bora quan-

to appartiene al colonnato dinan‘:f , faperai, che per me‘gpgli anguli de i pareti del Tempio yfopra

i quali Hanno le antera pilajìri, a dirimpetto f deono ponere le colonne , le quali fono mmini del-

ia lunghez^ del Tempio . & perche da una cantonata alfaltra è molta difian%a
,
per effère lo ap-

petto areoftUo ,
cioèdi liberi ìntercolmnij ;però uuole yhruuio , che tra k colonne angulari , ne

fam altre due in modOìCbe lafonte farà di quattro colonne ,& di tre fpatij . Et perche tra il pì-

laH'ro , & la colonnaangulare ui èmolto fpatio y & cofitra ilparet€iCr le colonne dimczpyperò

comanda yitruuio, che f faccia un'altro ordine di colonne nel mt%p , che quelle fiano difoHe

allo incontro delleprime folto il portico dello antitempio . La lunghezp^y o altezza di quiHe co-

lonne intcriorifarà maggiore dell’altezza dì quelle dellafonte quanto puoriceveare tàliez^ del-

lo archìtraue dauanti : EtparCy che per queflo yinumo uoglia, che quiHe colonne fano altefette

teHe , & che l’altezpta f pigli dalla la rghczpta del ti mpioyla qualefa diuifa in tre parti
. ^ d'una

fi faccia l’altezj^ delle colonne
,

queHa altezgiapartita in fette partì ne darà una alla g roflez;^

za delle colonne da piedi :& queHagroflez^ poi diuifa in quattro partty dmofìrerà quanto efer

debbia raHremata la colonna di [opra . ui me pare > che manchi alcuna cofa nel teHo di P i truuio

anzi dicoyche non fgli dìfiderapiu che una kttera.in modo che la doue dice . Qui inter an tas,&

medium <cdem fuerint , dicefe. qu£ inter antas. & ufi f puntanbbe la leitione » Spatium

qitod crit ante cellas inpronao , ita columnìs dcfgmtur , vt angulares centra antas parìetum ex-

tremorum regione collocentur , Et qui un punto . 0 poi bggnfi . Qt'.a inter antas , c? mediam,

éEdcm fuerint ita diHribuantur . yitruuio

dimofìra comef hanno a difponere le colon

ne angulari le di n.ezp ni Ila fonte,&
le difòttoyo di dentro delpronao ilchecof

^

€ferìdo ci leua il dùlbio del Filandroy & ^
/aeK ^

del Serbo cerca taltezza delle colonne . Si- f/s/a'

mdt intendimento anche (tilc-pra s e uedu-

to pc) ò non è da màrauiglunfly che le co- r-^-

lonne Tofane filano difeti e tihiyper la det

ta occafionc . Male mifure delle fare

de i capir i Ih & del nfiante, fnt l ate di-

chiarite da noi nel tózp litro I^Hacia

dichiarire quello , che intinde ( in quan-

do egli dice.
[
Ma fopì a le nani, C ìof ra

iparetifa lo trapalo de in. utuh, che fpor-

ti m



l t S K 0m



^ V U K T 0. 195

ti ìtt fuòri perlaquartapartedeWaltexX^àelkcoloniid]ciohblfòi^ndiCheleteilé delle tram trd*

’ paffino oltru ilparete per un quarto deWalteT^ della colonna.ikhe fa un largo piouere & è^i-
k a quello , che egli dirà del cauedio Tofeano > nel fejlo libro t & è conforme a quello, che egli ha

^4 detto
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detto nel tp^o lìbrOyche quejle maniere areofiili>&TofcanCyfonohumìU hapC).^ largheJe te^e •

di queHi trauieelli deano ejjcr coperte con i imi adornamenti affijfi,che yitr, chiamayantepagmén

ti: 0 pure egli intendegli adornamenti de gli fhnti^icij de’ Tempij :& quefio è migliore intendi^

mento :& però dice

.

Et nelle fronti di que Tempij dinanzi fiano affifll gli antepagmenti , & fopra
quelli il Timpano del Frontifpicio,chc (ìa di ftruttura, o di legno, cioè o di mù-
10,0 di legoame,&; fopra quello frontifpicio,ii colmo, ocolmclloji cantieri, & i

tempiali in modo che’l grondale rifponda alla terzera del coperto finito.

Ver ter-^^erayche tertiarium è dettajntende yitr.tutta quella legatura,o incatenatura,chepar-
tendoft dal colmo fi allarga informa triangolare,& è contenuta dalle chiaui,& trauerfij & rende \

laforma compita,^ intiera del coperto Et quifopra 19^. ne èia figura.^ anchefono molte in-

ebiauatdre ^traui.&poi lapianta,& lo in piè della manitraTofeana.
]

^

Egli fi fa anche de’ Tempii rìtondi,de i quali altri fonod’un’ala fòla fenza Cel-

)a,colonnati, altri lòno detti peripteri
.
Quelli, che fi fanno fenza Cella, hanno il

Tribunale,& l’afcefa per la terza parte del fuo diametro . fopra 1 picdiftali uanno
le colonne tanto alte,quanto è il diametro da gli cftremi pareri dc’picdiftali,ma

fiano groflc la decima parte dciraltezza loro con i capitelli , 5c le fpire . lo archi-
traue aFo per la metà delia grolfczza della colonna.il fregio, & faltre parti , che
ui uanno fopra, fiano come hauemo nel terzo libro delle mifure,& comparti-
menti.

B^gionrt
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%igìofia Vitr. in qUeBo ìmgo de i Tempij rkondii& nefh dì due màntere3& dice che altri fo*

no d'uriala folàt & gli chiama monòpteros.altri fono alati à tomoy&gii thiamaper'tpt€ros:& ci

lafcia conìetturare come fujje la prima maniera diun'ala folay&(en<3^ cella pare, che contradi-

Bingua il monopterosydalperiptcros. 1o dirò per quetiapratica, che ho diVkr. che con la breuità

non iafcia dormire, chi lo legge,dirò dico come io la intendo.Faccio adunque ungiroquanto poglio,

chepad Tempio,ritrouo il[ho diametro ab.c^ quello partifeo in treparti, 4 i . a. 3 . allargo U
fefla quanto } una diquellefarti,& pofìo il piede nel centro,fkccio un giro dentro del primo, i cui

terminifonoc e.^ tuttoloffratio che èdac.ada.lolafcioa* gradi,& allafalda fuipiano del tem-^

fio,che Fitruuio chiama Tribunale,fe non m'inganno, partifeo poi la circonferenza delminorgi-

rfo in dodiciparti^perporui dodicicolonneperU dodicifigm del Zodiacopcrd>e io credo^chequel

Tempioferrea parete ftgnificaua alcune coje del cielo,gH effetti delle quali fono nellofeoperto. drì^g

Zo ì piedìUdi a tornofer ciafeuna colonna,& partifeo tutto io lpatio,che è tra'l diametro del mi’'

norgiro in dieci parti
,^ duna di quelle faccio lagrofezfZa deUa colonna dapiedi , &. la colonna

alta dieci teHe,mettendouì i capitelli,& le jpire,l’architraue è alto per la metà della grojjèzg^ del’'

la colonna, il ri fio uà alla mifura detta nel tergo libro, a quejìo modo mipare, che fia bellapropor

tìone,& fi fidi-.a tutto quello,che ha detto Fitr.& lapianta,di quefto Ti mpio è quifopra.& lo in

pièfi potrà accommodarc con la feguente maniera,della quale diceF itT,

2^ 3 Ma
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l^ìaTeil Tcmplt>haucrà lcole a-torno, fiano fatti gradi , & ipiediftali da

bàflb, dapoifiapoftoi^ parete della cella fetirato dal piedeftale cerca la

parte della larghezza nel mezo delle porte fia lardato il kiogo alli aditi
• ^ ^

cella habbia tanto diametro oltra i pareti ,:6c il circuitOv, quanto e 1 altezza del a

.colonna roprailpiedeftale.iccolonnc eTinrorno-la célia li dilporranno

ffìelTe prcporiioni,& comparrimenti.nél'irczro poi egli fiihaucFa la ragione del

coperto in queftomodoyche quanto laràil diametro di tuttfil’opera,la mera lia

l’altezza del Tholo, óltra il fiore, ma il fiore hal^bia tarrta g^andi^a qnant^^

filerà il capitello in cima della colonnaiolira la piramide-'ll rÉ^oia^fcifa gor4 iltel-

fc proporiioni,& compartimenti comcidi fopra ^ è fcriito.
« • j, •

V altva manicKa de* Tentpif è dettaperipteros^a*ìe ale di colotmc a mne ^Myparctif& ttrcut

i deila ceUa: haÌatYÌhimtiy ^ quello, che-mfopraÌaTrìbma».& le fue ragioni forie^rmreebe a

Ptorno atomo àfono duegradU&fdpra ci fornii pìddmàlipartkòlmfjópYai^^^^

h ragione eofi richiedeiprimaperéhe ci fono due gradifoli,che nomfnrincttantarmte'j^^anta

'Ae€uanoigradiy&UcrìbunaledelUrnameraprecedente,dapoi perche d’intomouiuatlc^^

to coperto>,&.Àe colonne col pieikfìalefi dàgrandci^'Fattaadunquela dtjpofitimeidi due gra^

di,& Cordine de* pìedifìalì tanto larghi l'uno dall'altro,che gli fpacij delle colonnefiam xmuenun*

.u\apiglhla quinta parte ddJiamctro reihandoft in entro fecondo quàlamifm-aft dijegiiail

circuito deUa ceUadaqualc damaparte ft Lfcia aperta per dare luogo^lTentrata La c^lla ueramen

te deue efier tanto per dìamctro,quantot lahe^Xa di tutta la colonna, fopraifptedeltale ,^ajCian-

douifuoriddeheuito dcUa ceUa;lagrofeg:^add parete,che la circonda, -le colonne delle ale Jtano

formate alla mifurafopradetta,cioè grafie la dee ma parte deUa loro altt';^ . Eìfognamuenire at

tetto.perche poi chehaueremo pofio (opra le colonned'architraue,il Fregio,& lacQrmce,dwemo

fare,che la lanterna detta Tholo da l^itr ch^è fopra la cuba^oTrihuna, fia dta per la meta del dia-

metro di tutta l'opera imperoche pigliando ti diametro di-tutto Bgiro dd primo gjado, gii' parten-^

dòlo in due parti e*/uali,pernna di quelle alieremo la Tribuna fopraCarchitrauefegio,& Corni-

ce,& con quella ragione uoltandola ui lafciaremo illuogodafare itfiore. Quejìo fioreOhmo w)

chefufieamodo di rojarmerfcia,& che abbraccìajk la fommità ndmcTio dellaTYéHna di dentro

uia,alquale fi apprendeueno le cùfiche per noto fi
portauano ne' Tempij,& fuffe alio quanto il ca-

pitello,& terminaffe inpiramide comefinede in alcune medaglie di Tdc-rone^chefopral Tempw «

tondo uè una Viramide.& chi vuolefapeve i termini di quella piramide formi un triangulo di lati

€guali[come dimoSìra lafigura difpra.la cut bafafiala larghe^g^a dcUa Tributta di dentro la groj-

lezza del muro,g^ comìnci la Lanttma dal di-Jopra della Tribuna perdagroj]e%^ di ej a.^

hgli fi fa anche di altre maniere di Tempii ordinati da gli iftefli cópammenti,

ma in altro iwodo dilbofte.Come èil Tempio di Caftore nel Circo Flaminio,

&

tra i due bolchi facri il Tépio del gra Giouc.& piu argutamere nel bofeo di Dia-

na aggiuntoui daUa delira^ & dalla fini ftra alle rpalledeirami tempio le colonne.

Inquefia maniera prima fu fatto il Tépio, come è quello di Cauore, nel Circo :

di Minernain Athene nella rocca & di Pallade nell’Artica Sunio. Di quelle non

ci fono al re proporiioni,ma le ilidie Le lunghezze della cella fono doppie al a

larghezza.& comeie altre pani eguali,die foglieno efiere nelle fronti tono a la

ti traportate. Sono alcuni,che togliendo le difpotìtioni ddlc colonne dafe rna-

nierc Tofcancjtrasterircono^lle negli ordini delle opere Connthic,&

perche doue uégono in fuori le ante delFantitépio, iui all uicotro ddla cella oc

pareti poncndouidue colónc fanno cómiini le ragioni delle opere Toicane,

delle Greche. Altri anchcrimojendo i pareti del Tempio,& applicando a gli in-

tércolunnij dell’ala, Tanno có lo rpaciocld parete Icuato uia ampia la iargliezza

della cella,& Icruando le altrecolc conle medefime proportioni , oc compam-
' 4 menu*
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mentì,parccfee habMano creato an’altramaniera dì f!gu.ra,& di nome d’'un falfo
alato. Ma quelle maniere fecondo Tufo de’'lacrifìciifi uanno murando, perche
non a tutti i Dei con le iitdfe ragioni fi fanno 1 tempi),perche altri con altra va
rictà di culto hanno gli effetti fuoi.

Ejpedite le foritJÉ dei Tempij ritondlfacclocbe niente ci rcfìì . P'itruui&cì propone anche al^
tre maniere di Tempij compoHe ,& mefcokte.delle maniere Grechet & Tofernet perlenare la

foperfìitione dalcuni , che uanno fempre ad uno ifiejjo modo . ^Itri aggìii?neuano alle jpalle

dello iAntitempìo tre colonne perparte.altri anche ne i lati dei Tempio feguìuano con lo isìefio or
dine di colonne . Altri aprìuano la colla.t &lariduceuano a maggior larghe'j^^ facendo i pare-
ti apprefio le colonne

f fècondo il propofito , & la commodàtà de ì làcripcij
,
che (comghó^detr

to) erano diuerfi accommodaitano le diipofitioni de i Tempif . iUhe d^ da intendere anÙ^e a n 'A

tfbe allufodelnoììrocnho di religione accommodkmokdi^ofmomMk CbieJe,doue& fi fa il

ueiù
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umracrìficiOy& fi
predica,& fi celebr^^^^

pei come mi fo^ftatela-

fciare. Ho diflinto con i fuoi compartimenrigli ordini , & le mifure , óc mi fonp

forzato di defctiuere quanto ho potuto,quelle che fononi re dilpari,& con

cfle differenze tra fé fono feparati. Hora dirò de gli altari de i Dei immortali, ae-

cicche attamente fiano ordinati alla difpofitione de i facrmcij.

DelloTdÌMYCglij4lt^i^i^dciD€L Cdp» Vili.

LI altaririguardinoall’Oricntej&rianofemprepofti piu baffi de

i fimulacri che faranno nel Tempio,accioche i rupplicanti,5c Tacer

doti guardando in fu ammirandoli della diuinità, con dileguali al-

tezze aldecoro di ciafeuno dei Tuoi Dei lì componghino.Le alrez-

ze degli altari cofi deono eflerefplicatc, che a Gioue,& a tutti i Dei

. celefti altiffimi lìano fabricati,Ma Dea Veda,al Mare alla Terra fi facciano

baffi:& colile forme de gli altari nel mezo de Tempii couenKiiti fi diJorrano.

poi che in quello libro hauemo trattato delle fabriche dei lacri luoghi, rielle-

guente fi dirà da noi chiaramente delle dillributioni de i luoghi comrnuni.

Larmma di qmfioMmo capo è come ihabbtano a drìx^aregtt cJtm.perfewarè il decoro co-

uenieme allafor-ra,& alpotere di ciafema Deità. Dio volelje che, «oS» hmePero tantoyt^etto

al vero facrificiOiet tanta rìueren^aaìlifantiy^fuantahaueuanogli^
ingannati gentili allafalfaloì o

foperflitione . Conuengono tutti in queflo,che deono riguardare all Oriente,come s e detto òfopra.

Vuole liberto che gli antichifacefiero l’altare,alto (eipiedi,largo d^ici,fopra l qualefu^e posto

ilfimulacro. Vitr.non ci preferiue altexg^,ne meno credo io , che I fmulacro ^ejiefopi a. lo altare^

perche Vitr.non haunbbe detto,chegli altari fernpre filano pofìipiu baffi de i fimulacri. ^ difo-

pra nel quinto capo di quello libro,ha detto, ilfimulacro,chefarànella cella riguardi incontrale-

ra.&' non ha detto ilfimulacro,chefaràfopral'altare.fimilmente
ha^propofto di dire degli altari de

i Dei immortali,accioche attametefiano ordinati alla dijpofitione de i facrifiai.Eraaduque ilfirn»

lacro in altro luogo, 'tì;'piu eminente,che l’altare. 1 fanti decreti de i nofiri Vontifici,non uoglionoy

chegli altari nelle chiefefifacciano d’altro,che di pietra,& [opra quelli ui uogliono una pietra con

Jecrata, T>loi [opragli altari flendemo bellilJìme touaglìe,& dinanzi uiponemo ornatìffimi patini,

ne ci mancano i candellierl,& le lampade dinanitì alfacratiffimo corpo del nojìro Signore,a cui pcy

ogni chiefa deue efiere confacrato un’altare,& quello riporlo in uno tabernacolo d eccellente lauo-

Yo . Vjamo anche di porre[opragli altari le reliquie de ifanti,in ornati depofiti ,
congrande uene-

rathne. olirà di quefto foglìono i nofiri hauere un luogo jeparato doucferuano le vc^le face$ dota-

li
,
i [acri libri , & le altre cofe necefiariea i fàcrificij , <tl diurno culto ,& douc fi apparano i

facerdoti .
Quejìi luoghi io gli farei dùuegli antichi ficeuano ilpoHico . Hanno anche il Choro

doue cantano le dìuine lodi con fedi conuenientì ,& pareti feparati dal refio della chiefa . Han •

no le torri douc appendeno le campane non ufate da altri ,
che da Chrifiiani

,
per chiamai e ìlpo-

pttlo alia chiefa alle bore debite . Quefìe torri deono effere propórtionate alla grandex^ga deda

chiefa . Vanno eguali
,
quadre , o di molti anguli , fin al luogo doue fi legano le campane, luì fi

fanno dintorno i cornicioni , &gli apreno con colonnati ,
accioche il fiuono poffa ufeire , & efie-

re jentito da lungi . v/i quelle fi [ale o con [cale dritte , o con lumache, onero con altrefalite pitt

commode fecondo la inuentìone&fottilìtà dello ^rchltctto. fopra i Cornicioni , & le apriture ui

va la Piramide,onero la cuba . La Vìramide e di altegjta in proportioncfefquialtcra alla fina bafa,

onero è di lati eguali . la cuba,cuppola,& lanternafifa con le ragioni dell’opera. In quefìe torri

anche
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^«chefonogli borologidacontrapeft.non conojciun dagli anticblqueUì dimojlranodlfuor co uno
raggio uelcato déle ruote di dentrofbore naturali,ifegni &gradi,nei qualifi ne ua il Sole, igior
m>& gli afpetti della LunàJd quantità deigiornU& delle notti ,^ altre cofe fecondo il giudich,,
^Uu6glia deU\Architctto. Drktala chieTa ouero appreffo in qudlchelatou'h ilccmitero, chefir
gnifìca dormitorìoiperchein quello fifepelifceno imorti,cheal tempo della refurrettione s'hanno a
fitcgliarey&per lef^reiettereychiamailmorMormlre.m quc tuoghladunquefi^vipofano l'vficty^ le cenere defideli.petò è luogo facroydoue & naturaley^ ordinatapietà dimoUra la madre no-
'Sìra,che è Idfanta chiefa nel fepèlire i morti. Ma Dio uogliay che (C nofiri tempi non fifacciano fi-
dili offcij piupreHo a pompa de ÌKÌui,che a conf&latione de imoKtilgpn} cofa lodata^chele fepui
mediano nelle chiefe,pure egli sufa a grandei^a nelle capelle a quefio con pregio appropriate &
an luogo piu eminente de i facria'tari fi.pongono ifepulchri & s appongono le memorie,i titoli gli
EpigrammUiTrofeìy&.tmfcgne degli antipajfatiydoue le yere effigie difiniffimi marmi fivederio,

i glonoftgefii inditteredi metallo fi leggono,: Cofe da efier poHepiu preflo nel foro , €^fielU
^iaicga,che nella chiefa,perche non uithquel decoroychc.èper Uanga deferitto netprimo libro,fe he
’Ulb quella della confuetudinc.ma noniodata confueeudine è q etìa.i^icordiamoci adunque di fèrua
a^e il Decoro Uogmxofa,!^ ffecìalmenteatcU'honor di Dio.y& de i/hidamicifuoi,&lei feriti fa-
crofanti desinari al culto di quelli,&.rinchiufi nei monaSìcrij , a i quali è conueniente cofa chefi
froueda di commode habitationi,di(paciofi chiofiri,^ di beigMm,^- ffecialmente i luoghi del
de (acre uergintfianoficuri, alti,^ rimotidalli firmiti, eÌT dalla ueduta dellegenti. per quejfo
farel'.ArchiteKo^onfiidertràilfinc4oguiifabrica,&c<fiMrQHed&càMlhifo9n6^ Eteiui ha firuad
.quarto libro.,&aUa materiapertinente alla.^ligmc

^

Il ftnedd quanfiddibrQ,

IL
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Spedita laparte,che era dedicata alla religione,fcguìta quella, che fUaaB

commodo,& opportunità de cittadini, in queHa fr dimofira la dijpofitione del

Foro,delle Bafiliche, dello Erario,della Curia, delle pYÌgioni,deltheatro, & del

te cofe pertinenti al Theatro,come fono lefcene,iportichi, lagraduatone, de l

bagni,deUepaleflre,& dei luoghi da efiereitar^, & finalmente de i porti. Le-

quali tutte cofe appartengono altufo dèliapiu parte,ne fipojjono chiamare uè--

vamente priuate,ne anchepubUcheima communi,perche lepubliche io intendem effer lemura,&

k difefe,che egualmente a tuttifni^rifceno'.lè communi
,
quelle, che all'ufo,&piacere dimoitifi

deffero. Et le priuate, quelle che ad unafortefola diperfoneftfabrkajfero. Trepone Fitr. a quefìa^

trattamento uno proemio degnodi confìderatione. pereioche fi rifponde in queUo amoite dimande,

éhe fi foglianofare da moki,che ognigiorno uanno ragionando di yitr. (per ufare una parola mo‘

defta^& non dire cicalando) ne hanno letto,ne confiderato bene quello, chefi trema inquetio auto-

re. 7^oi uedemo chiaramente cheVitr.non fokmente ha confiderato ,& effamìnato bene le co/è ,.

delle quali egli doueua dare molti ammaefìramenti,ma anchora fi ha propoUo neU'animo dieffili*

care, eìr porgere la dottrinafuacorr bella maniera,^ ma ragioneuole,& con modo al trattametr-

to etunàrte conuentente.chi non ha uedutofordinemerauigliofo de ifuoiprecetti ì chi non ammi-

ra la fcielta delle belltcofeì quale diuifione,oparte ci manca,che allmgofuo nonfia ottimamente

collocata i'chi leuerà,o aggiugneràiche bene Ùia alcun-fuo documento^Etfe egli non ha parlato co

m€'Democrito,Arìfioxeno,Hìppocrate,o come altro perfetto nella loro pròfejjione: Egli certamen

te ha parlato daJ.rchitetto,& ha ufato quelle uoci^che eranoammeffe,& accettate ai tempifuoii

elr quellaforma di dire,che fi richiededachi vuole infegnare : Et perche quella non émiaimagìn<^

none,ho caro,chefi legga itproemio delprefente libro , di che ne feci auuertito il lettore , nel mio

primo difcorfò . Ladoue leggendo nohF itruido in.quefiaparte , trouaremo, quanto ho detto , ef-.

fere ueramente ciato fattoda F’itruuio con deliberato , dir ragioneuol confi^io : il quale dimoHra

quanto differente fia lo fcriucre le biUorie youero ipoemi , dal trattamento d'una arte : prouw

la difficultà dello infegnare ,& non ci lafiia anche difiderare il modo di fcùuere i precetti deìlar*

te
,

però dice

^

Proemia^

tVE^LT, i quali coir grandiùolumrha^nocfpofto i pcnficridel
' loro ingegno,& i precetti delle cofe, hanno certamente aggiunto

grandi(Ilma,& mirabile riputatione a i loro fcrit-ti . Il che voleffe

Iddio ò Imperatore, che anche ne i noftri ftudi^uefto lì compor

. tallejacciochecon taleampkz 2ia di dire anche ne i noftri precet-

ti rautoritàprendeflc augumento ma quello non è, come altri penla , ilpedito^

percioche egli non fi rcriucdeli’Afchitcttura,comelì Icnuenolehift©we»©ueT

toi poemi.
il fenfo di queHe parole ì,che ilpotere a fuo agio fcriuere , & ampiamente effilicare quello, che

fi uolge
nell*animo,fenT^ ejfere obligato abreuìtà di ére,fuole dare autorità,& credito àglifcrìtto^

rijpercioche «grado fuo ciafeuno ampiamente fcriuendo può ampliare,adornare,& acconciaregli

jeritti
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fcìkti ftdoì in tneJoiChe po{fitìOpìacere^& dilctta/‘€f& Jpecialmpnte qumdo le cofelono tali , che

tengono ì lettori l€nìpre(Ìiffderoftdifip.€repiu altra tnaJìmile ampie‘2̂ ,^ libertà non è cofifa-

cile in ogni trattamento perche fe cofi fufj'e , io non dnbìtareìdinon potere amìei fcritti dare con

^uaritagglo autorità,& riputationc:pcrò non potendofar quejìoiio reflo congran difìderio difar^

lo.& perche non lo pojfafire,dice. \ycicioche egli nonfi jeriue come le kijìorie,onero ipoemi del

tArchitettura'] 1 poemifono penfamenti del noììro ingegno,clr le hi^ìorìe efiempio delle anioni^

però con dettiptìemi,& hiHorie egli rijpondea giallo,che egli ha detto difopra, penfteri dello in-

gegno,& precetti delle coje. Dapoi feguitando dLhofiraladifferen'^a,d>€ è tra lofcrìuere Chiflorie

^ ipoewi,& il trattare dell'Architettura.

Le hiftorie da fe tengono i lettori
,
perche hanno uaric eipcttationi di cofè

fiuouc,& le niifure, & i piedi de i verh de i poemi, & la fcielta difpofitionc delle

parole*& delle fentenze tra le perlone,& ladiftinta pronuntiationede’ ucrfi co
lufinghc conduceno i (cntimenti di chi legge , fenza offelà in fino aU’ultimo de
gli fcritti.ma qucfto non fi può fare nello Icriuere dell’Architettura.

La hifìoria diletta,perche apporta jempre cofe nuoueidelle quali ne è l'animo noflrofempre de-

.fideròfo. dilettando la varietà,necefam è,che illettore ftfiiafempre bramofòtperòperfatìsfire al

fuo difìderio legge continuamente,& con difj>iacerefiferma,nefifa dipartire^bramando di vedere

ilfine delleMtioni.& molto piu dilettano i pomi,fiperche hanno la nouità delle cofe,sì perche al

iettano le orecchie con la dolcc%T^a,& joauità de i numeri,& delleparole , doùeihuomo tratto da

doppio piacerefijafcia condurrc,an'gi tirare fin alLultimo degli ferini Et quifi deue auuertìre co

me ite.ragionando de ipoemi in breuì,& efficaci parole ha ejplicgto quello,che èproprio delpoe-

ma,^ delleparole legate con dolce%g;a,et dellefenten's^ dette con decoro,& dellapronunciation^

fatta congratta. Ma nel trattamento d'un'arte,perche le parolp nafeeno da necefjità,& le cofefo-

no ofeure,non fipuò adefearetanimo di chi legge,eJfendoidallafirane'^adeUeparot€,& dalia diffi

cultà dille cofe confufofilche maggiormente neltArchitetturafi conofee, il cui trateamento difua
natura e piu difficile de gli altri & però ben dice yitr.che quefio non fipuòfare nello fcriueredel

tArchitetturaicioh con varie cfpetiationi di cofe nuoue,& con dolce'^ diparole tirare gli animi

fin'alfine. Et nercnde la caufa dicendo. - ‘
,

Perche i uccaboli nati dalla propria neceflìtà dcirartecon inufitato parlare

. .
ofeurano la intelligenza. non eifendoadunque quelli da (è manifcfti> & nonefi-

fendo anche efpolti,&; chiari i nomi di quelli nella pratica, & nella confuetudi-
ne,& uagando molto !e Icritture dei precettare non fi rUlringcno,& con poche
.& aperte fentenze non fi dichiarano ponehdoui impedimento la moltitudine*
& la frequenza del parlare,rendeno dubbiofe le menti de i lettori.

Ogni arte ufai pYoprij mcaboli , i quali nafeeno dalla neceffità delle cofe. però bifognaprima
faperepartitamente come fi chiamano le cofe ,& come dicono i filojofi , il quid norninis

. Que-
fiaproprietà de i uocaboli rende ofeuro ilfentimemo di chi legge Euui anche un altra éfficul-

tàfCbe nafee nel modo del dlfè: perche non\h lecito nello infegnare un'Arte , ampliarfi, elr

vfare circuiti dìparlare
,
perche non fifinirebbe maiy^ tirandofi la cofaìn lungo nonfiferuireb-

bealla memoria, alla quale ft conuicne coniabYeuità,efr con l'ordine porgere aiuto . Bifogna

adunque infegnando efier breue. la doue ottimamente dice Firruuio in queflo luogo [ che le fcrit-

turede ìprecetti. ] Cioè il dare precetti ammaeUramentì fcrìuendo [ fe non fi rifirìngeno }
cicbfe notifi danno con brcuità

, & conpoche, cr aperte Centen'ge

,

[ non fi dichiarano. ] Ecco'

1 1 chìare%ga fponcndoui impedimento la frequenta ] cioè la inculcatìone , doue s'ofcura lo intel-

Ltto, la moltitudine] cioè la longhe't^a& ampic':^ doue fi offende la memoria, rendeno

ciuL'bicJe le coglcationi di chi legge & per cogitationeparc, che Vitruuio intendale uirtu piu in-

teriori dell'anima, che fono la memoria,& lo intelletto. Effondo adunque ueriffmo quanto sè det^

tOìConchidc dicendo, • -

Et
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litpcròpronUftliandó io gli occulti nomi, & cdmpartimenfi delle membra
delle opere,breuemente miefpediròjaccioche fiano madati a memoria,perc he

coli pili sgcuolmeme le menti le potranno riceuere. Cioèifitendere^& capire ferche

il nofiro intendere non è altrojche uno certo riceuimento. Ver le dette ragioni adunque f-'itr. vuo-

le ejìer breuc,quantoperòpuòportare il trattamento di cofa difficile. Olcray che ne aniduce un'altra

ragione dicendo.

Similmente hauendo io auuertito la città elTere occupata in publiche, & pri-

llate facendo , ho giudicato,che lì debbia fcriuere con bremtà , accioche nella

ftrettezza delfocio,quelli, che leggeranno poflino breuemente capire.

^uol dire Fìtruuio. QucllOiChe neglifcritti mìei non puòfare il numeroj& la bellcj^a de ì fier

fi ,
U commodità di allargarfi'^ GT la nouità de i jucceffl delle cofe , farà la breuità,gg' la chiare^i:^.

dello infegnare , che anche inulta a leggere gli occupati , & trauagliatì in diuerfe facende , Hor
..

che utilità ciporti la breuità nello infegnare fi dimofìra da una confuetudine di Vithagora filofo-,

fo eccellentiffimo , il quale difiderofoj che i precetti fuoi reHafero nelle menti di chi gli afcoUafiC:

non folamente era breue in dare un precetto : ma anche tutta lafomma de i fuoi precetti pnehiu-,

deua in un certo ,& determinato numero , il quale misìeriofamente [diceua egli) a cofa siabilet&
immobileaffimigliandoft poteua nella mente confomma [labilità ,&fermeT^p^ ripofarfi . Et perià

àiceFitruuio.

Coli anche piacquea PithagOra, & a fuoi feguacinei uolumi loro fcriuere i

precctti,che dauano,conragioni cubiche,6c fecero il cubo di ducente, & fedici

verlì,& quelli giudicarono non douer elTere piu di tre in uno trattamento. Il ca

bo è corpo riquadrato di lei lati,d'cgual larghezza di piano, quelli pofe-a che è

tratto, fé non è rocco,tiene in quella parte,che egli lì polà,unaimmobile Itabili-

tà come fono i dadi,che lì tranne da i giocatori nel tauolieri.

Iprccetti de i VÌtha^orici erano breui,^ raccolti inuerfetti ,
come queWt, percuoterti,

fuoco col coltello. Laua il piè mancoprima , calcia il deflro. Senza mangiarla trapianta la mal-

ua. Ifella tua caffi non lajciar le B^ndinì. 7V(è core, nè ceruelio mangierai. ~b{pn orinar , nè parlar

contrai fole. Lo jpecchio alla lucerna nonguardare. Fuggi la uia regalejfegui il fèntiero. Sputa nel

unghie tue^ne i tuoi capelli. Etfimilmenteformauano molti altri precetti detti con fomma breuz-

tà^a ì quali dauano altro intendimento di quellojche/onauano leparole:& uolendo trattare duna,

cofa folaffiandofermi in una materia,raccoglieuano quelli uerfettiin una cevta,et determinatafom,

ma prefa dal numero cubo. Si come cubo fi chiama,& è quel corpo, che è dtfei lati, & di fei qua-

drati,Gr faccie eguali come un dado,cofi cubofi chiama quel numero , che di fei numeri piani con -

tento per ogni uerfo tiene eguali dimenfioni.T^afceno i cubi dopo la unità diffionendo i numeri diffia

ri,che naturalmente diffioHifono, ponendo prima i due dinari, dapoi tre feguenti, da poi quattro ,

che uengono,& cofi di mano in mano. Ecco lo efjempio, Lafcia l'unità,& piglia ì due primi diffiari

che fono 3. d'" 5* quegli raccoltifanno i.cheèilprimo cubo piglia i tre feguenti diffiari 7.P.1 1*

GrfomrnagU,queHifanno 27. che è il fecondo cubo. & cojìuafegunando nei quattro feguenti di-

[pari i j . 15. ij. 19. che pofìi injieme fanno 64 che è il terzo cubo . Qtiando adunque fia, che

mofio ilpunto fifaccia la linea ; mofia la linea ftgeneri la foperficie, Gr mofia lafoptrjicie fifac

eia il corpo,non è lontano dalla/itmglianzaje pigliando la unità,GT continuandola pì odurremo un.

numero lineare, il qual numero continuato per lofuo uerfo face ia il numero fope>fidale , il quale

mofio anch'egli faccia il fodo,come fe uno fi aggiugnefie all'unità, il numero n.'ito,, che è due, dimo-

fìreria per una certa fimiglianza , la lunghezza >
che è propria della lìnea : Gt' mofjo il due, come

linea , fi
aggiugfic alla lunghezza , anche la larghr'zp^, Gr fifa quattro , chf è m-nero fuperficia-

le , che rifpcnde al quadrato. queHi moltiplicato per due
,
che è uno de fuoi lati , come le tgli fi mo

ueffe, ncgencrail [odo, afiimìgUanza delle figure cubo nominato, bt però non unte adire fefono

fa faede, bifogna, che cifiano /et unità . Dice adunque Fìtruuìo , che i Tithagond con ragioni
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tubiche de ì rerft dauano ìprecetti tòro, tèr cheponemno mnpiu.S tre cubi in mò trattamento,

però formauano vno cubo grande di ducentó&fediti uerft in quefio modo, moltìplìcauano il tre in

fè& faceuano il fuo quadrato^che è noue.quefto none moltiplicato per trCyche è lato del quadrato,

Jkrà uentifette , che h il [odo ,& cubo di quel quadrato:fmilmente Ultra cubo fifit d'un numero
lineare, di quattro unita continuate . le quali moltiplicate in fe , come eglifimouejfe la linea ,fhrà

unajoperficie quadrata di [edili. & moltiplicata quella foperjìcie per lo fuo lato , che era quattro,

nhfaràia fomma difefianta quattro: rìfpondente ai un [odo cubico,che giunto alprimo cubo, che

era uentifette farà la fomma di nouantamo , Cefi il ter%p cubo nato dal numero lineare di cinque

lenità,& foperficiali di vìnticinque, l cento& uenticinque,che aggiunto al nouanta uno,rende la

fomma di ducente & fedici. ,4 quefìo numero adunqueaggiogneuano i precetti TUhagorieiJ qua-

li hauendo filmile quantità di uerfi,cioh : effendo con la ragione del cubo raccolti,penfauano,che do

uefiero hauere quella fermex^a nelle mentì, che juole hauere il dado, quando hgettato [opra iltam

Hòlieri . Ma è merauigliaperche cagione i Tithagorici non pigliafiero ilprimo cubo,che è otto,&

poi ilfecondo,che è ventifette,& poi il terxp,che è ffiantaquattro:& non raccoglieffero allafom-

ma di nouantanoùe quefli tre cubi piu predio,che cominciar dalnoueiMaforfè diuideuano i tratta-

menti loro in cubi, érfe il fentimento de i loro precetti duna materia non era comprefo dalprimo

cubo aggìugneuano al fecondo , & je queflo non era bajieuole , aggiugneuano al terxp,ilquale erà

capace cCognifomma ^ perche ilprimo cubo,che è ottonerà poco per comprendere uno propofito^

però fUmo io,che andauanod fecondo cubo,che è ventifette,caufato dal tre,che è numero priuile-

giato da Tithagorici.& cofipartitamente aggiugneuano i cubi feH bifogno lo richiedeua,ér nonfi
fuetteuano in neceffuà di ferrare tutti i loro trattamentì,in ducento èjedici verfi . ma alcuni erano

comprefi nel uentifette,altri nelfeffantaquattro,& altri nel ducento,& fedici : nè uoleuanó pafia*

repiu oltra,filmando,che troppo lungofaria fiato uno trattato dì quattrocento,& trentadue ver-

fi chefono del cubo nato dal fei ^ aggiunto alla fomma predetta
.

quefio modo io efponerei la

mente dìTithagora fn che fi trouafje dimeglio.

Et i Greci compofitori di Comedie interponendo dal choro le canzoni diui-

fero lo fpatìo delle fauolein modo, che facendo le parti con ragioni cubiche*
con gli intermedi) alleggieriuano il recitare de gli Attori.

IO non ho trottato anchora come ì Grecifaceffero leparti,che io Mti ch\ameret,con ragioni cu

biche,nonfi ritrouando le fauolc,chefilano hoggi dì compartite a quel modo . Ma egli bifognaua,9

chegli jittifuffero otto,omro otto fcene.per fìtto,ouero il numero dei verfi dunafcena,o d'uno

,4tto fufie cubico. Ma pare che yitr. intenda gli intermedij delle fauole fatte di numero cubo per

ripofo de' recitanti, je forfè non uogliamo dire,che gli intermedij fuffero per ripofode gli attori,co-

me il dadojo il cubo tratto ripofa:& non fi haueffe a comparare al numero cubo, ma allo effetto del

corpo tuboyche gettato fiferma,fe altri non lo moue. &ame pare buona efpofitione quefìa,nonmi

ricordando d’hauere letto alcuno precetto depoeti,che comandi il numero cubo o degli atti,o delle

fcene,o del fumerò de i ucrfit.

Elfcndb adunque tali cofe con naturai mifura da i noftri maggiori ofleruate»

& uedendo io di doucre fcriuerc cole inufitate , & ofeure a molti , io ho giudi-

cato con breui uolumiifpedirmi, accioche piu facilmente peruenghinoa i fen

fi de i lettori j perche a quello modo s’intenderanno ageuoimente , & io le ho
ordinare in modo,che le non faranno da eflere leparatamentc raccolte da chilo
cercherannormalàranno tutto un corpo,& in ciaCcim uolume con i propri) ge-
neri faranno efplicare . Adunque o Cefare nel terzo , & nel quarto libro io ho
efpofto le ragioni de iTempij,in quello io efpedirò le difpofirioni de i luoghi pu
blici:& prima io dirò come s’habbia a ponete il Foro,perche nel Forofigoucr-
na Se regge daimagillrati,quanto ragioneuolmentc appartiene al publico, & al

priuato.

Del
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Del Foro.

GRECI fanno il Foro in luogo quadrato , con ampijlTjmi , &
doppiportiehi, & con fpefle colonne , & con architraui di pietra,

o di marmo gli adornano, §c di fopranci palchi o talTelli fannoi

luogW da paSeggìare.Ma nelle ciaà d'Italia non fi deue fare il Fo'

ro con la ifteffa ragione, peroche dai maggiori ci è fiata lafciara

la^ufanza di dare nel Foro i doni a i gladiatori : & però d’intórno a gli fpettacoli

bifognadifiribuircpiu fpatiofi,&larghi interualhtra le colonne.& d’iniornone

i pertichi deueno eflere le botteghe de gli orefici,& ne’ tauolati di fopra fi fàran

noi poggiuoli.le quali cofe,6c all’ufo,& alle publiche entrate faranno drittamen

tedifpofte.

è neceffarìo, beiloj& commodo nella Cìttày che altra le[Irade,& le uìe et ftano dellepìai^-

’%e dei campì ;{ come fi dice a Finetìa) percioche altra l'ornamento , chefi vede ritrouando-

fi a capo d'una Hrada un luogo bello , & ampio , dal quale fi veda lo ajpetto d'una bella fkbrica di

Tempioy egli fi ha quejio commodojche iui fi raunano legenti apafieggiare/t vendono le cofe necefi

farie,& utili a bifogni della plebe,&feda luogo a moltijpettacoli . Et fi come t orna bene,che ci

fiano moltepia'zg^e ^arfeperla città:cofi molto piuhneceJ[ario,& ha delgrande,0' dell'honoreuo^

le, che ce nefia una principalijfima ,& che veramentepublica fi pofia chiamare ,& doue fiano i

luoghi doue fi trattano le caufe eiuili,& i tribunali deigiudici , & le corti, ifenati, douefi conful'

tana le cofe di flato^oltragli^ettacoli,chefifanno 0 per diletto, o per dìuotìone . Tratta adunque

yitruuio della dijpofitione del Foroprincipale . Maper ifioedirmi di quelle piaije
,
che fono jfarfe

per la città, dico, che gli antichi le chiamarono Triuij:& benché Triuìo, & iduadriuio fiano Ino -

ghi,doue fanno capo tre 0 quattro uie : nondimeno chiamarono Triuij anche quelli luoghi aperti >

&jpatiofi, douefi raunauano molteperfine dtuna centrata: douefi può dire,che Trìuiofia unapie

dolapiaT^a. la quale chi or>iare uolejfe,prendendo la forma dalla principale, fi farebbeno due co-

fe,prima i pertichi d'intornofemptici al meno,fi non duplicati : dapoi s'entrerebbe in quelle
,
per

archipoHi a capo delle uìe ;perche il portico difua natura ha delgrande : Et vedere poi in tefla di

una bella fìradauno arco Trionfalefirebbe cofa& diletteuole , & honoreuole. comeper uiuo ef-

fempio ci potcua dimofìrare la città di l\oma, perche lafronte d'un arco a capo una jìrada , fapare-

re quella piu bella lo entrare nella piagga per un arco
, fa parere h pk'^ga maggiore . Tre

uolte fanno un arcoper fordinario , & per quello di me%ppajjaua il Trionfante , & il faldato ,
Ù*

per gli altripaffauano quelli, che incòntraUano , oueroaccompagnaumo conallcgrcz^ilTrionfo.

Lemifure degli archi dipendeno dalfipere dello Architetto, oucro fi potranno cauare dagli archi

antichi,& dalfifio capo deWottano libro di Alberto. & molti efjempifi pofiono haueré dagli ar-

chi
y
chefino in pomay dirimpetto alla chiéfa dìfìnta Maria alle radici delCampidoglio . E l’arco

di Settimio Seucro tra i belli , che fiano flati fatti , doue fono fiate {colpite le ui teorie alate con i

Trofei ,& i fimulacrì delle battaglie terreiìri , & nauali , con igloriofi titoli delle imprefe • Et

Je benepare, cheprima cifufiero degli archi, come eglifi uedefia la uia lata,<i:^ la minerua un'ar-

to fchietto detto Camìlloynon dimeno quellOy^ altri archi (ì fìima,che non fufiero per Trionfi, ma
perponcrui qualchefiatua ma io leggo ne i {acri libri,che Saul dopo una uìttoriafi drig^ un'arco,

per lo quàle egli pafìò. Dinanzi allo arco di Settimio era una colonna, dallaquale come da capo co-

minciano tutte te vie d'ftalia,chiama
fi
l’aureo miliario. Euui l'arco di ConHantino coni fuoi orna-

menti menguafìi,& è nella punta del patatino,che riguarda il Colifeo. & dinanTÌ a quefiofi vede

m anticaMetà dirmttoniycbiamdtada'^ifmtichi me mandma fuori grandiffi-
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' pia capia tacque per efìln^uere ta fete di queUUche entrauam ncUo anfìtheatro dì TltOiChe era ut
dm] L'arco Domitiano e fu laftrada Flamm'ink nel capo della Valle Mmìa

, uerfo il Campidoglio,
quejio arco ho^hl detto di 7 ripeti Fu dvÌT^i^to a DomitianOi& ini è lafua naturai forma confor
meaqudlaychefi vede nelle medaglk Ma qutllarcOy chehoggìfi chiamaiarco di S.FitOyche è ri

tornando jit la uiaTiburtinafi dice chefu larco di Galieno Imperatore.ilquale fi crede che ij/i fuf
Je drÌT^to piupnHoper q>talcht illufire hencficio.cheper Trionfo. Ma di tutti gli archiper eter
nametnuria della uendetta.chefece Iddio per me^^o di Tito contrai Giudeifé lo arco di Tito,piu or
nato di titol:,& diffoghe,cbefia nel cuifiontijpiciofi legge. Sen.pop. ^pm.diuo Tito dmFelpafia
ni F.Veffafiano pugnilo . Dalluna parte è [colpito il carro del Trionfante, onero larca del patto
con le dodicifajà conjulari auanti. Dallaltrafacciafifeorge lapompa del Trionfo con le (hogUe Era
uì il cddelabro con (ette rami. Eranùi le due Tauole di marmo nelle quali era ferino la legge di Moì :

fe. Eranui i uafi del i mpio .la menfa d'oro,& altreJpoglie. Ma bora io lafcierò quella digrejfwne
degli archi,che non è fiatafuori di propofito,perche da quefla narrationefi da lume a quelli,che uo
lejfeyo hoggl dì dfit,Xarc gli archi a i TrmcipLl\e,& Imperatori. Bora ritornando al Foro dico ;

che il Foro principale,(ccondò Fìtr. fatto da Greci era diforma quadrata. Dintorno eranui i porti
cali amphjjimhe' àoppij,le colonne fpeffe,& gli archivraui dipktre.o dimarmo,&Jopra i colonna
tifaceuano Imgìn da camìnarc. Ma i Romani,et gli Italiani,perche nel Forofi dauano i doni aigià
diatori,non rigua» dauano il Foro,ma lo faceuano piu lungo, che largho.inmodo chepartita lalun-

ghegp^ in tre part i,due nc dauano alla larghe7^,doue cadeua proportione fefquialtera. Erano gli

jfaaj tra It tolonne piu larghkclr dintorno iportichi,erano difpojìi i luoghi de banchieri,et di quel

lt,che cambiauano IargentoJe non uclemo dire le botteghe degli orefici,^ di [opra ifportauano i j

pogginoli,accioihe da quelli commodamente fi potefìero uedere gli Cenacoli.& cofi riguardando
aljine,& all'ufo a^fpom unno il Foro.acaocheJe le genti fufiero molte lapia-z^ non fujfe fretta

,

‘

[epoche non parejk noia. Dire adunque Fitruuìo [i Greci fanno il Fordin luogo quadrato con lar

ghifjimi & doppi porticalt'] doppij,cioè di dentro,& difuori f Foro.che riguardino,& al Foro,&
alla parte di dietìu,cuer doppi di dentro jolamente con due ordini di colonne &èmegUo,perche Fi
truuio ufa anche nel terzo Hhro,qu€jiaparijla,Duplices,in quefla fignificatione. [Et dijpe/fe colon-

ne'] iofilmo,che F'itruuio intenda in quefio luogo il TicnoHilos,come intendeua nelterzp libro lo

jpatio difpefe colonne duno diametro& rnezp. & che quello fia il vero,lo dimofirano leparole di

Joito, quando due, che nelle città dItalia non fi fa il Foro al modo Greco perche ad altro ufo il Foro
era in ltalia,ad aln o quello de Greci però dandofi in Italia nel Foro i doma i gladiatori , douen
do il populojiare a vedere, era necejsario dare dintorno a glijpettacoligrandi mtercclunnij. Ecco,

che egli oppone qut sie par ole a quelle , che ha detto di (òpra. [co« Jpefie colonne. ] Dice anche ,

f menìana,cbc noi tjponcrnopogginoli. Si legge,che Menio uendh lafua cafa a Catone , che era fo-

fra la piazg\a, \crfi rijeruò unajota colonna,[opra Inquale uifece un tauolato, o Jolaroper potcrui

Har [opra a uedere igiochi- Zir le felle & U(jll€,che i pofieripote/ferogode^ e queUo friuìlegio &
di qui e naio,ihe i pvggau)li,o pergolau CGptrte,chc {portano infuori fi chiarnauano, metìmia', da
quella colonna di Men o Quefìe r emane erano commode alPufo,perche iui fi fiaua a uedere igiuo

chi,0' ini fi ftruauano le coJe,ibcf uendeuano0 comprauano, comejono i funfiin ^nuer[a,le
mite in realto in F 'incfia.

Le grandezze cid Foro fi dcono fa^é fecondo la molfirudine de gli huomini,
acdoehe non (ia lo ipac o poco al c» mmqdo, & ulò,oueroperlo poco nume
ro delle petionc il Foro non paia di.'^h. birato.la la^hczza fia de crminata in mo
dolche partirà blu gh^ zza in trcpaiu,due di quelle fe le diano,& cofi la forma
fila i ai à pi i lunga che larga.

Tia cc ai con Batikia , ehe lu lungjjezgtafia di due quadri, ui aggiugne anche una bella con-

fideruiione iibù è quella, dot ehi giitdifiit ycbejaìarm a Wfkiia.fiaz^yfilano in modo prò*

portìomu,
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fOYtlomte, che non Jkcctano parere lapìa's^fìretta

,
tjìendo molto alti, o non lafkulano parere

troppo ampia^ejjèndo molto deprejji pero egli vuolejchegli edipeifiam alti la tcr'^ea parte

della larghe']^ del Foro. Eglifi deue confiderare quello, che ha detto F'itr, cìt la difpofitione farÀ

ntiìe a gliJpettacoliyperche cagione laforma piu lunga,che largafila piu commoda,che laquadrata.

perfetta,attento che laforma ritondafiapiu capace pi d commoda, etogn^altra figura, poi U
quadrata fe noiguardemo allacapacità,non ha dubbio,che la quadrata nonfia piu capace.fe ai co •

modo degladiatoriyCerto hanno piu commodità nella piu lunga , come che perlegioflre

,

dr per I9

corfo de caualiifia piu commoda la lunghcT^a fe confideramo la ragione della profpettiua , èpiu al

propofito la quadrata,perche tutte le parti a’intorno hanno piu vkinan'ga al centro, &gìi fpetta^

tori uedeno piu egualmente il tutto però io lafeto quefìa confideratìone a chi legge, h però necefìa^

fio fare il Forofecondo la moltitudine dellegenti^accìocke nonfi conuenga fare quello
,
che fece

,4i*guHo il qualefecefare un Foro apprejjo due,che uì erano per IdmoUituàinè degli huominì,&
de 'ii'pciganti,& lo fecepicciob,per non dar noia a ipatroni delle cafe uicine. Queflo Foroera la d»

uefono bora gli horti dietro a Morforio,& alla chiefa di Santa Manina &fufatto tòmoltafì'ep

ta.fi ordinò,che quiui
fi

trattajjero i giudicij publicift ajfortiffero igiudici , & anche fi raunafieìl

fenato per confultare delleguerre,^ de i Trknfi.& che quiui i uincitori capitani pvneffero le (po

glie de ì loro trionfi, hebbe queBo Foro due belliffimi portichi,& fu adornato di cofe rarìjfime'ma

che non mina ilTempo ^ che non dìfirugge laguerra^ che non muta la gente f ilueHo, altri Fo
ri, come che moltifianoflati bdliJfimi,Q fono caduti dafe,o gettati a terra da umici

, 0 tì'amutati

in altre fabrìeije.

Faceuanoi portichi molto ricchi, & grandi,eir conpiu ordini di colonne, tufo dei quali traper
fuggire tepioggie,& p<^eggiare,&fuggire ogni noia dellagrauegg^ dello aere, & del Sole.cbia^

mauanfi dalla loro grande':^^ miliarij,o Badiarii.^ dalla lor maniera Dorìct,Corìntbìi,lonici,TO’->

fcani, 0 Sotterranei, & altri erano conficratiai Dei. erano infomma ornamenti dellepia"^ me^
rauigUofi.

B Curia.

C 'Pia'3^ dinan'gì alle carcere,

D Via-g^ inani^ alla Cecca.

C Bafilica.

,4. Le ale del ValaT^o.nel me%p è il Foro, & dintorno le botteghe.

0 Faceuano
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Le eolcnnedi fopra fianoper la quarta parte meno delle colonne di fotto*

^ ina-riori riTperroal pcfo,che portano,deonocfoe piu ferme, eh ck dilopra . & ancke perche bifogna imitarcia natura delle nafeemi coti colè co

fle^alctmo.che non (la pm groflb dalle radici,ma poi crefeendo con naruralerc

delie naiceivi cole fi richiede,drittamente fi ordina, che le parti di fonta fiano in
larghezza , & groiTezzi pin riftrette delle inferiori .

^ ’

i/""
^
?“f

» diyhr.r,clpnremduogo.vucle egli chefé mcremofopr^ le cdon-nedelpomco porre altre cohnne,&We hfibrtcacoH pia ordini ditaffeUi,olotari,chcfiauuer
coloni difopra pmlotubkqmrtapartedellecolonnend^

fio dagli alb€Yi, che da piedi fmopiugroJfiy& ranno^ualmente afìottigliandoft fin alla c>ma
Ben douem a»nert,re,che primo ordìm era Dorico, il fecondo Ionico , J ilurL Corimhio,&cbempegmta,chele le colonne difattofono la quartaparte piu grafie deUe colarne di fopra, che

taquarcaparte,perchefehcolonnaDoricadifolto.èa
tradì diametro efiendo Dottea,fora alta piedi vemwno. la difopra.chefarà Ionica, fé bene farà imquarto mem^ofia detta Donca,etol trep,edi,non faràperq vn quarto mmore,Salterca detta co-
ionqa difotto,perche fora diotto Diametri& met'o.chefono piedi uentiquattro,& mero ^ fe hene dnchefufjero tuttigU ordini d’uno $efiogenere;bijogneria, che la colonna dilotto non fufTe piu
graffa dalpiedi di quello che è la colonna difolto netta cima,douefi/atacontrattura,acciocke lato
Unnaéroprafiporaffeful uiuo . ben uiene anche takeXKa detta colonna minore, ma non la quarta
f^f^^Hognaauuert,reaqueloehed,eeritrJoponerò,quiff^^^
lutando algmdicio,&‘ piacere d altri ilconfiderare,& disegnare il Foro de’ Greci.Le Bafiiiche fiano congiunte al Foro nelle parti piu calde , che fia pclTib-Ic.accioche 1 negociator, il uerno fenza moleflia di carriui tempia quelle poflìnó
transfenrfi,& le larghezzedj qf-telle non fiano minori, che per la terza parte ,ftèmaggiori,che per la mera della lunghezza , le la natura del luogo non impedirà,ouero non isforzeia a murar mifura di compartimento . Ma fe’l luogo farà piu

eftrcmi le Chalcidiche,come nella Giulia

ùouemo aauerùre.che vitru col Foro abbracciate Bafiiiche
, tErar^ il Carcere, & la Curia,

perche Fitr.hmendo trattato deUe BaftlicheJeUo ErartoM Carcere,& deUa a^ia,dice al tergo
capofeguente. [Odiando fura fornito d Foro,bifogna eleggere U luogo mólto /ano per glijhettacolt]
Ecco cheti Foro abbracaaua le dette cofe però mi pare, che in una foUpianta Jt doueriarapùre-
jentareil Foro con la Bafduajo trarwM Curia,& laprigione

. bafilica fe uolemo interpretared
nomejiionaeafa regate.&m quellafifoleua tener ragione a coperto,& trattarfi anche di grandi,

Y ^Jgottj. ferme Vlutarcoehe Vado Emilio ffiefe da nouantamiU feudi, per quanto
-fifa conto in una Bafilica, taquale era mi megp del Foro, credono alcuni,che quella Bafilica fufìe tra

la chiefa Mriano,& il bel Tempio di FauHma ruoie f^itr.che le BafiiichefilanopoHe in-
^^%^^^(^^Wi^h^intendeptriuoghtcddiffimi,queUi,che

f^^^
tri^e,come e^i efi>one nel decimo capo delpreferite libro, & Fuole che la Bafilica habhianon /»che da fare col nonpero in modo chefile dia quellagrandegga,perche moltopiu degna
cofa et tempio della Bafilica. in quanto adunque la Bafdica tiene una certa conuenkngacol Tem-
pHheUafiulmpam^^^

dirà qui apprefio, chele ragioni degli

yf gocciolatoi fipiglieranno daUafimmetria deUe colonne , come Michiarfto
imtapmprefio,chepareggi il rempio.VmletMberto,cheper la

^imiioJa,acmcbegliauocatk&sdiertiicercaìdofil’unlaUro,fipofio^^ m un giro ZcMa
uedere.
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uèdeYe.Gli antichi aggìmfero iiUe BafiUche mo,& due TrìbunaliyVnOy& due portlchì . Sia adim-

quela krghe'^ con ia lunghe^Tt^ in proportiooe fottofefquialtefa , oueró fottodoppia & qucsìo

quando non a farà impedimento dalla nafura>&fito dàlaoga perche in quel cafo efieneo in luogcp

piu lun^Oy vuole Fìtru.che negli eHremifi facciano le Chdcidicbe \ l'Alberto legge Caufidica,&^

vuole che Caufidicafia unaaggiumacdla lunghegg^ della Bafilica in forma della lettera. T.per tra

\ uerfo delle teHe doueHauanogli amocati & caufidici a difputare te caufe.Trouafi che chalcidicum

cuna forte di edifìcio detto dalla città Chalcidiayche lo ufctua,& che emgrande&Jpatio(o; & for

fe f^itr.intende queHo,chefiaggiunga cdk Bafilica
,
quando in luogo farà piu lungo,di quello , che

;l porta la proportione della Urghe'gga alla lunghegga . Miri intendeno la Cecca,della quale l^i tra.

; nonragiona altroue,che hluogo dotte fi batte la mo netay&forfè mi piacerebbe quetia efpofitione,

quando U Cecca mnfacefieììrepitOycheimpedifce quelli, che dìfendeno, & trattano le caufe nella

I
Bafitica.il Filandro adduce delle autorità,che confirmano^che ehalcidica erano edifìcifgrandi .

pera

tomi accoUo alla opinionfua.& quello efiempio,che dàce Vitr.tome nella Giulia Aquiliana, io ere

doyche yitr.intenda duna Bafilicafatta nel Friuliydoue inuernaoa Cefare;perche alcuni tefti han-

no.rilla Aquiliana & di Aquìlo fi troua una memoria in marmo nel Friuli, che io ho ueduta ,&
fi trouaìio i uefìigi d'alcune Tberme.

Le colonne della Basica fiano tanto alte,quanto (òno larghi i porrìchi;ma U

porticofia terminato perun terzo di quello, chedcueeirerelorpacio di luezo.

Se la targhegga del porticofarà di dieci piedi yfitano le colonne dieci piedi, dico per efìempìo,&

per la laAghegga delportico s'intende lofi>atio,ch'è dalle colonne al parete. Et poi vuole ché’l porti-

*

co fia tanto largo,che eglifia d'un tergo della larghe-gga di megp, cioè quanto farà it corpo della Ba

fitica rifiretto da’pareti prendafi un,tergp,& di quellofi faccia la largheggia del portico.

Le colonnedi l’opra fiano minori di quelle di fotco, fecondo,che detto hauc

mo di Copra. Il parapetto , che è tra le colonne fuperiori, & inferiori fimilmenre

parcjche fia fia di doaerelfer per la quarta par e meno delle colonne di fopra,ac-

cioche quelli, che caminano fopra’l palco della bafilica, non fianouednti dai

negociarori.Gliarchitraui,ifregi,i gocciolatoi fiano prefi fia.lafimmeiria delle

colonnc^come hauerao detto nel terzo libro.
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Uto della Zaftìsca ,& uà congiunta la lettera di quella figura

con la lettera B, della Antecedente .

Nc meno di dignità,& bellezza pofibno hauere i comparrimenti delle bafili*
che di quella manieracome io ho pollo»& hauuto cura che fi faccia nella colo-
nia Giulia Gl ranode proportione*^& miiare della quale fono in quello modo.

La
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La tcflùeeìnc di mczotra le colonne è lunga piedi cento & iffenti,larga feffanfà,

il porticotuo d'intorno la teftuggine tra i parèli,&lfe colonne, è lar'go piedmén.

Le colonne erano daUaparte dì dentro,&fon€nemnoUtenH^ine,mailfQTUcoxYaà

torno,^ eraferrato diparete^come fiyedera pof^
. • r

Le colonne di altezza continuatccon i capitelli piedi cinquanta alte, ócgrol-

fc Cinque Hauendódi dietro le pilaftratc alte piedi ucnti, larghe due,& mezó,

crofle unó,& mezo,le quali riccueno le traui,che foftentano in canterij, & i co-,

peni de’ portichi, i quali fono fottopofti piu baffi alla teftuggine . Gli ah ri fpatij

tra le traui de' pilaftri,& delle cplonnc per gli interualli delle coione fono lafcia-

ti’aMumi-quattro colonne fono nella larghezza della teftuggine ponendom con

Quelle le angulari dalla delira,& dallafiniftra.ma nella lunghezza proffima al Fo

ro,pur con le angulari ne fono otto,ma dall’altra parte co le angulari,lei, perche

le due di mezo in quella parte non fono porte accioche non impedifeano l’afpct

to dello antitempio,del Tempio d*Augufto,ilqualc'è pofto in mezo del parete

della Bafilica,& guarda per mczo'l Foro,& il Tempio di Giouc.

' Quando ^itr.dìc€;& gli altri fpatij trale muide' pilanrt,& deUe colonne,p^rgli mtercolun-

nijyf^nolafciati a lumlìntendegliffatif,che fono traH coperto delportico ,
&iltctto della teHug^

pine ^ le colonne alte cinc^uanta piedi erano Corinthie
. -,

EuuiancheilTribunalein quel Tempio meno di figura fcmicircolarc .& lo

fpatio di quello nella fronte di piedi quaranra(èi,& la curuatura di dentro di pie

di quindici,accioche quelli,che ftèflèro dinanzi a' magiftrati non impediflero4

neeocianti nella Bafilica . fopra le colonne fono d’intorno gli architraui fatti di

tre pezzi di duejpiedi l’uno incatenati, 6c quelli delle terze colonne, cheiòno

nella parte d’intorno a’ pilaftrì,che fi ftcndeno dallo antitempio,& toccano dal-

la delira,& dalla finiftra il femicircolo.

Ter le ter%e colonne egli intende quelle,tra le quali erano leuate le due dì me%p,per dare vedu^

ta allo antitempio d'uiu^uflo.perchefono le ter%e cominciando a contare dalle angulari.
^

Sopra le traui d’intorno centra i capitelli fono alcuni pilaftrelli come piedifta-

ii,;difpofti per foftenere i pefi,alti piedi tre , & larghi quattro per ogni uerfo, fo-

pra fono le traui ben compofte inchiauate di due pezzi,di due piedi l’uno

.

ITilaHrellifono in luogo di Fregio.le traui euerganee. & ben compofle erano in luogo di cor-

nici.noifolemo anche dire, quel traue lauora bene quando egli hpofio in opera, fk ilfuo officio.

Sopra le traui ftanno i trauerft con le chiaui,che contra i Fregi delle colonne,

& leatite,& ì pareti dclloanritempio foftentano uno cótinuato colmo della Ba-

filica.& un’altro dal mezo (opra lo antitempio,& cofi doppia difpofitione di te-

ftuggine una di fuori del tetto,& l’altra della teftuggine interiore,porgc una uè

duta bella,degratiofa. Similmente ilcuati ornamenti de gli architraui,& la di-

ftributione de’ parapetti, & delle colonne di fopra , toglie una faticofa moleftia,

& feema per una gran parte la fomma della fpje(à . Ma le colonne cofi alte fin alla

trauatura della teftuggine
,
pare che accrcfchino & la magnificenza della fpefa,

& la dignità dell’opera. _ . »

Erano leuate quelleparti, cioè Fregi, architraui, cornici,& gli adornamenti : & in luogo loro

erano le traui euerganee, i pilaflreUi,&‘ le traui di legname,perche cofi era necefiarìo efiendo mol

tofpatio tra colonna,& cqlonna.Eraamio gìuditìo una ben diffiofìa Bafilica,& doucua hauere del

grande.bora non àfono di quella uefìigij apparenti

T La
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La pianta hfegnatajt.

Lapianta<ieltempto£AuguHo'B,

LoAntìtempioC.

llTribmakD.
ilparete. delkBaplica,cherinchmdemiportici

Jlparete delTempio 1. vanno con leale dello antìtempio a rìtrouare il parete della
Baftlica. ‘

J pilori dietro le colonne, 7^

Lo in piè della Bafilica>6c (lei Tempio dimoftra poi partitamente il tutto,

te colonne i.

jpìlaflri de venti piedi 1 .

La prima trauatura del portico 3

,

1 fecondi pìlaHri di piedi diciotto

Le trauitchefofientano i canterij del corpo delportico^ che e inferiore al coperto della Bafilica

Le colonne erano Corinthie,Le tram di tre morelli, di duepiedi tunOfin uece dMcbìtraue 6 .

I pilaHrelli di tre piedi,che jeruiuano per fregio j.-

Oli altri traui pofìi infiemej<^ inchiauatijche legauano la fhhrica a torno feruiuano per corni-'

ci, ,
compofii di morelli di duepiedi l'uno 8 . ^

il tettofi uede col fuo legamento fopr.a il pronao del Tempio.

il parete del portico a torno la BafiUca 9 . 1 ; .

.

il parapetto allaprima trauatura del portico'i to.

1 lumi fegnati 0 .





l t B K 0

IO

I

Dello Erario', Carcere,^ della Curia comeJldeono

ordinare, Cap. 1 U

fil^ErariOril Carcere,& b Curia deono eflcr congiunti al Foroy ma in mo
do,ctie la grandezza del compartimento di quelle ri'ponda al Foro,

^

fpccialmente la Curia fi deue fare fecondo la dignità de gli habitantij

ouero^deHa cij^tà.fe ella farà quadra^^a, qqaino tiauerà dUarghezza, ag-

iriuznétTdoiii lanaeta (ì tara Taltezzi-mi felatoriwa fara-piu lung;i»ch:€ largategli

fiporràinfiemela lunghezza & la larghezza, & di tutta la fomma fi piglierà Fa

merà,& fi darà all’altezza rotto la trauatura. Cifra di quefió fi deOno circonda-

re intorno i pareti nel mezo di cornicioni,o di legnamc,o di ftuCco . ikhc quan-

do non fuffe fatto.ne uenirebbe,€Ìiela uoce di difputanri troppoalzata ,
non fa-

rebbe udita da qaeHi,chcodcnoldcaurc. ma quando inmrnoi pareti ci faranno

i corniccioni,la uoccritardira da quelli prima,chc fia nello aere difiipara,perue

nirà alle orecchie dq gli audicori - . .

Brano



nrmo è Imgo douefi ripone il Teforo,& il dinaro puhlìco. i F{gmani nello Erario conferuaitano

tutti ili attipublich& decreti del Senato.i libri elefantini,ne i quali erano dejcritte le tretacinque

tribù di Inda. Dice Suetonìo,che Cejàre abbruciò tutti i libri delle obligan-x^yche egli rkrouò nello

]p,rarh,per leuare ogni occaftone di odio.Come ejfer debbia l'Erario,& il carcere non dice Vitr.per

chefono parte del Foro,che hanno [eco le loro necejjìta,chefìrimetteno algiudicio dell ^rchitettp

però de i Granaipublici, dell' Erario,dell*armerie,del nauale,del Fondaco,& della Cecca, non dt~

ce al$ro,Deono quefìe cofe ejfer collocate in luoghificurijjìmi,& prontijjuni, circondate d alte mu~

ra,&‘ guardate dalle for:i^e^(^ daU'inftdie dé’ feditiofi Cittadini. Jqpihauemo in Vinetta i Granari,

& la Cecca congiunte alla pia%p^a.le armerie nel palaT^ i^effo^fM’Kpf^uficuraguardata,& [or-

nitdyje altra ue n'h o fìafiata al mondo.La Ceccajòpra la pia't^,opera del Sanjouino.iuifi batte,et

Cimenta l'oro,& fargento:& fi conjeruanoi depofiti,& fi
riducono alcuni magiHrati deputali al-

la Cecca,fitperlacura delle monete,come perii depofiti,&per funo,& taltro conto c e unamara-

tiiglwfa fomma difeudi. Le prigionifimilmcntcjono folto ilpalla^\o,alquale è congiunta lapiu rie

ca che bene intefa chiefa nella tc'sia della ^aciojà piart^. ^Anticamente erano tre forti di prigioni,

Luna di qlli,che eranofuiati,^ immodefìi,che fi
teneuano,acciochefufìero ammaesìrati.hora qug

Sia fi dà a ipa^^^tjXaltram de’ debitori,&quefia anchefi ufafra noUa ttr^a è doueftànoi per.
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fidì,(^ YeihmmìniyOgii conàennath o per effere condennati. Quellefortifono fofjìcientlyperche I

diditti (S falli de glihmmmiynafceno ouero da immodeftìayouero da contumaciaiouefo dapemer^'

fnà-aliammodeUia fi dà la prima.alia contumacia la feconda.allapcruerfità laterga. 7\(o» mglh
quiaadìme le prigioni doue erano pojìi i manirìyO quelkyche ordinarono i cruddlijfimi Tiranni

,

come Ballino da Bimano,& altri,che uoleuano tormentare i miferi cittadini,ma folo dirò che le

atteggile gr ofJegT^ delle murale forteg^e^^ bajfegge delle porte ft richicdeno alle prigioni,ac~

cioche per ninna uiafi pofìafuggire. Miri adunquefanno leporte doppie,& di ferro, le uolte aliif

fnpe,le mura di dure,& grafie pietre.& quello,chc piu importa le danno vigitantiffimi,& fidclijjl

mi cufìodi, altra che tenghìno le prigioni, [dirò coft) nel core della città. Vuole liberto,che le pri

me prigionifianopiu (paciofe, lefecondepiu riHirettej,& le ultime de malfattori rifìrettifiime , fe-

condo i gradi de i delitti. Hauemo noi nella città noflra,in molti luoghi le prigioni,che fi chiamano

cajfonfdoue fi pongono quelli,che fono prefila notteper armi,o per qualche occaftone meno bone

Jìa Hqnno anche diuerfimagifìrati le loro prigioni, jlnco Martio edificò nel megp del foro il car^

cere.alquale Tullio aggiunfe vna caua profonda dettapoi Tulliana,che era come te Latomìe di Si“

racufaii^g- fi fcendeua di mano manca per loffiacio di uentipiedi.era cinta da ogni lato di altifìime,

^ forti mura,ofmra,horribrle,& pugj^lente. Era anche in B^pma doue è il Theatro di Marcello,

il carcere della plebe fatto da APp ClaudX.yir.nel quale Hando egliper la ulta uccifefeflejìo. So
no i yèsìigij di quello carcere appreffo la chiefa di S.^icolao in carcere, il Foro era de’ litiganti,

la Curia de Senatori, il Comitio douefi creauano i magistrati,onde igiorni a quefìo deputati fi chia

mauano i giorni Comitìali. Era primafcopcrto il Comitio,fu poi coperto l'anno che Annibaiepaf
sò in Ualia.&poi rifatto da C.Cefare. Era lui il fico ruminale appreffo le radici del Talamo.& il

Comitio era unagran parte dei Foro.Tgpi nella città nostra chiamamoilgran configlio, quel luogo

doue la numerofa nobiltà fi ratmaper crearci magifìrati. Ma vegnamo alla Curia,che noi chiama
ma il Senatoyouero il Tregadiyperche anticamente fi mandauano apregare a cafa i nobili , che «e-

niffero àconfuitare delle cofe dello Hato.Soleuano gli antichi raunarfiper deliberare neiTempij ,

^ però il Tempio di Giunone Moneta,& Senatulo,& Curiafu detto. Chiamauano anche Curia

doue i facerdoti trattauanoy& procurauano le cofe della religioneycomefu la Curia uecchia, ma al *

tro era la Curia dotte fi raunaua il Senato , come era la Hofiitia edificata dà Tulio Hofìilio /opra la

Curia vecchiafatta da Famulo. Et la curia di Vomp .era dinanzi alfuo Theatro doue C. Cefarefu
'

vccifo dai congiurati. Ma uegnamo a Vitr.ilquale ha piu cuorealla fmmetria della curia che del

Yefio. Vuole,che fe la Curiafarà riquadrata,che talteg^firn uno quadro& megp alla larghegp^,

qmjia proportionefefquialtera h molto commendata da VÌtr.Mapiu comparando la larghegp^ al

la lunghe'Z^a,ch€ comparando lalteg^'ga alla lunghez;gà.^fe la formafarà piu luga,che larga uuo
le,che raccogliamo lajomma della largj7cg;ga,& della lunghezza infieme , & dellametàfacciamo

i' Ma non dice quanto effer debbia la targhez^,& la lunghez7^a,perche ha detto, chefi
habhia riguardo alla dignità della città >& degli habitanti , cheper bora cofi voglio interpretare

quella parola, Munkfpij,della quale io hoparlato nelprimo libro a baUanza.peròfe molti doueran
no entrare nella Curia pereffere la cittàgraride, populofa.fifarà la curia grande,& capace.&
perche nel co nftàtare nafeeno delle controuerfic,& è riecefiario chegli huomini fi leuano a dire le

loro opinioniyCr a dilatare lematerie,però Vitr.cidà unhello auuertimentOi accìoche la uocefia
udita, mule che al rnegp dell'altez^gafiano fattid'intorno i Cornicioni che ffiortino infuori, acr

cwche le uoce nonfiperda nelHaltezfga della curia. Ma qùeilo,chefia opera inteUina, ouero albo»

ria,diremo neljettmio gjr quifiafine al Foro con tutti que corpi difabriche ,
cheglifino prosimi,

cv congiurai . leggi l'Albértomeil'ottauo libro al nono capo
, ebe trouerai quefia materia pitn

difiefa.

Del



V I T 0. iif

*
.

' '

'
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L

ÓR NITO il Foro bifogna eleggere ìlluogoitiolfofanoperlo

Theatro,doue nei giorni Iblenni a i Dei fi facciano i Giuochi*la ra

gione de i luoghi lani fi è dimoftrata nel primo libro
,
quando trat-

tammo di fare le mura d’intorno la città percioche quelli,! quali p
vcdereigiuochi,con le moglie,& figliuoli fi tengono ftandoi.cor

pi per lo piacere,& diletto,fenza mouerfi,hanno le uene aperte,nellequali entra

no i uenti,che uenendo da luoghi paluftri,o d’altre parti infettare,con gli fpiriti

loto dàno gran nocumento.& però fé con diligeza fi trouerà luogo per loThea

tro ageuolmcnte fi fchiuerà ogni difetto. Bifognaoltra di quefto prouedere,

che’l Theatro non habbia Timpeto dal meriggic,percioche empiendo il Sole la

ritondezza del Theatro,l’aere nnchiufo nella cumatura non potédo ufcire, rag

girando fi fcalda,& affocato cuoce & fcema Thumore de i corpi, & però grande

mente fi deono fuggitele parti nociue,& eleggere le fané,& buone.

si come il trattamento del Foro abbracciala la Bafdica jl' trario, il carcere , & la Curia, cofi il

trattamento del Theatro abbraccia molte cofe,dellequali itruuio ragiona in quello, altri capi,

& è cofa degna di auuertimento,perche ui fono molte belle, & dilfiùU pratiche , & fottili conftde-

rationijComediJlintamentefivedràalfuo luogo. Seguitando adunque le folite diuiftoni direrno,che

deglijpettacoli alcuni fono per diletto dellapacc,& dell'odo , altri fono dri%;^ati allo studio della

guerra,z!T del negocio;&ft come nei primi firifuegliailu'gore deU'ingcgno , èr della mente, cofi

ne i fecondi fi eccita lagagliardcg^ dellefor'ge,& dell'animo:ma d'am cndue una ejfer deue la in

tentioneMoè indrig^are il tutto all'ornamento,et allafalute delia patria,però fommamente fi deue

auuertire,che ne igiuochi,& neglijpettacoli, nonfiano introdotte cofe dishoneUe,& lajciue. Ho

rd diremo dell'un',& l'altra maniera dijpettacoli. T>{ella prima adunque,douc e il diletto della pa

ceftntrodutti fonoìVoeti,ì Mufici,gli ijirionv, nella feconda,che riguarda a gli Uudi della guerra fi

fanno diuerfi certami,& contentionijpcttanti alla for'ga,& dejìre'^ de i corpi . .A i primi fi da

il rheatro,che altro non uuol dire,che fpettacolo,o luogo daguardare.a i fecondi , fe fono (pcttacoli

dagilità,& deHte'x^a,come córrere o faìtare'ifi dà il Circo, fefono di for^e, come di aJJ'altare , &
combattere con le fiere,& con gli huomini,fi da lo uinjitheatro. Conuengonoprima tutti gli fpet-

tacoli in queHe cofe prima , chefono cornuti, o curui, dapoi hanno lo fpacio dirne'xo ,
finalmen-

te dintorno tengono igradi,^ i luoghi eminenti doue tìanno le perfone afedere,^ a uedere. fono

differenti nel difegno,percioche il Theatro è come una Luna che inuecchia. il Circo è piegato con

le corna in lungo, fi Sìende molto,perchefifa commodo alle carette, caualTi,che correrlo fi fole

-

ua anche nietterui l'acqua, farui dentro le pugne nauali . V ero è che il circo dijua natura non

ha pertichi ,
dicono, che il circo fu fatto ad imitatione delle cofe celesti, però haueua dodici en

traceper li dodici jegnidette mete,^ termini per lifettepianetth& erano le mete difìribuite net

vnexp della lunghe'Xja delpiano da Leuante a “Ponente, difìantiuna dall'altra ,
doue le carrette da.

due, & da quattro ruote correndo andauano per megpgli fpacii del Circo,come difeorre il Sole, ór

la Luna, fatto il Zodiaco.ó!' non ufauano piu di uentiquattro dardi, per le uentiquattro bore , che

t una riuolutìone del Ciclo . Erano quelli , che coi renano diuifi in quattro liuree, una cera di color

verde, che rapprefentaua la prima nera, l’altra di rofato,che fignificaua la fiate . la ter'^ ,
di

bianco patta per lo autunno i'ultimafofea,che dinotaua il uerno\. il luogo doue s incominciauait

corfa era detto carcere ; noi chiamamo le moffe. .Alcuni nonfanno differenza tra circo, & hippo-

dromojór catadromo. CAnfiteatro era di due Theatri consunti infieme con te fronti toro.et qae

Jteforme eranoprefe all*ufo delle cofe, che fifaceuano in que
luogiH.Ver trattare'adunque del Thea

tro



tro partitonie»tei& chìorómente io dirò che al F>ne fi potrà ognifua diHrìhutlone conftderare.

però lafcìando da parte Ihcofe commtinf ad ognìfkbrìca^cìye è il luogofanoni fondamento, et lapìa^^

%ai& altre cofeàn che conuengono tutti gli edifìcij per guardare. Douemo confiderare le pcìfone,

che ui uanno.& i giuochi,che ftfanno. Riguardando adunque le perfone,trouamo prima una gran
' moltitudine di nobili,& di plebei che ad un tempo ui itanno,ìnfieme Hanno , & forfè ad un tèmpo

fipartonoperò ft ricercano molte entrate.poltefalite,& molte -vfcite.oltra di quejìo perche il tem,

pOychefi Ha a vedere,è lungo, ènecefiario,che cifia la commodità delfedere,& che inm luogofeg

gano i nobilifin altro i plebeli nobili baueranno i loro feggi da baffo,accioche ilfetore, che fale con

lo aere caufato dalla moltitudine,nongli offenda. Laplebe federa in alto,& tuttifaranno in modo

collocathchepotranno uedere,& udire commodamcnte.le perfone,che recitano deano hauere i luo

ghi doueft veHino,& s'apparecchianoper recitare,& i luoghi doue hanno da Hare per recitare’,pe

rò ne i Theatrl farà ncccfìariofhrefimilipartimenti. Riguardando poi ai giuochi uenìmo in confl^

deratìone di tutta la formafimperoche ne i Theatrift recitano poemi,e ftfanno Mufiche, però è nc^

ceffario di dare tal forma al Theatro,che ognuno poffa udire chiaramente ifuoni,& le fàuole.alche

fiire è utilefapereil mouimeto della voce,comefale,come è ritardata,come èlafciata libera che pof-

fa peruenire alle orecchie de gli ajcoltantì egualmente:& di qui è nata la conftderatione dell'armo

nia,della qualeftdìràalfuo luogo.Da queHa conftderatione condotto Fitr.confomma diligenza ha

effeguìto la diHributione del Theatro cominciando dalle fortdamenta,&pemenendo fin'alla cima,

hleggaft adunqueprima il luogofano,&facciaft il Theatro nella città,& il Circo difuori eletto it

luogo fimo uolto dalferuor del Sole,& da i uenti nocìuiper la ragione detta da Fitr, bifogna fart

buonefondamenta.& però dice ykr.

Piu ageuole farà fondare nc i monti,ma fé in piano,o in luogo paluftre per nc
cclTità fi faranno le fondamenta,bifognerà,che quello,che fi fa fotterra,& i raflb

damcnti,& i battuti fi facciano cofi>come di fopra nel terzo Iibro,s’è detto delle

fondationi de iTcmpij.

Ben ha detto in luogo palufìre per neceffità ,
perche non ci ha configliati di fopra, che in luo-

ghi malfimi dobbiamofabricare i Theatri, ma la neceffità non ha legge.& perche non Può effere

in luogo paluHre,&fimo f di quella maniera, che egli ha detto efferJane lepaludi d'Mtino, di

^quileia, come fono hoggi quelle di yinetta, doue con mìrabil arte ftfonda nellepaludi ogni

grande edificio ^

Sopra le fondamenta fi dcono fare da terra i gradi di pietre,o di marmi.

[^Da terra'] cioè fubitofopra le fondamenta, [i Gradif] Ecco che la prima conftderatione dopo

lafimità del luogo, è di accommodar leperfone.Farft deano adunque legraduationifubito [opra ter

ra, dipietre, o di marmi,& queHapompa difabricare era molto lontana dalla ro'ga antichità, co-

me dice Ouidio.

Tu prima i giuochi o Remolo facefli Sedeanfopra ì cefpugli le brigate

,

Quando per aiutar i tuoi dongclli , Semplicemente era la[cena ordita.

De i Sabini leyerginiprcndeHi, ifolti bofebi con lefrondi ornate ,

,jllhor non eran drig^ti i pendìi, L'hirfute chiome dellagente unita

TerfoHener le uele,nè toglicHi Dalfardore delfol eranguardate»

Ter far Tbeatro da queHi,& da quelli

Monti li marmi,nefuHifi uano,

Che dipignefìi i pulpiti col grano.

Soleuano raunarft ne i dìfolenniper le uìlle i contadini,&fare dìuerfi fao'^cij , &giuochi ru-

Hicali ; Et quefìa vfangapiacque tanto agliM henieft , che furono iprimi , che la introduceffe-

ranella città. Et chiamarono Theatro quel luogo , doue fi faceuano que giuochi, 1 Rimani da

poi dilettandofi difirn ili ufangc ,
volleno anche effi i Theatri ncUa città, ma non gli fecero da pri-

mafoperbi , & alti ,& di pietre , ma di legno con qualche occqfione , ffiefero poi molto

,

tutto



^ F 1 T O. 22^

tuttauhglifàceuano di legnmc.&atempotcomefilegge thèM.Scmo Edile per Un fùlo mefe fif

ce un Tbeatro di legno capace di ottantamila perfone;che hauem ia fcena alta in tre ordini , cori

trecento &fejìanta colonne dimarmo ,& quelle delprimo ordine inferiore erano alte ffem'otto

piedL La parte dì(otto dellafcena eraé marmo^la ài me%p di uetroM difi^ra dorata,&m le co-

lonneper adornamento cierano datre mila figure di metallo. Queflo tbeatro f4i ilpiu grande, ebé

già mai fiafiate fabricato.per il che non potendo €urione,cheper le efiequie dé padre ne uollefaiC

uno,aggiugnere a quellagrandegptayricorfe per aiuto alla indÙHria, douefece due theatriamenduó

joprapernì in modo bilicatiy&fo^efi,che fi poteuanofacilmentegirare. Sotto quelli theatri erano

le eafcy& i coperti doue fìauano quelliychecon argane ,& ruotoli uoigeuano quellegran machine

de i theatri. Fu cofa mar^mglìojd {come dice Tiinio
)& quei popido , che era uincitor del rmndo,

applaudeua in un tantofuo pericolo:perche unatraue dì quella madnna , chefifufìe rotta, tuttala

fitbrìcapoteua ruìnarey& rìnouellare iaftrage diCanne. Quefii theatri Hoìtauano le curuature una

in contro, taitrayperche ie imi de recitanti non fi confondefiero infiteme ; poi fi
congiugneuano in-

fieme con le cornay& raggirati contegenti foprafaceuanounoamfitheatTO^ dapoi ilme%p porno

per li giuochi de ì gladiatori. Confiderando io, che Tiinio mole,che ciafcuno di queUi theatri fi mo

ueffefopra un perno,& che di due theatri fifaccua uno amfitheatro vedendo non meno auda-

cm .che ingegno in tanta fattura; comrnunicando le diffiqultÀ <, che io haueua cm meffer Francefco

Marcolirn ingenìofo inuefiigator-edi belle machine^>eÙi di lui con mirabile folertia la inuentione

di due punti,ne i qualifi poteuano forre i perni,&fare^cbei theatri nel uoltare non fi toccafiero

i'uno,& Ìaùro. q-ueHi punti per dirlaèreuèmente erano gli eHremi del diametro delHorcheUra,

Vero e,che in piuluoghifi doueuanoponere dei ruotoli di bronco di buona grofie%jqa , accioche i

theatrifufiero da quelli portatij& foikntati , li Cardano nel lìbro della fomlitàpone un altro mo

dodigirare quelli theatrìyd quale io rimetto Uettori. Venne poi uoglìa a Vompeio di farne uno ,

che haueffe a durarepiu lungamente, & però lofece dìpietra ,& lo ornò magnificamente ,& fu

molto celebre, oltra il quale nefu uno in Leone dì Marcello figliuolo diOttaiiiaforeUadi Mugufìo,

capace di ottantamila perfone. Et un'altro che Cornelio Balio fece pure a richkiìa diJugufio,che

era difiderofo dìuederela atta molto adornata difabrkhe,& edifi.cij,com€ dice Vttr. nella cpiHo-

ia:matornamoaVkr.
^ ... ,. . f

Sopra le fondamenta fi <ieonoleuar da terra i gradi di pietra, odi marmi . Le

cìnte fecondo faltczza del Theatro per la rata parte, ne piu alte di qucllo,che fa-

ri la larghezza della cinta per doue fi ua a torno. Perche fe faranno piu alte fcac-

ciarano lu uoce alla parte di lopra , ne lafciaranno ,che le parole fiano prefe in-

tieramente , & terminare con il loro fignificato da quelli , che federanno ne i

feggi 4 che fono fopra le cinte . Et in (bmma cofi è neceffario , che ci gouer-

nanio ,che tirando una linea dal piu baflb, al piu alto grado , tutte le ettremi-

tà de i gradi , & tutti gli anguli fiano toccati da quella ,dc cofi la uoce non farà

impedita.
DeuefiamcrtireinqueHo luogo molto bene quello, che dice Vitr, che parla dellagraduatione ,

doue fianno a federe gli fpettatori. &je bene io ho dettogradi,intendo però quello, che intende &
vuole Fitr.per quel nome che egli ufa,digraduatìone, cioè tutta i'<)peray&fabrica dellafalita , dr

dieo,che le precmtionr,che io ho detto cinte,altro non fono,che dìuifioni dintorno i gradi ,per lo

piano delle quali fi caminaua a torno.et vuole Vìtr. chefiano tanto alte,quanto e la iarghegpta del

piano per doue fi camìna.quefii piani fono detti da Fitr,itinera.& rende iaragìone
,
perche quelle

precìntioni deonoejjere cofi alte.

Se la cinta farà piu alta , che il fuo piano largo , certo e che la uoce bàtterà in quella
,
perche

nonpotrà terminare per dritta linea alla parte di/opra, effendo ribattuta, & rotta dallalte'g^

delia cinta. & però Vitruuìo ci da un rimedio, ilquale e ,
chefi i irì una linea,cioè o corda , o faco-

ma fO filo di ferro f che dalbajjo cominci finallacima tocchi tutti gli anguli de i gradi, per^

Q che



JL I B Ù
ihe fi comtk corda non faràìmpedìta damogrado piualm dell'altY(y,cofi anche non farà impedì^
ta la T^oce ma faUrà egualmente dal bafìo finalla cima,&farà ìntefacolfuono,anche la fignifitatìo-
ne delleparole. Fìcr.non cidà regola qui delhltegp^ de i Theatrifecondo la rataparte:però doue-
mo auuertìrefebei Theatri fono natifatti tanta alti daalcunhqmntoerail piano di me-go^perche
uidderoyche la uocefiperdeua ne i Theatripiu baffi , ^ piu duramente fi udiua ne i piu alti . Ma
queHo fi potrà effedireydalluogoydaldifegnùye^ dalle regoleychefidaranno-. Ecci un'altra regola
che riguarda alle perfoneyche ui uanno,pera dice.

* *

Bilogna difponere molti,& rpatiofi aditi,ScfaEgli in modo, che quelli di fopra
non s’incontrino con quelli di fotto,ma da ogni parte drizzati,& continui fenza
pieghe,oriuoIgimentr,acGÌochereperfonclicentiafedagli rpett3coh.,non fiana
calcate,5c opprcfle,mapoffino vicire da ogni parte lenza impedimento.

^

Qnellaragioneycheèdelfufcireyèanchedelte^^^ pergradi copertiyetriti
fcìuafopra ipiani delle cintegià dette.erano dì quày& di làlefcale,altre commodey& apertCyaltre
piu drittCy copertCyper quelle afeendeuano ipìurìpofati,h maturi)per quefle

ì
piu curiofiy^pre

§ìi in modtiyche eraprouifto all’etày& allo appetito d'ognuno.
^

Egli fi deue diligentemente auuertire,che il luogo non fia lbrdo,ma che la vo
ce polla liberamente chiara , &irpediiauagare,& quefto fi potrà fare , le egli fe

non lia impedita la rilonanza. La uoce è fpirito , che cor-
re,5c percolladell aere lènfibile ali udito. Qiiella fi muoue con infiniti giramen,
ti,non altrimenti,che le nell acqua ripolàta gettandoli una pietra nafceflèro in-
numerabili cerchi dell onda,crelcendo apoco a poco dal centro,& allargandoli
quanto piu potellèro

, fe non fullèro interrotti , dalla Itrettezza del luogo, o da
qi^lche ofìelà,che non permettelle que giri dcU’onde terminare findoue fi po-
tenero fiendere.

^

La uoce èjùono-caufato dallapereoffa dello aertyche diuerfamente danaturalìffrumentì delthu9>
mo e lo ifirìto fuori mandato, llmouìmento dell’aere,percofio dado ffirito e circolareycome quello

.

dell acquandonefiagettata unapietra,ma fi troua differente in queftoy che igirì fatti nellacquay
poffono efìer nomm^tipiupreHo circoli nelpiano dellacqua : ^ quelli dell'acre

y
percheper ogni

uerfo figirano pofiom efierchiamati sferecconuengono però con quelli dellacquayperche fe que-
qfuelti nonfono impeditiJlfecondo nafce (klprimoyil tergp dalfecondofilquarto dahergofin-

.

che tantoSiallarganoy^ afiòttiglianoycheperuengono al fineyi^ cofiuanno dalprimo fino allulti-
mo fempre crefeendo,perche la partepcrcofia mouelaproffimay& fialUrga,^ quello intende Vi.
truudo qmndo dice .

Adimquequaiidofono rattenute da alcuno oftaculo Icprime, cheridonda-
noturbano le defignationi delle feguemi. con l-iftefla ragione & giramento li
mone la uocerma nelTacquaigiri li moueno in larghezza con piano eguale>&
la ucce nell acre,& per Iarghczzà,& per altezza fi fpande,&afeendea poco apò
cOb Comeadiique nell’acqua con le defignationi deli’ondc,coli nella noce, qua
do non ni èollaculo,nè la prima difturba la leconda,nele lèguenti , ma tutte cò
li loro rifonanza peruengono alle orecchie, fi di quelli,che lono a baflb , comè:
di quelli>che fono in altoiperògli antichi Arcliitettifeguirando iucftigi della na
tLira,nel cercarela ragione della voce , fecero igradi de i Theatri in modo ,,chc
ordinatamente alcendvflèro,& cercarono per la reguiare Ma t frema fica, Mu-
gica ragiene,che ogni uoce,che ulciua dallarcenaiperucnifie chiara,5c Ibauc alle;
orecchie de gli Iperrarotri.

òe adunque la uoceper lo aerefi moue circolarmente.ehidubitUyche la forma rìtonda,^ circo^
hare non conuegna al Theatro^perchequando ìÌTheatrofifk diforme angulari, non. peruenireb-
k£.h noxe c^almente alliorexjchie^^ demi TitdireMmfhbmeiQQniepm uicini x alcuni male come’ .

pm
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fin lontani, ^ccoaàunque comeVArchitetto dmeejfer^;& MtfficOiet naturale, ma móltofiu fóir

quello,^:he fe^uetcomc/i vedrà qui/otto. Dice^adunqueVitrumochegli antichi Architetti hanno

ufato la regolata ragione àe iMathematiciJntendcndo per canonica,^ regolata la^agionedei nn

men della quale Mufici (fpcrti fifogltom fe^‘uire<& comprende lajpeculationeye^ lapratica, di-

tendo la regalare Mathematica,& Mufica ragione. Et perche il luo^o fiapiu rifuonante , oltraU
tircol ar figura de ì theatri,oltra il giufìo [alimento de i graditoccati tutti da un'iHefJa linea negli

anguli loro,fecero [opra gli ultimici fopremigradi di[opra un portico a torno il theatro con am-

pie aperture dauantiima chlufo dldietro,acciochefottentrandoia uocein queUe ampieo^irifonaf-

fe[otto que vdti,come rifuona nelle cauerne,& negli wflrumcnti,che hannogran corpo. Di quefli

fortichtne dirà yitr.al luogofm,fin tanto auuertirenioà quello,che egli dice.

Perche fi come gli organi nelle lame d’ottone,o dicorno fi fanno perfetti cd

ladiefi alia chiarezza de i luonidellccorde:cofi le ragioni de i Theatri fono fia-

te con ragione Armonica ordinare da gli antichi allo accrefcimeAtodeila voce.

Cioè,fi come alla ragione delle corde, del loro fuono s'accordano gli inUrumenti di canne, cJr

gli organi, cofì con Armonica ragione-allo augumento della uocedagli antichi fonofiate ordinate

le ragioni de i theatri comeche uoglia dire,che la diefi^cheè la minima uoccieif principio di accor-

dar gliinfirumenti,habhìa -dato laregola di accordare gli ìnfirumenti da cmne. Entra adunque FÌ

truuio con qucfiopropofitoa ragionare dell'Armonia. Et dice,che cofa è,& nefa lefigure ,& de-

fcrìttioni imerpntarido la mente dà Arifioxeno,dà qualemndouemo noi però troppo afficurarci:

imperoche egli attribuiuail tutto aldorecchie, niente concedeua alla ragione i dmidem il tuono vtt

4u eparti eguali, cofa non approuata dai buo niArmonici , edJ' finalmente è hcentiofo 9 <i^duWio^
•autore. dice adunque p'itr»

Deìfjirrmnm, Caf* 11IL

’ARMONIA è mufica litteratura,ofcura,& difiìcilc > 5c fpè-

cialmente a quelli, che non hanno conofcenza di lettere Gre-
cherà quale (è noi uolemocfplicare, egliè anche neceflariodi

ufare le parole Grechcjperche alcuna cofa di quelle non ha i no
mi latini. Et però quanto io potrò,apertifilmamenie interprete

rò da gli fcritii di Arifioxeno,& fottofcriuerò la fua defcrittio^

ne,& difegnerò i termini de i tuoni,accioche chi con piu diligenza ui attenderà

poflapiu facilmente intendere.

Alia Mufica appartiene,eìr considerare,& operare dintorno a que numeri,chead altri fi rife-

YÌfeeno^aggiuntom il fuono perii che dmiàeremo la Muficaprincipatmente in due parti, delle quali

unafarà tutta pofia nelgiudicio delia ragione, gir di quellapoco ne dice Arifioxeno,come di quella,

che confiderà la natura la d’ficren'ga,& la proprietà d'ognipropo rtìone,gr d'ogni confonan%^,&

pone difiintioni tra quelle co(c,le qualiper la loro fottiglicgg^a nonpofiono cfiercgiudicate dalfin-

fo. L'altra confummdofi nelle op€rationi,& praticane in diuerfemaniereficon la uoce,come con

gli in^mmenti,& componimenti diletterà ilJenfo de mortali affaticato , sporgerà gentile am-

maefXramento della uitafeome
fi vede nella poefia)laquale èmaparte di quefta mufica delle prin-

cipali. Mufica adunque è ragione,&' efiercitio della natura Armonica Armonica natura,h quella

che fipuò confuoni adattare infieme* La ragione non opera,cioè non difeorrefen%a l'oceafione del

fenfo,perche nonfhgiudicio di cofe non prima conojaute. Egliè adunque necefìario dì congiugnere

vnaparte3& l altra in modo,che ilfenfoprimafiadoperh&poifegua la ragione . Onde ben dice

^ 2 hoetioi
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Boetiù.che beila coja è dì eonofcere conmodoy(& mctyche cofa è, d'' che cofa apporta quello , che h

tommme a tutti i mnenti. Di quejìe cofe il uolgq mn ha dubìtationeyi dottifi torceno, i conofcenti

fi dilettano. Etpero la mufieayche diletta lam€»te,& le oreechìeyì congiunta con la moralità ,

con la fpeculatione. Accioche adunque il fuono accompagnato dolcementeperuenga alle orecchie,

che que giri,che fa la noce nello aere^nonfìano impeditìfuno dall'altro con fproportionatimo-

cimenti,mafoauementes'accompagninOi& s'aiutino infieme^ ^accioche la mente fi riuolga alla

cagione della dolccT^a dellafoaukà de i fuoni,bifognaprima confiderare il principio , da cui la noce

prende attitudine di potere efiere regolatay& dì caderefitto iArmonia, & con quale mouìmento
ellafi moua,& comeperuenga alla perfetta\cowpofitione.alchefare era necefiario di direprima,

che cofafuffe uoce,& come nello aerefi moueua però yitruuto ce lo Ioa [dmosirato di [opra
, & il

refiante è qui[otto.

La voce quando con mutationi fi prega,alcuna fiata fi fa graue, alcuna fiata £
rende acutaj& a due modi fi moue,de i quali uno ha gli effetti continuati, l’altro
diftinti. La continuata non fi ferma ne in termini,nè in alcun luogo, makiolfà-
le lefueterminationi non apparenti r& gli interualli di mezo manifefiiycome
quando parlando dÌcemo.5oÌ.Fior.Mar.Ben. perche cofi nè doue comincia, nc
doue termina fi conofee,ma ne di acuta s’è fatta graue , ne di graue acuta appare
alle orecchie, per lo contrario adiuienc quando la ucce fi moue eondiftanza.,
perche quando lauoce nelmutarfifi piega ukne a fermarfi nella terminationc
d’alcun luono>da poi fi muta in un’altro , & facendo quefto fpeffe uolre di qua,
& di la,appare incon (fante ai (énfi, come adiuiene nelle canzoni,nelle quali pie-

gando le voci facemo variare il canto : & però quando la voce con interualh è \

riuolta, egli apparein manifcfte terminationi di fuoni >doue comincia , & do-
j

uefinifee.
i

Q^e^a diuifione efatta [comed^ce ArìHoxeno) perfeparar la -poce , che c atta adentrare nell-

VArmonia,daquella,chenoneatta. Lanoce adunquefi moue in due modi :prima che pare alia

orecchia (come èycontìnuata,nh che mai fifermi in alcun modo dì terminatione. quejìa dallo effèt-

to fuo fi chiama ragioneuole,perche con quello mouìmento di nocefiamo [oliti diparlare,^ ragio'-

vare non alterando la noce . Dapoifimoue la noce in modo-', che pare diWmta, & che fi parta da

uno grado d'alteg^ga, & permngaadun altro,^ chefi muti inàuerfe terminationi dijuoni, onde

da quejlo effettofi chiama diWmia-,ma daliufi melodica, cioè ufata da chi canta,o recita uerfi. per-

che quando noi cantamo,o recitamo uerfi,aliamo,& abbaffamo dijiìntamente lavoce fermandoltt

^ ripigliandola fi,che il[enfi la conofee dipìnta . Benché Boetio uoglia , che nello recitar verfifi

ufi una uoee mc%pna,& mifìa tra la contìnua,0- la dipinta. La noce continua, d’uno ifìcfio te-

nore non è fottopoflaalla confideratione deUa Mufica, perche doue non egraue,& acuto non è con

finanza: mafi bene la dipinta, ne queUa anchorafarà atta alle confinan%f, prima ycheperuenga

ad un certo luogo,fi come adiuiene a moki corpi;} quali non fino atti a cadere fitto la ragione dei

fefoyfe non hanno una certa quantità,^ grande%;^,nhpoffono uenìre fitto la proffettiua , fi non

hanno quel tanto,che è fine delnonpoter e(ferveduti,<^ principio dello efier vedutkperche la na-

tura non comporta,che le minime differente fiano a ifinfi degli huominifottopofìe. ilfuono adun

que <fi^mtó,& ridotto ad una certa, cip fenfibìle quantità^principio dell'Armonia,, come la unità

è principio del numero, ilpunto della linealo diftantè del tempo. La natura ha eirconfermo kuo-
ce di ciafcunoìn modo,che ilprimo luogo di quella,h ilpiu bafìo,dr il pìugr'ai^, ebepofia efierìn at

cunojnaperchefacendo fimpre un fuono,& in quellofermandefii la mee , non ne yiujcirebbe alcu-

na Armonia.'peròp deono le voci mutarfì,&falire,& piegarfi in diuerfe terminationi , uccìoche la

piu bafia con lapiu alta con proportione rijponda . La uìa adunque deltafalita,an gì la [alita fi chia

ma [patio,& disìintione,é" interuallo.ma la comparatione rìjpetto a t termini, è du4erfa,peròflan

do lo ^atio,quando la ucce dalbajfo ajeende ali'alto,èdocmo^ch^ ellafifapiu intenta
,
piu acuta , o
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piu ahd:md éfuàntd Mo altoppartd,& uiene al baPo,dìcemo,che ìap rimette
, ^ iahhapa

,^
'

che diuentagraue. Etft come la natura ha dato il principio della uoce alla partepiu baffa , di cui la

muficafe ne ferue.cofifalendo quafipergradiptròua ilmaggiorgrado,al quale pofiala voce natu-

ralmente, & commodamentefalire : non in modo , che quello, che la natura ha dato perpiu alto P,

prenda daWarte, ma in modo » che [otto quello ft truoui quelfuono della uoce, chepa ilpiu alto,& ;

fiffiónder pofia al primo in pèrfettijfima confonan%a , dì maniera , che fe piu oltre fipafiafe con la

Uocefalèndo, o fifacefie Crepito , outro ad altra conjonan'tanonfiperuenifìe . Ma perche non fi.

peruiene dalprimo all’ultimo, cioè, dalpiu bafìo al piu alto fuonofenxa me'ti : però falendo la uo-

h dal primo ,& piu bafo luogo alfommo,& piu alto , che regolar fipoffa , è necefiario, cheellq^

tocchi diuerft gradi, & quelli pano con proportionati fpatij dipinti . L’ordinan'ta della[alita del-

le voci dallapiu baffa alla piu alta è detta da Grecipflema,& da noflri Scala :& perchepratìcan-,

dola, la riducono [opra la mano
,
però la chiamano Manop Greci vogliono dire , ordinata comi

pòptione , i ncpri commoda& ben compofìa [alita . Quella [alitap dà ad intendere con linee ,

interualli , chechiamamo riga, e [patio . Là [cala adunque è una (ompoptione di righe,&
di fpatij dritte& egualmente prodotti , nella quale pvedeno ferine k note d'ogni canto . Vuf^

delle rige ,& deglifpatij è , accioche p conofea difìintamente la àMan%a della (alita ^ della di-

fiefa delle note ,
le quali non fono altro , che fegnì di mandar fuori la voce ,& del tempo , che el-

kp deue tenere . Hauemo adunque fin bora, come deue iffer quella voce, che batta alla melodia;

Et Fitruuio iafeiando a drìeto molte cofe , che dice jitifoxenó pam%p ,
viene alla diuipone del-

le melodie . dic€m

Le maniere de i canti fono trcjl’una è detta da Greci armonia, l’altra chroma.

la terza diatonon. Il canto armonico è concetto dairàrte, & per quella cagione

il fuo cantare ritiene grauità,& autorità non poca. Ma il chroma ornato di fotti

lefolèrtia,& frequenziade moduli porge piu Ibaue dilettationc . Ma il Diatono

per efler naturale è piu facile per ladiftanza de gli interualli.

Se io haueffi a trattare della Uufica, io la ordinarci diramente ; Ma io intendo di [egultm i!

modo propino dayitruuio. manìera,o Genere eun certo compartimento de^ifpatifnelle fcàle,&
nelle ordinante^ che rapprefenta diuerfe idee dtjirmonìa :& di que^i diremo partitamente qui

[otto ,facendo chiaro, quello chepare a moltiofcuro ,
Ù" difficile , Tre fono adunque i generi del -

iamelodia. Chromatico, Diatonico, Mmonico .
Quefìiprendono i nomi loro dalla vicinanT^t

4)uero dalla lontananza deglifpatij,nellefcale, (^ordinanze , Armonico è quello,che nella[uaor-

cìinanza,abondajdiprofjimi,& picciolffimì interualli ,& hreuifme [alite della uoce ,& h cop^

chiamato, quap adattato,& confortato . Diatonico è cop detto
,
perche abonda di fpatij diHanti

per tuoni,qmfl ddà^nteper tuoni, in quello la voce moltop blende . Chromatico b quello , che

piu abondadifemìtuoni nel[uo compartimento. Chromapgnipca colore :& perche quefo genere

come colorep muta dallaprimaintentioneperò è copnominato . Di quefìi tre generi piu vicino

alla natura è il DiatonicoperChe egli [uccede quapda [e ad ognuno , checanta [enz^a ammaeHra -

ynento . Tiu artificiofo è il chromatico, come quello,chep ejfercita folamente da ^iammaesìrati:

Et però iamaggior parte deimupci sa^aticaua in queHogenereperche[empre voìeuano radded-

£Ìre,gT ammollire gli animi . Lo Armonico èpiu efficate,& è folo degli eccellenti nella mupea,

^ èpreUantìffimo traogni cornponimento. & moltiperla dcbolez^loro non lo ammétteno,per-

che egli nonppUo cop facilmente mettere in ufo . Seuero , fermo , & conflante è il Diato-

nico , & dimofiracoHumi ,e^hajbitìuirili . Molle ,^ lamenteuole è il Chromatico . Quan-

do adunque pa, che noi vogliamo fare una ordinanza , onero una [cala ,
che tanto è ,

quan-

to accordare vno fìrumenao , neceffarìo è , che pappiamo fecondo quale de i tre generi lo

vogliamo compartire , perche a materie dolci, & lagrimeuoU , ci vuole il Chromatico ;&
alle grandi , & heróiche il Diatonico , come altre ad altri generi , ò ad altre mefcolan-

ZP' di quelli y perche ognuno de i predetti generi a pìu ' modi ffecidi p può partire j &
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mdlipmkMcomfartìm tanno un corto o^etto,&fórma énerfa niu
fiasm à pittori colorandogh^cciochcfifacfiano nérefecondo le idee,chefi vuole,& nonfifkc
era a eajo la ìmitatione dette cofc,chefono grandi,confi'anti,mollì,nmtabili,temperate, e mediocri
come comporta la loro naturaMche conf^e ogni bello effetto deie,^rmonk.perofi come è cola de'
ina dtconfideratione,cofiagiorninomipoco confiderata,& moltipenjano colgenere Diatonica
di fatisfareadogni qualità di cojei& (tanno ofìinatiynè -cogliono udire alcuna ragione o perche Prt
re toro drperdere quanto hanno imparatolo chempojfibitfia ojfermr quefìe regtlèyO percheueL
meìitefono Ignorante di quello,che non fanno, lo vorrei,che quiMe (uopo die/ho^
neye le id€e,& i colori conuenienti ad ogni qualità di eofe/ecodo i loro generi, perche con uitta i(be

rien7sdeWorecchiecofermatadainuincibiliragmlglifareiconfe{farterrorloro;mamppot^

fo,& ma^ior^cajwnefi ri€hiede.ben affermofepenfano colgenere Diatonico foto rapprefentarc
tutti gliaQèmhumam,che s ingannanograndemente perche come dice yitr.

In qu^fte tre maniere diflìmiglianti fono le dirpofitioni de i Tetracordi . »er.
tetraGordjdel genere Armonico hanno due tuoni, & due diefi . EHefi èia^arta parte d^el tuono,& coli in uno lèmituono fono due diefi. Nel chromati^

^ fono pofti in ordine due mezi moniima il terzo fpacio è di tre femiruoni IfI^atonico ua per due continoti tuoni ,& con lo terzo fpaciod’un fcmituon<>compie la grandezza^ del fuo Tetracordo.^ a quello modo i Tetracordi ne i rr^
generi agguagliati lono>& pareggiati di due tuoni>& d’un.femituono

'

hernìtonìurn tonus tonuf

ùTiFC rM

dieftff, dìefiSn Stonu^

CHF^OM^TlCF bf.

hmìtonkm hemkomum mbemìtoniim

Inmtti Tetracordi d^ogni generefono quattro termini,pfuonho gradi che voglìam dire, tutti
jaiiano adunafomma in tre (alti,ma diimfamente.perthe l’^Armonico fate dalla metà d^unfemhua
no,che dte(t fi chiama,& quelìo è itprimo pafJb,o intcruallo.ilfecondopafo è di falita ad un’altra
metadifemituono,& dindi allo/pacio d’un dimo.ll ehromatico ha lo primo jfatio d’un fetnituù-

Jmilmente ìtfecondo,mafole poi al Trihemituono. Finalmente it diatcnicoM loprimo §a^
u un tmno,to fecondo d’un tuono,il tergp di me'gp tuona, ft che in ogni genere lÌTetracerdo è

compoito di dm tuoni,& unfemituono.& quefio h che dice Fitr.che i Tetracordi fono nd tre ge^-
nen agguagliati,^ pareggiati didu€tnoni,& dunfemituono &perche s inteda mtgtia quàtoàì« F/fr diro che cofa è Tetracordo,che cofa è fpacia,& interuatto,et dichiarirò gli altri ter minipa
SU da m.quato lopeferò.che fia pfatisfare alpjente bifognoyCÒ quella brem(à,& cbkreg^a,che

fi.puomfimle materia difficile,a/cofa,& alla lingua noHraflraniera. Delle fcale, et ardiràgt perfetta
^ ,che C9 igradi deUapht bafia,^ dcllapiuattauofe eviene qUa cofanagaythe k abb raccia tut
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'fè ,& quéHo fiorift pùo farefe ìaMinan%a dellafiala non tiene quindicigradì dì voce ,& qu^-
férdicijpaci^ . Grado io intendo ìlìuqgo dellavoce o dlta^ v ìfaffa ^ che.fia: mapercheda primk
flmomo nel morido nonba fatto perfctte^le cofi delle arti^ma lefckvrge, jg^k dottrine a poco k

f)oco£on taggiunta dei fmtejjori fono crefiiute ;
però non furitrouato da principio tutta la

fiata r^ (nrdimn'ga deUe voci , mahene dapoi fifono formati tutti igradi . -la onde nel firmare
^iinHrumentimuficali fi Tafanano le corde& i neruì de gli animati

, i <qudì rcndcuano ifuoiprn^

portionati, panche fi effircitauafingaleuna Mtifica la ragione [opra vna fola corda ^parten^

dola numerofamente in modo , che toccando quella uota,& poi [opra vnoJpacio determinatoyvert^

detta quella confonan'ga yche fi cercaua . Quesìa forma fi chìamaua monocordo , di modo y che

fiera una corda fola. Magli antichi vedendo effercitare ila Muficay faceuano gli inflrumenii dì

Yiu corde y dal numero delle quali dmano il nome agli Infìrumenti, Tav chiamauano tetracor-

do là infirumento di quattro corde
,
pentacordo quello di cinque

, & cofi ndreHo fino (dio infìrti-

mento pentecacordo
,
cioè di quindici corde corrifiondentd a quindicigradi diila voce , chefaceùa

no quattordicijpacij , interualU
.

(pacìo y& inìeruallo non} altro( come ho detto
)
chequati-

titi delìavoce tra due fuoni
.

qui} riprejo Mrifìoxeno , che pone lagrauità,& l'accutcT^ dii

fa voccinqnaiità y^non in quantità. Dàlie dette cofe fi ha che alcune ordinantefaranno mag-
giori

, alcunemin&ri Maggiorifono quelle y che hanno piugradi mnoriquckcy chenehantio

meno . La dotte grandifiìmafaràquelia apprefiojgii antichi, -che éauerà quindici gradi . Diep

•dppréffo gli antichiyferche dapoi ne fono ^ìati aggiunti degli altri
,
perche nientefi vieta.,fhe con

ragione non andiamopiu oltre , ttl^ffeciàlmentend fiire^i infirumenti muficali , chepoffono fà-
tirepiu alto della vocefumana , taquale temperatamente tra quelli quìndicifi contiene . ^ fi pik
cltra pataffi potrebbe efìere firepitofa^& inetaailLordinane^ : ilche non adiuiene in molti (ìru-

menti . fqpihaumo dkhiamo^ cheeofa è jpach checofa htetracordo.cireflanoalcuniai-

trinomi, perfare laintclligcn'^ di ^ itru piupìanày &fono queiìi. Diefii,Tuono,femituono ^ tri-

hemituono , Ditono . che fono i nomi de0 interudii . Il tuono adunque h il principio della confo-

nan%a, cioè ilprimo termine fondamento della confinanza, nato daproportione fijquktta-

Ua . Confinanxa è vno mefcoìamento di fuoni grauì,& acuti proportìonatì, che con diletto per-

mene alle secchie . io ho detto nel ter'gp libro , che cofa è proportionefefquiottaua do} quando il

piu contiene il meno vna fata , &iafuaottauaparte , come none contiene otto . chi vuoleadun~
Ique proportionarei fuoni, } necefiarioproportìonare gli fpacij,& chi vuole proportionareglifpà
<cqMfogna chevfi i numeri,& Ìcloro ragioni ,& quella proportione , che è tra fpacìo è fpacio ,

farà anche da fmno afuono però doue io fiacio farà compartito in fifquìottaua , onero in altra

proportione di numeri ,iui il fuono hauerà la iHcjJa comparadone. Volendo adunquefare che vna

iordiriffùUddMìliono,pàrtiriiila.fualungh€'g7^ in noue parti, & penerai io fcabdlo fatto te

étto lafiiandoue vnafieri ^& cqfi hauendo toccatoprima la corda vota , intiera , & fin-ga fica-

bello , poi toccando quello fpaciodallo fcabello inpoi ,che e lungo otto pard , troucrai che ella

ti renderà vntuorto .fiala corda tirata.fopra vn piano, a b,^fia diuifi fitto di quella ilpia-

ft'o fecondo la lungheg^q^deUa cqrda in noueparti, dico che la parte, c b. che lajcia fuori vnà
deUe none parti., ne abbraccia otto , finàà vntuono , con tuttala corda . Ma prima del tuo-

àoponemo l'vnifinò , che } lo idefìo ,^ perpetuo tenore della voce finga afeefa,& difeefa, còme
hanno tutte le note, che fino [opra Uifìefìa riga,o tra lo iSìcffo fpacio . la doue l'vnifoho non è

(pàdo.ma fondamento degli fpadj’.com'e ut ut. re re .fopra unailìeffa riga
, ouero tra vno iìicfiìi

jpàdo . Mail tuono} notato con là dìHanga
^
che } da vnà riga al figuentefpacio , oper lo coni

trmo, come dallut, aire, àfieniiendo , ouero dal re ,
all'ut , dejcendendo : ^ qui anche è rìprefò

jdrìfloxeno , ìlqude non tifa numeri nùinotareieuoci pèrraexorre le proportioni , mapiglia là

hto differen^^heimexo
, dimodoché tgtiponc la fpeculadonemn nelle voci, nia in quello , in

àhecUe fino di0€ren'iì ,tofà, non bine confideràta, crederidofiegli fapert la dijferenga di quelle

T^iki^ddleqìtiaètiglht^èlìftitafràìgràfidèg^f tutto àtgiudkió dille órécchié^

^ ^ Uiuid^
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Dìuide egli il tuono in duepartì eguali ,& gueHe chiama fentìtuoni,& non Hedeychemunapr^
pontonefoprapartiente,come è quella, in che conftfie iltuono ,fìpuo dìuìdere in dueparti eguali .

poi che adunque il tuono nonfipuò egualmente diuldere , eglifi partirà in due parti difegualij una
dellequalifi chiamafemituono minore ,& diefit : taltra femìtuono martore ,^ jlpotome . il

femituono minore , è quella parte del tuonoyperlaquale , laproportione fefquiter'^y e maggiore

di due tuoni , cioè di duefefauìottaue . Ecco lo esempio . Vanirai lojpacio della lunghcj^ del^

la corda , in quattro pani alfine dellaprimafottoponi lofcabelb , la corda intiera ,
con le tre

partifuonera unafcfquiterxa 3
perche cofi e diuifo lo ffiacio , dalla cuiproportione

(
come ho detto)

deriua la proportione del fuono.jeadunque ponerm [opra la detta corda due continuati tuoniypay

tendala come fi e detto di [opra 3 dico chela (pacio3che (ara dallo fcabelio 3 doue e fegnato il fe-

condo tuono 3 allo fcabello 3 doue e fegnatala fefquiter^a 3 ti fuonerà il femituono , che e fpacìo

come dalmt3alfii3& cofi hauerai quattro termini, ut. re. mi, fa. e tra fpacij. tuno da ut. a re.

che e un tuono , taltro da re, a mi , che e ilfecondo tuono
,& il terxp , che e da mi. afa. che e uri

femìtuono minore ,
0 diefi ,& quello e il Tetracordo del genere diatonico

, che chiude la confo-

nan^^ nata daproportione fe[quìter%aycheinolìri chiamano quarta 3 che fate da ut. a fa. per

due tuoni ,& un femituono minore , Ma ilfemituono maggiore e lo relìante del tuonoy cioè quel*

lo, che e piu dellafefquiter^a al ter%p tuono peròfoneraifopra la corda tre continuati tuoni , là-

(dando lafefquiter-!^ alfuo luogOy& hauerai dallafefquiter's^ al rello del tuono il (emituono mag-

giore . ÓueHo nome adunque di femituono non importarne'^ tuono apunto ,fi come femiuoca-

le 3 nonfi pigliaper me%a uocale a punto ; maperche e meno ,& noi} arriua allo efìer uocale ,

far voce da comefanno le uocali . Et queÙo detto hauemo nel quarto libro sparlando delle fé*
mmetope,& déglìhemitrìglìfi. Dico pòi, che il tuono& femituono, benché non fanno

tnonia , & confonàn%a , nientedimeno egli fi deue confiderare tuno ,& l'altro
, fi perche dìfii^^

guenoglìfpacìjdelleconfonan':^ 3&mifuranoime'^muficali,fi perche le fode €onfonan7;e per
hmoy& l'altrofì legano infiemct&finalmente all'uno 3& all'altro

fi attrìbuifee la.for'^a di com-
mouereglì efietti . 1 numeri d'un tuonofono otto ,& noue. di due ottantanno, fettanta due , fef.

fantaquattro.& fi fanno moltiplicando otto infe , noue infe 3& otto in none . I numeri di tre

tuonifono3^19. 648. 576. 512. moltiplicando 81. 72; 64. pernoue &6^. perotto,

a quefìomodo uanno i tuoni continuando con i numeri, ne i quali laproportione del maggiore

al minore efemprefefquiottaua. tuono adunque e come da ut , a re, da riga afpacìo , Ditono come
da ut. a mi. falendoy& da mi ad ut. difeendendo da riga al fecondo jpacio ;pure che non ut fta fe-

mituono di mexp. quello diletta alle orecchie . ma non e confonan';ip j&fi chiama ter%a maggio-
re . Triemitonio come da re. a fa falendo ,& chìamafi anche fefquituono

, & e fpaìco ,
che ah-

hraccìaun tuono , & femituono minore, non e confonan-jp, perche le confonamp , non fono in
proportionefoprapartiente.& ilfefquituono, (come fi dirà poi) e in tale proportione . Chìamafi
danofìrì tcr-^p minore.& e lo jpacio da una riga all'altra,pur che tra meTp uifia un (emituono.

il femìtuono maggiore (come ho detto ,) e lo auantp di tre fefquìottaue kuatane la fefquiter':^

,

& perciò e detto jLpotome da Greci.& e alieno dalgenere Diatonico
,
perche non fi admette nel

componere , non hauendo luogo tra le corde.perche nonpuò rifpondere ad alcuna cordaper fare
alcuna confonan'jp . Conuengono tutti i detti/patii in quetìo , che tutti ferueno alla mufiica . Il

tuono 3& femituono ferueno per fondamenti alle legature dei Tetracordi, il Triemitonio,& il

iitono, perche uanno ne i compartimenti dei generi,& perche dilettano l'udito . Dilettano

molti fuoniyche nonfono confonan'xp , come eia ter%amaggiore , & la ter-^a minore , & la (efìa

minore fatta dal femituono con la diapente, cioè con faggiunta dtunfemituono alla fefquialtera,

efrfìfaquandofipaffa da ciafeuna linea allo ter'^ fpacìo, che contiene due femituoni minori

,

^ tre tuoni 3 come da mi, a fa cmtati per la feHa.euuì anche iltuono col diapente,che paffada
ciafeuna linea 3 allo ter^ fpacìo , ma ui e folo un femituono,& quattro tuoni^come daut,a

K cantati per lafeSìa, ^ fi chiama feda 'maggiore. euifi anche la fettina minora , che ah-:
' V •

. *
braccia
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facciadue femhuommum ,& quattro tuoni , come àaifta mi, da vno -^acio al quartoJ^acioj

omo da vnalmea,aUa quarta linearcifono anche rnolnalm ^acij,piupreno collocati nfillo effexcp

tìo,che nelle regoleicome la nonaMdecima,lavndecima,& la duodecimaima di quenme lafcia

mo U cura ad altri. Delle confonanzediremopoL
^

ynìfonum

^ Tonus . ,

=1
yuBiarratP*"

Semitonium

Dìtonus Semìdttonus.

ESSEMTIO DEL MOJiOCOKPO » .
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' inolio

Uauendo noigettato i buonifondamenthejponeremo Fitru. Dice egthcne aimjejunu tc

tìoni de i tetracordi,& icompartimenti loro ne i tregeneri^ la ragione è quella, perche fono ap^

plicati a diuerfe intentionì,& idee fecondo, le cofe, chefono o baffe,o grandi,o mediocri , Dichiarq

poi U éliofitionedì cajc«no,& àice.chekS^ofitione del tetracordo,«et genere^momco .chf

eoli armonia dimanda,contiene dnediefi,& due tmni,& s’intende a quefio modo, cheU fatua dt^

Uparteiraue&baBaaltacuta,&altafifalakndodallametadTnfemUuono,chefaloprmojf<^

ciiairltra metà, chefa lofecondo ,& da quefioft fole allo jfaciodmmuono-,& co(i quefto te

tracordo rinchiudeua la confonanga diatefiaron,che noi chiamiamo quarta Im ordmatione adun
,^

que del tetracordo ^monito, fondata laprima voce dallapattegrane va dalla proportionejtjqta

“
1 ^lì,. n,fe, 4/,ne.nvirir,tpv<rri . t/c' indi/iUarefauìauarta,e^ritornaper gliisiefn

aue del tetracorao tArmumteUijunuum 1,1*giunte arvcc ^ ^

quadragefimaquinta,aUa fefquigeftma terza

Iradi , abbruciando ilprimo tetracordo,& quefto procedere è falendo dalla diefì, alla dieft& (Cin^

di al dìtono negli (hacij fuoi .& quiui dieft è la metà delfemituono minore ,
che procede dal partir

re la differenza degli eflremi della fua habitudine in modo che la maggiorefta allapapepiu alta,

& la minore aUa piugrme . La dieft in Greco e detta anche Tetartemorxa, & peroptru. dice che

la dieft e la quarta parte del tuono, & che nelfemituono fono due diefi.Eccolhahi-

tudine degli e^iremì delfemituono minore,i tredici,perche ilfemmone minore con.

ft§ìe nella proportìone,che hano quefti numeri 2 5 6.24^./<* differeza de i quali e tre

deci.quefla ft parte in due parti , vna maggiore che e di fette, raltra minore,che e di . .

fei,la maggioreftpone alla partepiu acuta, la minore alla piugraue . P'edi adunque 1 ^

quanto breui fono gli Ipacij dell'armonica melodia, che a penaft poffono regolare dal differenza

la ragione,non cheefter compreft dalfenjo ; & però egli nonfti trouaaltropolore , 0 aói 27Q

compartimenti di queftogenere,ehe il predetto -per le ragioni de i minimi ìnteruap ^

,

li.Maft può dimandare,perche vogliamo , che dieftis’intendaper la meta delfemituonomnm,&
non per la metà del maggiore^io dìco,che la confonanza, che rende il tetracordo ,

e la diatejfaron ,

(ftoHa quarta, che e comprefa da due mui,& da unfemmm mnore. il tetracordo

25624^

’ere

262 27P»
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icótijpo^o di jpacìj

,
dot tòntén^òm 11 fmitmno minore

, ilmaggiore , & un fefhuttuonA n tYÌ

mre^co.fmfoppomé hauere due colori, t^lprimo.cke fìdadchromuùeo peròJL
ff-.y‘f'f<o,chef,^dchron,ut,copiunwUe,sdfcendedaUu^f^^^^
felp^iurìd deenmdlitfefqmpnm,&fidfce!idedcoMtrario, & tutta uia eli eSìremi deltetr»
^f>>^^l»^MmApuorer,dereaUraeonionaU7tfpajrandoperquemnteru^^^
vedere Meje^oìeychenpihmemo datò nel ter^o libre, trattando delleproportioni . OueLae.
itracòrdó cofi-compoflotfi chiama mokleyìmperoche è mutabile, lamenteuole, ^ affettuofo Nel
fecondpcolore del detto generachromatico,ilpanime piu acuto è cjueUo,cheHk fecLìuente^ima u^^perlafef}iumndecìma,aU^^^^ che fi chiami fiwom
Ji nnchmdemedefmamenteUconf^^^^ & fi chiamafìntono iripetto al molle \cr
4^ocheìmcnomutMe del moUe,& menoiamenteuole, &. afettuofo & qmfi deuecorjGdcrarè
cornee necefiajw fecondole intentioni confertar£le oràinan%e

,& le fcale, accioche egli ftmorti
quel uanto della Mufica, che diede.tanto nome agii antichi . feguita il tetracordo degenere diate-
»ico;quenoperche ìjaghfpatij maggiorifipuò inpiu modi còlorarrlclnqueadunque fono lìmi co-mi itMólie,itpmtw^^ il diatonico. 'h{eiprimo,cheèpiu molle,^ rimeììo
fi Jaisdallapar^piu bafia da una fefquifettìma , peruna [efquìnona,ad una fefqiduentcftma.& fi
chiama,mollejè rimefio,perche tra i colori di quefio genere,rende un’habito,& tiene unaldea piu
temperata degli altri.T^l^fecondo coÌore,chekpiu tirato,ma nonperò qnchora bengazìiardoSm-
Pommck daUafefquiutgcfimaf€ttima,Gpa puòfar'altro,chefia confonan-
e,che undjèfquiottaua:^fi chìarnamoUe irìtento,perch€ tienemia via di mero tra'i molle prece-
entc,&ilfeguent€^chek il tergo, llqudcè quandoiauocehauendogmil fuoprimo luogo colfm bafio fuono determinato fole al fecondo conpropcrtionCfifquiundecima, &partendofinale

l^a majefqmdectma ,& ferma Ufmno in vnafefquinoha, nipuò fare aitrimenci
, s\gU deueh,a-

'mreconfonanxa.&chinon vede quanto fia regolato il paffo,& h (alita di qucHa fiala, falendù
ferire continuateprtqjortiomf^ regolato,oper dir meglio eguale diatonicofi chiama, il quar-
to colore , & colortfie queHo generecominciando da vnafefquidecìma quinta , inetta
distanxa dt mezp forma una fefquiottaua , terminando in una fefquinona . Quetli è fiicuro , gir
forte, &dmotahabitoinafihio,i^mGkoint€nlo,&p€ròfichia^ fintonoif. Il quinto final-
tnente,perche abondadi tuoni ,fi chiama diatmo ,&èdi due tuoni, cioè di due fefquiottaue,eìrduna diefi:&quefloanche,tpmrobufio& gagliardo dìtuttigli altri.& con quefìe diuifioni fitonchiude ilcofire (fogni genere variato fecondo la intentione de i compofitori . alche congrande
menti(mebifognaauuertire,.&in ogni coiorela ordinanza del tetracordo ferrala dktefiaron,
cu^la qua^ncon due tuoni,& una Diefi.& queUo è queUo,che dice ràtrehe in tutti i tregeneri
I tetracordi fonoparemati di due tuoni, vnfemituono}& lefigure di quanto s'èdetto,con ilo-
ro numeri fono defirim.

^ 1

^ fòno con i termini diciafcun genereicparatamentc
conlideratj,hanno diflìmiglianridif^nationi delle diftanze.

Vioè fa fomtna de* tétr/rrtìv/fi p h/tvg>noipY/,.na..r.i.... v ^

fra. cotictudeadunque dkendo.

La natura a^nquebadiuifo nella noce le diftanze dei moni, &dei fòmi-
tnoni^ Se de t Tetracordi, & ha finitole rcrmjnationi!di qudii con mifure,éon ^anitra de^^i Ipaci^^ & con modi certi diftantiha ordinatole qualirà, le
quali uiando anche gli artcficide gli inftrumenti fecondo le cofe conftituim
^lla nattìta, àpparccdhianò lc loro perfetriom a iconuenien ri conferii diar-
tnonia.

&tnxtfù^^ qucRkfitnm
loro
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loro ittfirumentt. La natura ha dato ilpotere difare vn tuonot& wvfemitmno/na tarte ha rìtro^

uat0 in che proportione fia Lunot eir Taltro . La naturafecondo gli affètti/fontanamente mottegli
httommii&’ te uocUma t arte ha compre/ò con iaieragioneuotiì& te quantità & le qualità de"fuo^

ha mefcolato i generi, ritrattato le idee, applicate teforme alla natura delle cofe : ^ quelloì
quello,cheyitr.ha ì^oluto dire.feguita poi dichiara i fttoni,& i mcabali loro,0- altre cofe per»
tinenti alpropoftto nofiro.

I (uonijche Phtongi da Greci (ì chiamano,fono diciotto,de i quali otto ftano»
lempre fermi in tutti i tre generi: magli altri dieci quado communemente (ì caii
tano fbnoinftabili,& uagantt.ftanti,& fermi fono quelli , che pofii tra i mobili
contengono la congiuntione del Tetracordo,& per le diderenze de’ generi
no ne^oro termini permanenti.& (ì chiamano in quello modo Adonto,primo
de’ primi,primo de'mezi,mezano,ultimode’ congiunti.prelTo al mezano, ultir
ino de’ dilgiunti,ultimo de gli eccellenti. Mobili fono quelli,che nel terracordc^
fra gli ftabili fono nei generi difpofti ,& ne i luoghi fanno mutatione,6c lì chia^
mano in qucftomodo , uicino al primo de’primi,indice de’ primi, uicino al pri-
mo de’ mezi, indice dc’mezi,terzo de’congiunti, predo airultimo de’congiun-r
ti,terzo de’ dilgiunti,prefibairultimo de’dilgiunii,terzo delie eccellenti, predo
all’ukimo delle eccellenti

.

^ mepare che VHr.poteua megUo ordinare quello ftto difeorfo ,perche adduce molte cofe,pri-',

ma che hanno bifogno dello intendimento di attro,che eglipone dapoi:però noi procederemo ordì»
natamente.Certo è cheogmordinoìti^o fcala,o Siftema,cbefi dica,tnmufifa,ècompoHa difuoni,

[ugno è cadìrrtento^o indiififibil( delld HQgeflq 0tì quarttitdogrande:^ ^ certa,& deter»
-

minata
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niì«ata,& prinòfto deUamelod!a,& in quello come nelfróprio elemento ogni concentofirifotue.

Ve ifuoi altri fono efiremi, altri di me':^ nelle ordìnam(e:De gli eUremì altri fono grauiffimh fat-

to i quali nonfi va piu bajioìaltri acutilfimiyfopra i qualipiu alto nonfi Cale nelle perfette ordinan--
\

•xe. Di quelli di me%p fipuò dire,chefilanograuiy& acuti;graui rijpetto ipiu alti, acuti rijpetto i piu

baffifono adunque chiamati alti,& baffi in comparatione^come tra gli elementi tacqua rijpetto al '

la terrUy è lieue, rijpetto altaere hgràue y&cofitaere comparato atacqua e liggieri,comparato al

fuoco bgraue.malaterra hgrauijfimay& ilfuoco è leggieriffimo, perche a quella nientefottogiace,

a quello niente fopraHa.&forfè da queUafimìglìan%a è fiata tratta la confideratione delleprime

quattro uoci, o tuoni chefanno il tetracordo.!fuoni acuti nafceno da veloci& fpejfhìgraui da tot

di& rari mouimenti:comeper ijperien%aji\prQualche vna corda piu tirata èpiu velocejet vnapiu

rìmefia è piu tarda: fimilmente vna corda tiratafi moue con piu jpejfi mouimentij che vna rìlafcìa-

ta.Etfe bene il mouimento pare vnfolo,non è però da credere,che eglifia unojma molti, che per la
^

grande prefìe^g^ del mouimento pareno unoicome che vna continua ìitondità di fuocojci appare^ li

quando vna verga aceejada un capo hgirata congran celerità . Hora dico che i fuoni fono quindici
jj

noi chiamamo uoci.come è quado dicemo quattro uoci piu infu fei vocipiu in giu,prender la voce,

dar la uoc6j&fimigUantimodi Greci chiamano ‘Pbtongijlatini fuoni.dico adunque,che fono quin-

dici nellaperfetta ordinanza,benché piu nefiano,comcfi vede nella mano.che pafia le venti voci,

anche Fitr.nepone diciotto;ma in cheguifajo dirò poi . Cominciarono a quattro vóci ofuovi,

& fecero[dìrò cofi)vn tetracordo la prìmavoce, che è la piu baffa chiamarono fecondo che porta-

la la natura della cofa,Hipate, cioèprimaJafeconda pàrhipate, cioè vicina alla primaJa terxfjpn-^

ranete, cioèpenultima, & la quarta, nete cioè ultima, ecco con quantafacilitàfen'^ vfare i nófni
'i

delle lingue ffrane,la ragione, an%i la natura cinfegna a trouare i vocaboli delle cofe.ma perchepu
|

refiamo obUgatiagliantichiperlafatica,chehannofatto per noineltrouare & aumentare larti, I

^ lefeienxgjperò dichiarando i loro ofeuri vocaboli potremo vedere lìnuention loro,& quella de'

fuccejìori fin al tempo nofiro.Le quattro voci adunque del tetracordo poffono efiere chiamate voi-
\

gannente in queflo modo,prìma,preffo prima,penultima,& vltima.Maperchepoi gli antichi non

fi fonòfermati
inuntetracordo,ma hanno aggiuntopiufuoni,portando cofila natura delle cofe:pe-

rò per la diuerfa comparatione di quelli,hannoformato diuerfi nomi di fuoni , finche dapoi fhaueir

trouato,& pofìo infieme due,tre,& quattro tetracordi,hanno fatto vnafiala, vna ordxnan%^
|

perfetta.chiamarono adunque nellaperfetta ordìnam^ ilprimofuono,& laprima voce piu baffa,‘

projlamuanomenos , cioè ajfonto,accettato ouero aggiunto appfefio gli altri, perche
non ha racco-

munanxa con alcuno de\tetracordi,ma è accettato difuori accìoche egli corr 'fionda con la mexjga-^

ila voce deli'ordìnanxa.QueHa voce èpofla da nofirijin a.rema perche anche quelli ne hanno afi

fontovn altra dalla partepiu baffa, l'han no chiamata Camma vt
.
fignificandola con vnalettera

Cr^ca, accìoche fi dinotaffe , che ancho da loro fofiefiata aggiùnta quella voce, & quelfuono alla

Mano,non vfando quella lettera nel!altre voci della loro ordinan%a.&fi Grecìthaueffiro achia

mare per lo fuo nome potriano chiamarla epiproflamuanomenos : ouero hypoprolamuanomenos,

quafìfitto tafionta . il fecondo fuono è detto hipaton.però douemofapere,chefe noi confideramo

^ ordìnamoitetracordifeparatamente,cìafcunoperfi& non nella perfetta ordìnanx^a,^ com-

pitafiala:fimpre la prima corda,^ piugrane è chiamata hipate {come ho detto) cioèprincipali, a

prima:ma comefi mettono piu tetracordi infumé,la prima corda ritiene il nome de hypate, mafe

faggiugne vn'altro nome,cioè hipaton,a difiert^B delleprime de'figuenti tetracordi,& fi chiamai

hypate hypaton, cioèprima delleprime,& cofila figuentefi chiamaparhipatehipaton, cioèprejfo

prima delleprime,a differenza delle feconde degli altri tetracordi . La terza è detta hiperparhipa-'

te, cioè/opra la uicina all'hipate,perdo che il fuono di quefia, èpiu altodcUaparhipate chiamafian^

che licbanos,cioèindice:perche fi come il dito indice,ha difìanza maggiore al ditogrojio,& alcu-

nafiata minore,che dagli altri,per quefiafimiglianza la quarta corda,ch'è la terza de’ tetracordi,

ponendo la proflamuimomenósperprima t bamndo hora maggiore fiacio , hora minore ,
fecondò.

. .. ladiuer-
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la diuerfità delle armonie ( comefi vederipoi ) fi chiama lichaaos. Qaefid ne i tetracordifeprar^

ti fi chiamarebbe penultimayma in quefia ordànanxa di piu tetracordiJi cofi chiamata dal luo^bs',

che ella tiene. La quinta fi chiama hipate mefonyciohprima delle melane, fi chiama primaperche

è la prima del fecondo tetracordo . chiamafi
delle melane 3

perche ilfecondo tetracordo fi chiama

me%anOjperchehtra due tetracordi ì tun e detto delleprincipali 3 & primejilqMale Uà alla parte

piu balja, & è quello ilqualcfin bora hauemopofio le corde , L'altro è delle congiunte
(
come dire-

mo) cheJià allaparte piu alta.Ma perche no fi chiama queUa corda,nete3CÌoè vltima p effer la u(

ima delprimo tetracordo-, et hipate cioèprimaper effer prima delfecondo tetracordo^dico chefe

queflo tetracordo fi confideraffe dafc3& non nella perfetta ordinan'j;a,cofi bifognerebbe chiamar

Pvltìma cordaima confiderandofi vnitamete con le altrefa non viene da effer la vhima3an':^ la pri

marijpetto al tetracordo delle melane j era adunque nectfìario per la aggiunta di altri tetracordi

mutandofi nono rifpetto > & nona confiderattone 3 mutare anche il nome alleprime '.che in vero

pare 3
che la natura hahhia formato quefii nomi , nè altri nomi fi darebboneyalle dette corde da

gli piu inefperti della Mufica , che dal fitto loro , & dall’ordine : che hanno : & quefìodico3per

che altri .non fi
marauiglino& reputino difficile la impofitione de inomi antichi . perche adun-.

que i detti tetracordi fono vniti , in vna ordinan%a
, & le comparationi de i fuoni& delle corde

fono diuerfciperò fi danno > (
come ho detto

)
altri nomi a quelli tetracordi vnitÌ3che fi darebbe-

ro fe fuffero po^i dafe Hefii.Efiendo adunque nellaperfetta ordinanza due ottocordiyfmo allupar

tepiu bafittj&taltro alla parte piu alta j & effendo l'uno& l'altro di due tetracordi compoHo t

poiché il ttome hipate è dSribuito a i compartimentipiu bafii fi come il nome di nete è ftto a i

terminipiti altijperò ad amen-due iprimi tetracordi dalla partep iu bafiaft danno i nomi prefi dal -

l'hipate;doue ilprimo tetracordopiugrane edettofil tetracordo delle hipate , cioè delleprincipali.

Et il fecondo è chiamato iltetracordo delle melane ,&lafuaprima corda
,
è detta hipate mefon ,

cioèprima delle meie^ne. Et con quefii auuertimentìfi rende facile il reftante. Terò la fefta corda t

detta Varphipate mefon , cioè vicina alla prima delle melane , che è lafeconda delfecondo tetra-

eordo.La fettìma è detta hiperparphipate3 quaftfopra alla profiima delleprime . La ottaua è detta

Mefe^cioè mexana perche veramente è nelmexp de i tetracordi. Mafe egli non fi andaffe piu ol-

tre , or chefi rinchiudeffe , le voci in vno ottocordo , ellafi chiamerebbe nette , cioè vlcima . ma-

perche è fine del piu baffo ,&principio delpiu alto ottocordoy& eia piu baffa di quello legando

tuno 3 & l'altro infime jperò è detta me^ana , come termine commune a due ottocordf & co-

me le^amentOy& come quelbyche tiene egualiproportioni con gli efiremi.La nona è dettapararne

fon,dal filofuo,perche è vicina alla mexana3che èiafeconda del terxp tetracordo. La decima è det

ta trite diexpugmenon,cioèterxa delle difgiunte3perche nello infirumento antico difette corde, el

la era la terxa in ordine alfultima 3& era chiamata paramefe3 cioè vicina alla me%ana nel ter^o

tetracordo , 0 nelfecondo ottocordo. Maperche quefia corda rifletto all’ottocordo della parte pii*

alta è congiunta ,& rifpetto aWottocordo dellapiu bafia è difgiunta,cioè ha collegatione con quel

U3& con queHaperòfi chiama delle dìfgiunteycomefi dirà poi. Vundecima è dettaparanete die

Xeugmenon,cioè vicina all’ultima delle difgiuntei& è l’ultima del ter%p tetracordo detto delle dif

g}unte,& prima del quarto tetracordo detto delle altifiime,ofoprane3 & eccellenti,perche appar

tiene alla parte piu alta.La duodecima è detta nete dk%eugmeno,cioè vltima delle difgimeperche

h la quarta del ter^p tetracordo.la terxpdecima è detta trite hiperboleon,cioè ter%a delle ecceller}

ti,perche è la ter^a in ordine all’ultima pofta nella parte piu acuta, (pr è detta terga,per lofìtO3&

è detta delle eccellenti,percheè del quarto tetracordo,chefi chiama delle eccellenti,et altifsime vo

ci,che è l’ultimo nella perfetta ordinanga.la quartadecima, è detta paranete hiperboleon,cioèpe

nultima delle eccellenti 3 perche iui è collocata . La quinta decima é detta nete hiperboleon3cioè

vltima delle eccellenti 3 oltra la quale non fi afeende nella falita delle voci 3 ncUa perfetta orul

nanga . Mai moderni
(
come ho detto

)
chiamano [cala quefia ordinanga , & vanno ordinando

le vociper gradi con alcunefyllabe ,& alcune lettere& dicono x . vt, ^4. re, B, mi.& cofi van
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-wto ftguìtandoJlmdeno In quattro partlia loro fiala dando la prima al hafio , la feconda al tenort
ia terza aicontra alto^ìultima al {oprano.& cofi nonpareno differenti dagli anticln.comefi chia
fnafiero il Ba^o,Tetrarco delle primeiìl tenoretTetracordo della mezane^ il contraalto Tetracordo

•delle difginnttiilfofrano, Tetracordo delle eccellenti . Ben è vero,che cofi chiaramente non cffri-

tnenoqueUaìntentionejperchediuideno lafiala in tre ordinanze gli danno piu^radì,& chia-

ptano chiaui i prìndpij di quelle^ afmiglianza delle chiaui materialiycome quelle che apreno cene-y

^ determinate melodie ,& coftmamfeUano tutta la ordinanza della fiala , come le chiaui nelle

toppeYiuoltateaprendogli firigni fanno manifefto quello,che e nafiofo di dentro . La onde anche
nominarono le note coi nome di chìauiycon qucÙe lettere a bxA.ef.g. dicond^, che delle chiaai al-

trefonogranì,altre mezancyakre acute: legrani fino quelle
, chef cantano con uocegraue,& ri-

mefa,& fi chiamano pcrqueUo le chiaui del hafio . Et il canto cantato per quelle ffi chiama il baf-

fi.fono\otto,& fifegnano con iettere maggiori jt.B.Q.D.E F.G.& il G.delgammaut . Le mezane
fono cofi dette,perchehanno la uoce tra la bafk,& la acuta,chefi danno al tenore,^ ài cantra al-

to,& fono fette notate con tenere minori afb.c.defg. Leacute fono quelle, per le quali fi canta

con acuta,^ alta uoce, ^ fono cinque
, defiritte con lettere minori,ma doppie aa. bb. cc di. ee.

quello sh detto affine, che fi fappia, che fecondo diuerfa ìntentione fi vannoformando i nomi,
le ordinanza’, però gli antichi andarono fina voci perche quindia punto chiudeno la confo -

nanza detta diapafon i modernifono andati a uenti due riffetto agii inUrumenti,cbe poffonofàìire
piu,che la uoce humana ritr .ne pone diciatto rifpetto alla campofitìone de' Tetracordi

, de i quali

dirà dapoì:& ha diuifo i fuoni in fuoni labili,& in fuoni mobili, & ha dichiarito,qualifiano,&
comefi chiamano quejìi,^ quelli. in ogni genere fipuòfare l'ordinanza di queUifuoni. Stabilifo-
no qudlìyche tra i quindici in ogni ordinanza di Mufica,fia in qualunquegenere o colorefi veglia,

fermi stanno neljuo tenore,& grado,come termini delle confonanze: perche le confominze fono le

ifìefie in ogni genere però doueuà f^itr. trattare primadeifuoni, degli fpatij,de' generi, delle confo
nanze,che toccare queHe cofi,Mobili& mutabilifino quelli chefecondo diuerfigeneri,& diuer

fi colori fimutano negli fpatif toro ,facendogli maggmi,o minori
, fecondo il genere, o il colore.

Ecco tanto nel Tetracordo delgenere chromatico,quanto degli altri^gli eHrcmi fono flabìli, per-
che fi rifpondeno in confonanza dìatefiaron', ma le uoci,& ijuoni di mezofi mutanofecondo igene
riyperche Ì',Armonico ua da diefi a dìefifil chromatico dafemituono afemituonofil diatonico da tuo

no a tuono.

JLrmo'
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Stabile,

Cnp^MATlCVU. T>ljtrO%ICFM,

Stabile,

Tuono, Tuono, Tuono, Troflamuanomenos, %À.re

Mobile.

Die/im Semituono, Semit, Hypatehypaton, B.mi,

Mobile,

Die/i, Semituone, Tuono, Tarhypate hypaton. C.faut,

Stabile,

Ditono, Trihemìtuono Tuono Lychanos,vel ditonohypato, D.foLre,]

Mobile,

Die/i. Semituone. Semit, Hypate mefon. E.la.mi,

Mobile,

Dteft, Semituono, Tuono. Terhypatemefòn, Ffa.ut.

Stabile^

Ditono, Trìhemìt, Tuono. Lychanos t^eldìatonotmeJbn.G fot. re. ut

Mobile,

Diefi, Semit, Semit. Mefe, d. ta.ntt.re.

Mobib.
Diefu Semit, TPione TriteSinimenon, b.fa.b.mh

Stabile,

Ditone. Trìhemìt, Tuono, TaraneteJynimenon, c.fol.Ja.

Stabile,

Tuone, Tuono, Tuono, Tfetefinimenon. d.la fol.

Mobile,

Diefì. Semit, Semit, Taramejè. b.fa b.mi.

Mobile,

Dìe/f, Semit, Tuono, Trite dieTtpugmenon. c.folfaut.

Stabile,

Ditone, Tribemit, Tuono, Taranete die%eugmenon. d. la fol re*

Mobile,

Diefi. Semit. Semit, T^ete die%eugmenon. e.la mi.

Mobile,

Dìefì, Semit, Tuono,
f.

Tritehyperboleo ». F.fa ut.

Ditone, Trihent, Tuono, Taranete hyperboleon. g.fol re ut

Stabile, iSlete hyperboleon. ,4 lami re.

Mai filai mobili fbgliono riccucrealtre liirtuyperche hannagli le di-
Itanze crefcenti. Laproflima allaprimaadunque^ detta parhypate,che rreWoar-
monico e diftante dalla prima una diefi ,[nelchromatico èdiftanteper un femi^
tuono^ nel diatenico dal la prima per tre femkuoni,& con le dieci noci > per I£
traponamanti loro ne i generifannouna uarietàdi canto di tre maniere

Lo esempio 6 chiaro',(^tafigura difofn^b fapiu chiarov Segtdtaadunque:
Cinque fono i tetracordi

, il primo grauilllmodetto Hypatonda Greci. Ilfe-
condo mezano»che fi cbiasna mefon. Il terzo congiunto rGhiamato fynemme^
non.ll quarto difgiuQto nominatadk2eugmeiion:.lt quinto,che cacutifiìmo fi
dice hypcrboleon^

n
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H Tetracordo delle prime detto.

HypatùtifChe è allapartepiu grane h

Hypatehypaton

Tarhypate hypaton.

Lkhanos hypaton

Hypate mefon.

Jl Tetracordo delle mOT^an detto Mefon èque-

(io .

on. t
». >

KO
Trite fyneT^ugmenon. ^
T?aranelepyne%eugmenon. V
'Hetefynex^Hgmenon. 3

il Tetracordo delle difgiunte detto dìe^eugmenon

Taramele. (è qucfìo.

Trite dìe%eugmenon.

Taranete ^egeugmenon.

T{ete die^ugmenon.

non. >

iti ,

lueflo.

A
Hypate mefon. ^ li Tetracordo delle eccellenti , fopra acute det-

Tarhypate mefon. > to hyperboleonyè queflo.

Lychanos mefon. 3 T{ete àiegeugmenon.

Mefe. Trite hyperbolcon.

Il Tetracordo delle congiunte , detto fynem- Tarante hyperboleon

nunon è queflo. Tfete hyperboleon.

Congiuntione è quando fìtruouaun fuono commune a due tetracordi^continuatì,^ fimìlìfe-

condo la figura . Difgiuntione , è quando tra due continuati tetracordi , fmili in figura , è

trapo^o un tuono, non niegp peròyche egli non fi pofsatrouare alcune ordinante communi y che

alcuna fiata fecondo la congiuntione
y alcuna fiata fecondo la difgiuntione non fi facciano . Tut-

te te congiuntìoni nella immutabile ordinanza fono due , lagrane , gjr l'acuta . La grane , è del

tetracordo delleprimet& delle megane; Pacuta e del tetracordo delle difgiuntey & delle eccellenti;

'biella grane Phypate prima delle me'gane , e il tenore y 0 fuono commune della congiuntione co-

me qui.

la me%ana.

Hypate mefon. y
Tarhypate mefon. >
Lychanos mefon. 3

Trite die%eugmenon.

Taranete diegeug.

Tlete dìegeugme.

Ma nella acuta è la nete delle difgiunte » la quale in quel cafo muta il nome .& per quello fono

cltrai quindici) quelli tre fuoni ,che fanno diciotto > che fono tritCy paranetC)& netefimegeug-

Hypate hypaton.
y

Tarhypate hypaton. > tetracordo,

Lychanos hypaton. 3
Hypate mefon. Congiuntione.

Tarhypate mefon. y
Lychanos mefon. y tetracordo,

Mefe. 3
Ma la difgiuntione è una fatta da un tuono

Comprefo dalla meganay & dalla uicina al-

on. y

'• >

menon.

Le confonanze , che l’huomo può naturalmente cantare , & che in Greco fi

chiamano fimfonie fono fei. Diatcffaron,diapente, diapafon, diapafon con dia-

teffaron,diapafon con diapente,difdiapafon.

Confonan'zayh temperato mefcolamento di fuoni acuti, ^ graui, che dolcemente uiene alle

orecchie, nata daproportioneomoltiplice,o fopraparticolare , La confonanga a due modi s'in-

tende
y
onero in rifpetto di que fuoni\, che dilettano folamente , ^ nonperuengono allaperfettio-

ne delle confonange , come i già detti , che\fi chiamano Emmeli in Greco , cioè atti alla melodia , i

contraride i quali fono detti Ecmeli,cìoè fuori di\melo dia , che non fi
portano dolcemente alle

orecchie , Onero riflietto alla confonan%a maggiore , che contiene tutte le altre . Le nere confo-

nan%e y 0 fono fimplici, onero compofìe.le fimplici fono tre , la diateffaron pofia inproportione

fefquiter’J^ : la diapente polla in proportìone fefquialtera , la diapafon polla in proportione dop-

pia. nonèperònecefìarìoyche datuttele femplici proportione uenghìno le ftmplici confonange^

imperoche dalle foprapartienti non vengono confonan'xe . Le compofìe fono diapafon con diapen-

te , diapafon con diateflaron , difdìapafon . Bora e(fioneremo ciafeuna £efie.- la diateffaron.da noi

fi cbia-



Q y j ^ T 0, S4I

[ì xhiAMA i[u&YtA } nhhYdcctit (
cowe detto hàtietno) due tuoni ,^ y>n fetnituon tnittoYC > Jalta di$

qualr^a fi vuole al fecondo (patio t ouero da qualunque(patio alla feconda riga abbracciandof

quattrogradì di voce , & èpofìa in proportìone fefquiter^ai come ho detto . La diapente e det^

ta quinta : &fate da ciafcuna riga alla ter^a , & da ciafcuno (patio al ter^o per cinqu egradi di

voce :& èpofìa in proportìone fefquialtera . Et però fi come la quarta fipone (opra la corda par^

tendolain quattro jpatij >
lafciandone vno fuori > co(i la quinta (ìponepartendo la corda in tre

(patvj ,& la(ciandone vno fuori : Et finalmente ogni cofa , chepuò far fuono , neruo , 0 canna ^ 9

fia qual fi voglia materia,
quando fia,che vogliamo farla rendere qualche con(onam^ , bifo^

gnaproportionarelagrande^^T^a, ogli (patij fuoi con quella rì(pondenza, che ricerca quella con-

fonanxa , che volemo . Et con quelle regole gli artefici degli organi reggendofi, non anderebbeno

a cafo come vanno la piu parte di loro afare gli iniìrumenti: ma(apendo ritrouare le lineepropor

tionah ritrouarebbeno alprimo tratto le grande;^ delle lor canne , 0 non anderebbeno ad orec-

chie come vanno, con le mifure ,& Cacarne ritrouate da altri . Hor alpropofiito 5 fi come la quar-

ta non arriua a tre tuoni , & è pvt dun ditono ,
per lo (patio dvnfemhuono minore , &pìu dun

fefquitono ,
per lo (patio dun tuono intiero , & occupa fei diefi ,& due comme : cofi la quinta è

di tre tuoni ,& dun femituon minore , & (e eglife le leua vn tuono , reHa la quarta& leuatolc

la quarta re(ìa vn tuono . Et (landò quefìe cofe fipuò di(correre , & trouare
,
che la diapente 9

quinta, e meno di otto femituont minori , & che fi fa dun ditono , ^ dun fefquitono : &chc

la differenza y che e tra la diapente, & ladìateffaron non e altro
,
che un tuono . Lepredette

due confinanze po^ìe fono nelle maggioriJopraparticolari ,
che fiano , che fono la fefquialtera ,

& la (efquiterza , Olcra di queUo ne due diatefjaron , nè due diapentepofiono far confinanza ,

perche non fono in proportìone moltiplice 0fopraparticolare , nellequali hauemo detto eflerpoHe

le confonanze . ma Cono in proportìone,foprapartiente dalla quale nonpuò venire alcuna confinati

^ la ragione è quefìa. Le confinanze fitrouanoin quelle comparatìonìdaltezfZa y &di-

bafiez^ di voci ,
che (tanno manifeììa la loro commune mifura , come nelle mokiplki la doppia,

quella parte è mifura , che tra due termini èpofia per dfferenzp yfi come tra due , & quatro il

due mifura Cuno , & l'altro , tra'l noue , & Cotto ; l’unità e mifura , come nelle fiprapartìcolari

fi
troua nella fefquialtera tra quattro ,& fei, il due e commune , & manifeCìa mifura dell’uno^

& dell’altro : come del fei , & dell’otto , chefono in proportìone (efquiter^za .& quefìo non adi-

titene nelle fopraparticnti, come tra cinque e tre, il due, che eia loro differenza, mn mifura

nè l'uno nè l'altro :perche (e egli fi piglia vna fiata due , non arriua al tre
, fe due fiate lo pafia ,

ma non arriua al cinque , (e tre fiatepafia il cinque . il fimiglìantefi vede nel recante dellefopra-

partienti . La diapafon da moderni e detta ottaua , & e poCia inproportìone doppia , fiche tut-

ta la corda alla metà (uona la ottaua. (ale da vna riga , al quarto(patio , 0 da vno Jpatio alla quar

tariga .e detta diapaf'on , cioè per tutte imperoebe ella abbrucia tutti gli spatij foprapofli delle

confinanzi^& c termine delle (empiici • Se noi cominuaremo cinque tuoni(opra Incorda, non

aggiitgncremo alla metà ; (e nepeneremo (ei
,
paffaremo la metà ; però la diapafon , è piu di cin-

que y
meno di fei tuoni nafee dallafefquialuera , daUa fefquiterẑ , come hauemo det t 0 nel

terzp libro . La ottaua adunque e di cinque tuoni , & duefemituont m'inori : cade da fei tuoni

pe^n commayche e quello di piu, chevn femituono maggiore eccede ilminore; & leuando dal-

la detta ladìateffaron tcHa la diapente: come Icuandonc la diapente rtjìala diate(iaron:&le-

uandone vn tuono , & la diapente nè refìavn fefquitono, Douemo fapere , che munafemplice

confinanza fi può partire in due pani eguali , con certo ,& determinato numero , ilche è chiaro

nella diapente, & nella diateffaron, perchefono inproportìone (opraparticolare, la quale non fi

può egualmente partire . Simile giuditio fifarà della diapafon ,
perche effendo i due minimi nu-

meri di quella confinanza vno , & due , gr non efiendo il due numero quadrato ;feguita ,
chela

diapafon ,
che confi^ìe nella proportìone di due ad vnu, non fi pofja egualmente diuiaeie ,

nème-

min piu di due, perche egli e fiato prouato nell’MÌthmctica , che tra due quadrati numeripro-

* portionalmente
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ponionalmenteW c^de -pnmexp,& akraue h Hato dettOyche ignotey& hratìondlfom quelle ra-
gioniycbe nonfipojfom con certo,.& determinato nutme difegnare.Quando adunque notofia neì
Vjirìthmetica,che dal moltiplicare dun numero nonrpmàrato in yno^ che e quadrato, ilprodotta
nonfìa quadrato,& doue queflononh non fi p^atruonare vnme^ propoirtionato, tra que due
numeri ; feguita , che ninna proportione fi truoui di me^p tra le moltiplici : hauendo chiaro nella
yArìthmettca, che la medieta non h altrochéwo legamento de gli eHremi per la comparatìone^
che ha tun<r,& l'altro al me^p . La diatejfaron ,& diapente , e cctnfonan'j^a compofìai,^ è vna,
& non due conjonan'^;& fi chiama undecima . ^kn vogamo, che non firn confonan:^, J'e ben
viene ^auiffimamente alle orecchie. Et stando quejio , cheogniconf&nan't^afiain proportionc
moltiplice,o fopraparticokre,& non trouandofi quefta in alcunajpecie di quelle,ella non farà con -

fonanxaeceo fia a per i & ht per z- minimi numeri della diapafon. Sia c per 4. &,d.
per tre minimi numeri della diatefiaron. moltiplico c. in e. cioè quattro in due ne viene 8 .

'&

fiaqueiìo e. moltiplico b in d cioetre in vno , ilprodotto e i. fiaqueito f. certo e, che
e ad f contiene vnadoppia, &yna fefquiter^:: perche fe vna proportionc aggiugnerà-tantO{
[opra vn'altra

,
quanto la ter%p fopra la quarta , ne nafcerà , che la compoHa dellaprima, & della

quarta farà eguale aUecompoJie delle altre. Sia adunque, che quanto kproponione tra i

^ggiugnefopra laproporzione tra ^ ^ 4- tanto aggiungala proportionc,che etra z &
allaproportionc rete e tra & 6 dico, che laproportionc compoUadelle proportloni di r à
z & di 6 ad S farà eguale alk proportionc delle altre compofle, cioè del ^ ^ del 2'

CÌT4 come fiproua nellMkhmetica. Horadicoper quefto,che lo e. che e 8- non e woltìpli-
ce allo f. che e ^ ne menofoprapavticolareycomejì vede, noneadunqus ildiapafon con diatef^
jaron confonan^a Seguita la diaiejfaron con diapente chiamata duodecima, & e vna fola confo-
nan-gapolla in'proportionc tripla,perche nafce da vna doppia, & dama fefqiiixdtera . Sopra la

predettaconjonanga eia diapafon diapente, con vn tmno,che per non efiere tra quelle proportio-
ni,ch€fanno le confonan^e non fipuò chimiare confonan7;a,ma però il fenfo fc ne diletta, perche
peruìene alle 0)c echio confoauità. Einatmenteìddifdiapajon e la quintadecima,pofia inproportio-
ne quadrupUfàtta di due doppie: nella quale gli antichi , epojìo il termine deliaperfetta ordinan-

I ultimo grado dellavoce.Ma poi che ha icmo trouato tutte le con{onangp, vediamo come fi
pofio.no> ordinatamente ponerefopra la data corda. Sia partita la corda a b in q^uattro ffiatvf egua^-

ìf^g^^ lo (fiatio- quarto, c ^ da quello partendotiverfo b tanto , che truoui lo ter'gp fpatio'

della corda
, &fiaiui d d'indipartendotipur verfo b. troua la metà della corda

, feg^na e,

dindi poi ahi due- tev'gi fegna f. & in (ommaalM tre^ quarti fegna g. dico , che hauerai partita
la cordafecondo le detteconfonan"!^ perche ab & c b Juonerà la diatefiaron a b & d b
la diapente a b ^ e b la diapafon a b efr f b la diapafon diapente a b ^ g b ìadtf-

diapafon.Etfe vuoi dimoHrare con numeri quefìo compartimento,diuiderai la corda in uentiquat-

tr&jfiatijponendo quefìi numeri al luogo fuo 6 8 12 16 18^ & trouerai quefìe confonan'ge'

cometimofirula figura lafciando le lettere in luogo delle quali fono i numeri 6 in luogo di c. 8
inluogqdì d. li, in luogo di c. 16 in luogo di f. 18 inluogcrdi g, gsr gli efiremi in luòg<^

di a bt

difdiapifon.

diapefon con diapente
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diateffaron
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Diapafon ottaua doppia

Tìtperò dal ntimero hanno ptclbi nomi diqiidlc: perciochequandolauoce

fi ferma in Una terminatiotiedi fuoni, piegandoli da quella (i muta, & pcruiene

alla quarta ruaterminatione. La confonanzaé chiamata diateflaron. & termi-

nandonella quinta Diapente,ncllaotraua diapafon,nelle otto & meza diapafon»

& diateflaron nelle noue & meza diapafon,^ diapente,nella quintadecima,dif.

diapafon,perche egli non fi può fare confonanze quando tradue fpacij
,
o nella

ferza,o nella fetta,o nella fettima,il Tuono delle corde, onero il canto della ucce

farà formato . Macome di fopra haucmo fcritto , la diateffaron ,& la diapente

hanno i loro termini conuenienti,dalla natura della uoce conforme ncirordinc

alladifdiapafon, &i concenti nafceno dalla congiuntione deifuoni phthongi

da Greci nominati.
^

£ordine della difdiapafon.che e la quintadecima^& e laperfetta cmlonanxa, come quella, che

abbracciane glifuoiJpacij,& contienefatto dife tutte le altre fkx:hei termini della dìatejJaron,&

della diapentefiano poflìk doue fono a& finalmente tutti ìgradi frrìferifceno a quella imentìone

Mperuenire aUa qdntadedrrìa. Et quiftà fine del trattamento Muficaie,quantopuò hafiare allo ìtf

tendìmento diyitr. ne in altro uóiemo riprendete Mrijioxeno, -cheforfè ha hauuto altre intcntio^

ni,che nonfono coft comprefe,ìi^ per queSiopareno ad alcuni imperfette»

De iu^if denheatro» C^p.

r coti da fìmiglianti inueftigationì con Mathematici difcorfi fi fanno

i uafi di rame fecondo la grandezza del Tttcatro, & quelli fi fanno in

modojchecjuando fonotoccati pofibno fra fe rendere la diateflaron,

& la diapenteinordinealladildiapafon Dapoi tralefedidel Theatro

Mufìcafi deono collocare nelle celle a quello fine apparecchia-

tejma dimodo, ehe non tocchino alcun parete,& habbiano d’intorno il luo-

go vuotò . Scdalla lòmmità del capo loro habbiano fpacio ,
6c fiano riuqlti in

giu, & habbiano daqudla parte, che riguarda i Theatri , i cunei foctopofti. fia-

no di ferro qudii cu nei,nè meno alti di mezo picde.& all’incontro di quelle cel-

le labiate fiano le aprirure a’ letti de’ gradi inferiori lunghe due piedi,alte mezo.

Toi che Japemo in che proportione confifta ogni tonfonanxp ,
volendo noi preparare que vafi

di rame f che vfatumo gli amichi di di^orre nciìheatri , accwchc la voce piu chiaramente ,^
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confoauitàfufìe vdha. rhru.prima dice come fi hanno a rijpondere in confonan'^^a Funo aWaltrOf

poi come fi hanno a porre , & che effetto facciano . Quanto adunque allo accordargli, dice che
hifognafargli in modo,che quandofono tocchi o dalla voce , o da altra coja , rendine fra fe le det^

te confonan':^ , diateffaron , & diapente
, con quefìa conditione , che luna, taltra fiano ordi-

nate alla difdiapafonì ma egli non dice il modo di proportione que vafi , fi che rendino quefie con-^

fonanT^e : però bifogna quiniporuì del buono , & fapere le proportionide i corpi , cioè come vno
corpo fta riffetto ad un altro , o indoppia, oin fefquiaItera , oueroin fefquitert^ proportione .

perche come ho detto piu volte
,
quella proportione, che è tra Jpacio , e ffacio , & tra corpo

, e
corpo , banche trafuono , & fuono, quando fìa che quellijpactj , o que corpipoffino render fuo-

no . Quefìapratica dipende dal fapere truouare tra due linee due altre di me%p proportionalì, ìU
che come fi fàccia , fi dimofìra da noi diffu/amente nel nono libro . Troportionati , che faranno
ipte corpi de i uafr, bifogna prepara re il luogo doue hanno a fìare. quefìi luoghi fono da p'itruuio

celle nominati f& que vafi deono effer di rame
,
perche è materia

,
che ha piu dello aere , & ri-

fuona bene ,& perche il fuono ci venghi*piu chiaro bifogna , che non tocchino da alcuna parte o

muro, 0 altro, che impedifea ilfuono, che fiano uacui ,& che dalla fommità del capo loro hab-
biano ffacio perche meglio u'entri la uoce, ér filano nuolti ingiù con le bocche loro, perche la no-

cefottentri,dico riuolti fiyche filano come difiefi .&perche quelli deono cfìerefoftentati in qual-

che modo,non potendo ftarein aere come la arca di Maumeth: però da quella parte, che riguarda

i Theatri habbiano ì cunei fottopofìi, fi che non filano fofpefi come le campane, mafiano fopra cu-

nei dì ferro non meno alti di me%ppiede
,
per darefpaciofotto i vafi, accioche non tocchino da al-

cuna parte.& alTincontro di quelle celle dentro lequali deono fìare que vafi , fiano lafciate le apri-

ture a i letti de i gradi inferiori,lunghe duepiedi , alte mc%p. cofi credo io per dar luogo alle bocche
di que uafi riuolte verfo il Theatro.& che que cunei fiano vicini alla bocca perche non tocchino il

corpo del nafo

.

Ma in che luogo egli fi habb’a a difegnar le celle,co fi è necefiario di dichiari-
rc. Se ilTheatro non farà molto ampio,& grande, fiadifegnara l’altezza di mc-
zo per trauerfo , & ih quella fianoa uolti fatte tredici celle, difianri perii dodici
fpacij eguali,in mo^o,cheqùe Tuoni,che fono fiati deferirti di fopra,fonando al-

1 ultima deile eccellenti detta nete hyperboleon, fiano polli prima nelle celle,

che fo no nelle efireme corna dall’una,& l’altra parte.

Cioèpartìfeafi laparte di me%p nell'aUeit^a a torno il Theatro in dodici ffacij eguali con tredi-

ci celle,& quelle celle,ehefaranno fopra le corna della cinta vnaper tefia,che P'itruuio chiamapri
me,baueranno i vafi proportionati al piu altofuono,&piu acuta voce, chefìa, detta nete hypev-
boleon,& tra lorofaranno vnifoni,& digrande-;^!^ minore a tutti gli altri . la cella di mei^ con-
tenìrà quel vafo,che tenìràìi luogo,& il fuono della me%ana i fecondi vafi preffo a quelli,che fono
fugli eftremi, fuoneranno, la diateffaron alla ultima deUe difgiunte, di' firanno trafe vnifoni.^ pt
rò dice yitru.

I fecondi da gli efiremi fuonino le diateffaron alTultima delle difgiunte. I ter-
zi uafi di qua,& di la Tuoninola diateflàron alla uicina alla mezana.

Ecco che f^itr.ua di tetracordo ìn.tetracordopigliando (olamenteglìpfìremi terminijcioè quelli,

chefanno la confonan^a, & lafciando t fuonì di me%p fuonano ali'ultima delle congiunte, quefìa è

per un tuono dìftànte alla difopra, detta paramefe,o uicina alla me%ana,per rinchiudere Monocor-
do coni ultima delle eccellenti,& è da fapere,che i uafi, che fi danno afuonipiu baffi,fiano mag--

glori di corpo, (Cir che uadino con proportionejeemando,

I quinti Tuonino la diatefiaron alla vltima delle congiunte. I quinti Tuonino la

diatefiàron alla mezana . 1 felli fuonino la quarta alla prima delle mezane ,& nel
tnezoèun uafofblo,chefuonala diateffaron alla prima delie prime. Ercoli con
quello difcoifb partendofi la uoce dalla fccna , come da uno centro raggiran-

doli
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dofi a torn o,& toccando le concauit à dì ciafcuno di quelli uafi , rifiicglierà una

chiarezza di Tuono aumentata,& farà ri(Tuonare una conueniente confonanza.

Queiti uajì aduvqjit! non falò faceuaìio la Uocèpiu chiaratmarcndèuano anche confonan^a ,&
melodìa.ma bifogna bene confìderare come era.no tocche acciochefuonajiero.io non fo come la uo*

€€ de recitanti potefìefare quello efetto:&fepure ella lofaceffe^comè que uaft riffjondeJJero,fefor

Jefinche la nocefujk in confonun%a con que uafì^comefuole una corda di uno liuto mouerft quanr

do un'altra (orda d'un'altro liuto è toccai& è della medefma confonanT^. 7S(ei theatri minori Opo

mua ur^ordine di quefli vafì.nel mc^tp dell'altera del fheatro dijpoUi d'intorno la cinta de igra

di nelle lor celle^& accordati fecondo quel generejchefufie piacciuto a chigli ordinaua. ma io cre-

do,chefujfcro fecondo ilgenere Mmonico,perche Vitr lo dice.

Ma (e la gradezza del theaao farà piu ampia,alihora (ì partirà l’altezza in quat

tro parti,perche fi facciano tre fpaci j,per le celle trauerlc. di qfte parti una fi da-

ràal gènere Armonico,l’altra al chromarico,Ìa terza al diatonico,& dal baffo la

primaregione fi darà all’ordinanza dell’Armonia , fi come hauemo detto di fo-

pra nel Theatro minore . Ma nella prima parte dell’ordine di mezo fi hanno a

porre nelle eftreme corna quelli uafi , che rifpondino alle eccellenti del genere

chromatico;ne’ fecódi da qfiiladiatelfaronallachromatica delle difgiùte, nei

terzi la diapéte alla chromaticadellecógiute? ne’ quarti ladiateffaró alla chro-

matica delle mczane,ne’ quinti la dia* eflaró alla chromatica delle prime; ne i (è-

fti alla vicina alla mezana.pche qfti Tuoni hanno corrifpondenzadi cófonanza,

& della diapéte co la chromatica delle eccelléti,& della diateflfaron con la chro-

snatica delle congiunte.ma nel mezo non fi deue ponete alcun ua(o, perche nel

genere chromatico niun’alcra qualità di Tuoni può hauere cófonàza di (infonia.

Eglifi deue auuertìre,che quando Vitr.dice,che nellaprimaparte dell'ordine di me%o fi hanno

aporre nelle eftreme corna quelli uafi,che rifpondino alle eccellenti delgenere chromatico , non'pi-

glia la nete hyperboleon,ma una di quelle hyperbolee,cioè la Trite hyperboleo:& cofi di[otto net

genere diatonico eglipiglia la nete hyperboleonperprimafu le eflreme corna.Mtrìmentife egli pi

gliaffe in tutti tre igeneriperprime la nete hyperboleon , nonci farebbe differenza traungenere,

^ l’altro,perche tutti i termini de i Tetracordifiirebbeno gli iftcjfi,perche quellijuoni fono fiabili

come termini delle confonanze.daqueWi princìpiifi hanno gli altri fuoni, come dimoftra la figura.

Ma nella diuifione di (opra,& regione delle celle, fi hanno a porre i uafi nelle

prime corna (uonanri alla diatonica delle eccellenti , ne i fecondi la diatelTaron

alla diatonica delle djfgiunte,ne i terzi la diapente alla diatonica delle congiun-

te,ne i quarti la diatelTaron alla diatonica delle mezane,ne’ quinti la diateffaron

alla diatonica delle prime,ne i fefti Ja diatefTaron , alia proslamuanonìenon. nel

mezo alla mezana,perche quella rilponde la diapafon alla proslamuanonìenon»

^ la diapente alla diatonica delle prime.

Quello che yitr.ha dettofin qui, ci farà manifefìoper lafigura quifotto.dìce egli.

Ma chi uorrà ridurre faciìméte a pfettione qfte difegnationijauuertifca alla fi

guradifegnara nel fine del libro,con ragione di mufìca,laquale Ariftoxeno con
gran uigore,& induftria partendo i canti per generi lafciò formata,& da quella

difegnaiionc(ie alcuno ui porrà mente)potrà ordinare con quelli diicorfi, & ri-

durre a perfettione i theatri,& alla natura delle uoci,& al diletto de gli afcoltàti.

"Perche noi non hauemo nè efiempio,nè altra memoria altroue,è necefiarìo,che crediamo a Vi-

truuio però di queHo non ne diremo piu oltre,perche(come dice Leon BatiHa)queHa coja è facile

da dire,ma quantofacilmente ellafipoffa eficguire con Copra,lofanno gli efpertifi uede ,che i

tnanì non ufauano quefli uafl.

Potrebbe forfè dire alcuno,chep molti anni flati fono moltithcatriaRoma,nc
però
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però in alcuno di quelli^ fi ha hauuto alcuna con fideràrione di quefte cofe. Ma i

chi dubita,erra in quefto>impcroche tutti i publici Theatri , che fono fatti di le-

gno,hanno molti tauolati,i quali neceflàdo è, che rendino fuono . Et qucfto fs

puoauuertire da i Citharedi,i quali quando vogliono cantare col tuono di fo-

pta,fi fiuoliano alle porte delia rcena,&cofi dallo aiuto di qlle riceucno la còla

nàza della uoce.Ma quado di foda materia,eioè di pietra,di cemcti,o di marmo

fi fanno,che fono cofe che non poflbnorifuonare, allhora fi deono efplicare cà

quefta ragione da quello,che detto hauemo. Ma s’egli fi cercaflè in qual Thea-

tro di Roma que vafi fi trouino,certamente non lo poteraodimofirare.fi bene

nelle parti d’liali3,&: in molte città de Greci,oltra,che hauemo per capo, & au^

tote L.MummiOjilquale ruinato il Theatro de" Corinthi
,
portòa Roma i uaS

di rame di quel Theatro,& delle fpoglie dedicogli al Tempio della Luna : & an-,

molti fuegliati Architetti,che in picciok città hanno fatto fare i theatri,per

la careftia eletti i dogli di creta cofi rifuonanti ,& con quefta ragione compofti

hanno fatto cftetti di grandifiima vtiliià.

Delfa conformatione del Theatro .

Cap. VL
A la conformatione del Theatro fi dèue farcin quefiomodo.chc

prima fi ueda quanto grande efler deue la circonferenza della pia

ta,& pofto nel mezo il cétro fia tirato un circolo,nel quale fi fan-

no quattro triangoli eguali,& di fpati)v&: di lari , che tocchinola

efirema linea della circonferenza. & fbno quefti a fimiglianza di

quelli,che gli Afirologi nella defcrittionc de i dodici fegni cekftì da unaconue-

nienza m uficale,che hanno le ftclle tra fé fbgliono dilcorrendo cauare. Di que-

fti trianguli,quello il cui Iato farà proflìmoalla feena da quella partc,^chcegli ta-

glia la curuatura del cerchiodui fia fatta lafróte della feena , & da quel luogo per

lo centro fia tirata una linea egualmente diftàte,la quale fepari il pulpito del pro-

fccnio,& lo [patio deirorcheftra.& con quefta ragione il pulpito farà piu largo,

che quello de Greci, perche ruttigli artefici preftano l’opera loro nella feena.

Ma nella orcheftra fono difegnati i luoghi alle fedi de i fenatorr.

Lafeena è la fronte del theatroyatta quale{ìa tirata una linea egualmente dinante y chepafjì per

lo centroyta qualfepari itpulpìto[cioiJl luogo piu altOyche è auanti la feena, [opra la quale ft reeitct

nano le piuole^ dalla parte deWoreheHra. Orcheftra era luogo nelme^p del Theatro nelpiano,dù-

ue ftauano i feggi de ifenatoriyapprefh Romani, altrimenti la Orcheftra era delchorOy& de' mu^

fìci: La feena de gli attori. Quando adunque in uno circolo haucraì formato quattro trìóngoli^di

lati eguali , che tocchino con le punte loro la circonferen'ga prenderai uno di quelli latiper lafrort

te della fcsna, &poi a quello tirerai una linea egualmente dinante , chepajji per lo centro, che

fjaeomeun diametro, equitante allafronte della feena ,
che fepari ilpulpito del pròfeenia dall'or-

cheflra, 1 theatri de i Grecifono differenti da ì theatri de i Latini, perche i Greci nel megp delpìa-‘

no ìnduceuano ifaltatori, & ì chori, e^ haueuano minorpulpito, & quel piano delli faltatori ,ft

thiamaua orchefira . Ma Romani,perche nel pulpito rapprefentauano ogni cofa, però era necefia»

rioyche'lpulpito lorofufìe maggiore,accioche con quello uenijjero piu auanti,& meglio s aecommo

dflffero i recitanti^& i mufìci.

L’al tezza del pulpito non fia piu di cinque piedi, accioche qlli,che federannci

nell’orchcftra pollino ucdercigcfti di tutti i redi ari. Siano paititiicunci degli

fpettacoli
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fpettacoli nel Theatrbin modo,chegli anguli deitriaguir, che nano a torno la
circonferenza del cerchio deferitto drizzino le alccfe, & le fcale tra i cunei fino
alia prima cinta.

Datal'alteT^T^a delpulpito dipiedi cincjue,yitr c*infegna doue^^ in che modo douemo dri'x^nYe

lefcalet& le afcefe.Haucuano itheatri d'intorno ifuoigradi,& ogni tantigradi era una dnta.me
yn piano,fopra'l quale (i caminàua. Tre erano le cinte,che P^itr.chiamaprecinBioni, la prima alla

partepiu bajja,lafeconda nel me%p,& faltra difopra,& quella fcala,che còduceuafino alla prima
cinta nofeguitauafìno allafccoda,ma tra me%p nella feedda cinta era un'altra fcala.che ci conduce-
ua alla ter%a:& cofi le fiale no erano dritte,& d'unafalita.Imagimamociaduque,cbegH anguli di

quelli dodici trìaguliichehauemoformati,indrì'i^mo le apriture allefalite,& formino quafiun cu
neo. Foglio aduque,ihe que cunei,che ci conduceno allaprima cinta,in quella filano terminati, <&
quelli,che uanno dallaprima allafeconda cinta,rincontrino congli anguli tramexati:& cofi quel-

li,che vanno alla ter%a cìnta,non rijpondino a quelli,che ci hanno condotti allafeconda,ma a gli al-

tri di mexp,alternando i tagli,& le apritureòfìanofette le aprìture,& al cetro drigp^te egualmete
diHanti tuna dall’altra,una delle quali nelme%p delfemicircolo fiapiu ampia, piu aperta,due ne
filano una dalla deflrafalera dallafiniflra del diametro,o due per parte tra quella di me%p & que-
lle eHremeairincòtro una deltaltra.& cofi le afcefefaranno compartitegìuTlamente. fipuò anche
fare altre afiefe,& ufcitefecòdo la capacità del theatro, ilchefi rimette alla necejfità del luogo.ma
nellepredettefcale maeHre,faceuano capo altre falite coperte (come ho detto di jòpra) per la com-
modità delleperfine. Quefii cunei adunque erano cofi compartiti, efi andauano alle prime cinte.

Ma di fopra con alternati fentieri fiano drizzati i cunei di mezo; Et quelli cu-
nei,chc fono da bafTo,& drizzano le falite faranno fctte,ma gli altri cinque dife-
gneranno la compofitione della fcena,tra quali, quello, che farà nel mezo all’in-

contro deue hauere le porte maeftre.i due,che faranno alla deftra,& alla fini lira
difegneranno le compofiiioni delle foreftariejche hofpitali chiaraano.gli ultimi
due riguarderanno le vie nel uoltar delle cantonate.

Leporte regie nel me^xp dellafeenagli boritali dalle bande,& douefi uoltauaper ufeirfuori,ri

fpondeuaal recante de i dodici cunei,cioèa cinque. Dalla feena alle corna del theatro erano porti-

chi,non continui in modo,che toccàffero l e corna,(benché quefiofi comprenda in alcune piate)ma
erano queHiportichi come della fcena.ma che importafe F itr. intendefieper quel nome di uerfura,

quello,che veramentefi deue intendere,quando finito un lato,fi uolta all’altro fopra una catonata f
come anche nel terxp libro fi vede,che egli ha ufato quel nome in quefiafiignìficationeht anche nel

fine delfeguente capo piu chiaramente lo dimofira. Dicepoi.

1 gradi de gli fpettacoli doue s’hanno a porre i feggi non fiano meno alti d'un
palmo,& d'un piede,ne piu d’un piede,& feidita,male larghezze loro non piu di
due piedi,& mezo,nè meno di due piedi.

Igradi deglifpettacoli,cioè Copera dipictra,douefi flauafedendo a vedere dintorno il Theatro
nonjìanomeno alti di cinquepalmi cioè ucnti dita,ne piu dun piede& feidita.Erano anche nella

Orchefirapreparata luoghi dafedereper ligrand'huomini,& Senatori,componi in luoghi piu al-

ti.inifi portauano lefedihonorate,a tempo ; & però fi legge,che per leparole di 'Kfafiica mofia la

pYudenxp defonatori,uietu che ifubfellii,chefiportauano a tempo nel theatro & s'erano anche co
minciati aporre in ufi dalla citta,portatifiifìero,e^ pofìi nei luoghi loro. Ecco chepare cheifub-
fiUiiiOfoggi douefiauano i nobili,trano portati, ef" po§ìi,^ fi leuauano, ór il luogo loro era fopra
alcuni gradi leuati dal piano dell'Orchciìra. Ver cinquecento,ór cinquanta otto anni il fenato me-
fcolato colpopolo eraprefonte a gli fpettacoli,ma quefia ufanxaMtilio Serano,et L.Scribonio edi

li feguitando lafentenxa delmaggior',Ajfricano leuarono,feparando i luoghi del Senato dailuoghi
delpopolo:per ilche tanimo del uulgo fi riuolfe da Scipione,^ ilfuo fhuore fu grandemente con-

quafiatofeguita lapianta,ilTerfilo.é' lo impi'e del theatro.

Del
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*Deltetto delbortico delTheatro.

VII.

»ji

L tetto dì quel portico del Theàtto, che Ha fopra rultimo ordine de i

sradi (tipcrioiù fi fa ad cgual lineilo deli altezza della (cena^& la ragio-

ne è, perche la noce crefcendo egualmente peruenirà,& al lommo or

dine de i gradi, al tetto ;
perche fel portico non fata eguale all altezza

4ella fcena,quanto meno egli farà altoda noce farà portata inaaci a quella aitez

za,alla quale prima peruenirà. ,

10 he detto, che quefìo portico erafopra igraih& come un corridore aperto '^rfojlpiano dei

Theatro , ma ferrato di dietro faceua rifuonare la noce mirabilmente . Leon Battijta lo chiama

circonuaUatione, & dice, che era fatto per rejìrignere,&mirela noce ’

cielo del Teahtro,& per la uoce,&per tombra fi tiraua una uela ornata di jìeue . Qtiejio por -

€0 era fattomoltomaefìreuolmente,perche hauenafotto altri colonnati^ ^^tri pertichi per Jo-^

Henimento di queUi difopra, ma aperti neUa parte efteriore ; ^ quefio ft faceua ne i Theatndc

molta grandezza :& fi faceuano doppi, perche al tempo deUepioggie, legenti fipotefsero

glio riparare .1 colonnati loro erano di opera fida , & ferma, & i loro lineamenU erano canati

dalla ragione de gli archile i quali ilfopradetto ne ragiona copiofimente

.

La.Orchcftra tra i gradi inferiori quanto grande hauerail fuo diametro
,
pren

difi la feda parte di quello,5c nella corna,& dintorno a gli aditi aliuelio di quel

la mifura fiano tagliali i leggi inferiori & la doue lara fatto il taglio,mi liano po

fti i fopracigli delle uie, perche a quello modo le loro conformatiom haueran- .

no bafleiiole altezza. r n a i o
11 primo ordine dei gradi non erafubito alzato daterra,perciochefarcbae flato.troppo baio,

effend gradi baffi, & effiendo i fidili nell'orche[irapw alti ; però vuole Vitr, che fi
piglia lafifia

parte del diametro deWorchefira , & che queUafia l’altez^zf
circonda l or-

cheHra,&fecondo quell'altezza dinadgi fi deano tagliare i primigradi da bafie neLe corna

d'intorno gli aditi,& douefaranno queUi tagU banopoHi fifopracigli
deUe uie. & perfopraagU

intendefopra limitari,feconeo,ehe egli haintefo nel quarto libro trattando de t compartimeti del-

le p arte . Erano alcune apriture,che andauano alle filite, & allefiale driz^teficondo i cunei,

che pone Vitr. di fopra

.

, n t • i i i

La luhezza della fcena fia doppia al diametro dciroi cheftra. L altezza del pog

gio dal lineilo dal pulpito co la fua cornice,6c gola ha p la duodecima pane del

diameiro deirorchellra.lbpra il poggio fiano le col5ne,có i capitelli, baiarne-

ti la quarta parte dello iltefio diametro. Gli architraui ,& adornamenti di quel-

le colòiie per la quinta pane il parapetto di Ibpracó la onda,& cò la coiiiicciia

pur la metà del parapetto,© poggio difetto, & (òpra quel parapetto iiano le co-

iòne alle p un quarto nieno,che le colÒne di (btto.Gli architi aui,6: gl oniamcn

ti quelle colóne,p la quinta ^ Ma (e egli fata anche il terzo cópoiiimc^o (opra la

(cciia, fia il parapetto di (òpra,per la metà del parapetto di mezo, oc Iccolònc di

fopra fiano meno alte la quarta parte delle colonne di mezo gli at chitraui, oc le

cornici di quelle colonne habbiano fimilmente la quinta patte dell alrc.t.za .

Dice Leon Battisia ,
chele fondamenta di quelli pareti , cheafeendeno a gli ultimi gradi , <ò

piu lontani dal centro , cioè dud'ultima , & piu larga cinta fi
deano gettare tanto lontani dal cen

tr alquanto è ilfimidìametro del piane dimeno con un terzo di piu. ma i prmu grad^, cioè quelli

chefono di dentro , & piu beffi ,
cioè doue fi cùmincia la graduatione , non deano fubito comin-

ciare dai piano,ma neigran Theatrìf: deudeuare unmuyo dalpiano , « parete alto per Li nona

parte del Jemidiametro ddpianodi n ma Thcatri minori, non fi Uuara quel parète^pm
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di fette piedi ifopYA quelli murifi deono cominciare ìgradi di quella mifitra , che Vìtr. clha din

firato . Quefìaintentione pare f che Vitr.acceni difopra nel terT^ capOy^ qui anche ragionai
do di quel taglio , che fi fa per Ufeggi nella circonferenza interiore y& per lifopracigli delle ut

£tper jeggì egli intende i primi gradi . l^agiona poi della lunghezza dellafcena , che deue efii

doppia al diametro dell'orcheilra , La douefe il diametrofarà di piedi faffanta , la lunghez'*
dellafcena farà di piedi cento , & venti.percke feffanta piedi dellafcena anderanno per tnezp
diametro orchestra , & trentaper parteper mezò le corna del Theatro . Egli ci da poi l'^e
za del poggio . Taggio è come un parapetto nellafonte dellafcena . la cuiparte difetto , d
uiene verfo l'occheHra è il pulpito yfopra il pulpito adunque , & liueUo di quello afaccia deg
gettatori

y algar fi deue ilprimo parapetto per la duodecima parte dell'orcheflra , cinque piedi
alto il pulpito y

' cinque il parapetto . Et qui d da confiderare ^ che il diametro della orcheHrt
ci da la mifitra , ilfondamento del tutto

.
per la duodecima parte adunqucy del diametro de

ronhefira , è alto il poggio abbraciando la cornice , & la Ufi , che onda , cìmafa , o gota fi pu
chiamare : ma dou e fia tratto qnefio vocabolo di lifiy io ntm ho troUato fin bora . Lix in Gri
co evnapietraìargay <& obliqua fe p'itr. dicejfe Lixis potrebbe intendere quella pietra di

fopra la quale L'huofno fi appoggia . Le colonne con i capitelli y ^ bafe filano alte pi
la quarta parte del diametro dell'orcheflra , & cofijarebheno di quindici piedi emendo il diami
tro della orcbeflrafeffanta . Sopra quelle colonne , gsr fopra ì loro ornamenti ui andaua nh
condo 0) dine y quell ordine difopra era detto Epifcenos, quafitfoprafcenayouero aggiunta det

la fiena^ \ & ne i gran Theatri fi andaua anche al terzo ordincy& tanto afcendeua , che agguA
gliaua il tetto del portico dijopra : angi eglifi continuaua atorno con quelle iftejfe mifure

, t
però Vitruuio non ragiona di quelle mifure, perchefono le iHeffe della terga epifcenos . Del prò
fiio del Theatro pojìo in forma grande yfi comprenderanno molte cofe fa noi dichiarate fecond
la intentione di Titr.benche nelle altezfi^ delle colonne hauemoyalquanto variatOyper la ragion
che dice qui fatto

.

Xe I ogni Theatro a tufite le ragioni,& cffettipoflbnoeorrifpodcre le mifure
i cópartiméù.Ma è necefTaiio che lo architetto auuertifca co che proportù

ni bifogna feguiici compartimenti,& con che ragione egli debbia alla natura, <

alla giandczza del luogo reggere l’opera & feruile . Imperoche ci fono delle co
fe & nel picciolo,& nel gran Theatro,che di neceflltà deono tenere, la ilieffagr;
dezza.pche cofì 1 vfò richiede,come fono i gradi, le cinte, i parapeti le uie.lcfali
tc,i pulpiti,! tribunalij&fe altre cofe tra mezo correno,delle quali la neceflità c
sforza parririì dalla firnmetr]a,accioche l’ufo non Ha impedito. Similméte fee
gli ci mancherà la copia come del marmo, del legname, & delle altre cofe, chi
i. apparecchiano per la fabrica,n5 farà fuori di propohto di lcuare,o di aggiugni
re alquaiit^o,pure che quello troppo fcioccamente non fi faccia,ma co giudicio& fennmentoi quello auiicnà fclo Architetto farà pratico, & oltra di quelle
le egli non farà lenza prdlezza,& folertia d’ingegno

.

Et per èchi vide le membra delle opere antiche
, & truoua cofa,che paia fuori de qli

^lamenti di Fitr. (come s è detto altroue
)
non dine di primo tratto biafmare dvitr. o le ope

rCy pe) che non può fapcre quellOy che portauala neicffità , & quanto in tutto'l corpo quelm^hr
tentm lafifa ragione , Turfie ne auuide di quo/U forte dhucwhày& in orai luv<70 dapoi ,

(h
egiu nudato It jimmetrie y le preportioni dtUe cojey€<fiicifaaiiuertiniiornedou^

YO

uertire

<jue.w,i ,)f aUn ue ha , htmato lymaiù.Tribunale cali , Ihama tutte quelie parti, aiie quale
unue per grair, nel quarto libro noi ne hainmc detto a baHnr.'z^a . Le c-.fe adunai, e.tomisaie d-
^^'’raieonoun canti Inai,obauerenampariMeniimedefmiMhefonopamneoetrarie -
commodateallvfo. ^ ^ jj

•' Ma
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Ma le fcene habbìano le loro ragioni efplicateinmodo , che leporte di meza
habbiano gli ornamenti d’vna fala regale,& dalla deftra,& dalla finiftra fìanogli

hoipitalijma longo quelli (pad),che li fanno per ornamento i quali da i Greci fo

no delti periachi, perche in que luoghi (igirauanole machine,c hanno i trian-

goli, che li riuolgcno. In ciafeuno tre fono le fpecie de gli ornanti,& apparati.quc

Ite machine fi hanno a voltare, & a murare lalpetto degli ornamenti loro nelle

fronti;ouero quando fi deono mutare le fauole, ouero quando uenir deòno i Dei

con tuoni repentini . Lungo quelli luoghi fono le cantonate,& uolte, che fi por

geno alianti, lequali fanno Tentrate, & gli aditi nella (cena, Tuna dal foro , l altra

da qualche altra parte, donde fi uegna.

La porta di che njponde al cuneo di me%o dei cinquCt che fi danno alla [cena, era detta

fregia dagli ornamenti fuoi . Era ui altreporteyUna dalla deflra,& taltra dalla ftnijìraidimodo,

che la fronte della/cena haueua tre gran nicchi^come fi uede nella pianta, in quelli erano drig^'

tele machine triangulari,che ffpoltauano [opra perni, <& in ciafeuna facciata era dipinto l'orna

mento fecondo la fauola,chefi doueua rapprefentare. perche in una facciata era la proffettiua di

una feena Comica,ndi’altra la Tragica, nell'altra la Satirica,&fecodol occafìone voltavano quel

le fronti. Da quefie machine parlauano ì Dei dal difopra ,
s'vdiuano i tuoni nella lor venuta , fat

ti con utri di corami gonjì,o di pelli tirate,eome ne i 7*amburrì,che vfamo,& con faffì dentro,che

faceuano vn » ibombograndifjìmo. &per quefio modoferuauano il decoro,non lafciando che i Dei

fiuedefferoin feena. Cefi apprefodi Sofocle nell'sydìace flagelliferoTallade parla con F'iiffe, &
non fi uede. & egli dice,che la uoce di quella Dea non ueduta,affìmigliaaljuono d vna tromba da

guerra,che commuoue tutto l'huomo,quando ella fifentefuonare all'arme. Quefie machine adun-

que fi riuolgeuano fecondo ilbifogno, &dauano luogo all' entrate .rapprefentandò le vie . l vna,

che venijfe dalla piag^, & l'a'tra,daltronde. &la figuraci dimofìra il tutto.

R E fono le forti delle vScene, una è detta Scena Tragica, l’altra Comi
ca, la terza Satirica. Gli ornamenti di quelle fono tra fe diuerli,& con

dileguale compartimenti fi fanno, imperoche le leene Tragiche fi lor-
n Sìt /-iIm-ì J

Comiche hanno forma di priuati edifieij, di pergolati, o corritori, & prolpetti-

lìcdi fineftredifpofte ad irìhitatione dei communi cdificij,ma lo Scene Satiriche

fono ornate di alberi, & di fpilonche,&di monti,& d’altre cofe riilticali, òc agrc

Iti informa di giardini.
.

1 Tragici recitauano i caft de ì Tiranni,& dei l\e. a quefii conuenìuano ornamenti regali.pa-^

la'i^gi, loggie , colonnati
: pe^ò la facciata del triangolo ,

che era per la Trngedia^ haueua quefii

edifieij, chehaueuano del grande , ornati& dipinti. J Comici rapprejentauano cofe quottidia-

ne, & attìoni di gente bafia, però lafeena loro dimofìraua forme di priuati edifieij. i Satirici por

tauano cofe fìlueflri, & bofcarecci conuenientia pafiori,a ninfe,& fimili cofe', però lafeena er.a di

verdure, d’acque,di paeft di lontani colorita. & era mirabile inuentione quella delle dette machi-

ne triangulari , & verfatili ,
perche dietro vna fauola Tragica era pronto l apparato di vna Co

media ; & dietro la Comedia fi poteua fen%a pomi tempo di mego fare la rapprefentatione di

alcuna Egloga ,
o d'altro , folamente col dare vna volta a quelle machine, che greci dallo effetto

chiamano periachi
,
perche ftriuolgeno . & qui ènectfiarialaintelligenga , ó'ia prattica della

profbettiua
,
perche tutte quelle cofe ricercano il punto della uifìa nofìra ragolatore di quanto fi

vede in quelle facciate. daUhe ne nqfceno gli frorti, i rafìrernamtnti, i b.xttimenti de i lumi, &
delle ombre, Centrate, tvfcite delle parti de i membri, il vicino, il lontano, & lo incrocciamento

de i raggi, cr la ragione de gli angoli > fotta liquali fi uede tutto quello, che fi uede.feconao la
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'fftnueneuole unrìetà de ^liajpetti.nelche è opra di bel giudìcio dì faper ponere'd punto co fi ac
ccmmodatamentCi che tutto quello^ che fi uede dipinto rapprefenti vn fi’:Oy & <priejfer naturale

delle cofe, & niente fila disforgato, di precipitojòy di diformcy di f^arhato, come fi uede nelle

[cene di molti le cofeoltra modo piccioley gli edifieijy che traboccano
, i fu^gimerai tanto al bafi

fo puntofinga dolceg^t tirati, che nè dfapprejjoy nè da lontano pofiono ejf^recon diletto ueduti,

Quefia necejjìta mi ha mojfo a uoler giouarey quato per me fi puoyanche in quefia parte agli fìu
diofi. & péro io ho ferino di projpettiua con uky & modi ragtoneuoli driggati alla pratica , che
è dettafienografia.& ho gettato ifondamenti di quefia cognitione, & le regole di quefia pratti

ea, con diffinirey diuklerCy& dimoflrarey quanto alla detta ragione è necefiario,accioche finga
duhitatione llmomo poffa porre la ueduta m proprio y& accommodato luogoyaccioche non fi ca

fihi in quelli erroriy che difopra ho detto.iui fi uederà ladifiofittione de ì piani regolati
, & inre- |i

^latiy in {quadra, & fuori difquadray& iperfetti di qualunque corpo fifia il modo di leuare i

corpi fecondo le atteggi loroy & la ragione delle parti delle colonney& delle treforti difceneycon

quanto appartiene ali’ombreggiarCy a iltmi, ad alcuni modi faciliper uìa d'infirumenti,& d’al-

cune altre maniere di quefia prattica diletteuole , & neceffaria . Ma torniamo a P'itruuio, che

tratta de iTheatri de i Cjreci. <& dice.

' Mane! Theatri de i Greci no fi deono fare tutte le cofe con riftefle ragioni,per
che nella circòfereza del piano inferiore, fi come nel Theatro latino gli anguli di
quattro Triàgoli toccauano il giro,& circuito d’intorno,cofi nel Greco gli angu

j

h di tre quadrati deono toccare la detta circòferenza, 6c il lato di quel quadrato,
|

di è proflìmo alla fcena,e che taglia la curuatura della circòfereza in quella par I

te dilegua il rermine del profceuio,&: d'indi ali’efiremogiro della curuatura felc

tira vna linea egualmente diftantc, nellaquale fi difegna la frontcdella fccna .&
perle centro deUorcheilra a canto il profeenio, fi deferiue vna linea equidiftan

tc, & da quella parte doue ella taglia le linee della circonferenza dalla delira, &
dalla finiflra nelle corna del fcmicircolo, fi hanno a ponete i centri , & polla la

fella nella delira dallo fpacio finillro fi tira vn giro alla delira parte del profeenio
óc coli pollo il cétro nel finillro corno dallo Ipado deliro fi gira alla finillra par
te del profeenio, & coll per tre centri con quelladefcrittipnc i Greci hanno l’or

chcllra maggiorc,& la feena piu a dentro,& il pulpito,che chiamano logion,m5
largo, perche appreOò de’ Greci la feena era data a i recitatori di Tragedie , & di

• Comedie.ma gli altri artefici faceuano i loro ufficij ger rorchellra.& di qui na-
fce,che feparatamente da’ Greci nominati fono i fcenici,& i Thimelici.

Era appreso de Greti l’orchefira maggiore , & per queflo nella difegnatione dei loro Theatri

faceurtn&trè quadrati inun circoloy fi cerne i Latini faceuano quattro trìanguliy e tutto cìk tan

tof gli angui} de i triangoUy quanto gli anguli de i quadrati partiffero in dodici parti eguali la cir

conftrengay era però maggiore fpacio nel mcT^ la doue erano tre quadr.tti yche la doue erano

quattro triangoli
y
perche i lati de i quadrati fono piu uicini alla circonferenga . & fi come nel

3 beano de i Latini,un lato d’un triangolo faceua lafronte della feena, cofi faceua un lato del qua
drato nel Theatro de' Greci, & terminaua il profeenio: ma la fronte della frena erafopra una li

Tiea tirata fuori della circonferenga del circulo , che toccaua pure la circonferenga, & era egual'

mente dtfrante a quel lato del quadrato , che terminaua il profeenio , di modo chela frena dei

Greci era piu rimota , che la [cena de i Latini . Ultra di quefìo egli fi tiramanche vna linea, che

pajfaua per lo centi a, & era come diametro egualmente diflante al detto lato,& alla fronte del

la frena, f’)pra gli efìremi di quefia linea là doue tocca la circonferenga, fifaceua centro, gr po-

fio prima tun piede della fifia in uno , l'altro fi «llargaua al centro volgendofi interno ci da-

un i termini della maggior circonferenga: perche ini era il termine della circonferenga,& ultima

precintione delTheatroJa doue toccaua la linea delprofeenio,cerne èneipunto B. & C. nellali-

nea. C. B. & i centri fono. £). E.

La
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tamachmtmnguUH. O. doue è anche la pòrta regìa.

La fiorite detta [cena F. G VOrchefiraT.
, . »

Il recante è facile, & gli hefpitaliy& altre Hange come nelTheatro de Latini, vero e,cbe nella

tianta dei Latino,netta [cena hauemo fatto treporte,& in ciafcuna vno triangolo verfaule,per ac-

compagnare di profbettiuala facciata di mego ,
&hauemo^congiuntdadmerfo modo la [cena del

rheatro latino-, come che quejìo fi pofiafare in piu modi, fiche ci ha piaccmto comeconuenientijfi

ma forma , effendo Lìati amertitì dalle ruine d'vno antico Theatro, che fi
troua inpceng^atra gU

horti,& lecafe dialcuni cittadini, doue fi fcorgeno tregran nicchi detta ftxna, ladoue noi hauemo

pojìo le tre porte,& il nicchio di megpé bello, grande.
_ j- t

*

L’al rezza di quel luogo no deue elTeu meno di diecime piu di dodici piedi. 1 g^a-

di delle fcale tra i cuneUòc le fedi aU’incontro de gli anguli de i quadrati iiano driz

zati alla prima cinta,tra mezo di qudli,iiauo drizzate aiiciic 1 altre gradiationi,6c

tìlafomma quanti faranno altrettanto fiano ampliate.
^

Valtegga di quel luogo, cioè del logeo, & pulpito,non deue effer meno di dieci, & piu di dodici

piedi, ritruuio alga il pulpito de i Greci fette piedipiu del pulpito de t Latini,perche effendo il pul-

ito dei Latini piu vicino all'orcbeftra, non bifognaua che eglifuffepm alto,mai Greci che haueua

noia loro orchejtra piu rimota dalla[cena poteuano algar alquanto piu U pulpito loro Jen-^a impedì

mento della vifia, come fi vede chela difianga fa parere bajfele eofe, perche fi
vede fe vno va appref

fo vna cafa, non vede il colmo,ma piu che egli s allontana piu lo diftnopre,come U ragione della prò

(bettiua ei fa manifefìo . Mgato adunque il pulpito, Vhrmiio drigga le fcale verfo i cunei,& vuo

le il medefimo, cioè che lefcale,cbe vanno atta prima cinta,non incontrino con quelle,che vanno al-

lafeconda,& vuole dipiu chele fcale,& tefalitefilano raddoppiate quanto piu cinte faranno,come

fi vede nella figura.
. ^ ^ i- , r ^ni ^

Poi che quefte cofe con fomma cura,& folertia faranno efplicate,bifogna alino

ra pili diligentemente auuertirc,che egli elegga un Uogo douela uoce doi cernente

applicata lia,& che fcacciata,ritornando a dietro, non riporti aliorecchie una in-

certa fignificatioiie delle cpfe.
^ ^ r r ^

jL yitruuio molto preme l accomniodar il luogo atte voce-, pero oltra le già dette coje,egli u a

vìa ci dì precetti di quefio,& ammaefiramenti bellijfimi;&in vero nonfenga grande ragione.per-

che il fine di tutta quefia materk di fpettacolfè che fi veda,& che fi oda commodamente. Difimgue

adunque i luoghi quanto alla natura del fuono,& dice.
_

Sono alcuni luoghi,! quali naturalmente impedifeeno il mouimento della uc-

ce,comefono i diilonanti circonlbnanti,i rifonanti,& i confouauti.detti da jjteci

catichontes, perijchonres, autijchontes, finichorites. Diironautifonoquelli,uc

i

qualij poi che fi leua la prima uoce ofFefa da i corpi fodi di fopra,e fcacciata al bal-

fo,& opprime la falita della feconda uoce.
^ r j ' rr

•

Come fe eglidiceffe, che il primo giro della voce intoppandofi in cofa dura,& foda fuffe in
gm

rìncalgato , & rompeffeil fecondo giro, doue ne nafceffela difionangayche per virtù della parola

Greca fignifica fuono al baffo cacciato, rotto,& fi-anto ,
perche catiebontesf, è quafi deorfim fo-

num vnittentes. cr io ho interpretato diffonanti a quel modo, che nel Latino fi dice defficere, quafi

deorfum ajbicere.

Circonibnanti luoghi fono quelli , ne i quali la noce libretta girando intorno

rifoluendofi nel mezo,fuonaiido lenza gli cllrcmifuoi cadimenti, li euingueiaicia

do incerta la figniticarione delle parole

-

Quefìi luoghi fanno rimbombo, perche in quelli ritorna fifìefio bombo o fuono, come dintorno,

tir dcntrole campane fìperdeilfuono, porcherefìalapercoffa.

Rifonanti Ibno quei luoghi , doue effendo la uoce in fodo luogc) pcrcoua j

ritornando a dietro le imagini , che la efprimeno, fanno doppi ali \ dito icaai-

meuù. _



2 Sa l t n 0

J{ifonalavocepercuotendo,& ritornando a dietro quaft dirìnuerhero
, & cornei ra^gi del Sole

rifleffi, cofi la yoce rìpercojfa rifuona^cìoè dinuouo fona , & raddoppiala fuafmi^lianT^a , & fa
Echo. La cui ejpreffione per piacer noflro facemmo,come qui fotta. & ne i libri noflri dell'anima in

^•erfi latini ne adducemmo laragione,parlando del mouimento della yoccy & del fenjo deli’vdita.

Conronanri fono quei luoghi, nc i quali dal piano la voce aiutata con aug.umS
to crefeendo entra nelle orecchie conehiara deteriiiinatione delle parole.

1 luoghi confonanti fono affatto contrarij ai diffonanti , perche in quelle la voce viene dal cen^

tro alla circonferenT^ aiutatay& vnitay& crefee egualmente. in quefliU voce dalla circonferenT^

al centro è ribattuta, & rotta. Quefa di^eren%a de iluoghi è molto bella, & ben dichiarita da vt
truuio. però dice.

Et cofife nella eletfionc de iluoghifi auncrtirà con diligenza, lenza dubbio l’ef

ferro della vocene i Tlieatri farà con prudenza all viilità inoderato,& temperato. ?

Ma la defcrittioiie, & i difegni tra fe con quelle differenze làranno notati che quel
1 i difegn i,che fi fanno dei quadrati fìano de’Grcci,& quelli de i tri anguli equilateri

habbiano ì'vio de*latini,& coli chi vorrà vfare quelle prc|critrioni,condurrà benif 1

lìmo i Theatri. Plinio dice,chefarcua Iparfa nelfOrcheUra diuorala voce.

Eonlifare iporticlii -dricto la Sócna a quello fine , acciochc quando le

d r
P^oggicrcpenrine fturberannoi giuochi

, il popo’o habbia doue egli lì

g ricoueri dal Theatro, & accioche qviei luoghi, ne i quali fidannogliiiv
firn in enti per lo choro,& lo apparato delchoro habbia campofpacio-

fio. come fono iporticlii Pompeiani, de in Athenc i politichi Eumcnici, & il Tem-
pio del padre Bacco, dePOdeo a quelli » che efeeno dalla parte iinillra del Thea-
tro , ilqua’le Pericle dilpofe in Athenc con colonne di pietra , & con gli alberi , de

collie antenne delle nani delle Ipoglie de’ Perfiani ricoperfe . & lo illcfio anche
brufeiato allaguerra Mithridarica il Re Ariobarzane rifece . 6c cornea Smirne lo
Stratageo

.

Choragiafgràficadue cofe,eìr quelli,che danno lo infìrumento,.& l'apparato per li ghwc1n,j&‘

il luogo di doue fi caua lo infimmento . Odeumtra, quafi vno pkciolo Theatro, daue s vdiuano te

proue, & le concorren':^ de i Mufici . lo Hmoy.che ini s aftettaffero i Mufid, come nel Choragiofì

affettauano gli hiftrioni, che di quel luogo poi tntrauano nella [cena . Stratageo chiamerei lo arma

mento. Fin qui E'nruuio ha difegnato tllpheatro, & dimofirato fecondo Ct/fo deiCreci,&4e i ta
tini, chediff'eren^ fia nelle loì odifegnationi. Flora parta diquelli pertichi,che ergano dietro lafeena,

^ de ìiuoghi da paffeggiare, perchecofi era ordinatoda i buonijjirchitetti,che a iJempij , &.alJ4

cafedei grandi, & alle fabriche puhliche fi dejferoà porticìH. & qKefio,come.diceVJtruuio,ep&r

neceffnà, & per diletto, & per ornamento fi faceua.

Et a Traili il portico,comed’una fccna,fopralo lladio dairvna parte, &raltra.

^cho figlia de i bofehi,& delle valli.

Ignudofpirto,& voce errante efciolta,

Echo che cofa el findamared .Amore,

chi fa jua'firadamen fteuradCura.

Eterno effempiod'amorofi falli

che tanto altrui ridice, quanto afcùlta»

yiue ella fempre, o pur fen mored More,
Debbio fuggir la forte durad Dura.

Chi darà fin al gran dolore d Lare.S'àmor ti tome ne fuoi allegri balli

Et che ti rendi la tua forma tolta. Com'ho da vincer ibi è pergiurai Giura:

Fuor defie valli ahandonate e fole.

Sciogli} mieidubbi in fempliciparole

,

Dunque l inganno ad amor piacci Viace,

, che fin è defio guerra opacei Tace.

£t
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Et come nelle altre dttà,chc hanno hauuto gli Architetti piu diligenti. D inaino

a i Theatri fono i portichi,6c glifpati j dapail'eggiaie,che cofi pare, che li haobiano

à ponete,prima che lianodoppi. cioè non & di due ordini di colonne, ma doppi

di folto.& come pórtichi de i Temptft& le feguenti parole lo dimoflrano.^

Et habbiano le colonne efteriori Doriche , & gli Architraui con gli ornamenti

(ècondola ragione della mifura Dorica fabricate. papoi,che le laighezzc loro ha

no iii modo , che quanto alte iaranno le colonne di fuori ,
tanto liano gli Ipatij da

paffeg!?-iare dalla parte di dentro tra le cftreme colonne , & tra le mezane a i pare-

ti,chc nnehiudeno il portico d’intorno.ina le colonne di mezo fìano per la quinta

parte piu alte delle efteriori.
r a

Laragime è, perche deono occupare quello fatio,\che occupa lo architraue [opra le colonne ejte-

fmh & perche[opra quello di mcT^ non fipone architraue, però deono ejfer piu alte,
^

Ei fatte liatio alla Ionica,ouero allaCorinthia. Le milu re delle colonne, 5ci co

partimenti non faranno fatte con le ifteffe ragioni >
cóme ho fcritto de i Tempi)

.

perche conuengono hauerc altra grauità ne i tempi) de i Dei , & altra lotulita nei

portichi,ouero nelle altre opcrc,6c però le le colonne faranno di manieraDorica,

(iano partite le loro altezze có i capitelli in pani quindici,& di quelle vna ha n mo
dulo,allacui ragione fi eipedirà rutta l’opera: & da piedi la grolfezza della coloi.**

na,fi faccia di due moduli.do Ipatio tra le colonne di cinque &meza. 1 altezza del-

le colonne ecce ito il capitello di quattordici moduli: Talrezza del capitello diva

modulo.la larghezza di due,& d vn fedo, le altre mifurcdel reftanre dell’opera, fi fa

ranno,come s’è detto de i Tempi) nel quarto libro. Ma s’cgli fi pranno le colonne

Ioniche, ilfufto della colonna oltraja ba(à,& il capitello,lìa diuifo in otto parn,c

meza,& di quefte vna fia data alla grolfezza della colonna.la bafa con 1 orlo lia far

ta per la metà della grofl'ezza . 11 capitello fi farà con la ragion detta nel terzo li-

bro. Se la colonna farà di maniera Corinthia, il furto,& la bafafiacomela Ionica,

ma il capitello fecondo che è fcritto nel quarto libro. La aggiunta del picdiftallo,

che fi fa per gli fcabeili diipari,fia prefa dal difegno fopiafcruto nel terzo libro. Gli

architraui,gocciolatoi,& tutto il redo dei membri,fecondo la ragione delle colon

ne fi piglieranno da gli fcritti, de i volumi fuperiori . Ma gli fpati) di mezo,che fa-

ranno alla feoperta tra i pórtichi, fi deono ornare di verdure
,
perche il palleggiare

alla (coperta ritienegran falubrità;& prima dagli occhi,perche T aere afrortigliatO

dalle Verdiire,entrando per cagione del mouimento del corpo, aflottiglia la fpecie

del vedere,Óc cofiieuandoil groflb humore dagli occhi laicia la uirta fotti!e,& la

Ipccic acuta . Oltradi quello fcaldandofi il corpo per lo mouimento del camina-

re,afciugando lo aere gli humori dalle membra,(cema la pienezza loro, òr dilìipan

do gli allbtriglia
,
perche ne fono molto piu di quello, che il corpo puofollcnere .

Et che querto coli (ia, egli fi può auuer ire,che eflendo le fonti dell’acqueal copcr

to,onero ciTeudo fottcìtala copia palurtre, nò (ì Icua da quelli alcuno hurnorc ne

bulofo,ma fi bene ne i luoghi aperti,& liberi, quando d nafccnte Sole col fuo cal-

do vapore rifcaldail mondo,cccitada i luoghi humidi,6c abondanti d acqua gli hu

mori,& quelli inlìemerauhatifollieua. Se adunque cofi paie,( he nei luoghi apcr

ti i piu grani humori fiano per lo aere fucchiatida i corpi, come dalla terra per le

nebbie fi uede,io non penfb, che dubbio fia, che non fi debbia porre nelle citta gli

fpatij da caminare feoperri fatto il puro ciclo. Ma perche quelle vie non luinot^

gole,ma feinprc afeiutte, in querto modo fi deiie fare. Siano caua' c & prolbndim-

inamcnrc vuotate, dalla dertra, 5c dalla fnirtra fi facciano le chtau che murate,

U ne i pareti di quelle,che riguaidanó al litoco doiie fi palTcggta (tano faite le can-

ne piegate con là cima loro nelle chiauiche, dapoi che quelle cole larunno fatte

X 2 com-
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campiutamentejbifogna empire quelli luoghi di carboni , 5c le uie di Topra fiano'

ropertei-ii rabione,& ifpianate,coh per la narurale rarità de i carboni, òi per le can-
ne rirpondeiui alle chiauiche fi riceiicrà l’acqua doue fenza h:unore,& aiciutre fa-

ranno le uic da pafleggiarc. Apprdib in quelle opere (bno le inonitioni fatte da i

maggiori nelle città nellecofe neccfiaric. perche negli afìedi ognicofn fi può haue
re piu facilmente,che le legna,perche prima il falc piu facilmem c fi può portare, i;

grani nel publico,&ncipriuato piu cfpeditameniefi allunano, & fe per cafo ven-
gono al Hianco.con rherbc,(?e co la carne,& co i legumi fi riparano , le acque col
ciliare de i pozzi, óc có le gran pioggie dalle tegole lì raccoglieno, ma la monitio-*
nc& prouilioncdellclegna rato necefiaria acoccre il cibo,è dilli cile,&: noiofa,per
che tardo fi condii cc,& piu ficòfumain qUeditempidcl bifogno delle legna, &
(de gli arfedi) . S’apreno quelli cor dii,o fpatij fcopcrti,& fi diuideno le mifure parti-

tamele a ciafeuna reità, óc coll quelli luoghi Icoperri fatti per palleggiare dano due
belle,5c buone cofe,una nella pace, che è la fanità, l'altra nella guerra,di e è la iàlu

tc. Per quelle ragioni adunque gli fpatij da pafleggiarc nó folo dopo ladcenadel
Theatro.ma anche podi appreflo i Tempi) di timi i Dei potiàno dler nelle città di

grandiflìmo giouamento. Et perche molto chiaramente mi pare hauer detto di ta

li cofe,hora paAerò a dimoftrare la ragione de i bagni

.

lo non faprei che aggiugnere a Vitmuio fe non a pompa
,
peròfegnitan do la dif^ofìtione de ì bar

gnij di quelli ne ragioneremo.

^elU dijpofittone ^^ delle ^artì de i bagni . Cap. X,

'^ Rimamenre egli fi deue eleggere vn luogo, chefia caldifllmo , cioè riuoi

todalfettentrionc, & dallo Aquilone, & quelli luoghi,che fi faranno
pei'rifcaldare ouero, intepidire , habbiano i lumi da quella parre,douc
tramonta il Sole la inucrnara; Ma fe la natura del luogo ci farà d’impe-

dimento, egli lì piglierà il lume dal mei-iggie; perche il tempo diiauarfi Ipecial-
memeè flato pollo dal mcriggie a! vcfpci'o.

V ìtruu, io ci accomoda gentilmente nei hagni^& dice quellOiCl) è neceJfarioaWvfo, hauendò fe'a-

piente rijhetto al bifogno. Imperoche prima le Tberme non erano in quelpregio ,che venneropòi^an

vi era foUmente il bagno deftinato allafinità del corpo.indi poi crefeendo la luffuria co ì-e ricche^

pefatto il nome di Tberme edificauanocoje magnifiche <&grandhc on portkhifbefhetti, natatoia

ifcme,gjr altre cefe.fecondo le vogliey& appetiti de gli Impera tori
j& de* gran peyfonaggi.lo ejfè^

nerò prima quelloyche dice yitr.^ poi uidfeorreròJoprajecondo il bifogno.Fuole adunque ,che iba
gniftano in luoghi caldifilmiy e dichiara qualifiano^^ dice ejfer quelliythe non riguardano a Tramo
tanaif^r perche erano luoghi ne ibagni,nei quali pnrna sintepidiuano i corpi,e poi fi rifcàldauanvy

per non entrare dalfreddofubito al caldo, però vuole, chefi prenda il lume per quefli luoghi da quel-

la parte,doue il Sole tramont.t la inuernata, che è da Garbino, & quando il luogo non patifa quefia

commodìtà,vuole,che fi pigli dal mego giorno. Le ragioni di qtiefii precetti fono facili.

Anchora fi deue amiertire,che i luoghi doue gli huomini 5: le dónc fi hnnnoa
rifcaldare, fiano cògiurrti,& podi a quelle ifleflc parti,perchc.cofi aiicnirn,che ad a-
mcndiic que*iuoghi dal forno ile i iiafi fcruiraiVlo commiine. Sopra il fornello do
licmo porre tre vafì di rame,vno che fi chiama il caldaiio, raltroil tepidario,! n ter

zo rinfrdcaroio, & fi dconocollocarein quello ordine, che quanta acqua vfeira
dal caldario, tanta in quello vi vegna dal tepidario , & cofi allo ifteilb modo , dai
rinfrefeatoio nel tepidario difeenda. & dal iiaporeddl a fornace communc a nuli
fcaldati lianoi uolti de i letti, fopra i quali fonoque vafì.

Siano congiunta luoghi doue gli huomini, le donnefi hanno aJcdlUrt,perche vfi^ejfo forno

rifcal-
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rifcalder^ amendue fcaldatoì, anche i tepìdarij:& ftanó anche Holti alle ifleffe parti del eie

lo, iLrinfrefcatoio ,
cioè ilvafo dell'acqua fredda ,farà miluogo di [opra

.
quefli infonderà tacqua

nel vafo tepidario , & quefio nel caldario . £f il caldo vapore dellafornace darà [otto al fondo di

quei vafty ma al caldario ne darà pocoy al tepidario menoy a quel di {opra niente: & c infogna il me

do di fo^endere quelli vaft y & dice.

11 forpenderc dei caldai fi fa prima in modo,che il fuolo fia falicato di tegole di

Vn piede, e mczo,ma fia quel falicato pendente verfo la bocca del fornello, come (c

fi gettalfc dentro vna palla, ella non pordle fiarui dentro,& fermarli, ma di niioiio

ritornafie alla bocca della fornace
,
pcrcioche a quei'to modo la fiamma da fé piu

facilmente andrà vagando fottoil luogo doue Hanno quei vali fofpcfi.Ma di fopra

fi deono fare i pilaftrelli con mattoni di otto oncie,cofi dilpofii, che fopra quelli fi

pofllno fermare le tegole di duepiedi;ma i pilafirelli liano altiduepiedi, impalati

di argilla,o creta,& peli ben battuti,& fopra quelli fi pongano tegole d\ due piedi,

Icquali foilcntino il pauimento.leconcamerationi,o volti faranno piu vtili, le fi fa

ranno di llruttiira. ma le faranno tafielli, o di legname bifogna pomi fotto 1 opera

di terra cotta,& farle con quella maniera. Faccianfi le LCgole,o lame , o gli archi di

ferro, & quelli conifpeiriirimioneinidi ferro liano fofpeii al taflello,& quelle tego

le, o archi fiano in tal modo difpolti
,
che fi polla fopra di quelli polare le tegole

fenza i loro mai*gini , & coli tutte Icuolre pofandolì , & fermandoli fopra iFferro

fiano condotte, & perfette. Et iconftrigriimenti, Spiegamenti di quelle volte dal

la parte di fopra fiano coperti leggiermente di argilla battuta inlicme con peli, ma
la parte di fotto

,
che riguarda al pauimcnto fia rimboccata con tellole rotte,& co

calce, dapoi con belle capette polita, intonicata, & biancheggiata . Et qucllcuol-

te le làranno doppie nei luoghi. Spalli detti fcaldatoi.làranno di piu vrilirà, perche

riiLimore non potrà far danno al palco , o tallcllo , ma potrà fia due vòlte libera-

mente uagare.

yitruuìo c infogna come douemo fare ì voltìy il cielo de i bagni, quanto alla materia,& qna

to alle parti: ma prima egli ci dimojlra come bifogna fare il pauimento del bagno per aliarlo da ter

ra,& dall'humoredicendoyche bifogna lafiricare con tegole di un piede,& megp ilpiano^ilqu'alepen

da verfo la bocca delforno, fopra il lafiricato vuole, che fi drigjfno alcuni pilafìrelli alti die piedi

fatti di quadrelli di due tergi di piede,& ìmpaflati con creta ben battuta con piedi,ilche fi fa perche

Hiafalda al fuoco, fopra i pilajtrelli egli s impone le tegole di due piedi,che fomentano il pauimen’

to, fotto il quale fi poneua il fuoco, che per certe trombe, o canali nelle grojfeggede i pareti vapo-

raua, come s'é auuèrtitò in alcuni luoghi ritrouati nuouamente ,
doue gli antichi faceuano calde le

Piange loro, ilche per le figure ho dimoflrato nel feguente libro aldecimocapo .
Quanto neramente

appartiene alle concamerationi,o cielo de i bagni,yitruuio ci dà le regole,& dice,che in due modi fi

poffonofare,l'uno di muratura,laltro dì opera di legname. Bifogna adunque confìderare,& difcorre

re fopra Le parti di fotto, di mego,& dì fopra, & il modo di farle. Le dette partifono tutto vn cor

po, ilquale ha bifognod'efiere fiflentato, perche fenga legamento , <& fojìentamento ruinarebbe :

& però il legamento fi farà in quefio modo . Egli fi farà gli archi di ferro con lifie , gì;- lame di

ferro attrauerfate, & incrociate, & quefli archi, & lame con ff effi oncini a guifa di anchore fla-

vo attaccate al tauolato, ma tanto larghe vna dall'altra, che fopra quelle fi poifino pofarele tefie

di due tegole: & quefìa farà la parte di rnego. ma di fopra egli fi farà come vno terra gno di creta

con psliimpaflata , & molto bene battuta , & domata: &il ciclo di fotto , che /oprali i al paui-

mento farà fàialtato, & rimboccato con tegole pefìe,& calce,dapoi intonicato,& coperto gentil

mente, & biancheggiato . Et fe quefie volte faranno doppie, cioè vna fopra l'altra con debito jpa

tio, daranno maggiore vtilità, difenderanno i tafielli dai vapori. Mora hauendo trattato del pia

no, & del volto de i bagni, & di quello, che vi và fopra , & come, & di che ma', cria fi hanno da

fare.feguita Fitruuio, & ti dà Umifure dicendo.

X 3 Le
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’ Lcgrandczzedcibagni fi hanno a fare fecondo la moltifudine de gli hifcminr»

ma fiano però inquefto modo compartite , che quanto ha da efiòr la lunghezza le

uandonevn terzo- fatta fia la larghezza, oltra il luogo douefiftà ad afpeitare d’in-

torno al labro, & la fofl'a. Bifogna fare il labro folto il lume,accioche quelli , che vi

ftanno dintorno non togline il lume con l’ombreloro . Gli fpacij de i labri de: ti

fehole deucnoefierccofirpariofi , chequandoiprimi haueranno occupato i luo-

ghi,gli altri,che Hanno a torno guardando poifino Ilare dritti in piedi.La larghez-

za dello akieo tra’l parete,& il parapetto non fia meno di fei piedi, accioche il gra-^

do inferiore , & il puluino da quella larghezza ne leui‘ due piedi . Il Laconico , Se

jcraltre parti per lifudatoi fiano congiunte al tepidario, & quantodaranno larghi,

tato fiano alti alla curuaturainferiore dello hemifpero.Et fia lafciaro il lumedime
zonello hemifpero. Et da quello penda il coperchio di rame con catene fofpefo, iL

quale alzandofi , & abbafiandofi dia la tempra del fudore , & però pare , che egli lì

debbia fare a feda, accioche la forza del vapore , & della fiamma per le volte della

curuatura egualmente dal mezo partendoli pofla vagare.

La dichiaratione di alcuni vocaboli ci darà ad intendere quanto diceVitruuìo . Lsonfì farei

bagni fecondo la moltitudine delle perfine . Egli fi legge , che ^grippa ne fece cento fettan.

taaheneficio del popola, crebbero poi quafi ininfinito ,
&• col numero fi fatisfaceua a quellOy. che\

la grandet^non poteua prefiare . La mìfura era , che la Uingbe'7;^a fufie tre parti ,&la lar-,^

due . Ecco la proportione fefquialtera .ma in questa larghe7^ non fi
comprendeua il la-*

brO y & il luogo, doue afiettauano quelli, che deueuano ejfere lauati . Valtro era vna fofia , o va-

fi capacijjìmo , dentro ilquale era l'acqua da lattare
,
d'intorno il quale erano alcuni parapetti, do-

ue le perfané s'appoggiauano afpettando yche ì primi vfeiffero del labro , quefii fono detti fihole,

,

ouero (ilche mi piace piu) erano alcune banche d’intorno i labri , doue fi afiettaua, & la largheT^.

7̂ del labro ,.che egli chiama duco tra il parete & il parapetto , era di piedi fei , due de i quali

eratio occupati dal grado inferiore, <ò dal puluino, ilquale ^imo io, che fujfe vna parte, doue fi

appoggiauano Bando nel bagna^ il labro era fotta il lume * Il Laconico era quello , che anche fu-

datoio fii chiama, detto cofii dai Lacedemonif
,
perche in luoghi filmili fi foleuanaejfercitnre . Cli-,

peoÌ0‘ho interpretato coperchio
, é cofi detto d.'illa forma d'vno feudo, che era rotonda . quefia

era di rame, fiali;aua, & abbafiaua per temperoi'eil caldo dd bagna . Leggi Valladio ai Ca-

po- quairagefimo del primo libre.

.

J Laconico.

K Tepidaria.

K Fnzidarioi

L Labroi

1 Canne.

Della



4 Vrigidarìo.

h Tepfdario

^ Caldano.

« JjxcQuka.

^ TlOm

i Scudo di rame»

f Tepidario,

g frigidario.

T>ellaidifcatione deEe palefire,èf de Xtfti,

CJap. X /'

ORA» mcpare tutto che ottetto non s'vfi in Italia , di dichiarire ilmodo

Ibfrì t" j“"°'\?'^““1-^FÌÒron'Rhctori & «'li aUvi, che fi dilettano de ghftudij.

,eriggie bifogua, che fia dopano
polle qucL membra.

;r 11 bramenti entrarui folto. Neipot^ W
^ ^ qu^lo è viia efedra

luogo da ammacftrare 1 Gaizoni, p
ij deliro, il luogo da am

mpliffimacpnleluefe^^^^^^^^^ luogodoues'unpolnerauanogUAthleti, detto

laertrar le Garzone, K appieno
y
c lu

5 ba^nofieddo chiamato lutron.

anillerio ,
dalqiial luogo «f'

voltare ded

'

^agm t

^ Eleo.hello,apptcll®
.adallattnilliadelhiogodeiGarzo^

quale è .1 luogo da ai frigidario,;fo

el voltar del poriico.ma ai p. P
. ,

P
voltaiehabbiano da vna patte

oifudaioi di léghe, za ildoj pio
q del Laconico il bagno caldo, nel

Laconico,cópo!lecomce loprafcritto admn^pe .odel

,palettrafi.tnoipetilìdic<paruu^omesedu

abte difpolli ire potiichi.vno la
f
W d fetteimione fi fa doppio,

ra chiamati P.°^^ & fatto^in modo.chc nelle parti, chefono
: di ampliir.ma ‘

?c (bno le colerne habbia i margini come fei.uen

'intorno ipareti,& inquclle, °
,

<- he due gradi iìano della dilccfad vn
ónicndid.ccipicdi,£cilmczocauatodimodo,che(lucsi.u.i ^
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piede e mezo da i margini,al phno, ilqual pianonon fia meno largo dtpiedi dodi-ci & cofi qucll^che veitm camincranno ne i marginano laranno impedii ti da queili,chc unti fi cJTercitano
.
Qycfto portico da Greci c chiamato Xifto, oche d’Aihlc

ti al tempo del verno (otto il coperto negli ftadij fi cfiercitauano. i Xifii fi (feono fa

eli
^

fi facciano tragli iDeii,lcUp^,& lui dAfiraccoliano collocate le ftanze.A pprefTo il Xifto & ilpor ICO doppio fi hanno a difegnare i luoghi fcoperti da caminare detti Peridromide a Greci,ne iqu all il i^rno quando c ferenoil tempo ufeendo gli A thlethfi polfino efiercirare. Dapoi lo Xifto farà formato lo ftadio , cioè il luogo da eflercitarfi inrn^odo, chela moltitudine delle genti poflacommodamente guardare eli Athletichecombatteno . a<yho delcritto diligentemente quelle cofe, che erano neceflariedentro le mura ad clTere acconciamente difpofte.
iicceiiaric

^arito àiceVitmmo è chiaro a bafian^^a con la noflra interpretatione. la doue ezU fi deueau-^
uertire quanto Hudio ponejfero gli antichi neWe^ercitio

, & come acconciamente prouedefrero ai
fopradette coje faranno mJifene le

Jl. Ephebeo,

B. Coriceo .

C. Coniflerio,

D. Lauatione fredda.

E. Eleothefio.

F. Luogo freddo.

0. Tropigneo.

H. Sudatione concamerata, .%

1. Laconico.

E. Calda lauatione.

L, Tonico di fuori.

M. Tonico doppioi cheguarda al Settentrione.

Tortico doue fi efferciuuano gli Athleti detto Xiflos

.

0. TlatanoneSy & le felue tra due portici.

T. T^oue erano le ambulationiJcoperte,& gli athleti fi effercitauano al tempo della fia
te, <& apprefìo lacine fono dette Xifìa.

Lo Hadio dotte fi fiaua a uedere gli .Athleti.

f. Leuante.

O. Ofiro.

T. Vanente.

I. Tramontana.

I f I r . Stacìone & ripofi.

II refiante fono effedrej & [cole.

:r-r>
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Dei Porti,^ delfabricare nelleAccjulj .

Gap, Xll.

Gli non fi-deuelafciar di dire, delle commodità dei porti, ma bìfognadi-
cliiarire con che ragioni (ìano in quelli fecure le nani dalle fotLune.Quin-
di adunque fc fono naturalmente polii,& che habbiano lepromonrore,
o capi fopra racqua,fi che per la natura del luogo s’ingolfino,hannogri

difijme viilirà.perched’intorno s'hanno a fare iportichi,& inauali,onero da i porti
chi,rentratea i lbndachi,o dogane, & dall una alfaltra parte fii dèono fare le torri,

dalle quali con machine lì polTmo tirare daU’una all’altra banda le catene . Ma fc"c-

gli non lì haurà luogo idoneo per natura d'alTicurare le naui dalle fortune, fi farà^n
qucftomodo.chefe egli non ci faj:à fiume, cheimpedifea, ma da una partefaràla
fiatibnc,cioè il luogo doue ficuramente fianno le naui,»(che noi dicemo buon forgi
tore)alJhoia dall’akra c6‘gli arginij& conlefabrichefi uenirainfuori,& fifarapro
grcfio,& a quello modo fi deono formare le chiufe dei porti

.

Il fine del porto è d'ajficurarle naui da i uentì^<& dallefortune di mare^& però dette efferefm&o^
& capace . La ficurtàoUero è naturaletouerò aiutata dell’arte.la naturale dipende dal ftto del lùo^

yo,ejuando il luogo è ingolfato^& inarcato,& fa le corna come la Luna, & quando i fapi alti come
promontori vengono in fuori,& i lati difendono il golfo da i uenti . nefi può dire quaétogiouaun tal

fito.pen heprima èftcurojapoi è commodo ; perche nella curuatura fi fanno i luoghi dafaluare'^ le

rm Ycantie, cifono i Fondachi, le dogane, i ba':^gari, & altri luoghi opportuni . lo ho -veduto ifiol

ti luoghi ni llaScotia che per naturafono portificuriffimf& fiagli altri ue riè vno,che fi chiama nel

la lingua Scocefe ficherfand, cioèrtirena difqlute,& porto tranquillo . Quejìq non ha Vinetia, ma
la poca fìcurtàdd po'rto,è la molta ficurtà della cìttàwengono però le naui nella Laguna,& inififai

v.ar.o , (luando adunque egli fi khue'ràfito dalla natura poca faticaci vuole, il porto è ficuro &
per la bocca,& per Le rocche,& per ifianchi : necejfario è adunquedìfare con arte,queUo\che la na-

tura non ci c om ede però Vitru.ricorrendo all'arte dice .
>

Ma lefabriche che fi hanno a fave nell’acqua coli pare,che fi habbiano a farc,cbc

egli fi porli la polite da quelle parri,che fono dalle Cumi fin al promonroro di Mi-
ncrua,& mefcolarla nel mortaio in modo chediie ad una rifpondino

.
poi la doue fi

haucra deliberato di fabricarc bifogna poncr nell’acqua le caffè di roucrc,& rinchiu

le con catene mandarle giu ncir.acqua,(!k tenerle fermamente a fondo . Dapoi quel
la parte,che fara tra le calle al balio fott’acqua, li deue ifpianarc , & purgare , & iui

getrarui di quella materia impafiata, & melcolata nel mortaio
,
con la niifura data

di fopra,& con cemenri,fin che fi empia lofpacio ,
che fi deue murare

,
quello dico,

che è tra le caflcj & quello dono di natuia hanno quei luogi, che hauemo detto di

fopra.

Lfuì l'vfo della pogg^lana è mirabile come ci ha.dctto Vìtniuio nelfccondo libro a!fifio capìto-

lo. Doue aàimquefia ,che potiamo hauere copia di po Tggplana, poneremo due farti di quella ,
ó" una

di calce, & faremo mila (offa, cìte f^itruuiochiamamortario una buona piffia,^- beo voltata,

battuta, poifaremo ndk'cataratte
, & caffoni di legname di ronere , dette arche da f'^itruuio (^; fi

faranno a queFìo modo . Viglia le tfaui di rouere molto ben ifpianate . c per la loro larghe •^^a

da fU-atefìa ah'aitrafarai de i jolchi, o canaletti ,
larghi fecondo la largfie'gTpi dd taglio delle

tauole ,
che vi hanno d'andar dentro

. quefìe tauole deono effere di '.egualegrandergala , & g^offeg-

%a » <& con le tefie loro incaflrate nei canalettigià fatti . ^ aquejìo modo ffando le tram dritte,

^ccngjufìi fpacij lontana una dall'altra
,
perche fi dri'^Tptno piu di due tram per lato , <didim.a~

tenete tauolefermamente , & ottur.ite le commijfure a fov'^^fimanderdnno a fonda,' <ù' iui fi
'

tenirar.no
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tmirame firme, & immohili oltra é ijmflo h> ffacto rmchnifotra Ueaffom, fivmnacon rrn.

te,
&dtremachkedaleMrl-<>cque,deUequdiyltrumoneragi<!mneliecimo libra,

ìlluozo piana egiidmente, &neno. & Hando fopratraHiceUi,opdate , adatte cammo^mente,

ordinate Iimfie cofe mefcalate,& impasìatemeUafoffa , doni hanena preparata la [opra
‘^J^a

’iU’

feria de cLenti.&deUe pietre,& de tutta <}neUarpa canata dada fa£a empirai tutta ^ue^^
purgata,che è tra i cajfani,& in quefta modofarà una prefa mirabile,& riu,cm l opaafatta nell oc-

'^ua,&ciueflo farai quando niunajorzad acqua t'impedirà, ma quando lo impeto del marettSlur-

Ma férefIo cofibA^^^^ la forza dello aperto mare, non fi potranno tenere a fon

do i cafloni giu mandati, ailhora fuhito fopra l’m lo , & genpua del mare doue ter-

'mina il tertrao ,
egli fi deue fare vn letto fermiflimo , ilquale fia piano menodella

mèta ma il reftantiche è proffimo al lito fia pedente & chino.dapoi ucrfo 1 acqua,

& da'i lati intorno al detto letto fi facciano i margini , & le fponde a Imello di quel

oiano & quello,che è lafciato pendente oltra la metà fia empito di arena tato , che

•Lli fia pa?e al margine & al piano del letto. & (opra quel piano fia tabricatouno pi

hftrogrande,& farlo che egli fia, accioche fi polla leccarlo ,& far prefa bifogna la-

rdarlo per due meli, dapoifiatagliatodilottoquelroargme,
cheloftenta 1 arena,

& cofr farena fommerlà dall’acqua fara cadere quel pilallro nel mare, & con

quella ragione richiedendo il bilogno il potrà andare innanci fabricando ne e

^Ter fare un braccio fui maxe CQmincìa a poco a poco da terra , & furai un /cagno parte a

mUo, parte che habhia caduta : & fiala parte, che pende verfo il lito allo fcagno farai ijuot

margini ouero (fonde nella tefia yerfoilmare, &dailatiahuellodiqMdlo, & la parte ,
che pen-^

de empirai d'arena pareggiandola aUa parte piana, fopra lofcagno farai uno,grofo pLaJìro della

detta materia , & lo lafciaraifar prefa & feccare almeno per due meft . Taglierai pofcia d mar-

Vme di fatto , & fubito vederai vfeire l'arena per la rottura , & mancare di jotto al pilaTro , ih

quale non potendo nave, di neceffità cader! nell'acqua, & empirà laprimaparte pro/fimaalli^

to & coft Molenda andar piu infuori, andarai di mano in mano , & quefto fi fara, non mancando

iapo'i^XP^ana , o firmi cofa , che fa prefa nel mare . Ma quando ti mancajfe qmjla materia dice

Main quei luoghi doue non nafee la polue, con qneda ragione dei fabneare, po

ncr il deoiio la done hadelibetaro di fondare i cafloni doppii mtaiiolati,& concatc

nati & tra l'uno,& l’altro iia calcara la creta infieme con i facconi fatti d aìica pala-

(Ire & poi che cofi fara molto bene calcato , & fodiffimamente ripieno quel luogo

.di mezo traildoppio tauolato, ailhora il luogo di mezo tra quel ferraglio deue eh

fer vuotato con ruote,con timpani,& con altri ftrumenti da cauar’acqua, & mi poi

tra quella chiufa hano cauatele fondamenta, 8r fciui farai! terreno buono nano

canate piu iirolfe del muro', che vi andera fopra fino al viuo , 5: empite di cementi,

calce (5c arena. Ma fe 1 luogo fara molle, ila battuta la palificata di pali d alno,di oli-

no filuefl;re,oucrodirouerebrufl:olati,& empito di carboni,fccondo,;che netto na-

uemo nel fondare de i Theatri,& delle mura.lndi poi fia tirata la cortina del muro

di fafib quadrato con lunghifllma legatura,accioche fpecialmente le pietre di mezo

fiano benilfimo contenute. & ailhora quel luogo, che fara trai muro ,
fia riempito

di roinazzo,OLieio di muratura,perche a quello moao egli llara li forre,che li potrà

fabricarui fopra una torre.
j r . jr

t^me pare, che Vitrmùo fi lafcia intendere , & Leone nel decimo parla dipifamente del mo -

do difare te cataratte,gli argini., le palificate, ifofle^ni, le rofleje botte per tenere ,
chiudere ,

condur-^

Y€,&, diflornarlcacque,perche fi pvf]ajabricare,ofirimedial dannoso fi procedi aUommodo. però ci

rimettemo alla diligenza fua.
Finite
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Finite queftc cofe fi hauerarifpetto,che i luoghi doue hanoa flare le nauliiìruardmo al Settcntnon e,perche il nieriggie per lo caldo genera ucrmi, & bilce» 6c tarli.
ÒC alwi aninidi

, che fanno gran danno, 6c norrendoli gliconrcrua,ac quelli cditìciinon dcono efler fatti di legnami rifperto a gli incendi). Ma della grandezza de i na-
uali non deue éirerealcunàdeterminarione, ma fatti fianoallamifura, & capacità
delle naui,accioclie fe le naui di maggior portata faranno tirate in terra , habbiano
il luogo lorocon fpacio accomodato . lo ho fcritto in quello luogo quelle cole chemi fono potute venire a mente, che fi pollbno fare nelle città all'ufo de i publichi
luoghi,come deono Ilare,& come fi deono condurre a perfettione Ma le utilità de iprmati edifici), & i loro compartimenti nel legucntedilcorrciido elponerenio

Tot che a noHri giorni non cofa perfetta delle antiche , né alcuno /india con nuoufedifi^
irnuare quellefabruhernerauigliofe,& che pochifono tali, che per arte,& per praticapo/Tono a-

it!mofantente,&con giudicio abbracciare sì alte imprefe,che facciano Theatri, anfitheatri, circi,pale
Mre,portichi, Bafiliche, & Tetnpij degni dellagrandeT^ dello imperio, nonfaperei

, che mi dire fe
non uoltarmi a quelle fabriche, chefecondo la qualità de i tempi nojìrifono riputate maggiori •

prhHagmde^^a,chemivknedhnn^iJUforte7;^^adeiUcitU
largln/Jimi,(<r profmdiffimifondamenti, cirapprefenta una Idea magnifica , & eccellente deUefahi-
che moderne.quiui altra lafuperba muraglia ottimamentefiancheggiata, altra i Baloardi

,
piatefor

me,caualierifiracinefche; a mepare,che lagrnndegga delleporte tenga honorato luogo, ma ricerca»
do le altre cofegrandi,mififa incontro il nauale deVinitiani,& lafabrica deUe galere ,& naui , che
hoggi dìfi ipfano: no dir0 ,ehe l detto luogo habbia gradegga per la copia di marmi,& per la mavnifi
c^a&fuperbta della materia , che ufauano gli antichi ne gli edi/ieij toro, perche quella eccellenza
hanno m altrefabrtche publiche:^ ma bcn diro del loro nauale,che tutto quello

, che appartiene all'u-
fo di tutte le cofe,& alla copia di tutto quello, che bifogna alfatto della marinaregg^, egli auanga dt
gran lunga, tutto quello,che a no/ìri giorni altroue fipuò uedereà legni Meramente

, & legalere , i
vafdli & corpi di barT^e,^ Galeonifono ridotti a quella perfettione di capacitaci ficuregra , & di
commodo,che ft può dtfiderare . voglio che prendiamo merauiglia del detto luogo, come cofa che
fatisfaccia , gg pari merauiglioja ad ogni huomo di giudicio,perche queHanafee da un altra cofa piu
ammiranda,& degna di effer defiderata non hauuta,& di grandeJkdio,accicche fia conferuata hauè
doft.la tinga& muwlata libertà di quella città ha partorito qiieflagrandezza , l'ufo delle cofe marì-
tme, le belle,& molte occafionifonofiate tali, che non è potenza ftgrande, che in poco tempofar pof
fa quello, che hanno fatto Finitiani . Q^efia copia & quella pratica è crefeiuta apoco a poco, natu-
ramente (diro cofi) & colgenio di quella città, la doue non ftpuò con violentagenerare cofa, nella
quale il tempo ci habbia prcrogatlua, però non temo io, che ftfaccia pregiudicio alla mia patria nar-
randola, perche chi uonà drittamentegiudicare trotterà, che piu prejìo metterei in difberatione orni
altro dominio. che yoleffe imitar^ qi^c/ìo grande apparato,eh e dargli animo di cominciare, lo conceda
i larghi pae/i di hofchi, la moltitudine dellegenti,& la grandez;ga deU'imp erio, & la uoglia& mol-
te afre commodita a gli altri Vrincipi,ma come potrò dar loro un lungo kudio , mejfercitio di molti
amv,una prouifiOfte nata dalla prerogatiua ddtempo ,comehanno quefii Signoriì Certamente non
è opera tanto digrand'imperifquanto di continuati, & liberi re<igimenti lo artificio inuiato

, & or^
dmauv, &fe bene non s introduce i gladiatori neUe arene,& neUefcenegli hi/ìrior.i

, & ne gli hippo^
dromi U carette.s introduce però nello .Arfenale deFinitiani uno apparato di acquifiare leprouim ie,
gj- il egni

,
6" diltuarc anche le uoglie a chi uolejfe in alcun modo turbare la libertà di quello flato,

g' fi come lafoite'ggudi quella citta ha battuto per <tyfrchketto,laprouidtnza duina, gr il benefi-
cio dtilanai ih a,doue ne niuraglic,nùfaffe , nè fianchi ui hanno luogo : cofì quello che hannofatto gli
huomìni,t nato dauo ifìcfìo prouediment0 diuino, gr dalgrande amore, che hanno òaji:cto,gr hanno i
cìtiaéniverfola patria, che per ornarla, g!' ampliarla non hannoJj?aragn.7to ad alcima fatica . Terik
chef uede l'ordine merauigliofo delle cofe, che ad un mouer d'occhiofi troua , g- ft catta tutti gli ar-

d una galera,tuttìgH inflrumenti ,tutto loapparato nonfolamentefiuede dfino luogo con or-

dine
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dlnefnìrabtle.ma fi può prejliffimdmente porre in operUy& ohra rórdimrioychep^ cuHodm àd md

ve ì fempre fnoriy l'apparecchio di cento y
&piit galere con tanta facilità , cr felicitalo cófh ft

mone dalfuoluogoyche non fipuò credere. Le tagliere arganeyleruoteyinaffifono coftmgentofame

tefattiy pofliy<& orditi y che non èpefoft grande, che non fi mona con gran prefteg^. ^Itre paté

nonpareuano le cofeyfe bene erano infinite, perche non erano cofì bene ordinate& pronteima bora

dal ghidicio del Magnifico meffer Veicolò Zeno il tutto è Hato ridotto in vno ordine fi beUo,& com

modpyche non meno ci dà da merauìgUare il numer o,& la grandeggia delle cofeyche l o) dine antedet

toycofa nata da vno amoreuole Hudio ,& induflriofogiudicio di quel gentilhuomo , col quale io era

folito di andare molto fpeffo neW^rfenale afarproue di leuar pefi fmifurati conpoca fatica. Mtr^

occafione ancbora ài grandeggia d'ooerayài figefay& d'ingegno ci porgeU diurna prouidenga , & la

natura deUe cofe, laquale farebbe sbigottire ognigran cuoreyche nonportajfe amore alla patria Jua.

queflo èyche il tempo,che apporta feco ogni commodo, & ogni incommodo accordato con due eie

menti ci vorrebbe mouer guerra,&farci notabili ingiurieydico il mare,&U terra, dei quali i vno

pare,Se voglia cedere,& ìaltra occupare il luogo di quefie lagiime . Quefià occafione che ci da da

penfare, & pare che ci dia trauaglioyè però da effer riceuuta,& prefa allegramente, & con grande

animo,& amore, perche donandoci il Signor Dio vn gìocondijfimo frutto della pace,^ ci vuole far ri^^

(onofcere il beneficio riceuuto dalia prouidenga fina del fito, che egli ha dato ai primi fondatori di

quefìa città. & però con l'ejfercitare de gli ingegni, & degli animi de i Senatori, in vna grandiffi-

maimprefit vuote,che i mondo vedala granàegg^i delio fiato lorodaprudengadegli huomm,&lo

amore (ligio tiare .alla patria àoue farà opera di jfieculatori della natura,& de i pratichi,inuefiigare

le caufe della attereatione di quefie lagune,com e fogliono fare i medici,che prima confiderano le cau

fe delle infermità , & poi danno i rimedij opportuni : troueranno, che la terra vfa ì fiumi in questa

vfurpationcyche ellavuotfiure,<& da quelli fi fa portare nette eieque fiilfe: troueranno, che le acque

(alfe di toronaturarodeno, e confumano le immonditie: troueranno,che piu acqua [alfa ,che entra in

quefia laguna è meglio, perche vfeendo con maggiore empito porta via pocp terreno : troueranno ,

che fi deue leuare ’fi.i
impedimenti atta natura,accioche eUaoperi da fe, & (accia quello, che non fi

può fare con ingegno, forga, & fpefa.alcuna, però mouernnno quelli terreni,eh e già fono alquanto

induriti, & daranno facilità alle acque di portarli via, drig^geranno i canali, & icorft delle acque,

impediranno fa mefiolangq delie dolci con le fatate, faranno de gli argani, &non lafcieranno moUo

fpacio. oltra queìli arare, & mouere ì terreni.& finalmente condurranno quanto piu da lontano

pilo i fiumi grandi;,^ gtt piccioli , & quefie cofe fono molto bene.confiu erate da i Senatori , che di già

jl hanno a mettere att'imprefa.&' preparare machine,^' inflrumenti vtiU,& ingeniofi a tantaope.

ra preja,& deputare perfone intelligenti, & diligenti,& chefiano.amoreuoii,& fappiano ben firn

dere il dinaro * deìqiule ne hanno fatto gr.ande prouifione per queflo effetto, ione tra le parti della

,^rchitettura, la piu neceffaria al prefente bifogno è la difiributione, con le parti fue , della quale

/è dettto nel primo libro.

Il DE^l UBBJ).
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I L esto libro
DELL'ARCHITETTVRA
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Proemia.

RiStI PPO Filofofb ^OCfatico gettato dal naufragio al lito
eie Kocliam.hauendo auucrtito nelfarcna alcune figure di Geo-,
metna,m quello modo fi dicebauer efclamato Speriamo bene
ppagni,poi, che qui veggio l’oime degli huomini . Detto qfto

^ W iticotanenie s auuiò alla terra di Rodi, &: dritto nel Gimnafio fi

Filofofiafu largamente dona*
'

tc),ehe non folo ornò fc fieflb,ma anche a quelli,cheoon eflb lui

° compagni ri tornarndk patria,& adJimandandogli, che cofacglivo-
Idlc,che.nnonic(uod,ceircroacara: Egli cofi comando allhirà, che diaflèr^

r"°
^ apparecchiare pofleflioni

, & viatichi di tal forte,chepo-

fidii d,ii''
ufeire del natifragio,petchequclli fono! neri prc

/t-n ,
/. iniqua forza della fortuna.ne la mutatione dello Ita-

ItOjUe la ruma della guerra può alcun danno recare. Ne meno Theophrafto ac-

n I

^ Icmenza
, ilquale cflbrtando gli huomini piu prefto ad efier vir-

!

^^^^5^‘cchezze, cofi dice , folo il virtuofo efier quello tra tutti gli

;r
" ^ neforcftieri ne i luoghi altrui, ne pouero d’amici, & quando per

ir^

*

P^opuiqui,fi può chiamare,ma in ogni città e cittadino,&fo
infr n

Urani auuenimenti della fortuna, ma chipenfa
dottrina ma della buona forte andando per vie

re nfferma
^ mvifa noiiftabilc, ma inferma. Lo Epicuro finiigliantemen-

^ la tortuna dar poche cofe a i faui huomini, ma quelle,chc fono grandif

Iw' r dell animo, & della niente efier gouernatc^ Que-

fo le
detto,& ancho i poeti , i ouali hanno^rit

r h
P^oniinciarono le nicdcfime fentenze nella Scena , come

HA ,1
^.

’ & con quelle fpecialmcnte Alexi, il qualedicepcr

dr?fieno di^
perche leleggi di tutti i Greci sforzano, che ipav

f he f

follentatj
, ma quelle degli Atheniefi non tutti, ma quelli,

fornmi ^
^ figliuoli ammacftrati . Percioche timii doni della

fe r^n iu i
^ quella, tacilmentefi toglimo, ma ledifcipline cógiii

nn^ fino nw mancano per alcun tempo, ma durano ftabilmente có

fori i rr
^

r 7 ‘ grandifiìmegratic renderò a mei piogeni

fi

la legge degli Atheniefi,mi hanno ammadlrato nelle ar

te
P^' uil mente,chelenza lettere,& lenza quella raccomunanza di tur

nen lo !
^ '^olge.noii puo pcr alcun modo efier commendàra Ha

tori
^ dei miei progenitori,& per la dottrina dei miei precct

oll'iV'ìivU dandomi di cofe pertinenti

fio'ro V
* airificii,dc delle ferittnrede commétari, ioho acquiIto coni animo qucllcpoficfiìoni

, delle quali ne vicn quella fomma di tutti i fiur-

th
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ti,che io non ho piu nccciTita alcuna , & che io {limo quella efTer la proprietà dellg

ricche ^ze di dehdcrare niente piu . Ma forre alcuni penfando quelle cofeefier

gieri, 8r di poco momento,hanno folamente quelli per faui, i quali abondano di

ricchezze) & pero molti attendono a quello , aggiunta l’audacia con le ricchezze

ancho hanno coufequito d’efler conolciuti.Io veramenre o Cefare non per dinari

con deliberato conliglio ho dudiato^ma piu predo ho lodato lapouertà col buoia

nome, che la copia con la mala fama,& pero egli fi ha poca noiitia del fatto mio,
ma pur penfo,che mandando in luce quedi volumi, io faro ancho ai poderi cono
feiuto, ne fi delie alcuno merauigliare, perche io Ila ignoro a molti; perche gli Ar
chitetti piegano,& ambifeono per hauer a far moire opere , ma a me da i mici prc

cettori e dato infcgnaro.che’l huomo pregato non pregante deue pigliare i cari-

chi, perche lo ingenuo colore lì moue dalla vergogna addimandando una cofa ib

Ipetrofa perche tono ricercati nonqiiei, che iiceuoao,maqueiche danno il bene,

ficio. perciochcqualcofa penfaremo,diepenlì, ofofpctd colui , che iìa richiedo

di commettere alla grana di colui,che dimanda il douer fare le fpelè del patrimo-

nio,tenon che egli giudi cadcLierli ciò farcper cagionedeliapreda, & del guada-
gno?& però i maggiori primamente dauaiio le opere a coloro, che erano di hnon
(angue. Dapoi cercauano fe etano honedamente allcuati, dimando di douer com
metterle allo ingenuo pudore,non all’audacia della proteruità,& edi artefici non
ammaedrauanofe non ifuoi figliuoli, & i parenti, ScgUfaccuanoliuornini da bc-

ne,alla fedcdel quali in fi gran cola lenza dubbio lì commettefiero idinari.Ma

quando io uedo gli indotti,& imperit«,chc della grandezza di fi fatta difciplina lì

vanno vantando,& quelli che non folodi Architettura,ma in tuttodi fabnca alcn

na non hanno cognitione, non poflb lenon lodai e que'padri di famìglia , che con.^

firmati conia fiducia delle lcfierc,chehahnoda fefabricando,cofi dimano,cbcfe
egli li deuecommetrere; gli imperiture piu predo eflerpiu degniafare la loro no-
lontà, che .a'qucila d’altri con fu mare il dinaro ; & pero niunon forza far alcuna al

tra arre incafa,comcl’arte del calzolaio,o del fatto, onero alcuna deU’arte, che lo

no piu facili, fenon l’Architettura,perche quei, elicne fanno profelTione,non per

che habbiano l’arte vera,nia falfamcnre lòn detti Architetti . Per leqa,afieofe;o

ho penfatOjChe Ha da fcriuere i urto il corpo dell’Arehitettura,&: le lue r^ioni ddi
gentilìimamen te,penfando che quedodononon faraingrato a tutte le genti.& .pe

ro perche nel Quinto io ho feri tto della opportunità delle opere eòmùnHin qne-
ilo efplichero le ragioui^& iemiluicproporùonate dipartieoiariedificìj

.

\atta V’ttr. ndfen:o libro,de^li edifieijpriuxti., poi cioè hafornita
,

quella parte^éhe ap.~

paitmtua alle .operepublùhe , & communi. Tropone al prefente libra va belliffi.mo

proernioàlff^'.ale tanto piacque a Galeno,idjevna^ran parte neprefejn ^ueliibr&doue

egli efcrta'ì gwuani.dk letim . 'Fornito il Tramilo ci da.alcMni precetti generdi d
auuer,imenti^& confder^iem parlando né primo capitola diduerfe q-Haiità depaefi,& vatip a.-

(betti dei£Ìelo fecondai quali fi de&no .dì^.orre gli edifieij . Ft n£ÌJecanfio facendo auuersito l'.d 'tàn

tettCy& ricordandogli dell’officio fuo , T ratta nel reflanteddiibro degli edifieij priuatiiCorninaia

do da quelle pmidelleaafe^che prima ci vengono in contray e penetrando poi.4ipoco a poco nellepiu

rimote, & fecrete, quafici mena permana , gfi".ciconduce.a iiederM .luogoh luogo ie flange citta

dnefche,r.on Ufcìandopaì'te,chedlandiità^al^ , gir alla beiki^ga conuegna
.
^èflcon-^

tenta di queflo, chegentilmente ci conduce a piacerein villa, & dfa'kric.a bellìffimi dloggiamenti

ad un riguardo mirabile al4eùor.o^& aWvfio yi&Mllanecefikà de gli'huomm , Xfidudedo in.alcune

regole di fo ridar.rgli odifid,àegne da effier confiderai il T'r^e'mìo è facile contiene una e{freta-

Mone alia uìrt'ii mirabile csm efiempi efficaci^&,m.t.oriUj .gfirmFparadoni .diuine delle uìrtà alla

fortuna^
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fortuna, delle dòti deWanimó ai beni efleriori lin fine ammaeH a. lo tArchitetto,& lofaauttertHo

di quelle cofe.che al prejente libro fono conuenie uti •

lovedo ivcftigidcglihuoinini

.

intendeua ^rijiippo Corme del corpo humano,ma ì veflìgi della mente , perche le Mathe*^
màtiche figure erano fiate prima nella mente di quei valenthuomini con ragioni vere confiderà^

te
) & poi poflc in opera , & dijegnate nell arena j

&" fi come la fcrittura è fègno del parlare, &
il parlare deliamente ,coft le difegnationi Mathematiche , & le figure Geometriche a^ano come
fogni de concetti di coloro . Difie adunque %Ai ifiippo , io vedo ì vefiigij de gli huomini j cioènon
dcammali brutti

,
perche non hanno difiorfo , nè dtÙe parti del corpo humanó , ma della mente,

per la quale
, & daUaquale l huom o è hucmo . Tofìo lo ejft mpio di ^rijìippo ap^rroua la inténtio-

ne con teflirnoni , autorità di Filofofi, ^ di Tceti, adducendo rna legge de gli Mtheniefi, fecon

do la quali egli di fe,& de i fuoi genitori mcdefiamente parlando
, dimrfira quanta cura batter

deano i padri, accioché iloro figliuoli fiano piu prefio buoni, che ricchi^ virtuofì, che famofi ; de-

ghi
,
che fìimati

.

.
^

Conciona cbfa adunque che io si per la cura dei genitori, fi perle dottrine dei
miei precettori habbia accumulato gran copia didilcipl iiecon le cofe pertinenti
allo ftudio delle lettere,óc al defiderio deirarti

.

Io ho interpretato qui piu al propofito, eh e di fopra quefte parole
, ma il fenfoèlo ifiejfo a chi

ben confiderà . Tgon filo adunque deue lo Architetto darfì con ardente defiderio alla cognitione

delle lettere, ma dilettarfi di fapere come vanno \e cofe artificiofe, inueftigarle, & farle affine, che
la fua cognitione non refti morta, inutile : & bene egli fi ricorda di quello, che egli ha detto nej

primo libro della fabrica, & del difiorfo, & delle conditionì dello Architetto, pera 'a me pare di àit

uertire,che yitruuio douendo parlare delle fabriche dei priUati, quaf che egli di rìuouo comincia

fe,ha voluto ridurci a memoria le cofe dette nel primo libro, & però tocca nel proemio del prefin-

f

te libro parte di quelle cofe , che ha toccate nel primo capo . Et nel primo , fecóndo , efr yltimo
capo di queflo accenna a quello , che egli ha detto nel fecondo, nel quarto, & nel quinto di fopra;
tir quefio egli ha fatto , accio non ci pareffe , che alle priuate ragioni delle fabriche, non fleffe

bene porre quella cura, hauere quegli auuertimenti, & quella cognitione, che fi deuehauere al-
le fabriche communi: perdìo prego ogniuno, thè non creda cefi facilmente a molti , che fi fanno
Architetti, che non fanno legg ere, nè difegnare, i quali non folamente non hanno cognitione del*

l Architettura
, ma anco fino inefferti della fabrica (come diceVitruuìo.) Ma la disgratia vuole

,

che gli imperiti per la loro audacia fiano piu conofiiuti, che quelli, che forfè riufeirebbeno piu nel

le opere , che nelle parole ; & pur bifignarebhe
, che fufieal contrario . Euui aggiunta vn altra

difficultà, che ciafeun altro artefice può a fua voglia dimofirar l’arte fua, malo Architetto non può
da fi cofa alcuna;percioche bifigna, che egli troni perfine, che vogHno (pendere, & far opere,do^
ue ci vanno molti denari . Ma torniamo a Vìtruuio ,& vediamo vn juo lungo , & bel difiorfò fo-
pra diuerfi qualità de paefi.

Di diuerje qualità depaefl ajpetti delcielo
;
fecondo

i qualifideono diforre^i edifeij . Cap. 1 .

à Velie cofe coll drittamete dilpofte fatano, fc prima egli fi auucrtirà da che
f parte,o da chclclinatione del Cielo fieno otdinatcj 4)chc al traméte I Egit
^ to,altramétc nella Spagna, iió coli nel Eòto,o a Roma,& coli in altre prò

prletàdepaéfi par,che fi debbiano cpnfiituircicman.ercdcgli edifici! j pcicheda
vna parte la terra c opprefla dal corfo del Soie , 6c da altra c Icntanifllma da quel-
lo j ma poi ci fono di quelle parti

,
che nelmczo fono temperate . Et pero co-

me laconftitutioncdel mondo allo fpatio delia tetra per la inclinationc del Zo-
diaco
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diaco,& per lo corfb del vSole e naturalmente con qualità difeguali collocata,cod
pare,che fecódo la ragioni de i paefi,& le varietà del Cielo efler debbianogli edid

cii redriziati . Sorto il Settétrione li firano le fabridie a volte , molto rinchiule,

no aperte ma riuol te alle parti calide. Ma fotto il gràde impeto del Sole alle par-

ti del Mcriggie (
perche quelle parti Tono dal cal ore opprelic ) pare, che lì debbia-

no collocare le fabriche aperte, «St riuolte ai Settentrione,&: Aquilone Coli quel-

lo che da fep natura oJen le, co larte fi deueemédare: & coli nelle altre regio-

ni allo iildlo modo,fecódo chc'l Cielo allainclinadonedel Modo e collocato, fi

deono tèperare Et quede cole fono da cflèr auucrtite & cófiderate p quello , che
fa la natura, fpecial mete dalle mébra, Sedai corpi delle genti: perche in que
luoghi, che l Sole moderaraméterifcalda,eg]iconlcruai corpi téperati, ma quel-

li, che p la vicinanza correndo abbrnc'a fucciandoli leua lor la tépra deirhiimo-
re. Per lo cótrario nelle parti fredde perche fono molto dal xMerigg elóiane, nò fi

calia rhumoredal caldo, ma Ipargédo il rugiadofo aere dal Cielo ne i corpi i’hu-

more,fa quelli piu grandi, & ifuoni dell a voce piu graiii.Et per quello fotto il Set

tentrioiie fi tuitrifcono genti digran ftatura,di bianco colore, di dritta,& rolla ca
pillatura,d'occhi ceiìj.di molto fangue, perchedalla pianc/za deli’humore,& re

frigeri) del Cielo fono indenie formaci . Ma quei, che viciii; i tanno aU’afle del Me-
riggie , fottopofii al corfodcl Sole , fono piccioli di fiamra, di color folco, di ca-

pello creipo,d occhi neri, di debil gamba,di p j :o Angue,per la gran forza del So
Ìe,& ancho per io poco làng! le fono piu timidi a rdìder ali’anni, ma fopportano
gli ardori delie febri lenza ti more,perche i loro membri fono có il femore nodri
ti; Se però 1 corpi che UiAeno lòno il -e''^e:itiionc piupaurolì, & deboli Cono p
le febri, m i per i’abon ianz i del Angue refi teno al ferro fenza paura . Similméte
i Tuoni delia voce fono difeguali, di varia quelita nella diuerfira dellegéri, per-
che il termine dell’Orie.ue. Se deirOccidenreintorno al lineilo della terra, la do-
uefiditi’de la parte di fnpea della parredi fotto del mondo,pare chehabbia il fuo
giro per modo naturale librato, & ponderato, il qual termine ancho da i Mathe-
m arici e chiamato Orizonte cioè tei minatore. Et però,perchequeito habbiamo,
tenendo nella mente noltra il centro riramo vna linea dal labro, che e nella pam
te Settentrionaleaquellq checfopra l aife Meridiano, & da quello ancho tiran-

done vn’aitra trauerfa iniino alla fommita,checdopo le Stelle Sette trionali au-
uertiremo^da quello, che nel mòdo farà vna figura triàgolarc, come quegli Orga
ni che da Greci nominati fono Sambuche. Et pero lo lpatio,che e vicino al Polo
inferiore dalla linea dello alle ne i termini n cridianfquellenationi chefo 10 fot-

to quel luogo, per la poca eleuatione de i Poli fanno il Tuono della voce fottile, & •

acutiinmo,come fa neU’Organo qlla corda , che e vicina allo angulo . Dapoi qlla
le altre a mezola G:ecia,nei!enationifannoìeafcere dei Tuoni puirimefie, & an
cho dal mezo in ordine crelcendoinlìno a gli virimi Settentrioni lotto l’altezza
del Cielo gli fpiriti delle nationi có piu graui Tuoni dalla natura delle cofe efprelil

fono. Coli pare,che tutta la conce ttione del modo p la inclinatione rifpctto alla
téperaturadel Solecó gradifiìmacófonaza fattafia. Et pero le nationi,che fono
tra il cardine dello afe meridiano,& nel mezo del Settentrione,come edelcicrto
nella figura Mufica hano nel parlare il Tuono della voce della mezana . Et quelle
genti,che vanno verlo il Settentrione, perche hanno piu altediiianzcrifpeito al
Mondo , hauendo gli fpiriti della voce ripieni d’«humore , sforzati Ibno dalla na-
tura delie cofe con piu graue Tuono alla prima, & all aggiunta voce, detta Hypa-
te,& Proslamuanomeno'jcome per la ifteil'a ragione nel mezo (cadendo legcn ti

verfo il Meriggie
)
fannol acutillìma fottiglizza del Tuono della voce a quelle,

che fon predo rvltiinc corde, che Paranete fi chiamano .|Ma che vero fia,cìic per

V gì



gli humidi luoghi di natura le’cofe piugraui, & per gli caldi piu acute diuetino iti

q lo modo erperimentado fi può auuerrire. vSiano due calici in vna fornace csual-
niente cotti,& di cgual pefo, 3c ad vn fuonoquando fon rocchi fiano prciì,"& v-
no di queftì fia pollo neUacqna, & poi tratto fuori. Ila tocco I vno & l’altro
quando quello farà fatto , egli fi trouerà gran differenza tra que fuoni,& non pc>
tra lino efler di pefo eguale , coll auuiene a i corpi de gli huommi, i quali concetri
dViia maniera di figuratioiic,'5ciu vna congiuntionedel mondo,alni per lo a? do
re delpaefè col toccameli toddi’acre mandano fuori lo fpirito acuto, afri per fa
bodanza d; irhumore fpargenograuiflìme qualità di (uoni,&cofi per la fottigliez
za dello aere le nationi meridiane per lo acuto femore fi muoueno piu preflo, Se
piu cfpcditamentc con l’animo a prender cor figlio.Ma le genti Sctfentiionaliin
fufe della g odezza dello aere,perche lo aere lo oda raffreddate daH’liumore han-
no le nienti flupidc. Etchequeilocofifia, daiferpcntifi comprende, iqualiper
lo caldo hauendo afeiugato il refrigerio dell’humore con gran veliméza fi mouo
no, ma nel tempo dei ghiacci il verno raffreddati per la mutarione del Cielopei*
lo flnpore tì fanno immobili. Cofì nò è merauiglia fe il caldo acre fa le méti de eli
huoinini piu acutc,& il freddo per lo contrario piu tarde. Elfendo adunque le na
rioni fotro il meriggie d’animo acutifllmo. Se d’infinita prontezza a prendere par
tiro, (ubito, ch’entrano nei fatti d’arme, iui mancano,perche hanno fucchiate le
forze de gli animi dal Sole; ma quelli, che nafeono in parti fredde, fono piu pron
ti alle armi , Se con grande impero fenza timoreentrano nelle battaglie, ma con
tardezza d’animo, & fenza confideratione facendo impeto fenza foleitia co i lo-
ro configli firompcno . Eflendo adunque tali cofe dalla natura nel mondo eòli
llatuire , che tutte le nationi con immoderate mefcolanzefulTero diftinte

,
piac-

que alla natura che tra gli fpadj di tutto il mondo, & nel mezo deU’.vniiierfo il po
polo nomano fuffe poifeditoredi tutti f termini: perche nella Italia lonolegenti
tcperatiffimead amcnduelc parifóc coni membri del corpo, & col valore delfa
nimo alla fortezza dilpofie. Perche come la lidia di Gioue dimezo tra la feruen
tiflima di Matte,& lafreddiffimadi Saturno correndo,è téperata, cofì per laitlef-

fa ragione la Italia polla tra la p.arte Settentrionale,& del raezodidaH’vna,& Tal
traparte téperata riporta iiuiittclodi & però cóiconfigli rompe le forze de Bar-
bari,& con la forte manoi pcnfieri de i Meridiani. Et cefi la prouidétia Diuina ha
pollo la Città del popolo Romano \ ottima e téperata regione,accioche ella fuf-

fe patrona del mòdo Se adunque coli fi vede, che per le inclinationi del Ciclo le
d ITimili regioni co varie maniere fiano còpai ate & che la natura delle genti con
animi dilpari,& co figure dei corpi,& con qualità differétinafcefièro, no dubita-
rne anche nò douerli dillribuii e le ragioni del fabricare fecondo le proprietà del-
le genti,& delle nationi Haiiendo d: ciò prontajdr chiara dimollrarione dalla na
tura . lo hocfpollo (come io ho potuto con gran ragion cauuertii e j le proprie-
tà de i luoghi dalla natura difpofii , Se in che modo bilogna al corfo del Sole, &
allcinclinationi del Cielo con Hit uire lequalita degli edifici) allefigure ddlegen
ti . Et però addìo brciicmcntc dichiarirò in vi iucilale, & in parricolarelc ^pro-
portioni , & mifurc delle maniere di ciaicuno edificio .

Le qualità de ipaefi deono tfìer covfiderate da chi jabrica , imperoche inw luogo fi fahrica ad
un ìncdojn altro ad altro modo/inetto agli ardenti Solida ì freddi •pentì^alle neuojejìagioni.et al

hinondationi del mare, o de'fiumi , la doue altri nelle cauerne della terra , altrifopra i menti
, altri

ne i boJthi,altri ancho fopra gli altiffrmi alberi hanno fattole loro habitationi j^erò Vitr.ha riguar

do in generale a quello, che in ogni luogo deue confiderare l'architetto
, & prona laJua ìntentio-

ne à molti modi, & co belli efjempi ; cioè, che le qualità del Cielo
,

gli ajpetti in diuerje regioni

fanno diuerfi effetti,& che a quellifi deue tormente, accioche fi poffa goder lefianT^c, & le habi-

.> tatio-
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tatìonìfen'^a diffetto. Trende argomento dalla flatura^& da ì membri dell'huomo, & dalla dlfpo-

fittone de gli anìmiy chefeguitano la tempratura del corpoM tutto è facile.folamente quella parte

ha Infogno di ejpofìtione, che appartiene alla diff'erega delle voci^quando dice, che ilfuono della vo

cetrale genti del mondo ha diuerfa qualità^ <& dalla varietàdei clinHy che egli chiama inclinatio^

niiVariarft la voce de gli huomini. Dice adunque infommay che queUi^a i qualifi leua meno il Volo

[opra l'origpnteyhanno la voce piufittile,& piu acuta, & quanto piu vno nafee in paefe micino al

"Polo, cioè che'l punto che gli [opraHa nel Cielo,è vicino al Volo, tanto ha voce piu hajfa. Que^

fla intentione è prefa da vnaftmiglianga di quello inHrumento , che fi chiama Sambuca; noiforfè

^rpa nominato; che èfrumento muficale informa di triangolo , comeanebo quello, che di canne

formatofi vede in mano di Tane Dio de Tajlori; ma L ^rpa è di corde, imaginiamofiper lo cìrcoh

Meridiano MB C Dii centro del mondo, E , l'Origanie,eh e è quel circolo, che diuidegli bemifptri

cioè quello, che/i vede,da quello chenon fi vedeM E C . imaginamo il Volo neipunto F ddquale

cadavna linea nell Origonte a piombo nel punto, H,

^ fmilmente vn altra che perusnga al centro. E, no

è dubbio, che qui non fi veda rapprefintato vn trian

golo F H E . imaginamo ancho ilTolo eleuatofipra

il piano nelpunto , G , & facciamo cadere dal detto

pUto vna lineafipra iOrigotè nelputo,I,& vn altra

il Volo nel punto, F, hanno voce piu lottile,che quel’

li, a i qualifi leua il Polo nel punto, G. rapportamo

adunque la linea,F U, dentro al triangolo maggiore,

iui fiachiamata , M 'hf, certo e che la linea Gl,

farà maggiore di quella & fi ellafuffe vna corda di

frumentofonarebbepiu baffo -, <& piugrane , che la

cordau if, come queìla,che èpìuvicinadCaog do,

gffi'pju picchia,& fafuono piu acuto,effendo di piu veloce nominato, & piu tirata fin,imente di

cef^itruuio.
. ....

A dunque quello fpaciojche è profilino al cardine inferiore nelle parti mciidia-

ne,quelle nationi,che fono fottoqiiel clima per la breuita dell altezza al inondo

fanno vn fuono di voce acutiffiino,& fottilifliino ,fi come fa nello irrumento la

corda,che e vicina all’angulo.
. .

Et cofl VJfeguitando,& la nofrafigura dimofra chiaramente] lafua intentione, et quella Linea

obliqua,che eglidice,che fi debbia tirare, benché egli pare, che egli la tiri dall efremo Origonte,

' chme dal punto C che egli chiama labro,pure deue effer tirata dal centro i parte di quefo dljcorfo

filegge
in Tolomeo nelfecondo dellafua compofitione

.

Delle rnijure^^firofiortioni de i priuatiedifieij, ^ap, L

luna cura maggiore hauer deue lo Architetto ,che fare, che gli edifici
j

habbiano per la proportionc della rata parte i coinpartiincnti delle

loro ragioni. Quando (ara efpedita la ragione delle Siininctiic, & con

nLn II _ iiiji j
difcorfoefplicateleproportionijallhora ancho e propio di acuto ani-

mo prouederc alla natura del luogoi, all’vfo , alla bellezza, 6c aggiugncndo,o (•re-

mando fare conuencuoli temperamenti,acciò quando fata tolto,ouci o accrcfciu

to alla mifiira, quello paia cAIt drittamente formato in inodo,che niente piu ci

fi defideri per lo alpetto,ma perche altra forma parte,che fia d appreflò, 6c al baf
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lo , altra da lontano , & in alto, ne quella della pare in luogo rinchiufo, che pare
in luogo aperto: nelle quali cole è opera di gran giudicio fapere prender partito^
perche non pare , che il vedere habbia i veri effetti nia bene Ipellb la mente dal
Tuo giudicio e ingannata. Come ancho appare nelle Scene dipinte, gli Iporti
delle comnne

, & de i mutuli » & le figure de i legni , che vengono in fuori di ri-

lieùo, eliendo lenza dubbio la tauola piana , & eguale . Similmente i remi del*
le naui , eflendo Ibtt acqua dritti

, pareno a gli occhi rotti, fpezzati, & fin che
leparti loro toccano il piano dell’acqua, appareno dritti come Ibno

.
Quando

poi, loti acqua mandati fono per la rarità traparente della natura rimandano le
imagini fuori dell acqua alla loperficie , & iui quelle imagini agitate,& commof
ic pareno fare a gli occhi lo alpetto de i remi fpezzato

, & queifo o perche quei
limuiacri f^o fpinti o perche da gli occhi vengono i raggi del vedere ( come
piace a Phifici) operi vna, ^perfaltra ragionequal fiiiogliaj coli pare, che

lo



lo afp^ttohabbia fallace il giudicio degli occhi . ElTendo adunque che le cofc ve-

re pareno falfe, & prouandoh da gli occhi, alcune cofe altramente di quello,

chefónojiononpenfo, che bifogni dubitare, chealle nature, o neceflìtàdei

luoghi, non lì debbia fare gli acCrefcimenti , ouero le diminutioni, ma in modo,
che in fimil opere niente (Iddideri . Et quello nonfolo per dottrina, ma per acu-

tezza d’ingegno fi può fare j &però prima fi deue ordinare la ragione delle miiii

re, dallaquale fi pofla fenza dubitatione pigliare il mutamento delle cofe . Dapoi

fia efplicato lo fpacio da baffo dell’opra, che fi deue fare per larghezza, & per lu

ghezza,dclla qual opera quando vna fiata fa^à la grandezza conftituita lo appa

rato della proportione alla bellezza ne fegua , accioche dubbio non fia l'afpetto

della Euiithmia, achi vorrà fopra confiderare -• della quale con che ragioni fi

faccia ne dirò j ma prima ragionerò come fi debbia fare i Cortili fcoper ti, delle

cafe, Cauedij nominati.
I»
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Io ho detto che molto ragkneuolmente Vitr, ha voluto replicare nelfello libro ^fucile cofe, che
nel primo ha voluto per intr&duttione deW^Architetturaproporrej perche l'architetto haner de*
ue leiflefse idee nell'ordinare gli edificij priuati, che egli ha nt He cofe publiche, & molto bene au-
uertire alla Dijpofitionejal Decoroj alla Belleit^ga, alla Diflributione,al compartimento^ & altre
cofe toccate nel primo libro,fecendo che nel detto luogo molto bene hauemo efpojio y & di piu an*
cho fideprime l'arrogang^ di molti^che mifurano molte membra & molte parti nelle ruine di
majZir non trouando quelle rijpandere alle mifure dì P'itr.fitbito le biaftmano dicendo che Fit, non
la intendeua, la doue imitandò nellefabriche le cofe,che hanno mifurato fuori de i luoghi loro, co-
meferma regolafempre ajlo ifìefo modo figouernano

, & non hanno confideratione a quello che
"

ZJitr.ha detto difopra,& molto piu chiaramente dice nel prefente luogo , cieèt che nonfempre fi
deueferuarele i^ejje regole,&fmmetrie

,
perche la natura del luogo richiedejpefio altra ragione

di mifure,& la necejjtta ci agrigne a dare , o leuare di quelle, cbepropofle haueuamo . Terò in
quel cajo diceVitr. chefi vede molto lafottiglie'g'ga, & gìudicio dello Architetto, ilquale tozlien
rfo, 0 dando di piu alle mifure, lefa in modo,che l’occhio ha la partefua , & regge la ne cefficd; con
bella&fotti'e ragione. Effe noi trouamo la cornice del Theatro diMarcedo alquanto diucrfa dal-
le regole diyitfuuio ,^ ilreflante effer beniffimo ìntefo , non douemo biafmare quel grande Ar-
chitetto, chefece il detto Tbeatro . Imperoche chi haueffe veduto tutto l’opera infieme forfè haue
rebbefatto migliorgiudicio. &però ben dice V ìtruuio chefe bene la maggior cura

, che ha l'Ar*
chitettOjfia dintorno le mifure , & proportioni

,
però grande acquifio fa di valore, quando e^liè

forato partirfi dalle propofìefimmetrie,& niente lieua alla belle’gga dello affetto ; nipuò ^ere
inco'pato,perche con le ragionehahbia medicato limale della necefjica . Et qui fi vede quanto fia
neceffaria la profpettiua allo Architetto,& dimagra la for-ga fua,quandofiacche la visianosìra
merauig'iofamente inganatajìa dalle pitturefatte nei piani, cheper ragione di Trojfettiua rego-
lata da vnfolpuntofa parere le cofe di rilieuo, & non fipuò certificarfi , che non fiano di rilìeuò fe
l huomo non le tocca , o nanfe le auuicina . Et gli inganni della yifìafo?ìo , o per la d'uerfità de i
tnegiyper li quali fi vedono le cofe , che effendo intiere paiono ffegp^ate , efiendo picdole paiono
grandi,effendo lontane paiono vicine . La molta luce impedifce , la poca è baHeuolc alle cofe mi-
nute. Le diflange mutano le figure, per ò le cofe quadrate da lontano pareno tonde, & Fitr. di tal
cofa in molti luoghi ci ha fatti auuertin . Glifcori^ de i corpi non lafciano vedere tutte le parti
loro,Hveloce mouimento fa parere vnafiamma continua, quando velocemente fi mone vna verga
affocata. La infermità dell'occhio partorifce anche diuerfì errori; però a molte cofe delle/opra dct
te il valente Architettopuò rimediare. Dapoi che adunque l'Architetto hauerà molto ben confi-
derato la ragion delle mifure, ^ a quel tutto, chefa la cofa bella,fia di che genere efferfi voglia, #
fedo perfopener ipefit, o fuetto per dilettare,come il Corinthio, o tramegpper l'vno,<^ l'altro co-
me lo Ionico, egli haue ra auuertìto al numero, del quale la natura fi compiace nelle colonne, &
nelle apriture,^ che le cofe alte nafeeno dallefafse , ^ che quelleproportioni, che danno diletto
alle orecchie nelle voci,le ijleffe^ applicate a i corpi dilettano agli occhi, dapoi dico

, che tutte quefie
fofefaranno preuifle,bifognerà,che eglifottilifjimamèteproueda quello,chefarà neceffario a quel-
laparte,che Eurithmia è chiamata nelprimo libro .

^

^eiCauedi delle caje. Cap, IH,
Ca^didiftiiui fono I cinque manicrede figute de’quali cofi fono nomina
tcTorcana CorjnthiaTctraftila,Dirpluuiata,Tcftugginata.

I Tofeani fon
quelli,nei quali le tram, che paflanop larghezza dell’ Atrio hàno alcuni

auicclhpendena,&i canali, ocoliaturedeiracque, che corrono di niezo da
tr angulidei pareti;, aglianguli delle traui, banche da gli. afleri nelmezodel

Caued
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Cauedio detto compliiuio fòrio i cadimenti deiracquc . Nt LCorinthij conleiftef-

fe ragioni fi pongono le traui,& i compiuuii,ma ci è quello di p lu. che le tram li par

reno da i pareti, & lì foprapongono allec^qne d’intorno.l Tetrallili fon quclli,ctie

hauendo fntro le traui le colonne àngulari lei prellanò utilità, 6c fermezza, per-

che nè elTe foi?o conftrette hauergran pelo , ne fono caricate dalie traili trapcnde

ti I Dirpluuiati fon quelli, ne i quali le penddhti traui,che folìcngono l’arca, icac

ciano racque cadenti. Quefti forno di grandiffima urilirà alle danze del verno ,
per-

che i loro compluuij dritti, non toglionoil lume a i Triclini . Ma hanno quello m-

commodo negli acconciamenti,che d’intorno i pareli lecanne contengono i cadi-

menti deU’acque, lequali canne non coli prdlo, riceiiono Tacque cadenti ne i cana-

li, 6c coli redondanti ri(lagnàno,& s’ingorgano , & guadano in quelle maniere di fa

briche le fìnedre.Ma iTcdiigginati lì fanno la doue non fono gran forzeA dilopra

ne I palchi lì fanno fpacìofi per le habitationi..
. rr

Hauendo ritruuio ejpofto (Quello.che douemo tonftderare prìma^chernetuamole mani afabrtea-

re le cafe priuate , sì per rifletto deUe parti dd Cielo , & gli ajpetti dei mondo,facondo i quali doue

mo dijponeregli edifidj ,
sìperrifpetto d ik mifure^ &proportioni, delle quali doutmo auuertiretan

to neUa Ubera^quanto nella neceffìtata dijpofìtione de gli edifieij: comincia a darci i precetti., & i co~

partimenti delle cafe priuate,hauendo confideratione delle piu belle parti di effe, accommodandole al-

le qualità deile perfone , conftderando le parti éqmmuni , le proprie , & non Iffciando cofa che

degna fti delfuo aimertimento . Cominciando adunque a trattar delle cafe ,
egli principia da quel-

le parti, che prima vengono ad'affetto noHro, come hafatto nel trattamento dei Tempi nel ter^o li-

bro .
^elXo adunque,che prima ne mene allo affetto , è ilpiouere de i colmi,o tetti, cioè quella par

te di dóuepioue; & quella dotte pioue Impiumo,& Compluuio nominata-, & è ragianemie dkhia-^

rire quefla forma, sì perche ella è U prima che ci uiene inangi, sì penbe hauendoa Vnruuio dato i

precetti della ccntignatione , & dtl legamento dd tetto dì dentro, ó" difatto (
come s haueduto nel^

quarto libro'.) Egli ci vuole moflrare di quanti affettifano, fecondo diuerfe maniere i pioueri , &, i

colmi difuori, & difopra. Cauedia chiama egli quefi luoghi
,
perche veramente fono come cani delle^

cafe , ty^ulcts i Grecifogliono nominare quefti luoghi circondati da muri &feoperti nel me^o , noi

Cortili, 0 Corti chiamarno,entrate, & co'rtiii, queili, che fono feoperti , entrate quelli , chefono co-

perti. Il cortile adunque è vna parte delle principali, nella quale (come dice l .Alberto) come in un^

Toro commune concorrono tutti gli altri membri minori , & come nella citta il Foro , CfF le pat ti

congiunte al Foro : fono quelle, c he primaf riguardano, coft nella cafa , che è come vna piccia!a dt

tà,ft di prima d'occhio al cortile, al quale fi di luogo ampio , e?r“ aperto, pronto ad ogni cofa. 1 no

mi de i CdUèiì fi
pigliano,0 daìTyfanga di diuerfe città,o dalla forma loro,fono detti ambo .Atria, ma

per vn altro riffetto,perche Cauedium è detto riffettoa quella parte che e fcopcrta ,
che pioue nel

mero, <^mum riffetto a quellaparte che è coperta . Cinquefono le maniere de i Cauedi -, altre fi

pigliano dallaforma ,
altre dalivfmga dalcune città . Trima è la Tofana , che é la piufempVue

delle altre , dalla quale forfèfono gli nominati ,
perche erano in Tofeana ipopoli z^trienfi,

per ilehe nonpiaie ,
che t^crium fìa detto dal color .Atro, che procede dalfumo, come che in

quelli faceffe la cucina . J Cauedi Tofani erano quelli, ne i quali k traui , che paffano per larghegj

dello Altrio baueano altri traukelli pendenti tra qui Ili
,

pero interpenfiiiia fi chiamano , ^ il

loro pendere traia piouere , & haueuano i canali , che Colliquie detti jono , i quaii tìaconeuanc),

erano trapofti in modo di piouere , cfFvenìuano dagli anguli dei pareti agli anguli delle traui*

Erano quattro traui principali fopra quali fi pofatiano alcuni altri trauiceUi ,
cheftauano inpìo-

uerct ,
détti da Vitruuio . Interpenfiui, perche trapendono

,
qmfìi venìuano dagli àngoli de ipa

reti a gli angoli delle traui minori . Erano con vna delle loro teftefermate fopra quei trauictlli

,

eìr

con l'altra com e appoggiate negli angoli dei pareti, eranui poi i loro morelli dettìAfferi (de quali

bauemo detto nel qu.mo libro . fopra effi eranogl'lmh-àci, & kTaudlei& mandauano gin
- *

' Z l'acque
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tdccjttA aìlaTgo tizlcù^tììe . (LPf/(a che VitYUUio intènda per c[Mefld nùtné'de Interpenfìut., ì trcttù'^

celli appoggiati di fopra , & non pofli di folto per foUenimento delle traui
, che trapalano per

la largh^yi dello atrio, come vogliono alcuni
, egli fi vede per le parole

, che egli dice di fott»
parland(^ i Cauedi fetraflUi: dicendo , che le traui non fono caricate da gli Interpenfiui . Se-
gno adui^ue è che gli Interpenftui caricano, & Hanno di fopra : & fé foflenefero, non fi chia-

merebh^'0 Interpenfiui . Q^efii Cauedi non haueuano portico a torno j & il loro piouere erafem
,

pliciffìm'ò^& veniua molto innanzi gettando Cacque molto lontane da i pareti . La feconda ma ^

niera è detta Cerinthia, & non è diferente quanto al venir in fuori delle traui, & del piouere

daUa Tcfcana ; tJHa è ben differente
,
perche le traui , che vengono da i poi-eti dalla largheg;ga

dell'atrio fono fopra colonne , che vanno dintorno al Cauedio . Come dimoflra la pianta,& la -

figura , 0 , laqud ancho ci ferue al primo Cauedio
,
per la fimiglianT^a, che ha il Cauedio Corin- ^

thio con lo Tofcano ; intendendo però , che nel Tofcano non ci fiano colonne . La ter%a maniera
|

è detta Tetraflilos, cioè di quattro colonne, & è molto forte , nè ha molto carico
,
perche non ci

fono glPmterpenfiiui , Sfuefio Cortile non doueuaeffer motto grande, imperoche hauendo fola
quattro colonne, & quelle fopra le cantonate

, fe fuffe Hato molto lungo, o largo, gli ffacij tra

le colonne farebbeno Hatì fuori di modo, & la opera non farebbe Hata ferma, come dice Vitru-
uìo . La quarta maniera è detta Diffluuiata, cioè quella, che Hà in due pioueri fatta di traui po
fii come vna fefia aperta in piedi, che Beliquie fi chiamano . Quefli hanno due cadimenti deWac
que, però che vna parte pioue verfe i cortili, l'altra daWaltra parte di fuori: & qui ci nafce un
difetto

,
perche l'acqua, che cade per li canali, non può cofi prefio entrare nelle canne,che Tifiole

fi chiamano, & fu te bocche s ingorgano,^ foprabondando fi jparge, & vien giu per li pareti,

& col tempo guajìa i fottogrondàUì le finefire, & i legnami, che poi difficilmente s acconcia

no', hanm però qnefto commodo, che non impedifceno i lumi alle Hange dotie fi mangiai & la ra-

gione è, perche il loro tetto non viene troppo in fuori col piouere, ma pende dolcemente,& il In

me non è impedito
.
però ambo fe io voleffe dire, che gli atrij fufiero detti dal color atro , io di-

rei, che il piouere, che fforta molto infuori, fa quegli ombrofi, &ofcuri,ma forfè e^triumpu»
ve^ir dal Greco ,& fignificare vn luogo , che non ha via che volga . La quinta maniera fi chic -»

tnaT efiudinnta: fatta in quattro pioueru penfoio, che qnefii fufJeYo coperti, che di fópra ha-

ttrfiero le fale,& le Han-gp lpaciofe,&‘i palchi fofientati da belliffìmi colonnati,che dinan':^ al-

le porte faeeffero moHra é belle loggie , che per uefiibuli feruifiero , o che nell'entrate bauejfero
colonne compartite a modo, che defiero grande7gga,& bettegg^. pm ancho efier,che quefii cauz-

àèfufféro dì cafe ordinarie, <& di perfone di mediocre condhione, neUequali non erano aérij,ne co

lonnati; fe forfenon vogliamo dire, che atrij fi chiamajfero quelle entrata ilcbe niuno vieta, che

cofi egli non ^Intenda

griczza, deli‘aquale daplà lunghe^z^dlo Attio.
lo non diuidèrei connuouo capo quefia parte degli atrij dal càpitòlò precedente, perche Tatrio

va col Cauedio, & anco ilmodo delparlare, che vfa Vitruuio lo dimofira, dicendo, .Atriorum ve
ro longitudines.fatrio è quella parte prhnaathi entra dentro in cafa, & è luo^o coperto, ha la

porta frincipaténel a dirimpetto detU qiiale in fonte fono le porti, che 'vanno ne i Teri-
fiiti pqjfando prima per alcuni altri luoghi, cheT ablini fi chiamano: ha dalla de(ìra,& dalla fi-
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iruuio neU^òttatió Cdpo àll prefente libro dicendo , che nella citìdU^U atr^ effèr4eono appreso ia

pforta^che lo atrio fuffe coperte ,
Vitruuio fimilmente I ha dimoflrato di [opra parlando del Catte-

dio,
dotte dice le traiùychefono nella larghe'^^ dello atrioy & ilréjìo. Le mifurcy ^ fimmetria de

gli atrij fifanno in tremodi , cioè gli atrijfono in tre proportioni, il primo e quando la lunghe^^

dello atrio è partita in cinque parti,^ tre fe ne danno alla larghe'3^- Ilfecondo e quando lalun-

gheT^T^ è diuifain tre parti , chefi danno alla larghe La ter^a e quando fi d:i allalungh^^

^a l i diagonale del quadrato della largheg^a. La prima è in proportione fopra bipaHìente le ter-

Xecioè d’vn quadro , ^ àue ter%i. La feconda è ih pyopOYtione fefquialt€ra,cioedyH quadro &
meTp . La teri^a è diagonale. 'Prima che io venga alla dichìaratione,& al compartmento di quefie

parti , voglio porre il fecondo capo del trentefmoquinto libro di Plinio, pen cbea wepare,che egli

faccia ai propofito, sì per Lvfo de gii atrij, & de i Tablini, sì per l’antichità memorabile,che incf

fo argutamente ft racconta. Per U pittura delle magmi moltograndemente fimiglianti di tempo

"%n tempo ft confernauano le figure, ilche del tutto è mancato . Bora fipongono glifeudi di rame

coperti d'argento,& con non intenfa differenT^ delle figure, fi cambiano le tefie delle Hatue,diuul

gati anùho i moti de i verfii: cofi piu prefio vogliono, che la matmà fta riguardata,che ejfi efferoo

mfeiuti s & tra quefie cofe con le vecchietauole acconciano gli armari^doue faluanoie tauok ,

detti Pinacothece , & fanno honoreaUe effi-gis altrui
,
non ifitmandoChonore fe non nel pretto^

fhelo h erede le rompi, &il laccio delladrole leni,. &cofinon viuendo l' effigie (Lalcuno ,lafckno

•non le loro magmi i ma quelle della pecunia . Gli ifieffi adornano le palefire de gli .Athleti con

imagini, & i luoghi loro doue fi hanno advgnere, cg-per li cubiculi portano le faccie deUo Epim

ro, & li portano feto a torno . 'Ilei loro'llatale fan facrificio al vigefimo della Luna, dr ferita

no le fefle ogniìnefe, che Icade fono dette . Et ffiecialmente quelli, che ancho in vita non voglio

no effer conofeiuti. Et cofi è ve'^amenre, chela pigritiaha róuinatol'arti. Et perche non ci fono

le imagini degli animi, ancho queUe de i corpi fono fprcT^T^te, .Altramente apprejfo i maggióri

erano quelle ne gli atrij, perche guardati fuffero non ifegnide gli artefici foreflierfnoni metalli,,

non i marmi, ma i volti effireffi nella cera per ciafeun armario eran difpofU, acci&dtje ini fuffero le

imagini, che nelle efit quie accompagnafìero i funerali delle cafate, &fempreohe vno era morto,

ft trouaua prefente per ordine putta la moltitudine,che era Hata di quella famiglia, gli ordini,

gjt gradi con lifie di rame erano trapofie alle imagini dipinte . Erano ambo tra le porte, & fogli

delle porte le imagi ni de'grundiffimi animi,& attaccate le fpoglie de i nemici,lequali nè da chi com

praua la cafa era lecito,che rotte fuffero,&mutatiipatrom,refiauano gli ornamenti delle cafe,&

quefio era vn grande Himolo,che le cafe,g^ i tetri ognigiorno rmfaccìauano,cbe vn dapoco patro-

ne entrajfe nel trionfo daltri. Ecco che daquefio luogo ft può hauer ilfemtimento diVìtrmùo,&
come nello atrio era il Tahlino, le imagini, ó^le Hatue-, Similmente Ouidio neU’ottaua Elegia del

primo degli .Amori dice . te decìpiant veteris qnìnqueatria cera ; Volendo dimofirare vna

grande, antica nobiltà,a cui non baflafìero cinque atrij per porre le imagini di cera de i maggio-

ri. L’vfo adunque di quefli atrij, delle parti loro come ale& Tabiini, è di già manifefio per le

.

parole di quefli buoni autori. Ter procedere adunque ordinatamente nel difegno de gli atrij ,& nel

compartimento delle cafe,accioche egli s'intenda quefiamateria riputata (come in nero è) da tutti

‘ difficiliima : lo dico , che bifogna prima venire alla pianta ,
&• con linee difegnare Hatrioin tun-

ghegggi, & larghcggra fecondo vna di quelle proportioni, che ha pvflo Kitruuìo,odivn quadro; e

mego, 0 diagonale, o d'un quadro & due tergi', cg" qui noi l'hauemo fatto dvn quadro gg mego in

clujo nelle lettere .ABC D. Venìmo poi al difegno delle ale,chefono dalla ie{ìra,& dallafmifira

folamente, efr fono portichi,& colonnati: perche dipendono dalla proportione della lunghegjta

dell atrio,accioche con effefiano proportìonate,è neceffario fzpere di quanti piedi fia la lunghegga

dello atrio. Qyì adunque fatto hauemo Hatrio lungo ottanta piedi , la doue caderà fotta la regola,

che diceFitruuiOjChefelo atrio farà lungo da ottanta in cento piedi.,tutta Ufualungheg;ga fi parti

rà in cinque parti, gg vna di effe fi darà alle ale a quefio modo, che la quinta parte di So. fi
diuiS

Z Al in
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in due parti eguali , &'*pna ftdà alla defìra ^!a, Haltra alla fmiflra, non ponendo però a quejìo

conto la gri-Jje'^^ delle colonne
,
percioche le^y^ie venireblero molto fìrette . La larghe:^ ct-

àim(\ue delle a>^le farà otto piedi, percì?e \ 6.è un quinto di 8o. Qjte/ìo ^trio adunquefarà So.

piedi lungo, spiedi meg<) Urgo, & hauerài'^ledi otto piedi fendala grojfè'gga delle co

ionne-, L’alte-gga ueramente de gli .Airij è l'ijìejfa in tutti , cioè fi fa ad uno iflejfo modo, che le-

uavdo vn quarto ddla lunghegjaìlrejio ft dà alValtegga, cioè dal piano alla traue, che è la caie-

fìu dd tetto, chefojìenta l‘arca,c la caffa ditutto il colmo, leuando adunque lo.di So daremo 6o.

piedi dfatteggia, dì quefù C o. piedi faremo l'ahegga delle colonne gli .Anhitraui, Freggi e Cor
nici 5 3 piedi

^ & onde 1 6. faranno alte le Colonne con le Baje , capitelli loro , il refio fi darà

àlli membri di fopra, nè ci douemo merauigitare
, fe lecolonne vengono cofi alte, percioche la ma

gnificenga di quelle cafe cofi rkercaua,& è proprio loro l’altegga,.& lunghegga, perche & Vi-

truuìo dice di /otto (alta o^tria, ) gg Virgilio dice longa e^tria . nè voglio ricapituiare quello^

che dice Tlinlo della grandegga,angilujfuria delle cafe de Bimani nel trentefnnofefioj& nel de-St

€Ìmofettìmo,& molto copiofamente ne parla il Budeoneltergo, &jquarto de ^Jfe: ben dirò per

far fede di quello , cheto ho detto deWaltegga delle colonne , cioè che leveniuano a pigliar fu le

cornici all’altegg^ ilei tetto, che 'Plinio dice. Verum efio, indulferint publickvoluntatibus,etiam

ne tacuerint maximas earum , atque adeo duo de quaàragenum pedum Inculiei marmorìs in <sy4r

trio Scauri collocarti necclam illud,occultaq; faÙum efi, fatifdarì ftbi damni infeCfi egit vederne

ptor cloacarum,cum in palatium extraherentur Da qìtefie parole (dice il Budeó)paterno intende
re , che disfatto il Theatro , che per vn mefe fido era Baio fabricato , fojfero Hate traportate le

colonne grandijjìme nell’.4trio della cafa di Scauro, la quale era nel palaggp: le altegge delle colon

ne adunque erano grandi , & però dice Vìtruuio , che le trauilimìnari di quell ! fono alte di

modo, che le altegge fieno eguali alle larghegge, cioè alle larghegge de gli zy^trij,&però ejfen -

do largo te^trio piedi $ j .& onde fedici . Similmente dall’architraue in terrafarannopiedi $

gV onde fedid. Vìtruuio chiama quefie traui Liminari, prima per dimofirare,che non erano volti

fopra quelle colonne dell'atrio, dapoi perche hanno certa ftmiglianga con i Liminari.difegnato l’a-

trio in altegga,lunghegga,&larghe7ga, con la proportione delie ale,egliyiene alTablino.^Mapri

ma io penerò il tefio di quanto fin bora s'è detto, lafciando il compartimento deltarchitraue, fre-

gio, & cornice, alle regole, pofienel tergo libro.

L’altezza de gli atri) (1 deue alzare fatto le traui tanto quanto tiene la lunghez
aa Icuadonc via la quarta parte. Del reflantclideuehauerrirpettoai Lacunari,

&

zU’Arca, che è fopra letraui. Alle ale che fono dalla delira, & dalla liniiira la lar-

ghezzafi dia in quello modo,che lelalunghczza dell'atrio farà da5o.a4o. piedi,

dlalìadella terza parte, fe da 40..a 50. partita lia in treparti.,&mcza, dellequali
una fi dia alle ale, fe da 5 o.a 60» la quarta parte delia lughezza fi conceda alle ale,

da piedi feflànta ad ottanta partilcafi la lunghezza in quattro parti & meza
, & di

quelle vna patte Ila la larghezza delle alc,da ottanta fin cento piedi partita la lun-
ghezza ili cinque pani darà la giuda larghezza delle ale. Le rraui Liminari di quel
le tanto altamente porre fi dconò,chele altezze lìano cqiiali alle larghezze

.

Qui fi uedevn crefeere, gV vn feemare di proporzioni mirabile, g^-chi vorrà bene.confiderare

fecondo leregole date.da noi nel tergo libro potrà conofeere il mirabile artificio di quefie propor-

tioni,&reffetto diletteuole, che fanno, quanto meno fon lunghi gli atrij, tanto nugikr propor

tione è della larghegga dell’ale: perche feie pròportioni deileale de gli atrij minori fufiero.mi-

nori , molto Hrettefarebbono Cale , & non hauriano del buono . Io l’ho riuoltata in tutti i modì.^

nè mi pare di mafiicare il pane ad altri , <& quefio per dar cagione , che fi fermino meglio i denti,

rompendo ancho effi le crofle.Veramente con buona inueniìone l'ho fatto
,
perchefe l’hi'omo da fe

non và difeorrendo, & riuolgendolecofe belle non fa frutto alcuna, flora uegniamo al TabltnoJa

cui mifura dipende daUalargheggà dello atrio, fi come la mifùra delle ale dipende dalla lunghegga;

&
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UTMino uaper la larghe^Kf,& ^ “""f"""•
‘

^“'ifT^hlinn re la lar'^hczza dclìoAtrio faràdi piedi xx.kuandone la teijapartc

li Tablino ,
le la lar^ncz/

. ^ ,3 ,„eta della iatghezza dello A-
allo fpatio fuo fi oia il reitante , ic u 5

^ larcrhf'/zi dello Atrio m 5. par-

’’arJtS!S£XSoT,ZZZ;U^^^^ I.C i m.»i<»i.

1?7.;S ’f"'*

jnetày che.due Cliènti* - * • -- -r-.. j_n_

ad ajicbe 1/ ofcde« l'4,?.e«o torao/xla «ì'.toVìv/o ra »» TaZtmo poco minon deU.o amo

.

r/er» -

;r»« i ìSerra dd Tal,Uno,frcbo io peafi, che c,uellaP *«/..« , » fecondo la ^«anma

'elleflatue, e fecondo la qualità
dMcperfone,opurecomericenalap.-oportioi:edeiliatni ,iuhee

“^L’aV ezza del Tabiino alla traue eflcr delie con raggiunta deirottaua pa^

a la^gheSa 1 Lacunari liauo inalzaci con l'aggi^'^a della tcr^a pane della larghe^

il^^danqae della nofrapiantafarilai^o dneqénù della

0VÌedi-> ’ poco piH, penheratrh élargopké cmqnanuire, 6~ onde 6.fara
a.cooltrai

Jho:.}:Lo di Jfin

^ anditi 4 aadae d’uno neUalm, é~ pero due

'‘rcbocche agli Atrii minori fono per la larghe-xa del Tabiino leuaodone un ter

^

,

ina-a i n'iJaggiori per la metà.
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TIĈ %menimo) mancma loro7 **<««»»)

r^òFit..ordi.nqti.ntoal,er,deonÌcLc,^^

^^_ie^,n.g.n.fi„.il„.auccfedeo„opofl^

Inpiede del Tahlino /e l

cctiaicnTankicbro I.cDorkhe^ct'me&^Dorl^^^
£ittc,coniend quarto Jibro,parlando delle*^^orte^efbonM'^^^^^
iretric.llhimedclloimplimiolarco peri "g-hfzza d^Mo An?o.toaiicpiudun tei~o (ialalciato Malalur<rhLzacoméd^l4^^^^
parte . 1 Perinilii per trauerfo la terza oar?p Sin

fatta perla rata
to alte,quanto farannolarghlipordciri GlfinrSS^^S'^’^
fano dillan i meno di tre, nè pL di Suattm^Sm" l colonne n5
ftilioairvfanzaDoricafifòrannole fe "elPcri-

quarto 1 bro io ho fcritto dell ordine.Dorico’ arrinrh
moduli,come nei

nidei Triglifi fianodifpolti.
^uei moduli, & alle ragio-'

Quem compartimenti,Moduli
, Simmetrie di tram di torte di mlonr.. . r,

'

ti nd ter7^o,& nel quarto libro ajfai chiaramente dimoHr^ti tr^ r \ ^f^nierefono flx

ra.^ pii deda caj.priuau,e-fi ^onifJrd dal

iTridm , Starile ,Efedre delle Librerìe
,

cf delle loro mijurt^y. Gap.

«"LSall^Srrffct'rT“ tantoeflèrdeuela lunghcz

kWZ en« comparStSTn quenomSr léghi,che larght.diono

larghezza, ri piglidi quella fomma la meta & tSmo fi diS®n*^r^’ma lcJefi:nn7c,&leEficdre ^ tintoli dia peri altezza;

Tal te^^a. Le fianz^e dei te Pi'nacothcdiel deSnfXfa»” on^^^

Ma fiano per la interpofi-lone delle colonne piu
‘ '

mmipvefi fecondala fignijhatione dei nomi Greci
luogo dotte

fi cenaua , detto da tre letti roora i ordii ^L ‘ ’{ */ Trtclmo
, che era

non però nidormìuano
, 6'forfi eranfdlu MaaaÌe^ZLZfihr7am^^^^^

clinicTetracltnio
, T”” ’ &fif"o fonnle Bi-

dola difi’ofitione ditjneiii. U fiùndro parla r/thTtlned ?/'^“‘'‘‘r
' ^ ’ °

«anodaunUtofolodtlUmenfa, che L apprelìo tl

latattola mntando ttmhandtgionii di moliVe
por-
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^òYtataài pefo tafecondafoprauìiattramenfa. Le donne per antico ìnHituìto fedeuano a tauola, ^It

huominiiCowe ho detto.jHauano flefi uppo^ ^iati fui comito, Cluando voleuano mangiare iferui corre-"

uano^& ^lì leuauano le[carpe. Ver Lordinario non piu di due Lìauano [opra vn letto y mafecondo il nit

mero de conuiuanti erano i letti. Laforma de ^ualiprefa dallo antico è polìa dal Filandro
^^ nefono le

ea^e lìatnpate, Conclaueft chiama ogni Fìani^ ferrata [otto vna chiaue ^come fonelecamereji tri

(Uni,& ogni habitatione, Oecijbno le ftangCydouefaceuauo i conuiti,& lefefley & doue le donne la"

uorauanOy^ noi le potemo nominare Salerò Salotti. Ejfedra io chiamerei laSala , o il luogo della au*

dienga,<& douefu l megp giorno f dormiua la fate,^ era luogo[opra igiardini grandej njrjpatiofo

detto cofi dalle fedi) che iuì erano. Vinacothecha era luogOjdoue ivan le tauole ciphite,ouero lefcrittu

rCi& ^nefli luoghi,cioè le EffedredeVinacothechCyi^^ i Triclini erano [aiti magnificamenteyornati di

pitturCydi colonne)difiucchiy& dtaltre magnifcenge. Mora Vitruuio ci dà la mijùra) & la d/jpcftio-

ne di tutte, parte con regolegenerali, parte con regole particolari, eìr prima dice de i T riclini, icpiali

dice douer effer di due quadri,cioè la lùghegg^ftl doppio della largbegga,^ in generale dice,che ogni

conclauc deue efer alto la meta di quel tutto, che [ala lunghcgga, ^ la hrgheg^ pofla infieme, di

modo che fe la larghegT^faradi JeiJalungheT^ di dodici pofli infime fe', & dodici faran diciotto

,

la cui metà è noue. Calteg^ga adunque farà di none: ma feleEjf de. o Sale fa anno di forma quadra

ta,te alng]ie fi deano fare d'pn qu.adro, & megp. le Tinacotheche, fi deano fare di amplijfirnt prò

portioni come di doppie, Ó di triple. Le Sale al modo Cortnthio nominate Tetrafiìle,& ancho quel*

le, che fono fatte al modo d Egitto,feruano le proportloni dei Triclini
, ma perche in effe uifono tra*

pofle delle colonne, però hanno jfatif maggiori. Ma che differenga fa tra le Corinthie , ^ le Egittie,

yitruuio lo dichiara molto bene, & dice.

Tra le Corinthie,& le Egittie li troua quefta difFerenzaj leCorinthic hanno le co-

lonne fempliei, onero polle foprail poggio, onero a bado, & hanno gli architraiii,e

tecoronedilhicco, o d’opera di legno, ócanchoTopra le colonne il cielo,ouoifa è

ìeuruo ,
afeda fchiacciato ; Ma nelle Egittie fono gli archirrani podi fopra le colon-

ne, & dagli architraui a i pareti, che uanno a torno
, è podo il p.dco , &: fopra edb il

Itauolato, «Scpauiiliento allo (coperto, fi che fi uada a torno j d apoi (opra Tarchitra-

ue a piombo delle colonne di Torto (ì pongono le colonne minori per laonarra par

tc, fopra gli architraui, & ornamenti delle quali uanno i foffii tati adorni,&; tra le co
loi>nc di (opra fi pongono le fincitre, 6c cofi pare quella fimiglianza delle Bafiliche,

& non de i Triclini Corinthi j.

le Sale Corinthie haueuano le colonne appreffo il parete,& erano le colonne fempliei,do è d'vn or-

dine, eàr [opra effe non veruno altre colonne, ma gli architraui,^- cornici,come uella curia di Cucchi

tir d'opere di biancheggiamento, ouero di legno . Ma le Sale Egittie haueuano il parere a torno , &
ie colonne di dentro vìa lontane dal muro , come le Bafi/iche , cir fopra le colonne tran gli architraui,

^iSr corone , <Ù" gli ffutq tra le colonne , & ilparete era coperto di patimento
,
iiqual pauirnento era

feoperto di modo, che fi poteua andare intorno la Sala allo [coperto , cir fopra l'architraue erano delie

Mitre colonne per un quarto minore di quelle di [otto, che tra quelle erano lefinejìre .che d.iuano lume

alla parte di dentro, laquale parte haueua il fofitto alto
,
perche era [opra gli architraui, & le cor

Ilici delle feconde colonne , & in vero doueua effer cofa grandifjìma , e degna da vedere , & pole-

na feruire mirabilmente alla uifla delle fefle , ^ dei conuiti
, che fi faceuano in quelle Sale . So-

migliauane quefteSale Egittie alle Bafdiche piu prefio ,che aiTrklinij . da quefe poi s'entr.tua in

altre Sale, ^ in altre flange, o [uffero Triclini, & conclaui, o altro, che fuffe neceffario alla comma

dità della cafa . Vitruuio Jeguita a darci altre maniere di slange, & di alloggiamenti fatti alla Gre-

iaicheancho quelli deueuanohauer del grande prudente c^fahitetto potrà pigliare quanto

gli parerà fecondo Tvfo de noHri tempi

,
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fate al modo de Greci .

Ca^. VL
AnnofiancholeSalenonal modo d’Italia dette Cizicciie da Greci. Que-
Ile guardano verfo Tramontana,& Tpecial mente ai prati, A" verdure > de

hanno le porte nel mezo ,& fon cofi lunghe, & larghe
,
che due Triclini

con quello, che ui ua d’intorno ,
riguardandoli all’incontro ui polTono

capire& hàno dalla finiftra,& dalla finidra iinmi delle fineftrc,cheli aprono, 5c fer-*

rano,accioche egli li polTìi per gli fpatij delle fineftre dal;,tetto vedere i prati da lugi.

Leloro altezze fiano aggiùtaui la metà della larghezza . In quefte maniere di edifi-

ci) li deono fare tintele ragioni delle milurè, che fenza impedimento delluogo li

potranno,& i lumi fc non faranno ofeuraii dalle altezze dei pareti facilmente faraix

no efplicaii,& sbrigati.Ma fc dalla firette:^:^a,onero da altra necefirtà impediti fara-

no,allhora bifognerà con ingegno , & pròte:^p torre , o aggiu^ere delle iiiifure ia

modo,che le beìlcc^^e dcUbpera dalle vere mifure non fiano diflimiglianti.

h*(iuefla differenza tra le Sale Corinthiey& Egittie, che le Corinthie haueuano le colonnefem^^

plicìjCioe dtim ordiney^ofleyouerofopra ilpoggio amodo dtalcuniTempij,fecodo che egli ha detto nel

terzo,onero fenza il poggio eranno da terra leuat€y& fìripofauanoin terruy & /oprale colonnegU

KArchitYaui,<& le corniciyO di legno y
0 Ciucco al modoyche egli ha detto al fecondo capo del quinto

parlando della CuriUyfopra v erano ifojftati non ditutto tondoymafcbìacciati , erano però fatti a Jè

fliiy que^vulti erano pordoni de circoli, noi chiamamo rimenati , Magli Egittij <ofauan ambo ef*

fifopra le colonne gli udrchitrauiymafopra quelle,che erano difeofie dalparete verfo la parte dì den*

tro poneuano la trauattira,chepajfaua dagli ^^rchitraui a i muri d intorno,fopra la trauaturail taf-

fello pianoy& tauellato colpauimento fcoperto,ilqual patimento era dallo /patio delle colonned mu
ro dtintorno intorno, &fipatena caminaruifopra allofcoperto.Mafopra l’^rchìtraue apiombo del

le colonne difotta, fi poneuavn altro ordine di colonne fecondo la regola detta piu volte, cioè , chele

colonne difopra eran la quartaparte delle colonne difetto minori, & quefie colonne haueuano anche

efe i loro Architraui,cornki,e i Lacunarifecondai Corinthif , & tra le colonne difopra erano le fi-»

ne^rè di modo,che yna Sala Eghtia haueua piu prefio della Bafilica,che del Triclinio.Et qui due cofe

douemo umertire,’pna come erano le Bafiliche,& come haueuano lefineHre . Laltra che quefio ne

me di Triclinio è yfato da Fitr.parlandò delle Sale, & non fa difi^re-^ tra quelle Haze^che egli chia

maOeci,&' quelle chefono Triclini nominate, però io direi, che Oecifono Triclinigrand » &Triclk‘

ni oeci piccioli,quelli a publichi,quesìi a priuati edifici,& ordinari/ dedicati. Hauendociadunque Vi»

truuio efplicato quefia difierenza,egU pone una ufanza di quellefialefatte alla Greca, dr benché pa*

re,eh e le Corinthie fiano Greche, che le Egittie anche fiano fiate vfate da Greci , & [una,& [al-

tra maniera fia fiataprefa daltaliani, nientedimeno iofiimo,ch'e quefiefiale, che egli nelprefinte capo

dice eftr alla Greca,non fufiero fiate prefe da Italiani,ma chefilo in Creda s’vfafiero , Quefie dice €•

gli,che fi chiamano.Cizfcene,cofi dette danna terra de’Milesi/ nella Tropontide. Eranopofìe al Sette

trìone,r:'gMardauano i campi, <& le verdure, haueuano le porte nel mezp, capiuano dueTricUnij con

quello, che gji fiaintorao oppofii lune all'altro,da i letti de i qualifi poteuano uedere te verdure per

le fi/iefire.Le mifure di quefiefialefono bene da Fitr,dichiarite,nè ci accadefigura,perche dalle figure

foprapofie, & dalie regole tante fiate dichiarite uno fiuiiojoy& diligente nepuò cauare leforma . ^

%^che
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<tAcbc delcielo ogni m^nieyd di edijicio deueguar(Lire^

aceto fiavtiìe y(^ jana. Cap, V 1 L

OR noi dichi ireremo con <?he propriefà kmanieredegii edifici nll’vfo,

'(MI 9 &alle parti del ciclo commodamente pollino riguardare. 1 Triclini

del uerpo,& i luoghi de ibagni riguardino quella parte, doucil Sole tra.

/w moitta il uerno,perche bifogna ufare il lume della fera,& anche per que

fìo oerch il Sole cadendo ha lo fplendore* oppofto , & rimetlcndo il calore net

teiiinoverperrinointepedifcepiularagione d'intoino* lCubicuh,& le Librerie

deono eller polle aU’Oriente,perche 1 ufo vuole il lume mattutino , & ancho i li-

bri non figuallano nelle librarie perche in quelle, che fono verfo il Meriggie,oue--

fo a Poneme le carte fono guade da i Tarli,& dall'humore, perche i venn hurnidi

fopraue^nenti li fanno generare,& gli notrifeono , & Ipargendo gli fpmn humi-

di Dcr la^nuffa corrompenoi volumi. I Triclinij di Piimauera,6c d Autunno fi dna

zanò airOriente,perche l'impeto dei Sole oppodo andando di lungo verfo l Occi-

dente fa Quelle danze diUmii circondate piu tenaperate m quel tempo , che li lo-

àlionoadoperare.Maquellidella date deono riguardare al Settentriore, p^chc

oLiella parte, non comcle altre.che nel foUlitio fi fanno per lo calore ardenti, per

cfTer riuolta dal corfo del Sole ,
tempre efrefea , & ncirvfo porge fani ra, & piacere.

Tcofiqueiluogbi,douefihannoa laluarcfcrittureA tauole, o pitture, detti 1 ma

cothechi.oue li fanno le coltre, o piumacci cuciti con diuerii colori , & imbottiti,

b doue fi dipigne,bifogna che riguardino al Settentrione, acciochc i colori di quel

li per la fermezza,5c egualità de lumi fiano nelle opere impermutabili

.

Uaueuano gli antichi malta auuerten'Z^ al Decoro ,
ielquale parlato hauemo nel primo tihro

,

Sìmilmentp alla diftributioneyche ferue aiCufo, perche yitruuio parla in tpueflo luogo di quello, che

ciaccomrnodrf y& parlerà di quello che Hà beae, & che conmene a diuerfi gradi di perfone -y Et in

vero (comeho detto nel principio di quejio libro'} yitnmio ha volutoychenoi confideriamo eguaU

mente le cofe dette nel primo libro nelle opeì'e pitbliche, nelle primate; perche quelle erano indif

ierenti, communi^& applicabili come i numeri , & le figure a d uerfe materie
.
^anto adunque

appartiene olla (hflributione , fi vede nel prefente capo, che egi trattaa che parti del cielo
,
quali

iìanxe douemo fahricare: sì perche neÌMbbiamo commodo ,
utilità: ss perche jhino fané.

^

Gli

antichi mangiauano fecondo le Hagiotù in diuerfe flange, nella fiate in luogb: volti al Settmtrione..

CÌr che haueuano acque, verdure : Il verno hauenano il fuoco, la facciata piu calda, imparane

do da glivccelliyche feconàoU fiagioni vanno mutando il luogo. &yeuhemn folamente douemo

hauer cura della commodità delle perfone, ma anche della confermtione delle robbe, pero molto be-

'

ne douemo confiderare di farle flange per faluar le robbe, ilche in quejio capo di yitrunio è molto

bene confiderato,& ci lafcia da penfare piu altra fecondo l'occafwne ,
imperoche egli non abbraccia

orni cofa, ma ci dà tanto lume , che ci bufla ,
oltyache ne dirà anchodapoi. ci fono ancbele cafe de

eli artefici , & de mercanti, che vendeno cofe ,
che hanno bifogno d ejjer confermte in proprqluo-

chi fecondo la qualità deUe merci. Similmente le mmitionì > i viueri , le armi , & luoghi daU'oglio,

dalie Ime, deUe jpecierie, & dei frutti hanno le loro proprietà da effer comfiderate, perchepoi men

te fia,che guafli le robbe ; ma quefie cofe non cadono in confiderationc nelle cafe de i grandi. Segtù.

ta aneho vn altra difiributione , che partecipa del Decoro,& dice .

De
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De i bropiluo^i degB edifici , (f ^riuati, Cs' communi, delle

mamere conuenientt ad orni cjitahtà di^erjonc^.

Cap. VIIL

Sfcndo leftanze alle patti del cielo a quello modo difpoHc, allhora bilb

gna auuer?irc,con che ragione a i padri di famiglia i propij luoghi , & in

che nioHo i còmiiluni con gli Urani fi deoiiofabricare
,
perche in quelli

cheptópi fono, lion è lecito, nè può ognuno in elfi entrare fe non e inui

taro come lonoi Cubiculi, i Triclini, i Bagni ,& le altre ftanze
,
^he hanno rifidlb

ragioni dellVfo loro. Communi fono quelli , ne i quali ancho chi non cchianiatò

del popolo. Vi può entrare. Quelli Ibno l’entrate, i Cortili , i Perillili, & quellepaf

tijChépofibno hauere IVfò ilteflb . A quelli adunque, i quali fono di Ibrtecommti-

nemó fono necefiarie rcntraté magnifiche,nè i[Tablini,negli Atrij,pche quelli pre-

dano agli altri quegli offici) cercadO) che dagli altri fono ccrcati.Ma quelli, che fet

uonó alla utilità ,& frutti della villa,nelle entrate delle loro cale , deqno hauere gli

flabuli,5c tauerne,& nelle cafe rarche,c i granai, lcfalucrobbe,& le dilpélè,che poi

fono piu prefio efièr per fèruarè i frutti,che abellezza 6cornamento. Coll a publica

ni,a banchierijouero cambiatóri fi fanno le cafe piu commqde, & piu belle,&piu fi

cure dalleinfidie. A gli huomini di palazzo,& a gli auuocati piu eleganti, & piu Ipa

iiole,per poter riceucre,& àdmetterela moltitudine delle géti.A nobili,che ne i ma
gillrati,5c ne gli honori deono a cittadini non mancare cfoificio, fi deuefare le entra

te regali, e egli A tri) alti,& i portichi , o loggie ampliflìme , & gli fpatijna carnitiarc

piu larghi perfetti airomameuto,e decorOiOitra di ciò le Librerie,le Cancellarie,lc

Bafiliche non difsimiglianti da quello , che ricerca la magnificenza delle oppe pu-

bliche, perche nelle lorcafefpellbfi fannoAi configli publici,6c ip^jnati,& igiudi-

ci arbitri & compronicfil. Se adunque con quelle ragioni ad ogoif^^^^^diperfonc

coli farSnogli edifici) dipofti,come del Decoroè fiato feri tto nel primo volume,no

Lira cofa degna di ripr21ìone,perche haueranno ad ogni cofa comode,^ lenza men
da le loro cfplicationi . Et quellecofe non folo ci faranno, nella citta 1^ ragioni, ma
ancho nella villa. Eccetto, che nella Citta gli Atri) fono vicini alle po^

-a ^
villa,che quali imitano le cittadinefche , fubito apprefib le porte fono i

Perift ili, da-

poi gii Atri) , che hanno i portichi d’intorno con pallimeli! i , che riguar^^^ouerio

le palellre,& i luoghi da paflèggiarc.Io ho deferitto diligentemente feome
polloj in fomma leragioni di fare kfabrichc cittadinefche nella Citta.

Ejpedìta la parte , che apparteneua alla Difiributioae j FitruuLonel prefeate capo (fi
dìffioflra

tjuanto conuìene al Tfiecorn , che altro non è , che un rìjpetto alla dignità ,
allo flato deU^

pone. Fattaaimque la diftintione delle perfone hifognaa cizfluna fecondo ilgrado fuo

Caperò altro compartimento haueràla cofa d'nn Signore t altro quella del nobile , altro

delpopolo. Le parti delle cafefmilmente , filano ò communi ^ ò proprie ,
deono riguardare

qualità delle perfone . Ffimanoanticamente quelli

,

c/ie con maggiore jplendideg^t uoleuanbf^'"

bficare lafciar dinanzi alle portem luogo uacuo , che non eraparts della enfia , ma bene conduc*^^

allacafia, douejlauanoi Clienti y & quelli
y
che umiuano per fialutar i grandi , fin che erano ^ “

meffii , &fi poteua dire
,
che né erano incafa , nè fuori di cafa . Quejìo luogo era detto Vejhbu'^^

& era digran dignità & adornato di loggie
, gfi di jpatif. La firn honejìà era lauìa, l'vfio , U pot^

commodamente affettare y il piacere, perche ini igiouani affettando i principali sfifiercìtauan^

alla palla,alle lotti , a fialtare , & in altri efifh citij giouanili . Ermui le porte^ prima le communi

quejia di ragione era unafiola filendida,e ricca, Ù adorna mirabilmente , eh poi altre parti

^olariy
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to1mtcmtquttta,chtfamimatcoiiàimelerobbemcala,&queUaàelpxtronefeaeta, perlaquale

^n fnxTelevedmpoteua EtperbdUeHoratle ..^tnaferuaanmpU^

SrXaLr.Atrio.UTabUno,UTerm^
MSme.cemmoSffime,e tmide,meneuam capo mampie,& g>actofe fde,cheJcopriaano limane

taST&le vecdme. & fitto effe a pièpiam erano molteloggte.&kogln da cmdten^d, modo.

hbe^nìente fi patena defderare.
LafcioHarelamagmficenT^a.chevfa^nomogmdtraHanixa.ne

ilrZoriJi cenacoli fecondo lo Hagionfnelle camere.ne ibapi, che farebbe cofa Imga a narra

Tampono riguardo ad accommodar i forejlieri . / grandi adunque haueuano
le lor qua

moTudilii fmeSocrì.imercanti, gli artefici erano accommodath Le botteghe effer doueuano

^pra Urade còrrentiin belle vifie, le merci in mojlra.& inuitauano gb P'
naAunauz aucmto chiaramente Vitrmìo fi lafciamtendare per qmUoyche

egli ha detto nelprimo

thZ fecoldo capo, quando egli dice, parlando del Decoro, beatic & delicatis. qui dice /orenfu

bus autem.&diflth.&lndoue
egli dice potentes, qui écenoMUbus,qui honorej.magiflratusq,

T^Zo &c. Oli Mrii in rida non erano aUa prima entrata,madopot perijhl,,& ktueuano ipor

iiliÈitno con bei pauimenti ,&coft f. uede , che anco d intorno gko^crq erano t pori,eh.

.

jgf qui fia fine delle cafe priitate fatte nella Città,

Dthra^oni delru^ìcÀi eàtfià difiintioni dt molte parti

dì quelle , Cap, 1 X»

ORA dirò de ruftic^li edifici, coniefofibno eifer commodi all

con che ragioni li deono fare, prima h deuc guardare alla fiilubiiia del-

lo aere, come se detto nel primo libro di porrek Otta . Lepandezzc

Joio fecondok mifura delle polTemonh&lecopicdeifmttilieno com

nirate* I cortili & k grandezze loro al numero delle pecore,& coli quanti para di

menonhrannoombroii,oc'nmiai,cx»wotit^idj^i7v^
i non flmfi'impn

nenfano che bifosiini, che i buoi riguardino alrfa parte del cielo,le non il naKinien

to del Sole . Le larghezze de i bouili non deono-efier meno di piedi dieci , nc piti

diciuindeci*. La lunghezza in modo, che ciafeuno par di buoi non occupi piu di

rmeS 1 Lauatoi fiano congiunti alla cucina, perche a quefio modo non ra-

dati an“raiion
fimoalla cucina, pcrchecofiafruttioleatlfara

commodo. Et habbia congiunta

la cantina, i lumi della quale fi torranno dal Settentrione ,
perciochehaucn og i

da altra parte doue il Solepofla fcaldare , il vino, che vi. lara dentro,

mefcolato dal calore fi farà debile , & mcn gagliardo .

1 ^ p'°"°

noi-rein modo, che habbiano il lume dal mezo giorno, A dalle pai vi

che l oglio non lì deue agghiacciare, ma pci la tcpiditaucl

<n-.i.ndczze di quei luoghi deono effer fatte fecondo laragionc uc i fiut.i,6c il nume

fo de i vafi, iqualicnendodi mifura di-venti anfore,

tro piedi . Ma il lorchio fe none ftretto con le viti,ma con c
.

P

c idrauil diepicmeno, non fia mcn lungo di quaranta piedi , &

che io voltano lo fpatio cfpedito, la larghezza Itia non la meno d. picei fcdKrpe

che cefi compiutamentefi potrà daqiielli ,chc fanno 1

r-irà luopo per due preli, o calcatoi fidianovcnt quattro picui pci la lunghezza.

GL C'uilf, ^ le dalle per le capre fi.dcoao fare cofi gi-aiK,.i,cùc cialcurxa
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meno di quattro piedi,c mczo,non piu di fci poflfa occupare dilunghezza . I Già-
i\?.ì al Settentrione, & ali’Aquilone, perche a quefto modo i grani non po-
tranno coli predo rifcaldarli, ma dal uenro raffreddati lungamente li conlèruaraa
no, perche 1 altre parti generano le pauigliole, & altre bcftiuolette,che fono di ho
cumcnto a i grani. Le Halle dei caualli lì porranno in luoghi caidilfimi

,
pur dici

non guardino ai foco
,
perche quando i giumenti fono apprclTo al foco , fi fanno

lìorridi. Et anello non fono inutili le tezze di buoi, o preicpi, che fi dichino, che i

li ivicrroiiooitra la cucina aliafeoperta uerfo Leuante, perche quando la inuerna-
ta al Ciclo fereno fono in quelle condotti, la mattina i buoi pafcendofidiiientano
piu graffi. 1 Granari, i Fenili,! luoghi da riporrei farri, i pifirinifi deono farcoltral
iacafadi villa, acciodielecalellano piu ficuredal foco. Ma fe nelle fabriche di vili

la fi vorrà fare alcuna cofa piu delicata, dalle milìire delle cafe della Città fepra-
fcritte fi fabrichera in modo, che lenza impedimento della utilità rufticale fia edi-

ficata . Bifogna haucr cura, che tutti gli edifici liano luminofi . A quelli di uilla

,

perche non hanno pareti de i uicini, che gli impedifea, facilmente fi prouede. Ma
nella C itta, o le altezze de i pareti publichi, o le ftret tezze del luogo con i loro im-
pedimenti fanno le danze ofeure . Et però di quefto cofi fi deue far efperienza. Da
quella parte, chèli prende il lume, fia tirata una linea, o filo daU’altezza del pare-
te, che pare oliare a quel luogo, dentro ilquale bifegna poner il lume, & le da ella

linea:, quando fi guardcrain alto fi potrà vedere Io ampio fpatio del puro cielo,in

quel luogo fara il lume fenza impedimento ,jiia fe egli impediranno , o traui , o
fogliali,b palchi, aprili dalla parte di fopra,& cofi uilì mettailiume. Etinfomnia
noideuemo gouemrrci in quello modo, che da qualunque parte fi può uedereil
lumcdel ciclo

,
per quelle fi deonolalciarei luoghi alle fineltre. Et cofi gli edifici

la lauro luc.di. Ma iVfo dei lumi grandiirimo nei Triclimi, 6c negli altri concla-
iii, come negli anditi, nelle difccfe, nelle leale, perche in quelli luoghi fpeflb s'in-

contrano le peifone
, che portano peli addofib . Io ho efplicato quanto ho potu-

to le didr:butioni deìlc opere fatte ai nolliomodo ,acciochc ofeure non liano a
chifàbrica.

ha ucluto Vìtrimìo lafciar a dietro la confideratìone della uìUai& dellefabriche fatte fuori

della Citta, impercche no meno era nece/fario quefto trattametOyche quello delle altre fabriche.Da
Columella-fFarrone, Catone, i& Talladio fipuò trarre copiofamente quello, che appartie e alla uH~
la, & perche quelli autori affai dìflinti, & copiofi fono : io non voglio a pompa citare i luoghi torof^

ajjaimi farà dimofirare iti f^itruttio,iprecetti delquale fono Hati da alcuni di quelli beniffimo offer

~Hatì . Le fabriche dìVilla eff?/• deano in luoghi janì,fono piu libere, che quelle della Citta, gS" mol
te conmiodìta fi deue hauerein quelle, & molte dalla natura cercarne. Hanno piu, <& meno

fecondo ilgrado de gli huomini tanto per gli familiari,quanto per Li forefUeri. il mediocre,, (fjr

baffo fi deus sformare d'hauer in villa buonahanga,acciò la moglie fila piu volentieri a gouernar
te robbcy & attenda piu all'vtùe, che al piacere. .Al contrario i ricchi, grandi buominì habhiuno -

dinangi le Hange loro glijhatij da correre,& torneare le belle verdure, fiano difefe da vapori , da r

veni>,da i monti,che impedifceno non habhian le falle,nè i letami vicini,&fa il tutto fabricato a
dignità. Le flange del L uo intere

, o del Gujìaldo fiano partite per le cefe ,
per gli buomini, per gl

anima i, per gli firumen.i. L'Arafia al Sole,aperta,larga,battuta alquanto colma nel mego,& vii

naal LCpe'tn. Il Gafìaldo dorma apprefo la pcrtamaeflra ,i lauoratori ne ilucghi, che fianopront
a gli vjjicij loro. La cucina fia ampia, chiara, jìtura dal fuoco', lejaluarobbe commode: gli anima
da .ano" o,comt fonohiAci

,

cz caualli, fiano in luoghi accofhmodati con le ragioni,che due yuruni,

Simiimente gli ammali ,chefruttano,come fono armenti di porci,p€core,pollami,vccclli,pefci,colo
bi, lepri, zlr altri fm/li ammali, tutti decnofecondo le qualità,e nature loro ejftraccommedati

,

c

f'ofseruange di quefie cofe molto bene fifanno auuertendo a quello,eh efifa in diuerfpaefiiepona:

doni
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€ttrai& trtiuflrìà . llgrano,& ognlfemetnarcifce per Phumid9,mpaUidifceper h (gldo, ammaf-

fato fi rifirme,&fohboglie^e per toccar la calce fi guafia,& pero fita foprataHoUto,ò in

pra la nuda ìerratuerfo BoreatCTramontana . Le poma fi conferuano in luogo freddo^ in

ievno rinchiufe . La Cancinafotterra^ rinchìufa^ lontana dalmt%p dìf& dai venti mndtonaU r &
dallo Hrepìto habbia il lume da Iettante^ onero da torca : ogni bumore^uapore, &fetore tfferlede-

uelontano ; fia pendente,& laHricata in modo , che fel vinofi fpande , poffa ^cr rac olto . 1 vaft

del Fino fianocapacifflmi ,& fermi . Gli infirumenti , che ht[ognanoa gli Ugncdtm fiam^mlM

ghi accommodatUl carro, igioglnfi aratrofie corbe dalfieno fianofoHo al cope^^o almeno dau^o

la cucina , Torchio diafi slanga capace,& conueniente , oue fi ripongono i vafh «funi, i cet /.

Sopra le traui del coperto fi pongono i cratici, le pertiche ,
lo sirame, il canapo . 1 buoi mangino

baffo,a CaualLiprendano lofirame difopra, perche alzandola tejia l'afcmgano y
perche hanno lof-

fia humida, però dinany la mangiatora non fia ilparete bumtdo. La Luna gliguadagli occhi.

La Mula impazza in luogo caldo,hafro,& ofcuro. Lemifure deUeflfeda buoi, ^ da pecorefono

pofte da Fitru. Il Torchio anticoforfè haueua altra maniera di quello , che yfamo noi a quefit tem-

pi. Vofliiprecetti di tutte queUecofe, che alU yilUfonopìu neceffarìeparla Fmu de i lum

delle Hnefire . Le quali in villafono men impedite ,ma nella Ctttà poffono hauere molti cmtran,a t

qualifi troua rimedio ogni vo!ta,chefi confiderà leffettodtl lume, & il cadimento, & douevegna,

perche é chiaro, chedoue non può cadere il lume, egli non fi può hauere . Legr^n^^e dei pareti

(heffo rimpedifeono, però alcuni hanno tagliato il muro doue hanno a fiare le fineflre ,
comwcianio

dallaJuperfide di fuori,& uenendo per la gròjfeg^ del muro dlafuperficte di dentro con un taglio

pendente: &forfè Fitr. noni: lontano da quefta opinióne . La doue adunque per dritta linea fi può

tirare un filo allofcoperto, fen^a dubbio fi può hauere il lume : & quando qutjlo -da i lati dt ipare

ti non fi pojTafare,bifo^na aprir difopra. jluuerttamo adunque in quefta materia ai precetti dt

Fitr.eleggendo prima il luogofano, perche la douefi uuol far conto con t inferno, nonfolamenttl en-

trata,ma la Ulta è dubbbiofa,anz: la morte èpin certa,che lguadagno ; dapoi con bmnconfigito do-

kemo farlefabriche tanto grandi, quanto ricerca lapojjcfjione ,
Centrata,& lacopiade i frutti.

Quanto allapofeffione ejfer deue il modo, & la mifura,che è ottima in tutte le c<fe dmeferuar

quel precetto che dite, il campo douer effer piu debile,che C.Agricoltore: perche fe bfgna folitt:trio,

& curarloAuando C.Agricoltore non può tanto,è neccJJario,chel c^po patifca , & pero men rende

Ibeffo vna zmnpoffèjjtonepoco, che vna picciola molto coltiuata.Si che àouemo tanto temre,quanto

paterno mantenere,acvioche compramo i campi ptrgoderli ncì,>& non per torgli ad a tri

,

oper

granarci troppo , perche niente gioua tluolerpofftd*. re , et non poter lauorare . Quai.to alle fabr.-

chefimilrnente douemofchiuare di non incorrere nel uitto di Lucullo, et dt Scenda ,
de qua i vno edi-

ficò in villa molto p'm riccamente di quello, che richledeuano le poff'efwni . L altro m.vifo di gran

lonza. ^irvno di troppo fj>efa,c.lCaltro di non poco danno fu cagione .
Quelto errtre ctmincia a

moltiplicare a idi noHripvrla fuperbia degli huomini. Le f buche ihe non fono bafianti, fanno,

che ifrutti f/guafiinoperlajhetttgg^a del luogo . Deuefi adunquefalricare intm do ,
thè *A Ufa-

brica defideà iifondo,non il fondo ricerchi la fabrìca . Ilftfto capo di ColhWexla ,
c al prcpofito di

quefto capoi‘1 torchio,Cara cinfegna Catone et Valladio,

4 a Delle
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Delle dilpofltioni degli edijicij
^^ delle parti loro Jecórido i

(^reci deinomi digerenti^^ molto daicojii^-

midItalia lontanL Cap. X.

t^Erchci Greci iioufanogli Atriindle entrate,pero a noftro modo no fon
rolitidi fabricare,ma.cntrando dalla porta fanno gli anditi nó molto lar
ghi,& dalf-viia partele ftallede i caLialli,& dairaltra le flazede

i
portina

ri,&lubito fontìnitefcntrate.interiori:&quefl:o luogo tra due porte è
detto,Thirorio,cioè Portorio,o Portale: dapoielo ingrelfo nel Periftilio, ilquale
hall portico da tre parti,& inqlla parte,che riguarda al Meriggie.hànoduepilaftra
te,o ante tra fep molto fpacio|dilcofte, l'opra lequali s impongono le traui,& qua-
ta diftaza e tra le dette ante,tato di quella toltane uia la terza parte , lì da allo Ipa-
cio interiore.Quello luogo da alcuni prolìàs,da alni paralias e nominato . In quei
luoghi di détro fi fanno le ftaze gradi,nelle quali le madri difamilia cò i lanifici fie
dopo.In quelli anditi dalla deltra,& dalla finillra ui fono i cubiculi,de i quali uno e
detto Thalamo, l’altro Antithalanioima d’intorno a i postichi fonoi triclini Òrdi
nati,& i cubiculi anchora,& le fiàze p la familia, & quella parte e detta Gineconiti,
cioè Staza delle dóne:A quelle fi cogiugnono le cafc piu ampie, che hàno i Perifii-
li,ò colonati piu ampi,ne i quali fon quattro portichi di pari altezza, ouero quello,
che riguarda ai meriggie.e’fatto di piu alte colóne,6c quel colonato d’intorno,che
ha le colon ne,& il portico piu alto fi chiama Rhodiaco. Quelle cafe ha no i vefiibu
lima.gnifichi,dc leportc propiecÓ g; adezza,& i portichid i pcriflili ornatilfimamé
tc foffitta:i,intonicaii,& lauorati di llucchi,'Sc ne i potiichi, che riguardano al fc^tte

trionc hàno i Triclini,! Ciziccni, le cacdlarie,ma nei lo il Leuante hanno le libre-
rie, iie (b Ponete le Eficdre,& ve.rfo i! mezo di le Sale cofi gradi,che faciimete polli
in qncHi,& acc5ci,quattro Triclini, il luogo c fpaciofo andio p uedere far le ielle,

per lo feri!Ìrio,& amminillratione In quelle Sale fi fanno i coniti degli huomì-
ni.rcrciielecon .ioi conumldcGrccile matrone nó fedeuanoa menla. Qiielli Peri

Colonnati lì chiamaaano Andronitidc. Perche in quelli llauano gli huomC
ni lenza clfer diilurb^ti dalle donne. Oitra di quello dalla delira,& dalla finillrà

erano alarne calette,che haucuano porte propie, rricliiii,& cubiculi comodi
, ac-

cioche ifordlicìi nó nei Petillili
, ma in quelle forcllcrie allogialTcro . Perche elfen

do fiati! Greci piudilicati,& dei beni di Fortuna piuaccommodati,aforeilierlchc
ueniuanoapparccchiauano i Triclini,! Cubiculi, 6c ielaluarobbc & difpenfe, & il

primogiornogli inuitaiiano a cenati! fecondo gli madauanopollamc.vuoua, ber
be,ponin,<Sc altre cofe di vilìa,& pero i Pittori imitando có le Pitture le cole maiì-
date agli hofpid chiamauano quelle Xenia.Cofi nó paicua, che i padri di famiglia

nelTalbcrgo fulfero forefiieri,hauédo in tali alloggiamenti una libertà fecrcta. Tra
qlli Peri llili,& alberghi erano gli anditi‘detti,mcraulc,pche erano di mero tra due
aule,ma inoftri chiamano quelle Androne.Maqilo e miuabdc, pcrdic quello ne a

Greci,nc a nofiripuo coueniretpdici Greci chiamano Androne le filze, douc ma
giano gli huomini

.pelle ini non Hanno le donne. Et cofi anchorafono altre cole fi

miglianri,conie il Xifio,!! Prothirofi Telamoni,& altre parti di qfia maniera.Xifio

fccódo Greci,eunporticod ampia larghezza,douc il ucrnoscficicitananogli A?h
Icri-Ma i noiiri chiamano iXifii i luogli' Icopcrti da camin.irc , elici Greci ,chiam.i-

iio Pcridromide. Apprefib Greci I rò hiri fono i ucflibuliiiianzi le poitc,ma noi

chiamanio Proihiìiqiii,dici Greci chiamano DiatiiUi.Aiichora le alcune figure

r uinli
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umlìfoftentahói mutulijO'le corone,! noftri chiamano Telamoni,ma perche co

fi le chiamino,egli non fi troua fcritto nelle hiftoriefi Greci le chiamano Atlanti,

perche nella hiltoria Atlante è formato a foftencre il mòdo.* perdie coftui primo

fu,che con prontezza d’animo hebbe cura di lafciare a gli huomini il corfo del So

Ìe,& della Luna,i nafcimenti,& gli occafi di tutte le l|elic , & le ragioni del girar

del mondo,& per queftò da Pittori,& ftatuari è formati per quello beneficio fo-

ftencreil mondo, le fue figliuole Atlantide,chc noi chiamiamo Virgilie,& i Gre

ci Pleiade colile ftelle nel Gielo fono confecrate.Nè io ho propofte tali cofe, per-

che fi muti la vfahza de i vocaboli,& del parlare^ma perche nò fiano afeofe , a chi

ne vuole faper la ragione, lo ho d])ofl;o con che ragione (ì fanno le fabriche dira

lia,& di Grecia, 6c hofci iuto delle mifure,& delle proportioni di ciafeuna manie-

ra, Adunque perche della Bellezza , & del Decoro,è fiato fcritto di fopra, fiora fi

dirà della fennezzadn che modo polfa durare fenza difetto alla uecchiaia.

. Tareua a V.iirxhe i'huomofacilmenteftpoteffe ingannare legenda^ o vdendo i nomi Credi& i

nomi Latini delle parti dellefabriche : perche tra quelli ui è nonpoca differen'ga :però per rimedia-

re a quejìo difordineyegli ha voluto in quefo luogo ragionare delle parti degli edifidj dei Greci,&
esonero i loro vocaboli molto differenti dalle vfanxp Italiane.Et pero dice, che i Greci non vfano gli

Utrij >. Credo io perche non haueuano quella occafwne ,
che haueuano Ppmani dellagrande'^ :

Benché ancho quelli non erano fen^a, perche faceuano leflange delle donne bellea^feparate da

quelle de gli huomim . T^onvfando adunque gli ^triji cheappreffo l\pm. erano appreffo le porte :

Subito che egli s'entraua in cafa era una entrata coperta non molto larga , che dama parte haue-

•ua i luoghi de i causili, <& dall altra leflange de portinari , & in fonte v'era vn altra porta, &
quél luogo che era tra ma porta^& l'altra fi chia 7nauaThirorio,cofi detto quafi fpacio tralepor-

t€y ^ queflo era in luogo diurno j odi FeHìhulo :per la porta'di dentro entiaitano inm bel Veri

flilio,o colonnato,ìlquale haueua le collane da tre lati,cìoh dal lato della porta , & dalla deflra,&

dalla fmiflray ma nellafronte a dirimpetto della porta, che guardaiu almeriggìe cravna apritura

amplifjima ,
[opragli anguli della quale erano drigp^te duegran pilaflrate , che foHentauano vn

traue maeHro ifotto queHa apritura,era unoffacio coperto lungo un tergo meno dell'apritura,ma

nel parete oppoflo , ér da i lati erano leporte delle [ale grandi , dotte Hauano le matrone a lauora

re , & dalla defìra , & dalla fini(lra di quefle apriture eranpofli ì cubiculi , cioè camere , &an
ticamere ,

o camini , che fi chiamino al modo noflro,ma diintorno iportichi era quello, che dice

yit.chiaramente, i cubiculi, i tinelli, (eflange defamigliari . Et ‘quefìa parte è quella ,
che, appara

tiene alle donne, il reflo è dei compartimenti delleflange degli huomini : il che è ancho mamfeflo

in Fitru. Seguita poi à. dichiarire le differenged’alcuni uocaboU vfati da Greci, & prefi in altra fi

gmflcatione da Latini, gir dona lafua parte all'vfo, appreffo il quale èlaforga,<^ la norma del par-

lare i nè conmene ad huomo [aldo contender de nomila , dotte s'intende la cofi . Iflon ne noflri

commentari Latini piu ampiamente ragionamo di que^i nomi conuenientì a Latini: perche boraci

può baflare hauerli nel trafeorfo dtlla interpretatione accennati . I{efla qui , che ìo dica alcuna co

' fa del modo, che vfaUano gli antichi per ifcalda rfi . Io ho hauuto in quefla materia due cofe
,
prima

l’architetto , chefeccU ValaT^ d’Frbino lafcìafcritto , che la ragione
,
perche non halterno gli

, effempi de i camini de gli a ntìchi, è perche i camini flaitano nella fuprema parte della cafa , la qual

era la prima a rouinare,però nonfi ha vefligio de camìnì\, fe non in pochi luoghi apena cemfeiuti :

poi, ne dà laforma douefi trouano . “ìde è vno appreffo Verugia [opra il pia nello in vno antico edi-

. flciOiche haueua certi megi circoli,fopla i qualifìjèdeua,& nel megp vna bocca tonda d’onde ufcìua

ilfm.o,cra involto circondato da muri", largo [eì piedi,lungo otto come la figura; fL. l’vltimo

è a Baie appreffo la pifeina di jqerone,cheera in quadro di larghegjea di piedi i 9 . per ogni faccia,

mlcuinugp erano quattro colonne conio ^rchitrauc ,
[opra 'il quale erano le mite d’atteggi di

piedi IO. ornate dibelle figure di flucco , nel megp era come una cuppoletta piramidale con un

[a a 2 bue
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bucò ìtt thna,diiotte ^Jciua Ufit*

nio* similmente non molto

tano da Ciuìta vecchia ne è vno

quafi della ìHejpi grideT^^che
da gli angttli vfàuano quatto

mo^oni , fopra ì quali
fi pofa-^

uano quattro ^rchhraui , fo^

pra i quali era la Vìramide del

camino , d'onde vfciua ilfumo ,

& nel parete per ogni faccia

eran duepicelole fineftre y convn
henùciclo in mego doue poteua

fiate qualche figura : erano que-
gli hemicicli alti dal pauimento
piedi quattro.

L'altra cofa è, che mi pare

ancho , che fia flato ritrouato

vn altro modoj con il qualegli

antichi rifcaldauano le lorofianr

:(e , ^ è quejio. Taceuano nel-

ia gr(ffeg^ del muro alcune

canne , o trombe
,
per te quali U

calore del foco , che era fotte

quelle flange faliua y & vfciua

fuori per certi jpiragli i o bocche

fatte nellefommità di quelle can^

ne y & quelle bocche fi poteua-

no otturare y accioebe fi poteffe

piuy & menò fcaldare leflange ,

€ìr darle piu , & mer.o delrapo-

re . con quella ragione vogliono

alcuni y che fi pojfa dalle pani

inferiori delle cafe raccogliere il

vento y ^ fa riofalire da luoghi

fottcrranei per ie carme alle h.ibi

tationi della fiatea & nelle no-

flre parti fi trouano alcune fa-

èriche appreffo rmnti
,
da i qua-'

li per luoghi rinchiufi venendo

gli Ipiritidti vénti
, ^ aprendo-

fi piUi & meno alcune porielle
y

eglififa leflangefrefche di modo

che lafiate tififa vnfréfeo mira'

bile . Ma io non c<mfigliereivn
mio amico > che ^ei^o caldo

I

I

s

egli entrajfe in luoghi frmili .

Mi pare hauer
, che gli

arrichì fpendeflèro afidi in

ù conche di metallo 'kcuòfàìt,

rteUe qudli fi faceuano portare

il
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U fi,ii\,ùlenJ</> tcM<inV&ionon dMtl,che non yÌMCmieUèr» ddU xop: odorate chi

tyZanf^dfllrbom.chZnmoce ^ «olM pomimamf4o cjmUofivfa . & comi

Loé'ZXi de i muri fi fumo i camini ,
vfcendo con le lor canne fuori del tet-

Ztrfil ffnmo netto ffiatìo daU’aere . done egli fi dene anucmre ,
che l fimo pofa fen-^

r/imtedimento de i contrari venti ufcir fuori liberamente , & non toinare a ter a

ftiZmZ lefinnx! fi empirebbeno di fumo ,
delche ninna cofa è piu mcma a gli oc-

cTdlleVahato inpwuerbio 11 fumo,& la mala donna cacciallmmo dicafa . lo mi eficn-

deréi mdiferiuereplrttcolarmentemoltecofe,lemifi<re,
&imodi dette quali non fono polli da

Zru ma Upcndi che prefio veniri in luce unlihro dette cafe priuaie . compofio ,& dfegnato

ZvaUaJo& hauJdn veduto, che in quello non fi
pub defiderare alcuna cofa ,

non ho volu-

dal Vanadio , &
^

fiampato ilfuo libro , & douendo lo rifampare

7mZo‘it/uruuio Imhfbfgerp raccogliere hreucmentei precetti di quello ,accioci^ pm vnl-

iinuouo tt/ 'trum , i ^ hMi. fatica di cercarli altrcue , & fi ppm da inno gli

afa i; 7,.mincierà dal principio dei fondamenti m/ino alieno, qua,,;, ta v"“

cheinnoin opera, sì nelle Bafe,cor,.e ne , &fri membri che

ìrSnttoUt ci faranno le,mifL delle fineRreridifegnideic

didentro •^ikfnamentide iUgnamì,i compartimenti delle fiale sogni mamera ,ilcauamemo de
il & d’altri luoghi per lemmonditie ,

le commodtta ,
che vogliono

tt» Cantine, Magarmi, Biffenfe ,
Cucine, qfi fi

«almenie tutto Zito ,
che alla fabrìca depriuati edificipuò appartenere ,

con le piante
,
gli tnpiè,

cafel & pallaio:! ,
che egli ha ordinali a diuerfi

nibelli edifici antichi ottimamente dtfegnati. Ttnlche lofimo ,
cieapoio apocot^rc itet

turà atmndita,& abbellita fi lafcierà uedere nell’antica Joma .
efrbdktcfalua ,deKe inna-

moratagli huom^della venuiià fua
,
penfiranno mollo bene prima , che ccmincno afabricare,

7quelfo,chepar loro bello, non conofccndo piu oltre
,
col timpo gli renira inodio,g^cono-

teZ ili errori pafiati ,
hiafimeranno ilnon voUrhauer creduto acln gU diccua »/«

Ìpo2prcoare prego,& riprego jficcialmente quelli dellapatria mia , che
fi
ricordino , che non

^ ^ ÌprirchiT'ze c'r Hpoter fare cofe honorate » ycglmo tinche pi ouedere, che non

fiZfiTl /:
'‘che faranno, quandifi

p.fuaderanno da,.nfiptre

quello, cheuelarnentenonfamo,nèpcffiinofapetefingaprama , & fàt,dia,& leitnXSy E f

t Tare che Manga delle lorofahricheglidehbia effer macjlra ,s ingannano grandment ,
per-

chiin favi ,
i troppe «"lofi . & «“'‘c ’&fi finte

vogliono conceder all rfo alcuna co-

fa, uLancìiio !Lcdo ,digratia fiano contenti di lafc.r moderare quell vfo ,da cìnfe nem.

tenie, perche molto bene con pratica ,& ragione fi fuo acemciareunai fa,ettnpaarla. m

modo che leuatole il male ,
ella fi

riduca ad vna forma rag,omuole, etole,abile, con auantag-

gio deìcvfo , della commbdiià & della hellegga : fema cofahslonga e

fone fgarbatamente ,
voglino lafciar ,

che fitto miglior fgura fi
faccialo,lUffi iffiuo. v-fivo

aUomvndeie,r,,watonumcrodifimMi«‘nnnfianga,lm^^^
d> tafiiarle

%ó congh ordini dell-ar,e, perche importa molto alla lettegga ,& non vw,e mipedno L vfiit

ìùelle ^Et feiopotro porte lontane dagliargoli,nor.laratghrnegU^ ehopoahlep

VTdebolireJafa ? Le ilpadre di famiglia , eonojfendo queltogttfal,log,^,d^^^^^

tantefiange .etantehahitamm, quefieper me , & per lamoght
,
quelle peri, figliuole ,

quitte

leperhferui,queU'alneper laammodiùié poi lafciar allo -d, chi,cuo thè.gl, leccn^ar-

tifcaL ponga al luogofuo, ficondo l’ordine, d,timone, & mifura che fi comi,ine .faranno fi

iUpTficoL il veder del padrone , ma difio^e ordinatamente ficondo ,pnuu, Aliane,
^

qiLìJegti fi vedtrd, tifi mjC» « ,
<er,a et neormga ,,a gU h emimd,far bine

Lbiafmo dette loto «.alt, e inuccihktevjange, É conofcaar.no , che non fi nafci -Arthiitt-

^ uA.a i
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d^^d4Ue!lo.‘r.gegm.m fi parte, non conofee mai il bella delle cofe . a«xi ftL il bruttibe£,
,leatmo.bmrm, ep-d maifatta ordinato . & regolato . aglio ancho efortare gli Architetti ,e^Vrotuebe mn voglmo appUudere,&ajfentire apadroni ; Ami, thègli dMtw il veto , &
gtir (Amjigliù bene

y.^ amoreuotmente y^ chepenfmo bene primay che gli facciano fbendere i di-
noi-iycome aluone s è deuo

y
perche cofi facendo, vemmentemeriteranno lande y el? nom& canne-

mni^eAlladorùprofcUione.
*

Dddt fermezJ{a ef delle fondamenta delle fahi-
Ca^. XI.

fabriche
, che fono a pie piano,fcTaraano fatte al modo cfpoftoda!

noi ne gli antedetti libri,quando ra^onatohauemo. delle mu ra dei-
la citta, 5c del Thea.tro,fenza dubbio dureranno eternamente.- ma fc

li "t:’.

in uolti fabricare,doucmofare le fondamentadi
^dlefabrachepm-grofle diq^^ fopra terra,& i pareti di quelli edificik
^le uiftanfopra, ipilaftri,&k colonne fiano collocate al mezo a piombo di'
quelle di lotto,perche. ripofino fui uiuo,& rirpoudino al fodo^perche fé i carichi
-de i pareti,& delle colonne faranno polU in peiideiite^nonpotranno hauer con-
ttnua fermezza.

Egli il tram tm krmnedeglimtiM edìficif mohktìwgHfùtterrami fatti ccuolii con maraui-
S^ofo lauoro-y & di me(ìimabile gmde:^^a

,
perbfipuo defiderare di faperedl modo di fondare

y & dn>oltarliy& di farli inmodoy cbefidientlm^^l^^ fabriche gran-
.^yche gli hanno fopra . Ver'of^itrtu accioche at^che in queUa parte noi non^ dèfideriamo alcuna
4̂ ^a y tratta dellefòndatiom delk ^perche ha trattato nelprimo y & nel terzo . c^nel'
^into turo dH fondare in quei luoghi y. doue le fabriche vanno apie piano, edi fipa/ja leggìer-
unente in queflo Uiogo l-irapone di queifondamenti, riportandofi.gli allegatiluoghi . Mora piu co-
fùoftvnenttegli cmfgna il modo dìfondare per le fabriche/otterrà

, 0 cida molti precetti, l'vno
eidkkfofidameinadìqf^^^^

chefono lefabriche di /epra^UW
zm che non douemofopraporronèpilanro,. nè colonna

, che,non cadanpjornbo:[opra muri yi^ùila-
mixo colonne ci/ottO) sì perche egli è errore le cofedifopra nafehm daldifot,-
ta^y SI perche porta perìcolo dipreHaruin^

, quando un muro di fopra attrauerfa vnafianza ,
no^iabhia d piede difollo, che nafcadalpiano . Di qpefìi errori& danni molti ne fono nella cit*
tamofm, nella qualèa me paro cheglihuomini per bora deonopiu prejìo ejfer auuertitiyche non in-'
comno neglì errorh che ammaeHratiyCÌjefacciano belli ragionemli edifid : . benché effer nom
^^ua^che non fabrichinofenzamore,quando non fabricheranno con ragione., ma feguiriamo gli
i iUrlprecetti diVitru.. il qùal dice ,, che fe vorremo a/iimrarcì

, la doue fp?20 fogli , limitari , zìr
che da i lati habbiam erteypiiajiri y^fimilcofey bifogneràycbe vifottometiamo alcurf rihfci

, fo
pradqualida icapifipofanoi:limitari,,&lo^acio^^^^^ hvot0y& non tocca dà aleu-'
napà¥te,ciolìl limitare non pofa/opradoma cofa,perchefiJpez^t ebbe,. eirperdo dice d^eabbrac
ùano'tuttolojpacio. '

'

Olirà di^qiidlo feJtrà Ifogriariilungo ipiladiiie le ante faranno fottepoiB i ri-
laici,che poiks detti fono,non hauetanno difetto.-pcrche i limitari, & le traui,cf?
fendodadeEibiàche caricare nel mezo fpaccare rompcno fotto le piane le fnintu
re>o cógipntiiie.Maquàdo ci faranno fòttopoflld come cunei fo^f^ctri i rifalci
nòlafcierano letrauiibpiafcdtdba quelli olBncferla. Dciicfi anehc^p cu rare, che
^liareid leuino i peli có iediuifiorideiainovdiiesaincnti,^ cea

'tr.o„



irò,pefcìlie qiiah^o^^ll archi faranò fémti da ì cuhci dltfa1etpaui,& ì capi ddta'
|>ralitìaìtàri,prima la matcriaifoilcuàta dal carico nonfi aprira.Dapòi fé per la vec
chiezza faranno alcun danno fadlmenrelènza pu’ntdli lì protra mutare . Quefìo fi
^fde mAlcuni edifici in fiè ipareti fonoglifarchi con icuncirtfpordentvd cmtroy &r^pcf
i limitari delle pcrtei^ ifagli delle finefirCf i squali alleggerìfceno Upefo grandmente de ipa-
reliiqmndofono ben fia^^ daino cmmodìtaàìacxxmcme^e^ rimediare a i danni fan?a appun-
ielUre.&fenxàfarMrmatttré, SimiImcntcqodlixrdifid,che lì fanno a pilaarafce,& cók diuifioni de i cunei rifpondcndo le cògiuntiueal cétro,fi-rinchiudono in arco.

Qui paté che yitru.tocchi hpera runica,douefopra le pone i cunei di grofe pietre in arcofi
ferrano i & le bugnCr che coft chiamo ledmfaomdé i cunei , rifaondeno al centro s & accenna^
che epcefli lauori fi fanno apilaflrate y cioèaCoUme^uddìC hanno ài[opragliarcl)iy le

fornici,^ no gli architnmi}& ci dà un feetto degno da effér ofjcruatouperochedkeyChe leyltrme
pilafirateftdeono fare di fpatiopmìarghe,che Le mé'^ane ^ ne rende la. ragione . Dice aduque.

In quelle fabriche fatte a pilaftri,lc vltìme pilaftratG fi deono fare di fpatio piu
largo .acciochehabbian forza di re liftere quando i pareti oppreflì dai carichi p
le congiunture,che fi ftringono al centro , fi aliarghéranho le impolle, o quelle
pietre,che Hanno di fopraoltra il cuneo di mezó Etpérò fé le pilaHratc angulari
iaiàno digraudezza maggiore,contenendo i cunei faràno lopercpiu ferme. Da
poi che in tal cole fi hauciaauuertito di poruidiligcnza, allhora niente dimerip
il delie olTeruare, che rutto il rdlo della muratura rilpòda a piombo,nè pieghi in
alcuna parte Ma gradiflìma deue clìèrla cura delle fabriche,che li fanno al baffo
& nelle fondamèta,pcioche in quelle i’alkinàhfea delia terra fuoi partorire -in fi ni

ti difetti,pcrche la terra non può efifer fempre dello iftellb pcfo,chc fuol cOer nel-

la fiate,ma nel verno riccuendo dalle pioggie la copia dell’acqua, crcf:c,& col pc
fo,& conia grandezza difr6pe,& fcaccia fpelfo le fepi della muraturaiperò accio
che fi dia rimedio aquelto mancaméto,egli fi ha da fare in quello modo,che pii
ma p la grandezza deirafìiinanza della terra, fi faccia lagroficzza della muratii-
ra,dapoi nelle fronti (inno podi i contraforti.o fperoni, tanto difianri vuo dcll'al-

tro,quanto eller deue l'altezza del fondamentoima fi an della ifielfa grolfczza del
fondament03ina dal bado tanto habbiano di piede, quanto edèr deue grofibil
fondamento,ma poi a poco a poco inalzandoli fi ralfremino tanto , diedi fopra
frano cofi grolfe,quantoè groffo il muro delfopera che lì fa.01tTa di qiiedo dal-
laparrecii dentro vcrlb il terreno come denti congiunti al muro agni fa di lega
fian farti,di niodo,chc ogni dente tanto lia didante al muto,quanto cdcT deue fai
tezza del fondamento,& lemurature di quedidenti lianoddUgrodèzza del mu
ro.Similmentefulecantonate,quandofihaueràno tirato dallo angulo di den-
tro,quanto occupa lo fpatiodeifaltezza delfondamento,(iafegnato da vna par
te,& raltra,&:da quedi legni fia fatta vna muratura DiagonaleA del mezo di ql
la vn’altra da congiunta con fanguio del muro

, cofi i denti,& le muiature Dia
gonale,chc non lafcicranriOche il muro calchi di tutta lbrza,mapariiranno rire

nendo fimpeto dcll’almnanza del terreno. ìlprefcntekigo dnhhaa.quc lo che mi pri-

mo libro sh detto al quinto capo^ èfacilmente efaroffa da Vitr. però nonci accade altra figura.
Ma s’intende anche de glifaercnijche fi mctteno di fuori alle muraglie.

In che maniera le opere deono edèr fa tre lenza diletto,5c cerne deono elferau
uerritiqlli,che corniciano,io ho cfpodo.Madcl modo di mutar le tegole,gli adb-
rià tigni,nó fi deue hauer ql pélicro,che fi ha delle fopradettc eole

3 pche ageuol.
mente li mutano,&: pò nè anche fono fiimate colè lodeJo ho clpolìo có che ra-
gioni,& I che mó qdecofepoiràno edèr férme,& ordjnafe.Ma nó è in poicre del
lo Architetto di vlare.che materia li piace,pchc nó nafee itimi i luoghi la copia

4 degni
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d’ogni materia{'comc cfpòfto hauemo nel ^fflmo libroJOltra che è i potere

del patrone di edificare,o di quadrelli,o di cementi,© di quadrato falTo.Ùappro-

uare adunque di tutte le opere,è in tre partic5fidcrato,imperoche egli fi^oua
un’opera,© per la fottigliezza dello artefice,© per lamagnificeiizayo perla difpo-

fitione.Quando fi ucdra roperaperfettamagnificamente ODnogni potere, egli fi

lauderà laipefa.Ma quand o ii uedera fattafottilmente li trouera la manifattura

del fabro:ma quado Tara bella & hauera autorità per le ppomoni , & Simmetrie,
j

il tutto tornerà agloria dello Architetto:& quefte cofe torneran benequando V
'

Architetto & da gli artefici,& da gli idioti fopportera efler configliato.Percioche

tutti gli huomini nonfolo ^i Architettipoflbno pronare quel,che èhuono; ma
j

ci è quella differenza tra gUidioti,.&.gLi Atchitettipchelo idiota , fe eglinon uede
^

la cofa fatta,non può fapere quellQ,che deuexiufcire, ma lo Architetto
,
poi che

infiemeliaucra nell’animo ordinato prima,che egli dia principio,hap certo quel

lo, che effer deue,& di bellezza,& di ufo,& di decoro.Ioho fcritto diligcnccmcn

te quanto ho potuto chiarifllmamente quelle cofe cheiobopenfato efler,utili a

gli edificij,& come fideano fareMa nel feguentevolume io ^efponerò delle poli-

ture di quelli,accioche fiàno eleganti,&lenza vitio durino lungamente.

Qui altro.non.dicOjfe non,cht con diligerne.cHrafiperfia quello che yitru, ha detto in fine

M

frefinte libro

.

’ '

Jlfine .del Sefiù Ubr$ e
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IL S E T T I M LIBRO
DELL'ARCHITETTVRA

DI M. VITRVVIO.

ìTprudcnfcmÉOte,&vtìlmentc delibcraroftolnofti-i maggiori di

* lafciara ipoftcriprelatioaedeiCommeatapi i penfieri degli

animi loro,accioche nonpillero.ma in ogni età ci:orcendo,&

luce madati2 i volumi a poco a poco con la uecchiez2;a petue-

nidcro alla fommafottiglijez^a delle dottriue..Et.pero non di po

che>mad’infiaitegratie a quelli tenuti lianio, che non hanno

con inuidia voluto tacere, ma hanno procurato con fcpth ma

,dar.amemoria ogni maniera di fentimentomche fécok fatto ,non hauefier^ noi

non hauerémo potuto ifapete,che cofe ftate fulTero fatte nella citta di Iroia , nc

.duale opinione Thalete,Democtito,Anaxagora, Xenofome , & gU altri
^

naturali-haueircro hauuto della natura delle.corej& qualdeliberatione della vita

haueflero gli huominiiafciato Socrate,Platone, Ariaonle,Zenone,EpK &
g

|

altri Filofófanti.-ouero qual cofa,&: c5 choragione Ceefo, Alekandro, Daino, & gli

altri KefatcoJaaueirero,fei maggiori
noftri^congliamaearaineti alla memoria di

tutti, P la pofteritanon thaueOero fcriuedo malzate.Et pero (i cometa o tidi dcne

haucr s;ratie,cofi p lo Vetrario deono clTer biafimati coloro,i quali farad© gli altrui

fcrittLp luoi gli uanno publicado,& nò fi sforzano con i propi loro penfametidi

fcriuerlmaco iniiidioii coaumiraltrui opere uiolàdo fi iiatano, & pero nonfola

mentefonodegni dirtprenfione,ma (
pchejianpmenato la lor uxta.con^mpi co

ftumif efler deono caftigati.Et però qfie cofe efferc fiate uedicate curiofameie da

eli antichi fi dicejgli efiti de i quali ne i giudieij come fuflero, no pelo che liatuori

di ^polito efplicare,come a noi fonp.ftati.lafciati. 1 Re Attahci indotti d^ladol

ceiwa di fané le ragioni delle cofe,haaedo a ?mun diletto fatto una bella
, ^ egre-

cia libraria nella Citta di Pergamo,Ptolomeo d’ardéte zel^o di ddiderio incitato a

ól 6po còrno minoreiduftria fi forzò di farne unal Alefiadria medefimamete

hauedacio fatto cò romma;diiigeza,mò,p.ésò che qfio fufie alTaife egli nofiauefie

cercato di acccefcerla cò nuoue femeze,& pero còlacro i giochi alle Mule , & ad

Apollo,& comedegliAthleti,cofiaiuicitoride i 2munifGr.ttori,ordin , 6c

arnpimodidielfer honoratiPoiché qfte cofe furono ordinate,& elsedo il tepoda

fare i giuochi, iiì doueua eleggerei giudicilitterati,che .quelU douefiero approuare.

11 Re hauendonc già fatto, & eletto fei , 6c non potendo cofi pr.efio ritrouare fi

fettimo; ficonfigliò con quellfchejetano (opraftanti alla libraria, & damando lo-

ro fé. haueflero conofciuio alcunpd^hcfufl'e atto a quefio kidicio.
_ ^

RifpolèrOjCheera uncertodetto AriftQfanCjilqualecò giade ftudio^^ co soma

.dili >^éza ogni giorno p ordiaocòpiutaméte tutti queiiibiùJcggeua.ERendo adim

.oumael ridotto del giuochi partite (e.fedi fecre^ametedi piloro ,
che.haueuano a

eiudicare^chiamato Ariftofanecò gli altri,in ql luogo, che gli tu epregnato fi po-

fe.lntrodutto fu primarordinedepocti al.còtrafio .c recitàd^igU Rnm loro tut

toilpopolo có ceni adimadaua qllo,che quei giudici ap.puaflero . Rflendo aduq,

idimadatcda ognvnoieoppinionhfei cócQrlèroinuna fentéza ifiefla, oc qllo,chc
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«ni?ni"™
eflcr fomraamente alla molrfmdine p^aciaro.a midlo àkuano 11primo premio,& a quello,che era dapoi.i 1 (ecomlo.

^ ^

li a còfefTared'hauerle riihh^^^^ cojecorerecitatedsforzò quel

fca. Perche vcdédo Ptoiemeo il padre de i Poeti
ladljade, àcWdif

reefler tn ailenza accufato i
• •

^ ia guida della dolcezza del di-

«crapregiaro.sdcg';!?^^^^^^^^^

ra pili gétenutrire.&: i soma fi narra la moVr^^i 7;.^ J
to. Altri dicono alla da Philadelfo efier

àiParriCimò ^dena-
a Smirna viuo pofto 1 vna pira 'Delle auai mfe lapidato, àltil

certaméte a i meritifuStaI™ .
degfta

ciochiamaqIli,de quali larifpofta^nó lioun
° ’ che in giudi:

• hahbiLio hauuto re ued^^^^^
lorpfenza dimoftrare

, cRe opi
il nome mio ti moU^onn.u™ mutati gli altrui indicitra-

cofa c;chrd^;^ pmFa & Jtefo,& fé

do Jfinite pratica tutti o-u icrirmri v
*^^°^^^^^metefipuodire.MaiorS

5“oS=£S!ìs~
\ A

' ’"0*
I

^r*^^*^lOlJLiC{ OjVw 1 C»il OX* tC-* I ì 1 n

£issiai:i5si
mento
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(

ihcnfo^fcliecra aT porto Pirco.Hcrmogene del Tcìiiplo lóMcó di Diana , che e in
WagiijCfia I?fcudo diptéross& di qllo,che e a Teo di Bacco Monopteros . Argelio
delle /laiIure Corinthic,& delle lonicheadElculapioiHTrallijirqtìak fi dice eflcr

difuamano.Del Mauioleo Satiro,& Pitheo,ai qtfali: veramente la felicità fece
vn gràdifiìmo dono,pchc le arti loro ftimatc fono hauer fcmp're gràdilfime lodi,'

& fiorire continuamentej^c hano anchora dato mirabil opere fecondo le colè pé
fate da loro,pchc in ciafeuno lato del Maufolco a eocorrenza ciafeunoartefice Jfi

tolfe di ornare,Se ^uare la parte ruajLcochare,Briafrc,Scopa,& Praxitele,& altri

ui mettono Timotheoda eecclléza grafie deli’arte de i quali cóflrinfe il nome di
qlla opera puenire alla fama deli fette miracoli del módo^Moki anellome nomi
nati hàno kritto le r^ole delle proportion^e mifiire come Nexare, Theocidc ^

Dcmofilo,Pollis,Leonida,SilaniOjMelampo,Sarnaco,Eufranore.SiniilmentedeÌ
le machine,come diade, Archita>Arekimede,Crefibio,Nimfodoro,Pfiilo Biza»
tino,Diphilo,Charida,Poiljdo,Phitone, Agefìfiraro; De i cómentarr de fquali ql-

lp,cheio.hoauucrtitoefler vtile a quefte cole raccolte lio ridutto in vn corpo, &-
quello fpecialmétc,pelle io ho veduto moltivolumi fopra qfta cofa da Greci,Se
pochi da noftri effer dati in luceipche FuflTitio primo di tal cofb delibero di dar irr

luce un mirabile volume^t appreflb Tetério-Vatione fcriffe delie nuoue difeipli?

ne,& un libro di Arditi ter tura . Publio Settimio ne fece duc,Et.piu no e flato dii
habbia dato opera a fimile maniera di fcritturGjdTendo (tari i cittadini gradi Ar^
chitetti,i quali hàno potuto fcriuere non menoelegantemète de i fopradetti, per
chein Athene,AntiflliGnej& Callefchro,5c Antimachide, & Dorino Arehiterti
poferolefondaniéra del Tépio,chefaceuafarPifi(lratodi Gioite Olimpio; ma da
poi la morte di qllo,p lo impediméfo delle eofe publkhe,lolafciaroTio Impcrfef*
to,& po da dugéto aun-i dapoi Antiocho Re haiiédo^meflola fpefit p queliopc-
raCofllitio Cittadin Romano c6 gra prò rezza,& fomma cognitione nobilméte-
feccia Cella,&la coilocatione ddleGoióncintorncKÌiDiptcros^& ia diflri'outio

ne degli Architraui,6cdeglialtnornametic5 proportionata mifura.Q^cfla[ope
ra nólblamétetrale vulgarijiiiatra le podiecdalla magnificenza nominata ,p-^

che in quattro parti fono le dirpofitioni dei luoghi facri ornate di marmo delle
quali cjfle co chiariflXma fama nominate fbnoile e.xcelléze delle quali,6c r prudéti
apparati de doro pcfietihàno nei feggidei Ddgràmerauiglia, & fi fanno guar-
darc.Primail Tépio ciiDkinai Efefo alla Ionica fu fatto da Ctefifoiite Gnofio,&
da Mctagene (fio figliuolo,& poi Demetrio feruo di Diana, & DafmMilefio a Mi
leto fecero ilTempio d’ApoUo 9 lemifure Ioniche, Idlimo alla Dorica a Cerere
£,leufina,$c a Proferpina fabricarono una cella di rmifLiratagràdezza,-renza le co-
iòne difuori allo fpario dell’vfo- dei facrtfiGijjSc qlla dominàdo in Atlicne Deme-
trio Faleieoydapoi-fii fatta da Philone d’afpetto Proflilos, Scoofl acerefeiuto il ve
flibiilo kfciolo (patio a qlli,cbe pfacraliano,& diede gradc aiirorità aii’opera. In
Adi fi dice anchOjcheCofìutio fi piglio la iprefa di far Gioue Olimpiocò ampiif-
fimi moditli,& di mi fure,&ppor rioni Coi inthie,come s’c dettodi fopra, del qual
niuno commentarioe flato ritrouatCKNe folamcmeda Coffutio tal fartedi ferir

tiibrrodaddìderare,m'a anchoda Caio Miitio, il quale confidarofi nella flia già
de fcléza co legitime ordinationidelfarte condiific a fineil Tépio deirhonorCjSc
.della uirtìi della cella Mariana,& le ^pportioni delle mifiire, & degli Archirraui

.

Qtjel Tépio fe egli fiifiedatafarto di marmo^aceioche cglihaucfib liauuto come
daU’arte Iafbttiglieiza,cofi dalla magnificézay& dalle Tpefe Fautotità-Gcrtaniétc'

tra le prime,Se gradi ope farebbe notato. Ritrouàdoii aduq; & de gli antichi noCri
joó aieao de i Greci edere flati gradi Arcliiterti> <5c moki ^ancko di nra memoria^
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& non- hàùcndo quelli, fc non poco Tcritto de i precetti deirArcKitettiira: io non
ho penfato di uoler con lilentio paflarmi,ma per ordine in ciafcun libro trattar
di ciafcuna cofa,&'però hauendo io nel fello con diligenza fcritto leragiònide i
priuari edifìci jjìn quello che è fettimo in ordine voglio trattar de gli ornamenti,
& efprimére con che ragione habbiano . & bellezza & ftabilità.

tifetrìmo Fitr. ci dà i precetti dette politure,& de gliactormmnti dellefabriche, &
nonfen%a ragione hapoHo in quesìo luogo la detta materiafeguifando egli l'ordine di
natura,cheprimapone lecofe mejjère,&^i le adórna, tiannóadunque le parti degli
óàfià i lóro adorWamenìtf^ prima ipionfidapofipareti, finalmente i tetti . .Ai i

piani è necejfario ilpauimento,^fiìoloia i muri l'intonicature ,&i bianchimenti
, ^ te pitture :

a i tetti,&polari ifoffittati,pr ancho le pitture . & perche le cofe efer deono non men belle, che dii
rabili,però itr.abbraccia in queflo Ubro,& lafermeT:^^ > & adornamento

, & adorna anche il

prefente libro d'vn belliffimoproemio, il qual commenda la virtù de paffatì, accufa Parrogan:^a de
gli imperiti,^ rende gratitudine a iprecettori . il proemio è facile, & pieno d'hijìarie,& narratió-
ni,'& efcmpiyi quali io non voglio confirmare con altri detti, che con quelli di Fitr. il reHo ancho
dellibroh facileper la maggior parte

,
però cileuerà la fatica dilunga commentatione .Tratta

ne t primi quattro capi de gli adornamenti de ipalimenti ,& dal quinto fin alfettimo parla della

^‘tgioncdetdipignerey&ddincroflare de marmi,dalfettimofinal fine dellibra parla dei colori me
turali,^ artificiali. Ingoicifermaremo deuefaràbifogno.

De i T*efraTJ^, 1.

^
T prima comincierò a dire de gli /groflamenti de i terrazzi , che fono i
principij delle politure,& degli ornaméri delle fabriche, accioche c5
maggior cura & proucdiméio lì guardi alla fermezza, Se aduquecgli
fi deue $gi olTare,e terrazzare a piè piano cerchili il fuolo fe gli c tutto

foao & poi lia ifpianafo bene,& pareggi ato,& lèglidiail terrazzo con la prima
crolla.Ma le tutto il luogo,o parte fata di terreno cómollb, egli bifogira cò gran
cura,e difigéza ralìbdarlo,li che lìa ben battuto,& palificato. Ma s’egli fi Vùolt
tei razzare Ibprai palchi, o lblari , bifogna bene auuertircfe ciequakhe parete»
che nò uenghi in fu,che fia fatto lottò il pauiméto,ma piu pilo rilafciato habbia
fopra le il tatiolato pédente,pelle ufcédo il parete lodo,feccandofi le trauafure,
oucr d3doin lè p lo torcer fi,chefanno,llado p Ibdezza dellafabrica, fa di neeelTì
ta dalla denra,& dalla finiOra lungo di fe le fiflute nei pauimcti . Ancho bifogna
dar opera,che no iiano mcicolate Icrauolc di Efculo co qlledi Quercia

,
pche ql-

ie di Quetda fubito,che bàno ricetiUtofhumore torcendoli fanno lefilìiire nei
pauiméti.Ma s’egli nò fi poira hauerede gli Elcu.ii,5i la uccellila p bifogno ci co
iliignera vfare la quercia, coli pare, che bdògni oparc,checuato Is può fi feghino
forplijpche qiiàto meno hauci àr.o di forza tato piu facilmétccòficcate có chiO'
di fi renci àino inlicmcrDapoi p ciafcun traue nelle direme parti ddlalle fiano co
fìtti due chiodi,accioche toicédoli dall’vna parf^e r.ò pbllino gli anguli folleuare.*

perche del Cerro del Faggio,& del Pai no n uno può alla Vecchiezza durare Fatti
i rauolafi lecgli ci l'ara dd Felice fc non della paglia fa lotto dillcfa, accioche il le

gname lia dildb da i danni della calce, allliora poi ui fia melìo il lafib pedo non
miitore di quello , che può empir la mano, & indottouiqudk) (:asgrolFato,&
impollouiil tcrrazzo,jiqualGrefarafittodi nuouoi ite parti di efib ne fa una di
ca!cc,ma fe di uecchio lata rifat'o.ril'pòda la mefcolaza di dque a due,dapoi fida

to il terrazzo,& pcllato 2 i badoiii d degno da molti huomini, Se benilììmo rafib

dato
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dat<H& tutta quefta pafta non ha meno
pi°"“ dem Vuclem .

praui fi metta ranimadi «ftole.ctoe la erotta o co^^
„„„

Wdo la mefeolaaa a trepam di
f ,

/a liuello fia tte-

fia di minorgroflezza ^ j: Quadri srandi. Quando quelli Tara

fo il pauimento o *
vfcì^i fuori^bifogna fregarli in modo,

no polli inficine,& lamperficicemme
alcuni rilieui, o gradi fecon-

chc effendo il pauimento di pietrucc
come feudi, o triangolari, o qua-

do quelle forme,che
fian poftì infieme drittamente ,&

dratc,o di fei angulijCome i faui de P»
-rnpnro faradi quadri gradi bifogna,

il tutto fia piano.ac
^ ; della fpi anatuva. pei cliequa

che habbiangli anguU eguali,& che ™ent- elea mori a H r

do gli angui! non Sranno tu tn cgua mcntep a i.queha tr^K

pitamente perfetta . Et eoli lei
, ma fian ditte

uertinodeueli fare con diligenza, ic
^ emàndo faranno fat e lifcie,opo-

fi,& a regola fpianati Ma poi fopra la
^ d, cake,& diate

lite,ui fi! criuellato il marmo, Se di
(iano Viili&

na Ma ne i panimeli fatti alla feoperta bifogna vur dUi.enza^
(,em.ido.

buoni,perchcle r,.,„òiterraLidifctto!i -O
ovfcendo di luogo eolfarpanza tnou

narinerì & però fel inccdlita uor

fio i freddi,ighiaeei,& faeque no ghUIe ano^^^^^

ra,chc fifacciano,accio non hanodifettol. ^
,
,Ui„aleeon

do egli fata fatto il tauolato,bilognafopi ^g.j dapoi liadat i la ter

chicSi eófiecato faccia una armatura doppia alla tra e a, p

za parte di tettole pillc al terrazzo nucuo,& due pai
' f
«

Ilo bea
ipondino nel mortaio Fatto il i imipimento PO lov.^
pitto nò lia men grotto rf-vn piede ma poi

‘‘’f““"''/n.edo in dicci F edi due
fopra ) liafatto il liiolo,o pauimento di quadro ^ta e,

^ ^

Zdicolmo qifo pauime^olefaia ben impatta o &

fetti ficaio m i
gchc tra le

rcrche aqucllo modonobncie
ogni anno auSti il verno la ® *!/, Terrazzi che fi

ra t cenere labrina dclgclo,che cade. Q»,
'filnopofte le

pertafapia Uc.f. MaA egli c Sott^ baué

do in ogni lato ddle loro cómiflure
. to l teUkme le có

ràno cógiiinrc,kano empite di calce,co ogho bart jt
’ ^ndurandofimó

gmnturi & ben cómefie,colì lacalce,che H
gettalo

lafdn-a.ne acquamcalt.ro trapalTare tra qlje^mi

qdo terrazzo,egli lui fi deue fopra idure l aia.&
; iccòdo die è loi

i; it.’ne naninvér.ire odi Quadri,o a finche di .ettolc , .

lraùp',Utm-e gUfgroirammn ,

fono a pi pianò-, o in folaga, & que^Cy o-copsne , offoperte . fe fono a
p dent

Lo iLL i f»“o felle rnankre F»r». et A ipr^ t

effer ijhiuva!o,&i,iteUMO., &-ponid«'Mi fopra d terr^X” '« ^ md-
wmSpere che gli abdichi tfaaanp molta diligevxa mtj-fj pnmmerm

-,

f'

temamdUofepsr fare il f„eh, cioè molte coperte unakfrat akra,aomt»ciattdo
’ J

-

rrZconmdtLpiasroLc^re^^^^^ f-npre

MMcrUtdo cmho molto bette al tempo di fare tpammetrtt „ come w duo Jjpoi

.

^
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fnento adunque pone fi deue ( come dice Fitm.
) di fotto ìlfafo noH pk grandedelpu^Oy ou'e-n il quadrdlo quello fon(kmento yitru, chiama Statumen } infieme. con la mate-

riapiu groffa i Mafe il tentnó farà commoffò , è neceffario batterlo , &rafìodarlo molto
bene

, con pali unirlo , acciochenon s'allarghi ,^ faccia rompere , crepare ilpauimento

,

nelchebifognavfaregrandilfimadiUgenTia, indi poi (pianarloy & far come difopra inducendoui
ilprimofgrqffamento . Mafe neipalchi fopra le trauature vorremo gettare i'pauimentiybifo*
gnafopra le traui porre Vn ordine di tauole àttrauerfate , &aUuerfire che la tràuatura

, &il
paretCiCkefoflenta queltauolato ,fia d vnaforte di legnameyó di pietra egualmente gagliarda , ^
forte, accioche vnz partefojleneiìdo il pèfo,eÌt l’altra cedendo, non faccia dìfegualità dal che ne
nafcay che l pauimento crepi

, comefi vedejpeffo, che dai capi delle trauature vicine al parete,
perche in quei luoghi il capo dd traue cforte per ejfa vicino d centro , doue egli ^appoggia y &
nel mego c dehilcy pe\ lichc la materia del mego dando luogofi rilafcia da i ( api

, ed!*fa le crepature
ne i pauifìienti. ld£llc trauature, ^ tauolati bifognaauucrtire di non mcfcoldre legname dipìti

forte
, perche in dmerfi legnifi dìuerfa naturaynì vno ècofifaldo,come l'altro , ddche ne nafeeno i

difetti de i 'Pauimenti.

perla iflef'a ragionefopra la trauaturà
,
0 tauolato bfogna porui della paglia , e del Felice ,

percoe la catce ,
che entra nel ìerragT^o nongUafii il legname, gp cofigettar bifogna il primofori'

damento di pietra non meno di quanto cape la manó, &fgroffare col Tcragg^o . Ffauano duefot-
ti diTerraggp, il nuouo, cnefifi di pietra a Ibora prfla , oditejìole aggiugnendoui una parte di
calcina, o due ài quelle il uccchio rinouatofatto dipauimentìgià ìuinàtiy nella cui mefcclan-
ga uiua a cinque di Terratggo due di calcina . Gettato ilterragno , è necefjario'batterlo bene,
però a queHo officio gluintkì^eleggeuàno Vn numero dihuomim fin a dieci

,
perchefipoteuano

accommodare in una stanga,che uno non ìmpediua altro, & fifaceuano tante decurié, cioèttfn-

ti dieci hiiomini
,
quanti era neccffariò,di 'modo, che vno commandaua^gdgfopraflaua a dieci,

Queflomodo. dibattere ,rajfudure, Ifianarè

ilteraggp ìioi cbìamamo
, Oìfare . Valtegj ‘L’Alltico.

ga
, 0 gro[Jcg;ga di quella materia cefi ptfìa , ed!*

battuta tjjer deue non meno dionee 'none y che

yitr. dice Dodrante , queflo IH primo fgrof-

famento, edr In prima crofia , o letto del paui-

mento , Sopra il quale dipiu fottile, edr minuta

materia fi deue indurre vn altra mano , che co-

me amrrìa,& fodegga ejfer sPntende
, & è di

tefiola ben pijìata, che diduepani, ’nè habbid

vna di calce . Sopra quefta crosìa s'induce il

pauimento ,
o di pietra cotta , o d'altra pietra

,

edg quefia, ofdrà minuta come mufiico, o di qua-

dri grandi ificondo la grandegga
, o belicgga

,

e hefi defidera : benfi defidcra opera
,
che le pie

tre di che forma fiano , o quadretti
, o ri-, ondi

come feudi, che Fitrii.dice Scutulis , o Triangu-

lari , 0 difei anguU j
che Vitm.chianta Fani,per-

che i Fauì, & Is c.felle, delle api fono in fei an-

guU, 0 di che figura fi fieno
, finn tutte eguali

in vn piano vnite , ò" fi feontrino a punto, che

vna non [lapin :dta dell’altra
,
che i lati, ^ gli

anggdi fieno uniti , ilche fifa con ilfregarli rnol<-

iobtns j & Ufiiarli con diligcnga . Ffduano

d'

1
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Filandro.

gli antichi alcune craHe fatte di Arena ,
é“ d

calce, & minute téflole,nellefiali ui arida.ua

la quarta parte di Teuertino piflo ; vfauano^

anche alcuni quadrelli grofji un dito
,
larghi

dueilnnghi altrettanto, chefiauano in taglio,'

affimigliando lejfiche, queftepolite figure,

&

luftre eranofi,che nonfi uedeuano le commif-

fure,ne una minimapietja, che rfciffe'de i ter^ \

mìnUperò erano mirabilmente piane,& diHe

fe,& fascialmente uaghe.cofi effongono gli al

triima io dico che uanno altrumente, quelle e-

tano nelpauimento pofic,accioche l'acqua,&
fhurnìdità non paffute alla trauatAra, erano

piane,eHr[opra quefte era una m'irabil crojìa

iimarm.opefìoiarena, &dì calce,che Fitr.chiuma Lorica affai ben graffa ,
laqunle coprtua quel

lauorofatto a ^iche,come fi
uede nelle ruine antiche, 6^ qucUauoro amiche non ecome ponetl

filandro, ma come e per la proffima figura dimagrato,fecondo L'efiempio tolto dallo antico,& era

nò della 7randes^ di queHo quadro che coritìene lafigura, graffe un oncia;^ quefiecoleftuja

nano al coperto . Ma folto l'aere ui bifogriaua altra manifattura, efjendouì maggior pencolo per U

gbiacc'hpcr la humidità,& p l'ardore:però bifognafare due mani di tauolati uno attranerfo de It

altro,che fiano ben 'incbkdati infieme, . dipoi,cpfterragno nuduo bifogna mefcolar due parti di te-

fiala pifia,ér due parti di calce a cinque riffondino nella mefcoUn7;a,chefìfa coldetto terfaTgo.

Fatto il letto dìfotte'indur ui bifogna iafeconda crofia altavn piede,fopra laquale ui uà l anima

,

fopra l'animaJl pauimente come e Hato detto,che nel mcT^ fia gonfio, & colmo fi, che in dieci pie--

4i habbia due. dita dicolmo: ilquai pauimentofìa fatto,di quadrigroffi due dita, con quefia tnani-

fiititra noi paterno afficurarci dal danno delle pioggie,& de i ghiacci. Maperle politure, <& pla-

namenti egli fi piglia un pe'i^xp di piomboso difelice,dimoltopefopianato, & quello con funi tira-

to fu,& giu, di qua,^ di lafopra ii pauimento pargendouifempre dtlla arena apera
, & deh ac-

qua ipiana il tutto:& [egli anguli,<& le lince delfdkato r.otfono conformi
,
queHo non fi

puòfar

commodamente;& fel pah'imento,h con ogliodi lino fregato rende un lufiro, come fe fujpdi uetro,

similmentefard buono pargerui della Mmurca, 0gettami piu volte fopra dellacqua ,<ndlaquale

fiafiata efìinta la calce: tvm acconciare un terra'^:^ rotto,prendi una parte di tegole pifie,et

due di boloarmeno,0- incorpora con rafapreffo al fuoco, cif fcaldato che barai il terra'ggo ,
getta-

uìfopra quefia materia,^ poi con un ferro caldo écniìlagcnùlmente . Et cofi farai ^inchojecoi

rnatfmo polueri'gato mefcolerai calcina bianca cruda in acqua bog'iente,& la'c.ata feccare . fatto

qiiiflo tre,o quattro fiate impafierai con latte,tfr con quel colore,cheti piacerà di dare fcuolejfi

far parere l'opera di mufaico,poni la detta materia nelle forme, dandoli quel color che ù piace

poi dalli foglio caldo,omro impafia con colia di cado il marmo tanngiato
,
pur che la colla fia jtem

prata con chiara di uuma ben battuta,poi ui metti la calce, impasìa.

Di macerala calceper biancheggiare ^ ^ coprire

i

pareti- Cap, 1 /.

niilim a calce,& le l cliegg;ie faran no nell' acqc! a m oli rficat c • &: m accra

tc,a.cdochcie alcunailÌxeggiii lata poco cotta nellafornace per laìunga inacc-

raiione
'
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tatiene coflrctta dal liquore a sbog1ire,fia con una egualità digcfta.Pcrche quS

do fi piglia la calce non macerata,ma nuoua,& frefea , dapoi che e data a i pareti

hauendociotole o pictruccie crude afeofe mada fuori alcune puftule ,& qfte cio-

toleqn nelfopera poi fono rotte egualmente,& macerate difcioglieno, & disfan-

no le politezze delle coperte. Ma poiché li hauera ben prouifto alla macerano
ne della calce,& ciò con diligenza tara nell’opera preparato

,
piglifi una Afcia,

]

I che noi ca:^wlayalm T^pttta chiamano,} & fi come fi fpj ana, <5c polifcc il legname,cò
j

la fpiana,coli la calde macerata nella folla fia afciata,& riuoltata có la cazuola,fc '

le ^etmccie fi fentirano dare in quelloftrumento,fegno fata chela calce noe bc

tcpcrata,ma qh il ferro fi trarrà fuori fccco,& netto, li inoltrerà quella uanida,&

fitibóda.ma qn fara grafia,& ben macerata attaccata come colla a quel ferro, da

ra ottimo inditio di eflcre ottimamente teperata.Fattc & preparate quelle cofe

trouati gliftrumcnti,& rarmatura,fianocfpedite le dilpofi rioni dei vplri nelle

danze,quando fia,che non vogliamo fare i foffitti.

'^cl feconda capo VitY. c infogna a preparare la calce , accìoche commodamentelapotiamé

vfare alle cdp^rte i & biancheggiamenti dei pareti ,&cofì efpeditì i paumenei, & loro beUe^

viene adornar i muri , lo nel fecondo libro he dettoabasìan'ga de'la calce, & quello, cheiuish

detto,rende piufacile ilprefeme luogo, che dafe ancho hpiano ,però tfponcremo ilfcguetUe, chi

adorna i volti,& ipareti.

Della dijfiofnione de i volti . del modo di coprire , din^

crojìarimuri. (fp-
dJL

I

Vando adunque farà bifogno fabricar’a volti,coll fare lì deuc. Siano di*

I

fpolli gli A fieri, o rrauicelli dritti diltami non piu di due piedi Tvno
daH*altro,& quelli fiano di Ciprefib,perche quelli di Abete predo fo-

no da i tarli,& dalla vecchiezza confumati, quelli Alferi quando fara

no a torno difpofti in forma ritonda lìano congiunti alle traui , o coperti, & con

ficcati có chiodi di ferro difpollcp ordine le catcnc,le quali (iano fatte di quella,

materia,alla quale ne tarli, nè vecchiezza, nè humore pofla far danno, come il

Boflb,il Ginepro,rOliuo,il Rouere.il Ciprefib,& alt.i fimiglianti,eccetto , chedi

Qucrcia.Perche la Quercia torcédofi nelle opcrc, doue è polla, f; fende. Difpolli

che fatano ordiiiatamctcquei trauicelli, a qllilìdeue legare le cinne Greche pc

lle,come richiede la forma del volto,có alcune rclle fatte di Spalto Hilpaiiicq.Si

milmctclbpra lacuruatura vi fìaldotta la materia di calce,& daiena mclcol^ta«

acciochc le qualche gocciola cadera dal caudato,o da i ictti,faci]métè fi polla lo

ficnere.Ma le nò ui farà copia di canne Grechc,bifognera pigliare delle canuccic

fottìi! de paludi,& legarle infieme,& di qlle far lematafie,&lerdiquàto fughe

li còuiene,ma di cóiinuata groflèzza,puiecheiradiieiiodinó lìsdiilàza acilc-

gameti piu di due piedi, &qiicllematalfe (come s’efcri fo di fopra ^ fianca gli

Aflcri,c trauicelli legate,&ieflc cóficcatc fiano IcSpatcllcdi l -groA raliic cole

rurre fiano efpedi e (comes’e detto di fopra.)Difpollc poi Iccurua ure, & cóicllc,

Ila il loro cielo fmaltato & copto politaméic,& cò i’areua {groira:o,dapoi có ere

ra,o marmo polito, l oi che i volti laràrio politi is deono porre le cornici, Icquali

fi deono fare quàro piu lì può lbitil!,6c leggieri,perche elìcndo glàdi p lo pefo fi

ftaccano.nc lì pollbno foltencrctin qud^c p modo alcuno nò fi dcae mefcolarc il

ideilo,ma có criuellato marmo deono eficr ad un modo egualmente tirate, accio

die facédoprcfa,lafcino l'opera ad vn repolèccarli.tgli li deuc audio i.clfar i voi
ti Ichi-
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ti fchiuare la dirpoflrione de gli antichi, perche i pani delle loro cornici,per lo gran

pefo minacciando erano pericolofij. Delle cornici altre fono fchiette,altre ornate.

Nciconclaui doue fono affai lucerne? onero il fuoco danno meglio lefchiettc>

àcciochepiu facilmente fi poffino nettare, ma ne i luoghi della fiate, & nelle effe*

drc,doue non è fumo, ne caligine può far danno, ftan bene le ornate
,
perche fem-

ore le cofe bianche,pcr la fòperbia,& grandezza del candore , non folamentc dai

propi liiof^hi doue fbno,ma da gli altri edifìci vicini pigliano il fumo . Fartc,& efpc

dite le coranici bifogna imboccaremolto bene i pareti,& fgroffarli,& feccadofì quel

la f^roflaturafìan indotte le dritture dello arenato,di modo che le lunghezze fia-

no a linea,le altezze a piòbo, gli anguli a fquadra,perche la maniera delle coperte

a quello modo fata preparata per le pitture. CominciandofI a fcccare la detta cro-

lla di nuouo fe le dia vn altra di fopra,& cofi quato piu fondata farà la drittura del

lo arenato,tanto piu fermafarà la ibdezza della intonicatura .
Quado poi il parere

dopo la prima fgroffatura co tre crofle almeno di arena fara formato,allhora li fa-

ranno le fpianature con grano di marmo, pur che la materia fia temperata iu mo-

do che quado fara impallata no li attacchi al badile,ma il ferro netto dral mortaio

tr-tto ne fia Indottoui il grano,& feccadoli, fia data vn alrraintonicatura leggter

mente,la quale ben battuta, 5c fregata fottilmente lìa. Quando adunque i pare i co

tre copertedi arena,& di marmo alìbdati faranno,nè figuirure,ne altro diletto po-

tranno riceuere. Ma le fodezze fondate, & fermate con le battiture,di ba(tom,&

con la ferma bianchezza del marmo lifciate, pofìoui l'opra i colon cò le politure,

manderanno fuori eccellenti bellezze
.
Quando i coloii con diligenza lono mdot

ti fopr a le coperte non bene afeiutte per quello non fpLnano,ma Hanno fcimi,per-

che le calce nelle fornaci alciugato 1 humorCjde p le lue rarità diueiiuta nota aiiict-

ta dalla ficcità,tira l’hiimore a le delle cofe,che per lorte la toccano, & inlìcme al-

fodanfi per le mefcolauzc fattedi cole d altra virtu^concoi rcndoui i fcnai, or i p. in

cipij in ciafeuno membro,che ella lìa formata feccadoli,tale diuiene, cht pare,che

habbia le proprie qualità della llia maniera,^ però le coperic,che lon ben iattc,uè

per la vecchiezza diueutano afpre, nè lanate rilafciano i coloii,icfo.fenon laiau-

no con diligenza date nel fecco
.
Quando adunque iu qucflo modo, come e lopia

detto , i pareti faranno coperti potranno haucre, 6c. fermezza, & fplcn ..oi e , de fòi-

zadi durare eternamente? ma quando farà dara una coperta di arcn?,Se un.ì di mi-

nuto marmo folaniente,potendo poco quella fottigliczza fi rompe , ne può per la

debolezza della [^tofl'czza fua conlcruare nelle politure il proprio fplcndo;. e : l’er-

che come lo fpccchio d argento tirato di fotti! lametta ritiene incetta , ce ucoil in-

firezza, 6e quel lo,che è di piu loda temperatura formato ,
riccuendo in le con fer-

mo potere la politez a,rende lullre nello afpeLto , & ccrteleimng.nl ai riguardati,

coli le copei'ie fatte di materia fottile,non (blamente fanno le filiuic, ma li guada-

no prctlamentc,ma quelle che fbn fondate con piu erode di arena, 6e con iodezza

di marmo,fatte piu fode. Se con frequente politezze battute, de lnciate,non folamé

teludrelì fanno,maanchora rimandano fuori le imagini a i riguai dand, I copii o

ri de i Greci vfando quelle ragioni non tanto fanno le loro opo c ferme, ma ancho

nel mortaio con calce , & arena mefcolata con molli huomiui pedano la ma:e-

ria con pezzi di legno ,
&cofiben battuta a concorrenza la mcttoi.o in ope-

ra . Dal che è nato, che molti vfano in luogo di tauolc da dipignere quelle ci ode,

che d leuano da ipareti,5c quelli coperti con le diuifioni delle taiioic, degli fpec-

chi hanno d’intorno a (egli fporti elpreiri dalle cofe . Ma fe nc igr.uic -i fi haup-an-

no a fare Iccopcrie, nelle quali è necefl'ario ,
cheli facciano le fifiurc , nei dritti,

B b & tra
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6c trauerfì trauicellì, fperche quartdas’impartano di loro riccucno E’temorc , 5c
quando fi leccano artbttigliati fanno le firtlire nelle crofte) accicche; qjuerto difet-
to no auuenga , cofi ragioiicuolmenre fi deue prouedere

.
Quanio t u tto il parete

fara inipaftato di loro, allhora in quell opera fiano le canne cótime co chiodi mu
fcarij cófitte, dapoidi nuouo indottoui il loto, fè le prime canne faramno fitte per
trauerfo,le feconde fiano fitte per dritto , & cofi (come s’è di fb)ra (determinato^
data ui fia la crofta di arena,& di marmo& d’ogni maniera di co>ert a, & cofi dop
piamente effendo fitta la continuità delle canne ne i pareti con ocdinii trauerlì , nè
peli,ne fiflure e per fare in modo alcuno

.

'I^ratta delladilpofìtìone de ì volti^eir (^ueflo è necejj'arìoùifiperoche male fìpotruintno coprirei^
intùìùcave ì volti.fe nonfaranno fermij&henfatti;^ atti a riceueregli abheUmen.ti^& le intonici
ture,(^Tpero prima egli cinJegnaiComedmemaf^ i volti,perche foflentino ^liormaimenti;come fi
deue,& di foprctj & di fotta di quelli fmaltarli,& darli di bianco;& come }>tto quellifi hanno a
fare le €ornid,<^ [otto le cornici, come fi hanno ad intonicare, & bianchegghre i paireti: final-

j

mente cimoflra come fi habbiano a fare,& a coprire ì pareti di craticif. in V'ni'uerfale park- ì

remo dei volti,accioche tutta la prefente materia ci fia dinan'xiagli occhi, & addurremo parte di
|

quello, che dice l'Alberto nel ter-T^ al decimoquarto capo. Furiefono le mankre de i volti, delle
\

Camere', noi douemo cercare,che dijferen'?^ fia tra quelle , eìr quali fiano le linee die i contorni loro, I

Leforti lorofono la Fornice,la camera,l'hemifpero,<& quelle volte,che fono parti di quefle. Vhemi
jfero,o me^a palla non viene perfua natura fe non dalle piante circolari. La camera fii deue alle pia \

t € quadrate. Lefornici conuengono a quegli edifici,thefon quadrangoUri,ma quel volto, che è fatto
a fimiglianga d vn monte canato,è detto fornice. che è un uoUo lungo, e piegato in arco. Imaginìa- I
mocì vn parete larghijfimo che dalla cima fi uolti, zr fi pieghi,attranerfo d'vn portico. Camera è co 1
me vn arco,che da MeT^o dì a Tramontana

fi pieghi,zF che ne hahbia fimiime te attrauerfato vnal
i

tro da Leuante a Tonente,& è afimiglianga delle corna piegate. Hemijpero è il concorfo di molti àf
chi eguali in vn centro del colmo di meg^. Ci fono ancho molte altre maniere di volti , ^ di archi,

'

chefanno mofira di figure di molti angoli, dellequali é vnifieffa ragione del tritarli, zit- tutte le pre
dettemaniere fi fanno con la ragione,che fi fail parete,imperoche i fofiegni,<&Pofìa, che ven^no
fi.no allafo7?ìmita,deano leuarfi dalLoffi del parete,ma fecondo il modo loro deano nelparete ejfer im

\

pOjìi,cioe in quella forma, chevolemo darai volto
, zif quefle offa deano efìer dri'gp^te diflanti vna

dall altra, per vn certo fpacio. Fitruuio dice. .Afieri drÌ7ggatinon lontani vno dall'altro piu di due
piedi,zF fono traukelli alti,zF Hretti,zF dice quefli .AJJeri,quando faranno diftrihuiti fecondo la

forma del giro,cioè fecondo quella maniera di volto, che volemo fare: deonocon catene efier legati,

quefle catenefono legature dilegni pofle nelle fommità di detti trauiceUi, accioche fi tenghinoin-

fieme. Siano quefli inchiodati altetto, & tauolato difopra. Et quegli jpatij tra l'ofia vuoÌeT.Alber
to,cbe filano riempithnaviè differen-ga tra gli empimenti,ehe fifanno ne i pareti,& muri,da quddi,
che fifanno tra qrnHe offa,irnperoehe nel muro vanno dritti a piombo,quiplegati torti,fecondo'

laforma de i volti.vuole ancbe,che l’offafiori di pietra cotto di due piedi,zF i riempimenti di kggie-
riffima pietra, per non caricare il muro. Dice poi,che per fare gli archi, & i volti , èneceffario ìar-

matura,che èfatta di legname fecondo la forma,che (i vuole, fopra quefia fi pongono le cratticok
di canne, perfoHenere quella materia di che fifa il volto, fin che s*indurifca,vuole che la mega pai
la non habbia bifogno^d’armatura,nè quelle forme,che vanne imitando quelle chefon di molti angù
li: ma bene fabifogno d'vna legatura.o tefftura, che leghi Hretti(fimamente le parti debili ,con k
ferme, zF gagliarde,zF iui commenda la forma dell’Hemt

(f
ero, dice poi,chela tefiuggine,la camera^

la fornice hanno bifogno d'armature,raccomandando i primi ordini,zF i capi degli archi a fermiffi-^

me imposte,& dà alcuni precetti d intorno a quefia materia,& di kuar ^aì"mature,& di riempir i

vani,& di fortificar gli archi, i quali precetti fono\chiari a praticanti, noivfiamo gli archi,& tuoi
ti,le crocciere,k cube,i rimenati,le uolts a lunette fecondo k nature de gli eé’fici,come è noto. Eor<-

mata
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mataUcànierdiCÌoè quella curuatura di •polto^come ci piace
^ fi capre il cielo di fottOj& fT^da di [9

pra qutUoyche dice Vitruuio. dapoi fi fanno le cornicia tomo di kucco,&non vi entra gejjodifor

te alcnnayfiotto le ccrniciy lecptali deano ejfier leggieriy & difiottìi materia) & non hauer molto jpor

tO) perche non fi rompino caricate dal pefo. Si deue hauer cura d'intonicar ìparetiy & in quefla par

te è molto difHfio il detto ^IbertOyma noi daremo con Vitruuioy^ diremo la fiua intentione da ca

fOylaqual è dì apparecchiare i volti le camere,& dice, che egli jì deue dri'J^re alcuni trauiceUì

diflanti due piedi 'vm daWalttOy& filano di Ciprejfio per ejfier legno,che non fi
earla,nè fi guajia. que

fii trauiceUì deono ejfier compartiti a torno la Han'xa con catene di legno fin al tauolatOy o tetto con

chiodi di fierrt confitti', vuole che quefie catene fitenoy o diBofioyOdiOliua, o di Ciprejfio, o di

i{puere, ma non di ìluercia, perche fifendeyue daltro legname,ch e patifica, fornitek legature, <&•

difpojii i trauiceU,i,& confitti fin fiotto il tauolato, bifogna con flore di jparto Hifipano, che -è vna

forte dì giuncoyO con canne Grechcy pifiate;& fono fipenjb io) di queUcy che nei chiamiamo canne

vere, fi adoperano fimìli volti in Pgmagna, & fi dàloro queUa fiormay che fivuole, perche quefia

imateriay che fi piega, & che fi maneggia come fi vuole, & cofiifi&rmato il cielo, fi hanno due fii*

perfide vna difiopra commeffia, cheguarda al tetto, Valtra difiotto concaua^che guarda ilpanimene

to. queUa di fiopra è coperta con calce,& arena,^fimaltatayaccioche difenda la parte di fopra;&

quando non ci fififino canne Cjrechc, vfierefno le cannucde delle paludi , deUequali fi faranno come

craticoleinfieme legate, & annodate con cordicelle, o giunchi ritorti, pmSei nodi non fieno db-

flauti L'vno dalTaltro piu di due piedi. quèfiemataffie,o craticulefilano fitte a gli afieri , con pironi

di legno,che Spathelle,o tortelli fi chiamano. Quanto veramente alla parte di fiotto fi rUhiede,cioè

fiotto il cielo
^ e dami la fimaltatura di calce, & d'arena, & cofì dimano inmano coprire, & dare^

na, dt dà marmo pifio . finalmente polito, dfr biancheggiato il volto, fit deono farle cornici d'in-

torno fiottilififiime, & quanto fit puoleggieri, & picciole,imperoche, J'e fiufjh'o grandi ,
porterebbe

pericolo, che per lopefo non fi fiaccafiero , & però hìfiogna amertire di non farle di goffo , ma di

ma'i'mo criueUato, & iato egualmente di vn tenore,& d’vna groffic^^a, & acdoche ancko egual-

mente fi fècchi, perche quando vna parte preuenifie l’altra, non egualmente fit fiecchereb-heno. La

leggiere'^Xa loro difende anche gli habitanti dal pericolo, perche le cornici grandi,^ larghe fip^
fonoper qualche accidente fiaccare, & cader addoffio, a chi ftà nelle camere. Delle cornici altre fi

fiaceuano fichiette, altre lauorate: le fichiette fìan bene in luoghi àoue è fumo,lumi,& polue,accio-

che meglio fit poffino far nette. Le lauorate a fogliami, o a figure filan bene nelle Sìana^edcUa fiate

,

perche ìui non vi è fumo, nè lume, & è coj'a incredibile quanto il fimo delle alte flan'gc nuoca,ben

Se lontane, tanta è lafuperbia della bianche'^a. Fatte le cornici,& adornato il cielo, è nectfilano

ancho adornare,& biancheggiar il muro della fìan^,& apparecchiarlo alle pitture, però al pare-

te fi darà prima vna graffia fimaltatura, fopra la qualepoi, che comincierà a fioccare, bijogna darle

vna fimaltatura di calce, di arena fattafecondo quel compartimento, che fi vor^à per dipignere,

Cp- finn l'alte%p^ delparete à piomboyle lunghe-gg^ealineaigliangulìa fiqmdraycome veramente fit

troua muri di mille anni& piu, fatti tanto eguali, che vna riga tocca per tutto: tanto fiodi ,Se per

tauole fii pofjòno vfare quelle intonicature, & ficor^e: tanto finiyche polite con vnpanno rijpkndo

no come pecchi',^ qaefto naficeua, perche dauanopiu crofte a ipareti,& vfauano infinita dillgen-

dando la fegueuteficorT^ prìma,che laprecedente fiuffie a fiatto fiecca : evala materia ben maeera-

Ui,& preparata molto tempo prima,chefì metteffie in operandi qui najleua,che i colori idle pitture

nonfole rijplendeuano,&erano vaghi,ma ancho durauano et€rnamente,e smcorporauauo co quel-

la intonicatura,ikhe non auuenirehbe quando fi defie vna fola mano di arenato ,^ vna di granito.

Ma perche fi’cfifoyO per necefjìtà,o per non caricare tanto lefiabriche, fifiogliooo fare i pareti di Cra

ticciàqualiper molti rijpetti poffiono ejfier difettofii,però Vitruuio ci dà i precetti ancho di farli me-

glio,chefii puòyaccioSe durino,!^ nonfaccino fijjure.li tutto è facile,però pafjaremo ad altro.

JB b 2 Dclls
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^elle politurepei luoghi humidi . Cap. HIT.

to bene ii fuo! o,n W da 0-1 rerr7zzo;oll‘p7ÙlmTto^^^^^
bia le bocche nel canale . Dapoilpoftoui fopraà carbont&-calc^ti°^^^ ui fida una marnerà mcfcolata di fabbionc.di calcèA di fauilla ..rofl-a mezo^fla aregola,& a lmc!lo,& poiitoilpiano có la cote, fi fa lafoì-madelpaiiimcnto^ncro & cofrnei conmmJorQ,quelio,che da i vafi, Sedagli fpufi lorofìSTà mr"a-fubtto caduto rrfccca,& aifcrui,chcgli mmittrano, lIbcne.rarannòS
Shcrannoftcddo-dataipatiimenri.

ouieiarannoicalzi,.nonpi.

t>'it^dpa,&^ l^d,Mio,che quMio a ^wujfarà

bdiirej

O ho detto con che ragioni fi fanno le coperte nei luoghi afciiitti,hora
io e(poneròinchemodq,acciochedmino/arfi conuegna le politezze,
ne i luoghi humidi, & prima ne i conciaui,che faranno a pie piano cer-

'

ca tre piedi in alto dal pauimento in luogo di arenato lì dia la tellola, òc
fgroflato accioche le parti di quelle coperte non fian guade dallliumore . Ma fé e^
gji fi trouerà alcuno parete,che per tutto fia ofFefo dairhumore,bifogna allotanar-
li alquanto da quello,Se farne vii altro tanto ditlante, quanto parerà conuenire al-
la cofa,Se tra due pareti fia tirato un canale piu baffo del piano del conciane,Se que \

fto canalesbocchiin qualche luogo,Se poi che egli farà fatto alquanto alto lafda.
]

ti vi fìano gli fpiracoli,perche fe riiumore non ufeirà per la bocca,ma vfeirà , o di
folto,o di fopra,fi fpargerà nella muratura nuoua. Fatte quefte cofe fi dia lo primo
fgroffamento al parete di teftola,Se poi driz:^ato. Se fpianato.Se polito fia . Mafel
luogo non patirà,che fi faccia l'altra muraturajaccianfi pure! canali. Se le bocche
loro efehino in luogo aperto, dapoi da una parte fbpra il margine del canale impo
ganfi tegole di due piedi,Se daU’altra fi drizzino i piUftrellidiquadrelletti di otfon
cianci quali poflan federe gli anguli diduetegole,6c coli quelli pilaftri fiano tanto
difranti dal parete» che non pallino un palmo, dapoi dal baflb del parete in fino al-
la cima fian fitte dritte le tegole oncinate, alle parti di dentro delle quali con dili-
genza fia data la pace,accioche fcaccino da fe il liquore, Se cofi di fotto, Se fòpra il

Volto habbiano i loro fpiracoli.A llhora poi fian biacheggiate con calce liquida in
acqua,accio non rifiutino la fmaltatura

, Se crolla di teltola
,
perche l’aridità prefa

nelle fornaci,non poffonoriceuere la fmaltatura , ne mantenerla
, fe la calce fotto

polla,non incolla,Sc non attacca rvna,Sd’altra cofa.lndottoui quel primo fgi^ofla
mcnto,fe le dia in luogo d’arenato la teflola , Se tuttcle altre cofe,come se fcritto
di lopra nelle ragioni delle intonicature

, ma gli ornamenti della politura deono
hauere proprie,& particolari ragioni del Decoro,accioche habbiano diffnii^ cóuementi fi fecondo la natura de i luoghi,come per le differenze d^lle maniere
ftanzedd usrno non c vtikqtiofta compo(kiojie,n<;la pittuia digrande .fpefa »

Il lottile ornameto de, volti, d. cornid,perdK quelle cote & dalArao,& dal a

i Scartano,ma m quelli foprai poggi deono le-tauolccò nc*’‘°
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hellire,& biancheggiare le operefatte in luoghi afciutti,nelprefente capo c infogna a rimediare ai

difetti de ^ laoghi humidì . Il Sfotto dell’humido "piene ^ 0 dal bajfo, per lo terreno , 0 daUdto perii

muri, chepano appoggiati a monti, 0 a terreni piu alti. Se piene dal bafo,bifognerà per l§ flange a

piè piano,dal luogo , doue porremo fare ilpauimento cauarJotto tre piedi , & riempire tutto il cauQ

di teflole,& {pianarlo bene, quefia materia tenera il luogo fempre afciutto . Mafe perforte al--

cun muro farà ccntinuajnente tocco dall humore , aWhora faremo vn altro muro fattile dijeoflo da

quello quanto ci parerà conueuiente,e tra quei muri fifarà vn canale piu bafo alquato delpiano dal-

la flangajl quale shoccherà in luogo aperto,lafcìandoui i'fuoi jpiragli difepra
,
perche quando il cana

lefujfe molto alto,& che nonfcgUfaceffe quejìo rimedio,nen ha dubbio,chei tutto ammarcirebbe,

e dìfcioglierebbe'.bifogna adùque dargli le fue bocche diJhtto,& ifuoi ffiragli di/òpra. Drig^ato adii’

que il muro al predetto modo,aUhora potremofmaltarlo,intonicarlo,et polirlo. Il medefmo rimediò

einfegna Tlinio,e Valladio. Ma fe per forte il luogo nonpuò patire, chefi faccia il muretto,ci balle-

rà farui i canali,che sbocchino in luogo aperto , & nelle margini di quei canali da una partefopra-

porui tegole alte due pìedi,dall'altrafarui alcuni muretti , 0 pdaflreUi di mattoni di due tergi di pie-

de
, fopra i quali fi poffan fopraporre gli anguli di due tegole , & quefle tegole non fiano di^anti

dal parete principale piu <fvn palmo , & cofìfarà fornita lafabrica del canale , lafua copritura,

tir perche la humìdità del muro principale poffa entrare nel detto canale, bifogna lungo il muro dal

piede allafommità conficcare delle tegole oncinate dimodoché come hamo vna entri nell'altra
, &

fiano quefte\di dentro uia conjomma diligenga impegolate,perche non riceuino l'humidità,e cofì que

jìe tegolefupplirannoal mancamento del muretto, & faranno l’ifiejfo effetto,perche tra quelle,& il

muro principale ci è {patio conuenknte,& la humìdità del muro và tra quelle tegole, & il muro, pu

re che difiotto fiian le sboccature,^ di/òpra gli (piracoli. Fornita quefia intaueUatura(dirò cofì)accio-'

chericeua le imprimiture di teflole,bifiogna fmaltarla di calce liquida,imperoehe quella calce reme-

dia alla liceità delle tegole,te quali non riceuerebbono le intonicature,fienga quella prima fimaltatu-

ra. Quello poì,chefi debbia dipignere infimili,& altri luoghi F'itruuio con gran facilità,& con belli

Auuertimenti ci dimoHra,però mi riporto alla interpretatione,nel che fi confiderà quello, che appar-

tiene al Decoro,parlapoi di vna vfimga Greca di fare ipauimenti,ccfa bella, vtile, & dipoca fpefa,,

& nel tefio è manifella .

Della ragione deldipignere negli edijicij . Cap. V•

Gli altri conclaui, cioè di prim,aucra,d’autiino,della ftate,&gliatrij, & pc

ridili da gli antichi dare Ibno determinate alcunemanierc di pitture
, p

ceni nrpetthperche la pittura hfa imagine di qucIlo,cheè , & può efìcr,

come dcll huomo,dello edificio,della naue, &c delle altre cofe, dalle fori-

medellequali, & dai contorni de i corpi con figurata fimiglianza fi pigliano gli

eficmpi.Da quedograntichi.ch’ordinarono i principi delle politezze,prima imita

rono la diuerfirà delle crolle di marmo,& le loro collocationi, & dipoi delle corni

ci,& de i vari) compartimenti di colore ceruleo, & di Minio. Dopo intrarono a fa-

re le figure de gli cdificij,& delle colonnc,& imitare gli rportì,& i rilicui,dei fronti-

rpicij,& nei luoghi aperti,come nclleededre per l’ampiezza deiparcti diiègnaro

no le fronti delle Scene aH’vfanza Tragica,onero Comica,oucro Satirica, ma nei

luoghi da palleggiare per efier gl i fpatij lughi fi diedero ad ornarli di varietà di giar-

dini erprimcndo le imaginidi certe proprietà di paefi, perche dipingono i porti ,
le

Promontorci Liti,i fiumiie fonti,gli tratti delle acquc,i tempii,! bofehi facri,i ino

ti,lepcccre,i pallori,& in alcuni luoghi anche fi fanno pii ture piu degne, & che ha

no piu fatrura,chedimofi rano anche cofe maggiori , come fono i Simulacri de i

Dei, leordinate dichiarationi delle fauole,le guerre Troiane,gli errori di VI ilTc per

li luoghi,6c altre cofe,che fono con Cmiglianti ragioni a quelli fatte dalla natura.
^ Bb 3 Ma
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Ma quegli eiTempI,cheerana tolti da gli antichi da cofe Vere, bora fono con mal- i

uaggie vfanze corrotti , 6c guadi • Perche neiic coperte de i muri fi dipingono piu
|

preito i modri.che le certe imagìni prefe da determinate cofe . Perche in uecedi co"" I

ionne vi fi pongono canne , Sc ia luogo de tadigi fanno gli arpagineti canalati con
I

lefoglic crefpe.òimilmente i candellicri de i Tempietti,che fofieiigono le fìgure,& 'i

fopra le cime di quelli fan nafcere dalle radici i ritorti teneri con le volute, che han !

DO fenza ragioni le figurine
, che fopra vi fiedono . Similmente i fioretti da i loro

lielijChe hanno meze figure, che efeono da quelli, altre fimiglianri a i capi hiimani,
àltiù a i capi delle beitie. Ma tali cofe, ne fono, ne poflbn efier, ne faranno giamai.
Con adunque i c itciui collumi hanno coudretto

, che per inertia i mali giudici i

chiudino gli occhi alle uirtu deH’altri, perche come può efier che vna cannafollé.- ^

ti vn coperto,ouero vn candellieri, vn Teinpierto,& gli ornamenti d’vn frontifpl- 1

cio,ouero vn fafeetto di herba coli fiottile , & molle fofiegna una figuretta
, che ui

ftia fopra fedendo ^ ouero che dalle radici, & furti piccioli
, da vna parte fìano «-e-

nerati i fiori,& meze figure ? Ma benché gli hiioinini vedino tai cole efier faire,^u
refi dUettano,nc fanno conto fé elle pollòno efier,o nò,ma le menti offufeate da j
giudici) infermi non poflbiio approuare quello, che & con dignità ,, òl con riputa-
tione del D ecoro può efier prouato,perche quelle pitture non deono efier appro-
uate,che non faranno limili alla verità neanche fe bene fai anno fatte belle dalfar
te,però nc fi deuefar buon giudicio cofi prefto di quelle , le non haueranno certe
ragioni di argomento fenza oftela dichiarile . Perche ancho a Traili hauédo Apa-
turio Alabandeo con fcielta,& buona manofinto vna fcenain'vn picciolo Thca-
tro,,che appreffb quelli,fi chiama Ecclefiafiirio , òc hauendo in quella fatto in luo-
go di colonne le figure, & i Centauri ,che foftcntauano gli Archirraui, & i rotondi
coperti,&le volreprominenti dei frontifpici,& le cornici ornate con capi Lco-
nidequai cofe tutte hanno la ragione dei fiillicidi,che vengono da i coperti. Oltra
di querto nientedimeno fopra di quella feena era l'Epifcenia,nelqualeera lornato
vario di tutto il tetto, i thoIi,i pronai & di mezifrontil'pici

.
Quando adunque l’a-

fpctto d i quella feena compiaceua il vedere di tutti per l’afprezza, & che di già era-
no apparecchiati per approuar quclL’opcra . Allhora falto fuòri Licinio Matemati-
co,& dille gli Alabandei elferc aliai fuegliati in tuttelc cole eiaili, ma per non mol
to gran peccato di nò feruar il Decoro, efìer giudicati poco faui, perche tuttele Ila;
tue, clic fono nel lor Gimnafio,pareno trattar le caufe, & quelle, che fono nel Fo-
ro tener idifehi

, o correre , ogiocar alla palla . Et cofi lo fiato delle figure fenza
Decoro tra le proprietà dei luoghi hauerli accrefeiuto difetto della riputatione
della citta . Ma vediamo anche,che a nofiri tempi la Iceuadi Apaturio non ci fae
eia Alabandei

, onero Abdcriri, perche chi di uoi può hauere le cafe fopra le’te^
golede i tetti

, onero le colonne , onero i frontifpici, perche quelle cofe fi pongo-
no fopra itafielli,& non fopra le tegole de i tetti . Se adunque le cole, che non poT
fono hauere la verità del fatto,faranno da noi approuare nelle pitture,verremo an
dioianoi a confentire,a quellecitta,- che per tali difetti fono fiate giudicate di po-
co lapcre. Adunque Apaturio non hebbe ardimento di rilpoiiderealcuna cola co
!tra,ma Icuò la fcena,& mutatala alla ragione del vero, poi che fu acconeia,rappro
nò . O hauefiero voluto i Dei immortali, che Lkinio fufìe tornato vino , & corre-
gdlc quella pazzia,& gli erranti ordini di quelle coperte . Ma egli non Tara fuor di
propolko elplicare.perche la ragion falfa vinca la uerita

, pGichequello,che aflàti-
candoiigli antichi,& ponédoui mdullria tentauano di approuare con le arti, a no-
llri giorni fi conlègue coi colori,& con la vaghezza I0103& quella aiutoiita

, che
la lòttilira dello artefice daua alle opere

, fiora la Ipefa del patrone fa , che nontia
defidcrata,
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&q’ucftecorcquandoadajnoa.pa^

te,& niSredmien » eccettuate dalle leggi,che dal patrone,& nó dacolui,

‘t*^'^SuaSo°JpXta“che piglia P
chi copre i pareti, accioche non cada in errore. Hora diro,co

QueUo.c 3 ^i\^preàm^- e €apOy & in parte borace rinfegna. Et dalla àijjinitione uella pittura,^

Prato m f
rifreode liberLcnte le vfanr^e de ipiuori de > temft

f moltoi2ceri &^iuPa ragionedeglMVoue
fuohcome ^

j; pUttm.che noi chiamiamo Grottefihe.come cefa che non foPa Hane

uSofpone yuatione delle cofe,che fono,o chepo/ono effere,co^

,„ modo Suo,che nelle Crottefche ft vedei come fono ammal,,d,eportano Tet»

potremo
diff-ormità di notare , miP, di vane Itene -. Certo f, «me

lafontaftanelfogno

dmrfe;xcfipof^^‘^ ^ > J
^ ify.p^ycJje il Dialettico fi sfor:{a di

deUapittaraM^^^
re
‘‘'^^f^^'XAmSlcokmJrSe, & tali.anali ci rapprefinta lafantafca ,

c;,cando , mjìrcjènt^

,«drtK^afa t«
4 ^^ ^ ^ fipere contornar le

*.1 3 w - --

benonft

no una tenere^ nell Oriente 4UUc
iene la intende . Lajcio ^lare i co-

natica^ & che diletta a chi non sa pin o iiOy J
y ^ ] yy^orbiderza delle carni nelle imagirii

oriconuenienti , la mfcolan-^adi^ , ™ del nndoje

nuUebri, che fuoprono i muicuU, ma ,r modo
Lfe, che fono r.el dipi-

tieghe dote, }Si dcll-itPimo nefiro a voler par la, e fu: dif

inerefomwawcente accertmeCate. o
ì ^ Lr i rrtaìerti bveminicé^ che ha jentito ragiona

iureS mifurarle..che leggere molte carte tht tofcufftjare . tjcr to bene c^ vao a
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In chemodo s apparecchi il marmo f,er gli copri-

mene. Cap. Vi.

On di vna ftefla maniera in ogni paefe fi genera il marmo rn a in otn -

foVnH*
S'ebe come di fiale,che hanno le miche lucide &“rffip,aidenu

lequahpi(te.&ammollitedannograndcvtilita nHle^
ftanlTcòrpilVcmdTferT& fi^^^^ tii cofie; pi

cad.no dalle PierrerSe da i ma^ ''“glie> che

& con diligenza pareffffiate Sclifriare
^ lotnlcdate queltecofe.

De ì colori, prima dell’Oebrea . Cap. VII
E i colori alcuni fiono.cheda lor fieffi naficono I certi Inoo^hi Hr ina- r

non^«
'"lìcmepolic,& meficolate, o tempere fi^om!pongono,accioche dieno nelle opere vtiliti allo iri-f*n>v rv.^ 4 r

^

.

ncremo quelli cheda fienafcentiK," co“^^^moiri liioglii,come anche in Italia fi trona Mn l' A fnv '
/^chica. Queftan^

al tempo noftro perche in Arhenc ieS <' h»
no le fiimighe, alihora fi cauaurfio»erp^

ht\"VeVerroier?vfc“

linaperche la fiorza di quel metaho, fi dice dli[in Meloim

nato.fi caua nel Pomo, & cofiin pM luogh"b|Tn^
Greci Arlen,co nomi-

apprefib .1 fiume Hipani.ha la fta ixna n?a in af^e par^U^
°

gne:,a,& di Efielo fono luoghi.dbndeella fi càua app uTcchbm
gnomacinmla.maecofifiottil^^

L Oebrea ;/ chiama, terra gialla..& ancho Ochrea -ìfoharmente' aupRa li ri e r- l r
eia il fondi all'Ochrca non ablrrufcìata però che Ci fa oJr a

V^e^uji abbrufcia
,
perchefac^

«MhnehoUo.aoanclJnT’Ifl^^^^^^
copta . Sii attico, era vn mmerale di colore come alcuni vogliono deU'OcbTea !‘&foTfmo'anfhe

differen^
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j-fp rrzj Ofhrea & Sì!e,ma io fllmo,che Ochrea fta nome generale,& Stle facciale,pero può ef-

^ÉlhÀsik He di Zaipeeie di Ochrea; ma di colore é<{uanto diuerfo, ò chependefeali ao^urro,»

^t^otvJiao nitrica,& Sinopefono tene coffe,noi chiamiamo la rnbnca

IuriluZhbHoro,&réeterreroffeLn^^

tlnioTmZoZlo^^^^^
TrdTyTlIZa verde noi chiamamo cena verde, lafandaraca i dt colore d, arany.no, eh,

a

Z!^fZilfatto di biacca abbrnfciata.ma lafandaraca era naficntc, & anche fatta ad arte come

Sràyitruuìo fotta.

Delle ragione del minio.
Vili.

nrrk inf>ntrero ad efoUcare le radoni del Minio. Quello prima fi dice eG

fere ftato riirouato ne f campi Cilbiani de gli Efelìj il cui

radonenedacaufadig à merauiglia. Canali vna Zoppa, data Antra ,

prfma che per lo maneggiar ella diuenti Mimo . la uena colore co^

ne ferro al luanfo piu rolTo.hauendo intorno a fé vna podere roija .^
u per le percodè de i ferri màda fuori le lagrime d'argento viuo, le quali fubi.o da

che hannodentro fi pongono nelle fornacidelle officine, accioche iiiec

Mtlfro,che"dal^
nolo délforno,c trouato eflcr argento vmo . Cenate via le

e, che rellano per la picciolezza loro non lipollono
.

^
„ oueftc efl'endo di

ijua li fan correre,& iui fi raunano , & li coiffiondeno ’ i-i quando
inifura di quattro fellari, quando fipefano,fitrouano

, vnPcfodiccnto,e*
^infieme tuttoquello argento in un uafo,fefoprayiip

j.^fj.^(.ci 3 rlo ne disfi

gli ftara di fopra,ne potrà col fuo pefo

parlo, leuato il centenaio , fe ini li penerà vno ^^^npulo doro,non^
ma fe ne andera al fondo da fe fteffo. cofi non per la

qualità Tua ciafeuna cofa eficr coli grane non fi t eue n g *

-
^ ^ bene fiia, 6c

Pecore,perche ne lo argento,nc il non fi

quando l’oro c contefto in qualche velie che

;s'g™

rargento efee per la rarità del panno con il liquore,a. 1 oio per la Nettezza, co

prelTlone ratinato didentro puro fi ritroua.

Della temperatura delAdinio,

O ritornerò bora alla temperatura del Minio, perche quelle zoppe eflen-

drarideTpifiano con piftelli di ferro, & fi macinano , & con ipeffie aua

ture & co^turefi le fanno venir i colon. Quando adunque firano mada
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Br pero 5c aIrri,&Fabcrio fcriba hauendo voluto . ano V na bdla,c\ ornata cala.nei peri tili fece a tutti i pareti dar dipo nenrag ornidiuentornodi brutto,&diuerfo colore & però d^r^tvIccinglidciU d. altri colori Ma fé alcuno farà piu fottile & vn^
del Mmio t tcgnail fi,o colore.quandoil parcteV;. . .1

P°>'‘ezza

J tMiDonun viivalcdifèiTofarafudarequenacera rr,T^r.3;.T‘‘''r^‘‘”’"‘^P”'
clic la fi (icnda egualmcntc.dapoi con una candela & ^
glii.al nioJo cheli nertano le nude fiatile di marmc) & aiiefia^nn!J°

° netto la fre

nieme fi c hiama Caulis.cofi la copeita della cera Bnnin*Ìór\
Greca-

date della Lima, ne i raggi del Sole toccando leuino uia il erdore^^^'^^’
^ °

rc,Daquclleofiicinc,che fon alle cane dei metalli de Ai Efefnctnneq
P^^^

fonoilatctraponaiea Roma perche quefia forte di vena e
(i’
P"

rei paelì di Spagna,da i mettalli delle quali fi portano
a Roma fi curano. Et quefie officine Ibno trai! Trmn V. a"

* he per li Daciari

tiafi il Minio mefcolandoui la calce
, & fe alcuno non-, / Quirino. Vi-

gnato,cofi bifogna prouai c, Piglili una lama di ferro,o pakua che fi rBabponaiIMiriiOj&poftaalfocojfin che la lama fia affo nn
niuta in nero , Iciiih la lama dal fuoco, &fc rafifedato il Minio

bianco fi

primo colore, fenza dubbio fi proucra efìer fenza difetto ma fc tri ! rinofircra eficre vinato .lobo detto quelle cofe che mi
^

Minio . La Chrifocolla fi porta da Macedonia k
prefiimi a i metalli di Rame. 11 Minio', &l'Endico cocent iin die luoghi ii generino .

’ vocaboli fi dmiofira
Il Mimo come dice 2^limo è -pna Corte di arena di mìnvfi ; —

cerabiMcaMmcdodii^rUbimcaèmVlmoahiMbronel
cono Bomfo.n Minio è detto da vn Fiume della Spaonacofi nominl'o^lST‘'^‘’a

'°

^Ì“a
^o.^^color-M.auofeutoJ,tin,onoipan^^^^^^^^

De i colori artijlcio/ì. Xc
Ora IO entrerò a quelle cofe,eh e mutate con le tempre delle mefcolrm-r^

che la fiamma difiipata'iiOn lia di fuòri nella fornace fi r>n°” ‘il’

^ccio-

&quefia luudandoia la forza ded fuoco
ti Laconico il fumo,il qualcd’intornoi pareti & laairtn'm ;i ri, if

' tra

ca
, dapoi raccolto parrefi compone baLitó c6 Lm^ìima

librano parte! copiirori mdcolandciii della colL^.ir-n
^ ‘^Cilo inchiofiro

lài anno quelle copie apparecchiare, coli ai' i l'c-difiAfif
per lo afpcttarc, & mdi|iare 1 opem non fialraAf u A p^s?o lcncggiedcllaTiglia,& fatti duffici carboni V p
colla pittati , & coli li fara una tinta per coprit e cbAiai èJ

,’''ì
I?’

'»

auuerràfelatecc,adelutnofeccata,dccott^far;ticllSA^S^

colia
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eolia Tara aflai grato il colore deirinchiodro , & quanto piu fi fara^di miglior uino

non folo fara imitare il colore deirinchiofl;ro,ma anche dello Endego

.

^eSe tempre delceruleo . Xf.

E tempre dello Azurro prima fono fiate ritrouate in Aleflandria. Dapot

Veftqrio a Pozzuolo ordinò che fi facefle.La ragione di quel colore , di

che cofa fi a fiata ritrouata, dà da merauigliare affai
,
perche egli li piita

l’a'. ena col fiore del Nitro. cofi fottilmente,che_diuenta come tarma ,&
mefcolata col rame di Cipro limato fi bagna, accioche fi tega in(ieme,dapoi riuol-

tandola con le mani fi fanno palle,& ii mettono inficme di modo, che fi lecchino^

Ouefie fecchc fi compongono in vn vafo di terra, che poi fi mette mfornace , coti

il rame,& queirarenaquàdo dalla forza del fuoco bogliédo infiemc, fi haueraniio

feccato dando a uiccnda,&: riceuendo i fudori^dalle loro proprietà li partcno,& co

rolli delle loro cofe per la gran forza del calore diuentanodi color azurro . Ma 1 a-

rena abbruciata , che nel coprire i pareti , ha non poca urihtà , li tempra in quello

modo . Cuocefi una zoppa di pietra azurra buona li, che lia dal fuoco, come il fer-

ro affocata,quella con aceto fi ellin§ue,6c diuenta di color purpureo »

Qomefifaccia la certija^ Uverdcr^me ^^ la San--

daraca . Cap. XII.
^

EllaCerufa,&deI Verderame,& che da nofiriErucafi chiama , no è Ilio

ti di propofito a dire in che modo fi faccia . l Rhodiotti mettendo ne i

doglile limature di piombo, fpavgono 'quelle di aceto , & fopra quelle H

mature vi mettono le mafie di piombo , & otturano con i copcrcni li

fattamente que dogli, che non poflono relpirare, dopo un certo tempo apieudo*

gli ritroLiano la Ceriifi,o Biacca,che fi dichi dalle mafie di piombo. Et con la i tei-

fa ragione ponendoui lelamelle di rameffanno il Vcrderame,nominato Eruea.Ma

la Cerufi cuocendoli nella fornace, cangiato il fuo coloreallo incendio del fuoco

diueuta‘Saildara.ca .(che noi minio chiamiamo
.

)

Et gli huomini hanno imparato que

fio dallo incendio fatto a cafo,& quella è diminor vtilita , che quella , che nata da

metalli fi caua

.

In che modofifaccia l’Ojlro eccellentifimo ditutti i co^

lori arttfciali .
(ap- Xlll.

j comincierò hor’a dire deirO(lro,il quale ritiene& carifilma,Sr cccellc i

tiffima fuauità dell’afpetto oltra i predetti colori
.
Quello fi coglie dalie

marine conchiglie,del quale fi tigne la pnrpura, & di quello non fon mi
nori le merauiglie a chi confiderà , che delle altre nature delle cofe.

Percioche non hall colored una maniera in tutti quei luoghi, che nafee, ma dal

corfo del Sole naturalmente fi tempra. Et pero quello , che fi raccoglie nel Pon-

to, & nella Gailia, perche nelle parti fono vicine al Settentrione, e nero.

A chi
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A chi va inanzi fotto il Setteiitrioncè liuido,quello, che fi ha dalU’Orientc,c5c octi-
de ire cquinorriale è di colore violino

j quello , che lì caua nelle piarti di mezo di c
roilo,& però quello roflb.ancho fi genera nelTilbla di Rhodi,& iin altre parti,che
fono v.cineal corlbdel Sole. Qi^elle conchiglie quando fono raccolte , con ferri li

fendono d’intorno,dalle quali percollene uiene la fanie purpurea., come una lagri-
ma,che gioccia Gauata ne i mortai pillandoli 11 apparecchia

, & quello,che dalle
teltcmaiiuelì caua per quello e flato Olirò nominato', & quello perla lalfuginc
prello li falìribondo,fe egli d’intorno.non ha il mele fparfo. Henole Tiriefotto Minos
ritrouò la tintura della porpora, chefi chiama conchilium, ejfendoft ilfuo cane imbrattato di quella
faeìe le mafcelle, & la portò alì{e di Theniciail qualefu ilprimo che portajfe ilaporporea .

A nnofi anco i colori purpurei tinta la creta co la radice di Rubbia,& Hif- il

^ gino.Et lìmilméte da i hori fi fanno altri colori,& pò quado i tintori uo

^ gliono imitare il Sii Attico, gettando la viola fecca in vn Vafo la fanno
bollire con l’acqua, dapoi quando c temperata la gettano in una pezza, 1

&con lem ani flruccandola riceueno l’acqua di viole colorita inun mortaio , (Sedi
j

quella infondendoli la creta rolfa,& pillandola fanno il colore del Sile Attico, con !

qucllaiftefla ragione temperando il vacino,& c5 quella mefcolando fanno la pur- I

pura bdla.Et anche chi nó può per la careftia vfare la chrifocolla tingono l’herba , I

che li chiama luteo diazurro,& ufano un colore verdifljmo,& quella fi chiama in-
|

fedina,cioè tintura-ApprelTo per la inopia del Endego tignendo la creta Selinulìa, t

ouer rÀnnularia,& il uetro detto Hialo imitano il colore dell’Endego.lo ho ferir- t

to in quello libro quanto mi e potuto venir in mente con quali cofe, & con che ra ^

gionc alla difpolì rione della fermezza,^ bellezza bifogna far le pitturc,& che for- I

ze habbianoin fe tutti i colori. In fette uolumiadùque,terminate fono tutte lepcr-
fettioni delle fabriche , Se dimoHrato, che opportunità , & comodo hauer debbia-
no. Nei feguenteio tratterò deH’acqua in che modo fi troni, doue none, & co che
ragione fi conduca,^ con che cofe lì prouera fc ellac fana,& idonea allVfo.

la BjibiaJ detta I{u^gia,& fivfit volgarmente da i tintori de panni.Hifgino,& Vacinio,& Hìa
cìntho,è una ijìefsa cofa . La creta Selinufia di color di latte,& l ^nnularìal bianca,nel refe io non
hoprouato quejìe cofe,nè voglio empir il libro di ricette.

XI II/.

IL II'HE del SETX imo LIBE.0,
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LIBRO OTTAVO
DEL E'A R C H I T E T T V R A

D 1 M. V I T R V V I O,

Froemio,

HALL TT Milefio, vno dei fette Sapienti difle,racqaa effer pància-

pio di tutte le cofe. Heraclito il fuoco, i Sacerdoti dei Magi racqua,&

^8 il fuoco Turipide auditore di Anaxagora,ilquale Filofofo gli Athenie-

fi Scenico nominarono, lo aere, & la terra ,& quella dalle pioggie ce-

lefti ingrauidata hauere generato nel mondo i parti delle ge^ ti., & di -tutti gli ani-

mali & quelle cofe , che da quella fodero prodotte, quando corrette dalla forza

del tempo lì difcioglieflcro, in quella di nuoiio ritornare,& quelle, che di aere na

feedero, anche nelle parti del cielo cangiarfì nel làceuere alcun difetto, ma muta*

tala loro diflblutione ricadere nella iftelTa proprietà, nellaquale erano per innaa

zi. Ma Pithagora, Empedocle, Ep darmo, & gii altri Eiflci., & Filorofi quedi effer

quattro principi; ci propofero, aere,fuoco, acqua,& terra,& le qualità di quelli tra

fe con naturale forma congiunte per le differenze delle cofe operarciSc noi auiier-

timo non folamentelecofc, chehafceno da quelli principi], baucre il nalcimcnto

loro,ma tutte le cole non notrirlì, ne.crcfcere, neconleruarfi lenza la forza loro-:

pcrcioche i corpi fenza Ij^iuito ridondanti non poffono hauere la uira , fe lo aere,

che ni entra, non hauera fatto del continuo erefeendo gli accrefcimenri,& le dimi

nutioni Cioè il rejpirare,cke fifi col mare il fiato a f€y& mandandolo fuori. hì:ì 9z eglinon fa

ranel corpo ancora unagiufla milura di calore, non ui Etra lo fpkito uitalc , ne il

poterli fermamente driz2are in piedi, & le forze del cibo non potranno hauere fa

tempra della digcllione,& però non noti-icandofi i carpidi terrdlre cibo,manche
rebbeno, & coli dalia mcfcolanza dei principio terreno laranno abbandonali , «§c

gli animali fe faranno fenza la poceila deirhiimore exhaulli,&taCciuttidal,iiquQre

de i liioi’ principi] lì feccheramio. Dice .Arifloteky che noie: notrimo di quelle cofe,dellequa~

a forno- co^pofily i quattro, elementi fono neceJJarij alla vita.ddl'hnomoj perche di quelli

Mcrrpo è cempofio.

Et però la diuina Protiidenza non fece difficili., & care quelle cofe, che propria*

mente cranolneceffarie alle genti,come fono le pretiofe pierred’oro,6e rargento,&

le altre colò, le quali neil corpo,ne la natura dellde a ma quelle colò . lènza le quali

la vitaded mortali nò può effer lleura largamente alle mani pròre ci diede in ogni

partedel módo,& peròdiqlliprincipi) feper cafo alcuna cola ui manca di fpirito,

lo acre affignatoper re lituirlojtiò preda copiofamente. Malo impeto del Sole ap

parecchiato,ad aiutarci col calore, 6^ il fuoco ritrouato la aita piu licura ci réde , &c

xoCj il ffutto della terra predandoci la copiadel viuerepergliloprabódanti ddìde

rii allena, &.nutrilcegli animali pafcendoli còtinuamentc,& l’acqua nò folamente

•per Io beuerc,maperl’vfo dandoci infinite neceffita per efferci data pergrande vti

lita ci rende,& da ciò quelli,che ali’vfanza degli Egitrij tratranode cole lacre dimo
fi rano tutte le cofe confidere dalla forza del liquore , & però quando ricoprono i

vali dell’acqua, i quali al facro Tempio con cada religione fi portano ,allhora

dngenocchiati cale mani al.cielo ringratiano per taliiirroLiaméti,.la bó.ca diuina.

.Esplica



L 1 B 0

Bftka kcofi dette nelfecondo libroni primo capo circa iprindpu materialideUe cofè,ma con dinerfa mtenuone; perche nel fecondo eglihaueaanimodi dimojlra-reg ; effettiyche vengono dalla mefcolan%ade iprincipi^ nelle cofi,come nella calce ne

a II’
f arena,nelle pietre,& negli alieriima cjiiiui ha intentione trattare dell»

di adornare ^aefla fnafatica con il trattamento deWacque, perche fi come l oro,&le gemme,e le pietrefono pretiofe per la rarità Uro tutto che
t^naturahumanahabhiapocobifognodiqueUe,cofifacquaèpretiofa per la necefiità, & perlvCodetta vita ; douenon immeritamcnte,&

i funi, &i poeti,&ifacerdotihanno celebratTttvì dettacqua. & perche la cittaé^ma haé gran lunga fuperato confopere, &con le condotte dett'acauetutto quetto, che e Hate altroue, però kitruuio olcralvfo vniuerfale dell'acque, per fatisfareJcheinquefla partea t Romani, haparticolarmente vn libro a quefla materia cLfecLo,doue parTa^detta naturadettacqua,& delfvfo. Detta naturaneparla nelfecondo,terbio, & quarto capodekt
fo, nelpnmOi&ne gli alm. manto alla natura ci narra le nrrmrlptAfo. nelprimo,& negli altri, q^nto atta natura ci narra le proprietà ’delUc’que, lef7rte“&

: di etteuole hifioria naturale. Quanto att’vfo,tratta della inuentione deìàcZTdlL
mdurle , del conreruarh JÌLu J... - •;

quinto
, perche non e faitrmre k acque, ma è neceffario lo eleggerek buone.,& falLfere 1cotrdurie, & confemarledadfeJìo,& ^^f^ttmocapo,infegnandocialiueUarle,& dimojlrandocìdiFrumenti atti, ,1, ,modi di condurle, ^ cofuen g^and^tilità dà perfettionZu’oZT^^^^^^

quale IO eJjiQrro ne i luoghi Ufciando le digrefsmi,& U pompa ad altro tempo. *

Della inuentione dell'acqua.

S
Wi ^ ^ ^ i Sacerdoti giudica-

^^’fL^f^elccofeftareiflfiemeperlaforza deiracquajohopenfatorpoi,
^ volumi cipolle fono le ragioni de gli edifìcijj) in que

ai
^

. trattare ,& che forze habbino
nelle piopticra dei luoghi,& con che ragioni li eonduchino,& come ancora Quel
la li pi OLII . Conclude per dimoflrare la fua intentione, & in tre parole abbraccia -pn bel dìfeorro

^ ^ necedaria.& alla vita, & a i piaceri, 6c

e^//4 Ulta egli l’hadimofirato di fopra: perchefinora l'humore è impofsibik mantenerft in vita:

bell0imifitì,acque,rt^ceUi,&fonti,di quanto contento,& dilettojia a vifladi quelli: altufo, gli ejferciti,gliaffediati, gli arteficiJe campagne,il mare,

^
la terra finalmente iimoflra l vfo dell acque, però rerremv ali7vjòfeguitmdo tintention^^ etorme i itruuio. Ma quella lara pm facile fe le fonti aperte, & correnti feranno.
ratta e mue. deb’ ai que, rinchiude ilfino difeorfo in queflafomma,che l’acque,ouero fi

trouano aperte,& dalla natura dimofirate,come fono i fontfifiumi,& altre vene aperte, &mani
fej e,& pero dice Fitruuio. Ma quella & c. onero fi trouano afeofe, & fotterra,& qnefle,o dalla
forma, <& faccia dd luogo fi trouano,& gli inditij fono prima effofiida Vitrmiìo, dicendo.Ma icno correranno, delineo forterra cercare i capi.& raccoglierla. Icquai cofe in
queito modo deono efìer cfperimétatc; che ftefo in ferra alcuno con i denti appoe
giat! ptjma,dieil Sol nafea doue l’acqua lì deiie tiouarc,&: poltoin terra ilmento,
òc .ermato fopra vn zecco piccolo li riguardi il paefe d intorno

^ perche in queQomodo fcimatoil incnto,la vide, non andera pm alto elcuatadel bilogno, ma con
certo hnei paen aliudlata altezza cquale all’odzontedifcgnera. Allhoradoue lì
Icorgcranno gli hiimoriinfpeirir(],& increi'parlrinlìeme,6c in aere folleuarfi-iui bi-
fogna canai e, pci che quello fegno non li può fare in luogo lecco.

Et pone dmodo dicendo , ebefe alcuno la mattina a buon Ima fi benderà in terra , &guarderà

per
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per lo plano deWorl%pntei& vedrà alcunifumi leuarft dal terreno y & increjparft come fa il fumo,

che efce dalle legna verdijquando hanno il fuoco di fotta
,
prenderà inditio di acque

,
perche doue

efalano quefU vapori èfegnojche abbonda thumoreyilquale è tirato dal Solere quejio inditio prendo

no anche queUiyche cauano le minercy perciochey& dalla quantità del vapore,& dal colore prendo

no argomento della qualità della minerà, & vuole Palladio , che quefla prona fi faccia nel mefe dì

cy^goflo.leggi tutta quefia materia alfettimo,& ottano capo dellafua agricoltura. Toflo quefio na-

turale inditio viene Vitruuio ad ejponere quelli argomenti,chefi cauano dalla qualità della terra,

&

dice. Anche auuer tir deue chi cerca Tacque,di che natura ha il luogo.Ef ne rende la ra

gione, dicendo: Perche certi, & determinati fono i luoghi douenafeono Tacque. Etcì

ejfone la natura de i luoghi, ilche è facile nell’autore,& non ha bifogno di noflra dichiaratione.

Nella creta e fottile>& poca,& non alta copia,& quella non di ottimo fapore,&
coll c rottile nel fabbione difciolto.ma le ella li irpuera in luoghi piu balli Tara fan
gofa, & infuaue. Nella terra negra lì trouano fudori, & Itille non grolTe,Iequali rac

colte per le pioggie del verno ne gli fpelTi , & fodi luoghi danno giu
.
quelli fono di

ottimo fapore. Dalla ghiara veramente mediocri, & non certe vene lì trouano. Se

quelle fono di mirabil loauita,e còli ancora dal fabbione mafchio,dalTarena,e dal

;

carbonchio piu certe, & piu llabili fono le. copie delTacque , Se quelle fono di bu5

.

fapore. Dal lalTo rolTo, Se abbondanti, & buone vengono, fc tra le vene non feor-

rcranno,& non fcoleranno, ma fotto le radici de i monti,& ne i felici pìu copiolì,

& piu abbondanti, & quelle piu fredde,& piu fané: ma nei fon ti campdiri lalfe fo

no, grani, tepide Se infoaui , fe non romperanno venendo da i monti fotterra nel

mezo de i camph Se quelle hanno lafoauita delTacque montane,che fqno coperte

dintorno da gli alberi. Ma i fegni a che maniere di terre fotto Hanno le acque, ol-

tra i fopraferitti,quelli faranno: fe egli lì trouera che ci nafea il fottìi Giunco,la Sa
lice erratica,TAlno,il Vitice,!’Arundine,THedere,& altre cofe lìmiglianri,che non
polTono venire in lucerne nutrirfi da fe fenza Thumore.Sogliono le ftelTe colè elTe

renare nelle Lacune , lequali llando anche oltra il rdlo del campo riceuono le ac-

que delle pioggie, Se per lo verno nei campi,& lungamente per la capacita confer

uano Thumore : allequai cofe non lì dette dare fede , ma in quei padì, Se in quelle

terre, doue non fono lagune, & che nafeono per natura, non per lemente , iui lì

deue Tacqua cercare. Ma quello, che appartiene alla indufiria dell’lmomo per trouarl’acque è

toccato daVitrtmìo , dicendo.

Ma in quei luoghi,nei quali Umili inuentioni non laranno lìgnifìcate,in quello

modo lì deono elperimentare . Cauili per ogni verfo il luogo alto piedi tre

,

largo

non meno di piedi cinque,& in elfo pollo lia verfo il tramontar del Sole vno baci-

le di ranie,o di piombo,onero vna conca.di quelli quello, che (ara pronto, uoglio,

cheli unga dentro di oglio,& riuerfo li metta,& la bocca della cana lia di canne,

o

di frondi coperta, 6c di fopra vi li metta della terra,dipoi il giorno feguenre lia feo-

perta,& fe nel vafo faranno goccie,& fudori, quello luogo haucra dcli’acqua . Ap-
prdlb fe vno vafo fatto di creta non cotta in quella caua con quella ragione fata

coperto,& fequel luogo hauera dell’acqua dfendo poi fcopcrto, il vafo fava humi
llo,& anche fi difeiogliera dalThumore & fein quella caua fi metterà vna ciocca di

lana. Se nel giorno feguentefara llruccataTacqua di quella, dimoHrera quel luogo
hauer copia di acqua. Ne meno auuerra fe vi fara acconcia vna lucerna, ór piena di

oglio,& accefa,&in quel luogo coperta, e nel giorno feguenre non l'ara afciiigata,

m.a hauera li auanzi dell’ogUo, Se del papero,& clTa lì trouera humida
,
darà fegno

d’abbondauza d’acqua, perche ogni tepore a fe tira gli humori : Anche, fe in quel

luogo fara fatto fuori, óc molto rifcaidata la terra, adulla,6c da le fufeitera un ua
pere
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potè netalofo
,
queffo luogo hauera dell'acqua. Poi che tal cofe in quello moda

tentate faranno,& ritrouati i Pegni foprafcritti,allhora in quel luogo fi deue cana-
te il pozzo, & fé egli fi trouera il capo delFacqua, anche piu pozzi d’intorno fi deono canate,& tutti per vna caua in vn luogo ftelTo fideono condurre. da
ptOy& forma del luogo. *

Et quefte cofe nc i monti, nelk regióni Settétrionalirpecialmentefi dcono cer
care, perciochem quelli,& piudolei,& piu fané, & piu eopiofe fono le acaue im-perochefoiM riuolte dal coifp del Sole, & però in tai luoghi gli alberi fono fpeffi& le fclue, & 1 monti hanno 1 ombre loro oftanti , che i raggi del Sole a terra dirit-
H, non irenghtno, nc pollino afciugaregli humori . Gli fpatij anche de i montW-eeuonole pioggie,& perla Ipelfezza delle felueiuile neuidall’ombre de glialber& de 1 monti lungamente fi eonfemarto, dapoi liquefatte colano per le uenedcllà
terra ,& cofi peruengono alle intiùie radici de i monti,da i quali erompeno sii feorremi corfi de idonti. Al contrario ne i luoghi campellri,& pianfhauer nolfi pof-fono le copie dell acque, & fe pure fono, almeno mal fané fi trouano per lo uehe-mente impeto del Sole perche ninna ombragli olla , bogliendo afeiuga Ihnmt
re de i campi , & feiui fono acque apparenti, di quelle, la fottiliffima parte dalla
fottilc falubrita 1 aere rimqnendo,& ìeuindo porta nello impeto del cielo & Quel

campelfi^*
^ ^ > ‘ìuelle ( dico ; lafciatefono né i fonti

Ho» fempre la natura ‘on larghi fiumi, con fpeffe fonti, o con aperti inditi ci dimojìra tab-
bondanza dell »tfiue , ma fpeffo tra le vifeere della terra , come pingue nette vene , raccoglie le ac-
ifue^ & per luoghi ajeofi, le conduce: pero volendo noi con induBria ritrouare quello che la naturaa Siene afeofo, a quello prouede Vìtrùuio nel prefente luogo , & ci infegna di ritrouare gli inditij,
quando lanatura non celi moflrajje, & a cauare i peg^^i, ne i quali è ^auuertire, che non fi troia
/ acqua y fe prima non fi va tanto fotta , che ci !ìia il letto del fiume /opra , & altra di quesìo ci
'^f^oktnduftriaperfuggirUpericolo.cheilterYenononcada.ocheU

che oenejfefo dai terreno canato efeono alcuni venenofit,& pefliferi vapori, come benfanno queUL
che cattcino leminerey a i quali in quefio cafo fi deue dimandar configlio , &Fitruuio con queflo ci
conchiude il trattamento dell'imentione delTacque

y& Tlinio,& Valladio,& molti altri fe ne han^
nofemito apunto di quefio libro.

Dellacque dellepioggu IL
Qmi tratta della natura deltacque

y prima delle piouane ,& poi deU’altre'.-

Dunque laequa dalle pioggie raccòlta e migliore,& piu fana,imperoche
pnnia da uapori piu fottili, & leggieri da tutte le fonti fi fceglie , dapoi
P5^ aere colandofi,& d sfacendofl per le tempesta

m
4^^:®

,,

dilcende. Oltra che non cofi Ipcflb nei piani pione, co-
0^ 1

,

^ fommita
,
perchcgli humoti la mattina dal nafrimenro del

ar^
comincili, lUciudaila terra, in qualunque parteddcido,ehc piegano,fofpin

^ ^ quando agitati fono,acciochenon fi dia luogo, che voto {ìd,tiraopo e 1 onde dello aere , lequali con prcikzza
, & forza gii vanno dietro . Inqae precipiLolb fcacciando 1 hnmorc, elicgli fla dinanzi in ogni luogo,

rl-v
^ ® imperi,& 1 onde anche de i venti crd'chino grandemenrci pciiichepoigd hunioii dai uentifolpinrj,& inficine nfiretti per tiitio porrati iòno.&dal-

ic touti «e i..um],dalle paludi, dal mate, ciuaiidofonodal caldodelSoic toccafi,

fi ca-
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fi cauano, & a qucfto modole nubi da terra fi kuano, quefte rinforzate don lo ac

re, che fi tnouc, & ondeggia, quando peiiiengono a iluoghi ahi, & rilcuati , conae

fono i monti, pcrcioche in quelli impedimenti fieramente s’incontrano,per clfere

dalle procelle cacciati, Uquefaccndofi fi dileguano , come grani , & pieni , che Ip-

no ,& a quefto raodofopra la terra fi diffondeno . Ma che i uapori , le nebbie , &
gli humóriefcano dallafterraj queftaiagione ci appare, perche larerra dentro di

le raccoglie, Accalori feruenti, & fpiritiuchementi, & anche freddi, & grandemol

titudine"di acqu^e j dapoi quando per la notte li rafeddaper le notturne tenebre

,

nafcenoi fiati de iuenti, & dai luoghi humidinafceno le nebbie, &: fi leuano in al

to , onde poi nafcendo il Sole col fuo calore tocca la terra , indilo aere fortemen-

te dal Sole rifcaldato coni acque aflbttigliate lena gli humori dalla terra . Ap
preflb la ragione anche prenderemo r.efiempio da i bagni

,
perciochc niuna.uolta.,

oycfonoi ,caldai;puo hauere i fonti di fopra, mailcielo, .cheeiuifabrieato, per la

bocca dal uapore del fuoco rifcaldato , lena Tacque da i pauimenti
,

quella fepo

porta nelle cumaturc delie uolte, & iuifofpefa, & inpendenfe tienci perche il cal

do uapore difua natura fcmpre in alto-fi cacciaj de da prima perche è fotrile,& he

ue non il rilafcia, mapoi, che piu d’humore fe li aggiunge, & dipiu denfo diuiene,

come da maggior pefo granato , non fi può piu foitenere , ma gocciola fopra |e te-

Ite di chi fi lauaj cofidalla fiefia cagione l’aere del cielo dal Sole rifcaldato, da tat-

ti i luoghi a fe tiragli humori, & cpielli alle nubi raccoglie. Imperoche cofi la ter-

ra toccata dal feruore , manda fuori i vapori ,x:ome il.coipohumano perdo caldo

rilafcia.il fudorc: & di ciò fede ci fannoi uenti, dei quali quelli, che fono da.fred-

difllmeparti generati, come è Borea, ScTramoiirana, fptranonell aerefoititi atte-

nuati per lo lecco, ma TOftio, & gli altri, che dal corfo del Sole prendeao le forze

loro, huniidifiimi fono, & fempre feco portano le pione, perche rifcaldati fiparte

no da regioni feruenti, 5c per tutto quafi leuando furano gli humori , & coli poi li

difpergeno alle parti Settentrionali . Ma che lé predette cofe.a tal modo fi faQcia-

no,,prendcfi argomento, &: fede da i capì de i fiumi, i
quali nelle particolari deferir

rioni dei luoghi dipinti , & da molti ferità nei giro della terra la piu parte , & i p:u

grandi fi tronano ufcire dallC'parti del Settentrione . Prima nella Indiali G^n^c

,

lo Indoinafceno daUnonte Caucafojndla Siria il Tigre, & lo Eufrate, nell Alì^,

& nérPonto, il BoririhciLC, l’Hipani,la Tana, ii Colèhi, & il Phafi i nella GalUa il

Rodano; nella Borgogna il Reno; di qua dall’ Alpi di Timauo,!! Pò; nella Italia il

Tenere: nella Maurafia, che da i nofiri è Mauritania nominata, dalmonte Atlan-

te ilfiume’I^iri , ilquale nato dalla parte Settentrionale /corre di lungo jper .l’oc-

cidente al lago ,Eprabólo,& mutandoli nome Nigir fi dimanda; dapoi dalla-

to Eptabolo fiotto diferd monti ,
pafiairdo^per iluoghi meàdionaliforge , entm

nella palude Còloe>laquàle circonda Meróe dintorno, che e il regno de gli Ethio

pi meridian4;5c.da quelle paludi raggirandoli per li fiumi Aftafoba,& Aftaborai.&

mólti altri per li monti pemiene alla cataratta da quella precipitandofi giugne

tra la Elephantida,& Siene,& in Egitto trai campi di Thebe, & iui I^ilo:fi chiamd.

Ma chedalla Mauritania venga il capo del Nilo,da quél la fommamete firconofee,

« che dall’altra parte del monte Atlante ci fono altri capi,iche fìmigliantemete/cQr

rendo vanno aU’Qceano occidentale,& ruinarcenoglTchneumoui,&l GQCodrilli,

& altre fimili nature dibcllie, & di pefei oltra gli Hippopotami- .Quando adunque

fia, che tu iti i giandifiì iti fiumi nelle deferii rioni del mòdo ci parenò; hauere. origi

nedalle parti Settenrrionali,& i campi AfricanUquàli dalle parti meridiane fiottò-

polli fono ài corlò del Sole,habbinoin fattojiafcoli gUhumot/rari fiumi, &i non
^ ...

' vQc rinolce
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molte che^nolfo mJgHori il rrouino i capi delle fonti,cfacalfaTramo»
S

rigaardano,fe però in luogo pieno di folfo nó fi ineontranoA' ch^
CI fia dell allume , o del bitume: rmperoche fi murano allhora, & fuori mandano oacque caldeyO fredde di cattiuo odore , & di trillo iàpoi c, perche deliaca ria ''TlrT-i
jfton e alcuna proprietà,ma quàdo la fredda incorre rn luogo ardenfc.bol lc e rìir-ri
data molto fuori per le^eneereefopra ia terra,e però lungamentcilar i:é Jo mi
in poco tempo dmenta &cdda,imperochc fé di natura lulcafda fiire. ilruacaìor^

tutto non fc le rende pero, ne il colo? e, ne il fauorÉ-nelodoredi prima, perche egli e già per la ina rarità intento, & me^'colato
^ *

Vitrtìuwmqueflolmg&è^ dice mólte beUecofe^& jpeciahteme parlando del €umr>ietto 'Hipr^che hog^ifi ebiamajl fimediSenega, cheper ^fkavà ^erfo Tonente nell'Oceanoilquale taghiìeffì cfetniche faill^lo.crefce. produce gli animati,che foprail WtocZlno.^trala ger^erdtione dette pioggie,& coneffempi lo dimoftra. ^ parta deLenemiaJ^^^^^
fontiy& de t fiumi, noi per Mettoprrem»qm fatto i t/erp tratti dettenofiremeteore.

Chiunque ntega che*l vator eelepe

formar non poffa lamondana cerety

Certofuamente dignoran'3^a 't^efleLa,

Stfe'l mìo diffalda ragion auera

Spero motirar, ch'il lume,& l'ìnftuen'ga ,

£ / mouimefito han qui lor forga vera,
filando che i S'ol da noifafua partenga ,

Ouer ritorna ad albergar colfegno
In cui comincia a mosìrarfua potenga.

Chi non conofee al variar delfegno
• Dette cùfe volubili,!^ non vede
Comefaccia il (cren hor voto,horpregno^

t^anda mojìrarfua bettafaccia riede

'H^nèfiarpccìo, & arido cefpugUo
Che nónrinuerdi,& non nefacciafede^,

èia quando poi piu botte il caldo Giuglio ,
Ognifemenfalmaturar sapprefia
Terfar maggior ógni noftro pecuglio *

D indi trahendo la doratacreila
,

Lafcianii noflriper contrari alberhi ,
dà la morte dcuanno è manifefla .

^fol par,ch'alia vita in alto s'erghi,

0 per morirfi pieghi ogni zermoglio
S auten che l Sol o quiui, (^litrou'alberghi

jMa quand'ancherJopril celeflefoglio
^

tAlcun pianeta i dritti raggi vibrai
Chabbia virtù contraria afieddofcogUoi

t{on equalmente iprimi corpi libra.

Mai duepiu lieui Raddoppiando mone
Condifeguate,&Hemptrata libra,

èia Saturno, elr Mercuriofan lor prone
Contrarie a quelle,& Handofopra noi
fan che la terra, finfacqnafi rinouCmj .

Terchefrddtè lor for7^,&fieddepor
Sono le qualitati indi cadute

Tergli humidi,& gelati infiujfifuor,
T^n che net del,eh'èpadre difalute\

,Ardor,ogelo fia,come qui baffo y
Ma perche tal èfuaforga,& vìrtutc„nl

Tlè dietroperò dei uolgerilpafio.

Se dico gli elementi ejfer maggiori ,

Terche nè in queflo verità trapaffo^

che fedelfuoco accrefeeno gli ardori

In vna parte,poi nell'altrajono

Troportionatament'ancho minori,.

Et quefi'è di natura vn largo dono

,

Che quant'iui ripiglia,qui ripone ^
E in dò concorda quelleternofuon&.

Ma nonfeguend’il vi r detta ragione

Già cominciata , altrondepiglieremo
Da farpiuforte noflra oppinionc^n

,

XJedefi adunque dal valorfupremo
Del del tirarfi ingiro ilfuoco,& tonda
Él corpo,eh'è tra quefio, & quelleflremo.

Il calorgrand'allhor mottopiu abbonda,
Sigiando la Luna nettaparte oppojia
tyilSol dimostra la fuafaccia tonda,

L’antichiffimo fpirtOyche s accolla

•Alla ruota maggior,fermala terra,

che non riuolge, nè lato,nè cofia.

Et quel pianeta,ch'àfopra laguerra.

{odi cagion di nuoua merauìglia
, )

Tra i primi corpi tagguaglianga ferrai

e^pprejjo anchor la nobilefamiglia ,

1 metalli,le pietre,& Caltre cèfi

Comeproprie rìccheg^ in guarda piglia.



o tf t ^

p pudn

7^ gli iffthmiyZdt^cti$tef<!r nScjpIantCf

' ch'a meramgìk fenmeMuigliofiL^

.

tajciamo dunque a àiemil mondo ewem£t^

Etfeguitiam.a.àirydo cheAà humore

Sifa quagiu£on appareti'^tantc^.

Surge da terra l'humÙo vapore

tratta dalSdatta men calda ^ani^,

E a poco a foco prendepiu vigore^^

tàn quefio^atiofa gran ramanga
^

;

TantOyCheficondenfay&firefrìgne

Infolta nebhiay& dinerafemhìanga^

Ilfreddo èU.cagìonycbela cc^rigne .

Come ^onga , che d'acquapiena fta

Sempre l’humoriChe la terra dipigne.*

Tal'hor minutefon le gioccie in via

,

TaL'horpìu gròfé, comechflfoggetf

T?iu copiofo yO meno fi difiuia*

Mt (peffo iaerpuro in fe.rifiretto ,

Dapoten-gafupernin.pioggia,yolto^

jlcquagiu mandapiena di diletto .

^jQuefta nelgrembo della terr'accolto,

'Pregna la rendeyond'ellapoi s'infiora,

Eàn verdeggiantegonna ha ilfeninudlto .*

‘Tofcìa Vertunno,conT.omo.nay&
Flora

E’Ipadre Baccoy& mill’antichinimi

,

Lodan'ilSolyche fi
bell'anno honora..

-Ma quando taer riuers ifuoi fiumi ,

Come dal monti delle nubi aperte^,

Conjpauentofi,e horribiU.coJìumi^

£tfon le voci ^repitofe inferte

Del mormorarem ogni parte rugge

Con fiamme^iprje,mobili ,& incerte^:

Ciò nafce dalfo^aryò'^’-mtorno mugge ,

Et con gran forg^indurajlfojco nemhp^

Ch'impatientedellegamefugge.

t?erò fi vede hor angulofo fioor gemho

L'affetto della nube intorno cinta

Da fi feroce,
e imfetuofo lembo^

Sria perche fia la mU ragion diflinta
,^

Dirò defegni delle, pioggiayitit- quaU

Et quantifon conmaeftreuol tìntjL.

(Chi vediilfumo con jse. turbi à' ali

Salirai Cielo apparir informa

Di nebbiaAdi ^a^^orUo fumi tali,

1Puo giudicar fengfhiuer.altra norma

che T aerpregmo ipiouer s’apparecchi >

Che raì:o inaltm^fiifi troaformo^

Quandanche Retroagii himidi,& rubecehi

Vapor ilSdiroffeggìa inmente

,

Segri'è dìpisggiaa& difuoimoUipecchij,

Ilgracidar dellafangofagente ,

Et£alcun vccellettì il.canto mpfira

Lapiugraffa rugiada ejferprefentc^,

t'auidapecorelFanche ildimofira

Colfuomorfo bramofo, eìì'tarrogante

Mofea, chefempre vuoi vincer lagiostra*

Zofcintìllar dellelucerne hnantCa

Jnditio d'acqua copiofaporge,.

Et Ihumìdo del muro circonfiante.*
'

'Siluanto con men liquorìlfonteforge ,

Et con corfo men fort'ilfium'è moffo^

Vn buon giuditio delpiouer s'accorge

.

..MìU'altrifi^i,fon,cb.edir nonpoffo.

In breuejparioy&4a queifaui intefi,

Ch'affaticandelmarfhumido doffo

.

Molti nefon da agricoltori apprefi

,

Et molti ancor dallegenti, chefanne

L’vfan^y& icostumide paefi ,

eh'è inangi il cafo ilfucceffo diranno. *
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iL'animafemplìcetta,che.0fcende

Dalla celefilalla terrena Pianga

,

jlffai meno, che.prirrfinvero apprende.^

iPerche dtfloltadallaprim'vfan'2^

,

FfnehiufoiGome Danae nel fondo.,

Viue della miferrimaignoxanga .

Jl benigno fuo padrCyche nel mondo

Volle m<ìndarla.delfuo,amoreaccefd

Si cangia in Qrolucid, & fecondo^

4Coro e'Ifaper , .& il bel vemintefo..

Che da benigno infiufio nellamotte

Varierò L'huomo foura Mida,0 Crefo,*

Xosil perduto beneJra lagente

Delfecvlo fi troua, fi
racquìHa,,

Ma nonfen^a faticaA fiu.dio ardente.,

fEeriè la comfeen:^ alquanto mifta

Da fantafim,&forpie^ehe dalfenfo

Tlqfcono m-noidàll'udit' la vifla*

qprouat'infieme dallo Mudio immergo

Cofipuro ^ purgatoliintelletto

,

Cherend'a Gioue l'honoratocenfi)..

fi^uefio fi uede chiar da quelyche ha detto,

eh'olir il bel uer delle notitie.prime

M3A.glÌACCÌdenÙ nafce il uer. concetto.
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Quefli n%anfano con faenze opìpie‘

Tornar delle materie^ nelle quali

Lafor^ del-calor i/ero s'imprime^

I lampi, le comete, i fuochi tali'

Ter le cofe vìfibUì fon fatti

»A giìnteUetti ie gli huomini eguale,

Tt gli humidi vapor^anche fon tratti

Veriaccidente alta notitia noftra.

Coìrne ffanno, &come fon disfatti,,

Hor fegue quelÌo, ch'e miicmufa moftray

Della rugiada dir,& della brina:

Et del refio conform'à fimilmofira,

D olcecafór dalla'luce dìuina:

Dolcemente vn vapor lieua dal piancf,.

Tfella parie dell'aer piu vicina,

La notte col fuo freddo velo,- spiano
B^efiringe quel vapor, qUellìinuoglie'

In goccio le conUerfo a man a mano .

Quefi’aliherbette, a i fior, & alle foglit

Tremolando s'accofia', & nel mattino,

2 bei raggi del Sol, qual fiCcchio accoglie,^

Simil vapor fa il gelo matttftino ;

Mapérsh’il gelo èpiu potente, & forte^

Vero fi firigne, & diuenta piie fino,

Sptfìo fifono le perfine accorte

Ch'ai baffo' la rugiada fi condenfa

Ver non ejfer cator , ehalto la perita

Terche fedendà diktteuolmenfa

jqe* bei pratila fera, hanno fentito',

Che tal vapor di fitto fi difienfa,.

II luogo, &la Hagion' fanno Iinulto

^ quefì’impreffion, che jpefi'amaro
Et fpefì'ha dolc'il gùfìo, &faporito‘,

S'hebbe già vn cibopreciofo & caro\

Simil alla rugiada, far per fede.

Quanto può il cielo con inditio chiaro,

jqella difirta piaggia oue non vede

'Hafier herbette il Sol^ o forger forte.

Fu firn'vnpopoldtogni cib&herede.

Colgufo lor,-& con Le voglie pronte

. Fnefca fol'haueua ogni fapore.

Odi cofe incredihili.ma conte,

D'UH paefe,ouil diiùnfauore

Conduceua lagent’a'Dio diletta,

Sott'il veffillo d'vn gran conduttorê

.

In quello in vece d’o( quapura,-& netta.

Candido latte,& dolce mel correa.

Ogni cofa infuogrado era perfetta :

I B 0

Ma giugner prima,ou andar fi douea
^

Sengafatica, ^ camin ujhro, zirpien^

D'ogni difagio,& m alnon fi potea -

Ilpopolfifentiua uenir nmiOy ’

Et delia vita ^ dellefue {peran‘ge ^,

ht al mal Sre non haaeua freno,

il capitano alle celefii H'an'g^
eh Occhh & le palme humilmente volgendo, I

Vregò fecondo le fue antiche vfitnT^iLJ,
|

V'adre (Scea ) del del fi ben comprendo ì

Hauer condotta la tua gente in loco ,

Oue la morte fen%a te n attendo . ,i

Tu,che partifii gli elementi, e alfuoco ^

fi^^^itne,& piu capace deHi i

E'I troppo al megp riduce(ii,e'l poco : ì

Vur io confido ne i miei noti honeHi,
j

Chefonfondati nelle tue promejfc,^
^

I

Chegradii noflro male non haurefii, I

tJHecofin quefie genti,& io con effi^ , ]
Effe aUamia,& io Ho a ila tua uocê

, 1

Foce,ehe Hà nelle tue voglie Heffc^
, |

Meco Tajpro fender quanto lenoce_j^
|

Quandi derrarfallace delle Hradcl,^, I
Quandi lafame indomita, gir atroc , |

Tufeilavia,tufei laveritade^.

Tu fella vita, però dolcepadrc^
Moftraci il ver camino per pietadcL,/

,

Vorgilcibobramato alle tuefquadrC^ , ;

Et fa, che fi comprenda , che nefei

Vrefente* con quefi'opere leggiadrê

.

Fdi la voc e il padre de gli Dei
Del Capitan fedele', &fuo‘gran duolo,

Mofirò' quand'ama i buoni,& odia i rei

,

Véro chiamandilfuo beato Huolo

Quello^ ch'ilfuo voler in terra jfiega,

Éànnandogn'hor liHà con dolce volo.

Diffgli,p oi ch'aigiufio non fi niega

Gìufia dimanda , hor gite oue fi firua

L'ambrofia noflra , e'I nettarefi lega,

Vic i uafi eterni
, in eterna conferua ;

Di quefiafipra la difertapiaggia

,

Oue il popolo mio lafamefncrua

,

Tanta del Cielper ogni verfi caggia,

Cb'ognun'ilfeuo fi riempi, & goda

JlJ vi fila tribù, eh’in copia non nhaggìa.

Ecco vna fchiera di queifiirti fiioda

Le celefiiviuandegià dd cielo
,

Viouen queirefea,per eh'ognun laroda .

L'afflitta
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L'afflitta turba, che dal chiaro velo

Del belferen intorno, vede& mira

Scenderla dolce,& trafparente gelo,

Defiofa la coglie,& pon giù l’ira,

che la fame nodrifce, cùr fe ne fatia

Con merauiglia, & quanto piu rejpira.

L'aito Hìipor dicoft rara grada

Conduce a dirogn’vn,che cos'è quefla?

Qual bocca nonfia Hanca pria, chefatia?

La voglia ogni fapor in quella defla.

Verofe ne contenta ogni palato.

Ogni gufto s’acqueta, &fe ne rejla.

benedetto fai Citi, che ciò nha dato,

Etfeben quella Uolta fucortcfe.

Qualche parte però nha ancbor lodato.

Ma ben benignò L’aria in quel paefe,

che ciò ne manda perfanar gl’infermi

Di vari mali lor, & varie offefe:

Ma qui conuien thel mio cantar fifermi.

C .A V I T 0 L 0,

Com'il color delle fojpernejpere

Leua il vapor dalla teirenafcorga.

Detto s’
è p rima con fentenge vere.

La bianca neue il verno fi > infor:(a

Come fuol far la Bate la tempefla.

In cui virtù maggior fi moflra, <& forga,

Humido, & caldo fumo al del fi defla

Ltnedamega reglon s'ìnaìga
' *

’Bfjìrett’in nube chiara,^ manifefia.

Snella il vapòr debilsmentè indga.

Che per effer follile, zir già dijperfo

Come candida lana fidifcalga.

Onde s’imbianca tutto l’vniuerfb.

L’aere pregno d'ogni intorno fiocca.

Le bianche falde dell’bmnor conjperfo.

Ma con piu furia, & piu duregga tocca

La grandine gelata i tetd,ei colmi.

Et con horror, ìlrepito trabocca.

Onde filpeg^m con le uid gli olmi.

Le biade a terra vanno con duregp^a.

Del gelido criflal , ch’à dirlo duolmL

Mmr'ogni pianta alla temperie auuegga,

E'I cont.ìd'a di fue fperunge cade,

Tfè piu fe fteffo, 0 fua famiglia appre^^g^

Queflo Tirano accidente alihor accade,

QuancTbapi i forx^il Sol, p^rò eh et lieua

L’humor in altre piu fi"cdde contrade.

Che non fon quelle, oue fi fa la neua,

La brin i, & la rugiada forr^a pigila

Ver queflo,& quel contrario,che l’aggreua.

'ìqè di ciò prender dei piu merauìglia,

Terche l'efìate
,
piu che'l verno gela,

La regione, oh il vapor s'appiglia,

jlrdon gli eflremi, e'I megp fi congela,

“IfJ potendo fuggir ifuti nemici,

Bàflretc’in fe medtfrmo fi cela.

’Dell'^cqpie calde^^ chefor^ hanno da dtuerflmetalli donde efeeno,

^ dellanatara di varijfonti,la^i^^fiumare, Qap. III.

B ono alcune fonti ancora calde, dalle quali n efee acqua di ottimo fa-

poredaquale nel berec coll foauc, clic non fi ddldcra quella delle fonti

Camene, nelafurgèntcMartia. MaquededacLÌa natura a quella guifa li

fanno
.
Quando per lo allume, o per lo bitume, o folfo nel fondo (I ac-

cende il fuoco mediante l’ardore.la terra.che e d’intorno a quello bianca,& roueii

tedimene, nia fopra alla fupcrficie della terra manda fuori il feruido uapore, & co-
^

fife alcune fonti in quei luoghi , che fono difopra, nafeenodi acque dolci ofelc

,

& rincontrate da quel uapore, bogliono tra leucne,&in quello modo clceno

fuori, fenza che il loro uapore fi guadi . Sono ancho di non buono fapore, & odo
fc alcunefonti fredde, Icquali da luoghi inferiori drente la terra nafccndo, pada-

no per luoghi ardenti, & da quelli parrendolì, & tracorrendo per lungo fpario del

la terra ratìreddati uengono di fopra cò rodore/apore,& coloreguallo,& corrot

toxome fi Liede nella ma Tiburiina il fiume Albula,e nel piano Ardcatino le fonti

fredde,che folforatefi chiamano.dello Hello odore,e coll lìvede in altri luoghi fimi

glianti i ma quelle tutto che fredde fianO; parelio però bollirc/percicche auiiicnc,

C c ? che
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che incontrandofì di fottcrprofondaméte in luoghi alti, offefi dairhumofe,& dal

fuoco, che fra fé conucngono,coii grande,& veheinente ftrepito in fe forti, & ga-

gliardi fp!riti vanno riceuendo,& cofi gonfi per la forza del vento , 6c sforzati bo-
gliendo fpeflb fuori efceno delle fonti loro j Ma di quelle fonti,che aperte non fb-

no3 ma onero da fafll,onero da qualche altra violenza ritenute fono
,
per iftrettc

venefonodalla fòrza dello fpirito mandati fuori ai grandi, & rileuati grumi di ter
j

ra,& però grandemente fi inganna,chiunque péfa di hauere i capi delle fonti,qua-
|

do apreno loro ie grandi foflc in quella altezza, che fonoi grumi,imperò fi come
vn vafo di rame non ripieno fino alforlo fuo,ma che habbia la niifura delfacqua

fecondo la fua capacità,di due delle t re parti quando il fuo coperchio dal gran fer

uore del fuoco toccato viene sforza l’acqua arifcaldarfì bene , & quella per la fua

naturale rarità riceuendo in Tela gagliarda enfiagione del caldo , non folo riempie
|

il vafo,ma con gli fpiriri fuoi alzando il coperchio, & vfeendo trabocca : ma leua- 1

toil coperchio,& eflalati ifuoi bogliméti nello aperto aere, torna di nuouoal luo
|

go filo, al fimigliante modo quei capi delle fon ti,quàdo fono per le ftrettezze co-
|

prefTi,& rifiretticon grandeimpeto vengono di {opragli fpiriti dell'acqua, ma tan
|

tolto, che riaperti,& rilargari fono votati per la rarità, che nel liquore prcualc,ri- 1

feggono,& tornano nella proprietà del fuogiufio pelo . Maogni acqua calda per

quello è atta alle mcdicine,perciò che ricotta nelle cofe precedati,riceue altra vir

tute all vlò hurnanojpcrcioche le fonti fulfurce riftorano le fatiche de ncrui,rifcal

dando,& fucchiando con il loro calore i trilli humori da i corpi. Ma le fonti,chc

hanno deirallume,quando riceueno alcuni corpi dalla paralifi difciolti onero da i

qualche sforzeuole ifermitàmàrenédo il refrigerio per le apertevene,riftorano c5
forza cótrariadel caldo , & cofi cótinuàdo per quelli i corpi fono rimcfllneli'anti

ca cura del le loro membra.Finalméte oue fono Tacque , che tengono del bitume,

gli hìiominipofibno purgare idifetti,chehàno dentro i corpi loro beuédone, & a

quello modo medicarli . Euui anche una Iòne di acqua fredda nitrofacome a Pé-

na,a Ve.;ina,aCo!Ìlio,& in altriluoghi limili, che beuendone alcuno fi purga, &
per lo ventre palpando minuifcc,& (cerna la gonfiezza delle ftrurne. Madouefi ca

ua l’oro,& l’argento, il ferro, il rame, il piombo, & altre (imiglianti cofe alle dette,

ini fi troLiana molte fonti,ma Ibno fomniamere difettofe
,
pcrcipchefianno i u;tij

cò trari a qucll’acqiie calde, che vengono dal Iblfo, dallo allume, odal bitume,

&

fanno qucfto,die beuute quando entrano nel corpo , & vanno per le uene toc-

cano i ncrui,& le giunture,& quelli infiandogrindiirano i ncrui . Adunque per la

enfiagione gonfiati per lungo fi ritirano , & coli fanno gli huomini dogliofi o per

male di nemi,o per le podagre,perche hanno lefottigliezze dellcvene loro mefeo

late di cofe duriftime, fpelfe, & freddiftìme . Vn iiltra forte di acqua non hauenda

a ballanza lefue vene chiare,con lafpuma fua nuota come fiorcnella fomniità fi

mile al calore d un vetro purpureo. Quelle cole mirabilmente auueriire fono , &
confideratc in Athene,percheiuida limili iuoghi,&fonti,& in Afti> & al porto Pi

reo fono condotte le fulgenti canne, & di quelle niuno ne bene per quella caufa,

ma bene fc nc ferueno per lauare,& per altre bilbgna, & beueno de i pozzi, & cofi

fchiuano 1 difèi ii di quelle fonti-

Hcmwlao nelle cajiigationidi Vli.al^Àel xxxUeggenony& in ^Jli ad portum Tire£um,ma Ma
flt vfque ad portum Vireaeumyet dice che Mafii fono dette altramenteymamm^yOt papilUyet nberayqua

fi rnammelkyp le quali vengano l’acqiybeche anchefatua la prima lettione,et p ^fii intede MthenCy

Ma a Troezzeno ciò no fi può fuggirc,percheiui altra forte di acque nó fi troua,

fe nó quella,che hanno i Cibdcli,& però in quella città, o tutti, o la maggior par*

te fono de i piedi cagioneuoli. Ma in Tarfo citta di Cilicia tiouàfi un fiume nomi-
nato
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la Souc è il viaWo ad Hamone.Sc al CaflTiO all’Egirto fono lagh. paluftn d. marne

ra falfi che di fwra hanno il fole congelato . Sono appreflo in molo altri sluoghi,

& fond & fiumL& laghi.iqtiali paffando oltra le cauedel fale.necelfariamente di-

uentanò falati,altri penetrado pet le vene graffe della tetra come vnti d oglio efce-

nXortcomeèaSolicaftello^ella Cilicia il fiumcLipan nominato, nelqualc

rhinnmie fi lana o nuota fi vnge dall’acqua , & cofi nella Ethiopia li iroua un lago,

rhè vaneeU haomi in elfo nuotano; & I India ce n’evno, che quando il eie

lo e femno Imnda vna gran quantità di oglio . Anchota a Cartagine e un»

foDta la Quale nuota l oglio di odore come una feorza di cedro , del qual oglio c v

fanza di veliere le pccorlal Zante,& jntorno a Dutazzo,& Appollonia fono fon

ti che infieme có l’acqua vomitano gran moltitudine di pece ; a Babilonia e un gra

diffimo laeo che fi chiama la palude Afphatite , ha di fopra il liquido bitume,che
diUimo lago,c

cotta fabricatone il muro Semiramis cife lagra

BaWonL^ofi i loppe nella Siria,& nell’Arabia de Numidi fi trouano

i quali mddano fuori grà mafie di bitume,che fono poi toltedalli

habitafori di quei luoghi.Ma ciò nonemarauigliofo,perciocheinqueifono
molte

pieS bitume.Quàdo aduque l’acqua rompefuori per la terra bitumino-

fa feco ne porta,& quando che ella e ufcita fuori della terra ,
fi fceglie, & cofi da fe

fcaccia il bitume ,& cofi anche nella Cappadocia nella uia, chec tra Mazzaca , &

Tuana fi trouavn gran lagho,nelquale le vna gran parte di cani^, o d ahi a cofa e

polla dentro,& il feguentegiorno cauata,quella parte, che fata fiata cauata fi tro-

nera di pietra reftando l’altra parre,chc non haueta toccato 1 acqua nella fua prò

pria natura. Allo fieflb modo a Hicropoli della Frigia bolle viiamolrnudine dac-

oua calda,dellaqualc fé ne manda per le fofiTe d’intorno a gli borri , & alle vigne.

?)uefia a capo d^nno diuenta una crofia di pietra,& cofi tanti anni gli habi-

di auei paefi facendo i margini di terra dalla delira,& dalla fimfira,vi lafcia-

no andare Quelle acque & con quelle crofie fanno le fiepi dei campi loto ; & que

fio pare che naturalmente fatto fia,pcrciochein quei luoghi,& m quella

ue nafceqiiel fucco,ci fta folto vna qualità lìmilealla natura del coagolo •

quando la forza mefcolata efee di fopra per lefonti luc,c

pigliarfi dal Sole, & dalla calidira dell’aere,come fi uede

no aporefifo fonti molto amare nafcenti da amaro fucco della terra,come nel 1 o

?oèri fiume H?panis, il qualedal fuo capo per

mMrpadochedTquelhlo^^^^^^^^

daraca vl'cendo qudl’acqua amara diuienc,& tutte quelle cofe da difliimglianti fa

PMi plefi llla proprietà del terreno per douepaflano,chmramentc «

me àooa e nei frutti mpcrochefe le radici de gli alberi.odeile mi. o dell altre fe-

n e,1zlm1ndan-eroi frutti prendendo il fucco non dalle proprietà del terreno, Ccn

T'y di.hhioil fanor di tutti in ogni luogo,&in ogni parte farebbed una iHelfa natu-

L,n"SÌ Le^ò fa il vìiio Protropo ;Mdonia .1 vino der-
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dotte, le nò quado 1-hi.morc terreno c6 ic fue mopr eM de n''c.,nutre,& pafee la n.ateria.per laquale vrcédLtdfa cTmfd ‘ a ^ eto proprio del luoi;o,drdeUa for'c fila -Se ,
—

varierad1ru.nori,n6,faiTbb^ro“

io fuo, genera tali humon di quella natura,& quelle quali, a iió (ohm? n n

'

cofe fi vedeno,manclle pecorc.e ne "-li irmnin i . i

mraali grigi,m aleLiiii nen,in alcuni del colore dei corno
gl a-

^slSiSr
anche ci rfcirao che kìi tìffi’ e

° monte ehi di quello ne bcuc, ma
I A l -

Mgna.bimilmeme in Tcilklia evira fonte diefcnrre del

rioitk dalh de f r
P"''P“;e°'‘' "‘="‘1 Macedonia la doue c^fcpolto Eu

SXna uart id-? olonumento due rmi coucorrenoiu uno fui

rMe e <1;^: ‘'"Sliono mangiare t ma’ a

ch'4ii haitciVL^fford>™eld^^^

elTer renura pcrcheoo-ni vad^r’r ^'§®ro,nemiame,nein ferro puòCUCI ieuura,perclic ogni vaio di tali materie cópoilo per ciiell’acouf. H n'.n-, a ;

di fonti comf'T I inrt^/fr! iir V. r

. o e 1 co. pi Tuman]A ciò farfl naturaimete appare per quella cauia, che il Imj

co
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'& dcldo <1:a Còtto qucria terra, per laqualc ufeendo le ucne, s intingono di

rm<-H’acr'*zza,5c cofì quando fono entrate nel corpo,dilììpano quelle cole,che tro

iinno èllcr ftatc generate,6c acctdeiute dalla fuiridentia deiracqua.Ma perche cau-

<2»*aalie cofe acide difciolre,5c partite (kno tali pietre,noi potemo auuertir da que-

fì-n che fé alcuno porrà un olio neiraccto, & ue lo lafcicra lungamente, la icorza a

fila diuentera molle,& (i difc.ogliera. Similmente fé il piombo, chcelcnti(rimo,&

di eran pefo, fara pollo fopra un uafo, che dentro babbi a deiraceto, & che il uafo f.

fiii ben coperto,& otturato,o illottato auuerra, che il piombo li disfarà,& li fara la

bicirca Con le illcfl'e ragioni ledelrame,chepure e di piu fodanatura,chcil piom- ^
bn fi fa’-a la medefìmaproua,egli certamente fi disfarà,& il uerderame,olaluarug

^incnecaueremo. Coll la Perla, ócifalfidi felice, che per ferro , o per fuoco fo-, ^ A
rò Lii fi

poffonodisfaie,quandodalfuocoaran.iorifcaldati,&fpaifomlopra^«’/ A
H^iraccto (1 difdoglieranno,& romperanno prdlamenfe.Qiiando adunque vedrà ?/•>«•.

mn tai cole eder fattedinaiizi agli occhi nollri, potemo difcorrcre, per la fortezza

del fucco con le cofe acide poterli curare quelli,

c

he fenron^el mal di pietra . So- ,

iioui oltra di quello anche delle fonti mefcolate come coluino , fi come nk una A
«Pila Paphla2;onia,dellaquale chiunque ne beue,ebro lenza nino diiienta. Ma ap-

nreflb^liEqaicoli in ltalia,& nelle Alpi,nella natione de Medulli, (i troua vnafor

re dia<^ua,di cui,chi nebeue,diuicncgozzuto: &in Arcadia cuna cura nojgnolnc^
,

le di Clitoro, ne i cui campi cuna Spilonca, dallaquaic elee un acqua che tede i be

nimri abllemij . a quella fonte e vno Epigramma Icolpito in pietra di quello en ti-

^en^o in uerfi Greci,che quell acqua none buona per lauaifidcntro & c anche ne.

mica alle uite.conciofia che apprelTo quella fonte Melampo con ficrihci purgato

hauelle la rabbia delle figlie di Piero, ritornato haueOc le menti di quelle vergini

nella priftinafanita; lo Epigramma e qui folto fem^^

Se te Pallofal fonrc di Clitoro .

odiale vite »

Et la tua <Treggia ardente fete fprona, Tenìò eh'in qtfell'ogni nrtnte7xafaoi.fe.

Sili mezo ‘^iorno porgine rilloro Melampo delle figlie inacerbite

Col bcr’a quei la,& alla tua pci fona; 'Di Treto quando d,Argo firiuolje

A nco la fermai dilc teuol Choro rerfo d'MrcadJa k durefdite.

Delle Maiade , & a quella piac er dona. Opi fordid.r cofa qm ratwlfe ,

Mapcrlauarti non entrar ncll’acque Et l'attujfò con taltre cos'immonde

Sii ber del nino giamai non ti fpiacque. mego delle mìegià Limpìd'onde.

Xrouafi ncIl’ifolaChiosvna fonte di natura,che fa pazzi, chi nc bene per inaucr

tenza,& ini e lEolpito vn’Epigramma diquello tenore,che l'acqua di quella fonte

c dolce .
ma chi ne beuerae per hauere i fentimenti di pietra, & i uerlì fono quelli.’

Ercfche fon le mie acque,& dolci a bere,

Ma fc per cafo quelle beuerai

Di pietra ti coiiuicn la mente hauere.

A Sufc,nelqual paefee il regno deiPerfi,rrouafi unofontic:Mo,di cui chi ne bec

dei denti, 6c in quello e ferino vnO Epigramma , che fignifica quella Icntcnza,

b iena elTer Pacqua per bagnarli, ma fe alcuno di elfa ne bcuera, caderangli U denti

dalle radici.di quello Epigramma i verfi fon Greci.

O paflèggieruedi quell’acquc horrende,

Licito e hauerne folo per lanarti :

Ma sii fieddc) liquor nel ucntre feende

Se ben leìbmme labra vuoi toccarti ;

predo uedrai rellar orfane,& pi ine
'

Di denti,che n’aridran,le tue gingiuc.
DeUs
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DeHaproprietà£alcuniluoghi, f̂onti . Cap. II

J

/.

Ono ancho in aleuniluoghi proprietà di fonti,che fanno
, che chi nafcc

in que luoghi fiano di voci mirabili a cantare,- comein 7 harfo, 6c a Ma^
gndia,& in altre limili regioni, & è ancheZama città di Affrica

,
il cu

circuito il Re luba cinle di doppio mur'o, & iui li fabi icò la cala legalei
da quella miglia venti è ilcaftello Ifmue , di cui le parti del territorio fono chiulCi
incredibili proprietà di natura

,
peroche effendo TAffrica madre, & nutrice di fie-

re beftie,& Ipecialmentedi lerpenti , nei campi di quel calielio niuna ne nalce , 5c
le alcuna uolra per cafo iui è portata,di fubito le ne muore , nè folamentciui fi vcf

|

de, ma anche leda quei luoghi,alrroue la terra l’ara portata,fara il limile
.
Quella

forte di terreno di celi effere alle IfoleBaleari,,ma quella terra ha vn’altra virtù piu
marauigliola,la quale coli elìerc ho iiitelò. C. Oiulio figliuolo di Malìinilla militò
col padre Cel.quelH mecoalloggiò,perilchcmiera neceflàrio nello dare, & uiuerc
inlieme 1 agi Oliar alcuna cola,in quclto mezoellendo tra noi caduto ragionamene*
to della forza dell acqiua,& delle lue virtù ti,cgli mi dille efler in quella terra fonti
di natura tale, che quelli, che iui nalceuano

, haueuano ottime voci per cantare,
& per quella ragione Tempre mai comprauano i lerui ol tramarini belli,& garzone
da niarito,& quelle iniieme poneuano,acciochc quelli, che da loro nalcefìero non
lolo haueflero bona voce, ma fullero di bellezza non inuenutl a.Quando adùquep
natura tata varietà a diuei li luoghi dilliibuita fia,chc il corpo humano èl qualche
parte terreno,& in effo molte Ibrti di humore fi trouino, come del langue, del lat- \

te, del lùd©ie,dell oiina,delle lagrime, le in fi poca particella di terreno fi tioua tan '

tcdiuerlìtà di Tapori,non e da marauigliarfi le in tanta grandezza di terra fi troua-
no innumerabili varietà di lughi,per le vcncdelli quali la forza dell’acqua penetra
do melcolata vegna all v icire delle fonti,& coli da'qllo fi faccia diuerfi, & dilegua-
li fonti nelle proprie forti per la differezade i luoghi,&pcr la difaguagliàzadei pac <

fi, & per le dilfimigliàri proprietà di terreni. Delle cole lòpradette fono alcune,che
io da me ho uedute,& conliderate

, ma le altre nei libri Greci ho ritrouatc fcrittc,

da i quali ferirti gli autori fono Theophrallo,Timeo,Polfidonio, Hegelia,Herodo-
j

to, Ariftide,Methodoro,i quali con grande vigilanza , & infinito lludio dichiarato
hanno le proprietà dei luoghi, le virtù dell’acque , le qualità dei paefi edera que-
llo modo partite dalla inclinationedcl cielo. Di quelli autori foguendo io i comin
ciamenti , o trattamenti , ho foritto in quello libro quello

, che ho penfato effer si

lufficienza con laproprietadeiracque,acciochepiu facilmenteda tai preferirti gli
huomini elcggino lefonri,con le quali pollino all’vfo humano condurre le llirgen
ti acque alle ci' ta,6c alli tenitori. Perche tra tutte lecofe pare,che niuna habbia ta,
te neceffitati all vfo,quanto ha racqua,imperoche fé la natura di tutti gli animali
Tara ptiuata del grano, delle piante, della carne, della pefeaggione

, onero vlando
cialtuna dell altre cole,per effa potrà diffenderela uita Tua, ma fenza l’acque , neil
corpo degli animal!,ne alcuna virtù di cibo può nafeere, ne follen tan tarli , ne ef-
fere appai ecchiata,perilchc egli fi deue con gran diligenza, & iirdulliia cercare, 6c
eleggere le fonti allà lalubritadeU’hnmana vita.

Dapoiy che fi fono l acque ritrouate^ era necejfario prouarley ^ eleggerle^ ma perche la elettìo-

ne prefuppone piu cofe propojle
y accioche di tutte la meglio fi caui

y
però yitruuio dopo la inuen-

tioney ci ha^p) opofio in’ian'gi diuerfè qualità^ & nature diacqucy accioche poi di quelle fi elegga il

meglio^ la onde Ima viene alle ej^eYien':^^ &prone dell acque .
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T>e e^i ejperìwenti dell'acqua. V.

E erpencnzc,5c prouc delle fonti in quello modo fi procaceiano.Sc Tara

no correnti,& aperte
,
prima che fi dia principio a c6durre,deono eflfer

guardati ,& molto bene confiderati i circondanti a quelle fonti,di che

corporatura fieno
, & fe eglino fi troueranno efier gagliardi di corpo^

6c chiari di colore,nc haueranno le gambe cagioneuoli, negli occhi lippi,certamè

tc le fonti faranno approuate molto.;Similméte fc di nuouo farà vna fonte canata,

&pofto dell’acqua ma in vii vafo di rame corinthio, od altra forte,che fia di buon

rame,& quell’ acqua fparfa non macchiera,fenza dubbio ella fara ottima,& cofi fe

in vn bronzino fari porta a bollire,& poi lafciata ripofare, & dar giu, & nel fondo

non lafciera l’arena,o fondacchio.certamctc quell’acqua farà prouata.Allo ifteflb

modo fe i li^^umi in vn vafo con quell’acqua fi porranno al fuoco,& predo fi cuo-

ceranno, fi prenderà argomento,chequelfacqua fara buona, & fana, & cofi nietc

manco di argomento lì prendera^,fe l’acqua della fonte fara )impida,& molto luci-

da & fe douunqueella andera,non fi vedrà il mufco, ne ui nafcera il giunco , nc ad

alcuno modo quel luogo Tara macchiato,© fporcato,ma fe fara chiaro,puro, & bel

lo alla vifta dimoftra con quefti fegni, che l’acqua fara fonile , & di fomma bontà.

ft^tyouatd, & eletta Vacqua è necejjarìo condurla: ma perche nel condurla è necejfario, che Cac--

qua difcendal& venga fecondo il fuo corfo naturale al determinato luogo
y
però acdoche quello fi

efpedifca bene, Vitruuio ci dì la forma di molti tiramenti da liuellare le acque, & fra molti ne eleg

gevno, come "piu ftcuro, & di queHo la forma intera fi'uedrì chiara nella figura. Liuellare adun

que altro non è, eh e prendere l'alte^^i^a del luogo, doue laequa fi troua, & compararla conl'alteg^

ga del luogo, doue ella fi ha da condurre

,

Del condurre, ^ liuellaretacque degli frumenti

buoni atalt eletti, (^ap, VL
Ora del condurre le acque alle habitationi,& alla citta,come fare accon

ciamentc fi deono,dimoftrerò chiaramente.Di quello la prima ragione

è il lineilo, inerti fi fuol fare contali firumenti conio traguardo, con i

Uuellidaacqua,& con quello ftruméto,che fi chiama Cherobate, & c6

quello piu diiigenternente,& ficuramente fi liuella, perche il ti aguardo,& il liuello

acquario falla. Il Chorobatec vna riga lunga piedi venifLa quale ha le braccia pie

gate da i capi egualmentefatteóc appofte alle tefle delle riga fquadra,&’ tra la rego

la,e le dette braccia da i cardiattacati fon’alcuni trauerfi,c’hanoi fili dritti a pióbo,

^ da ciafeuna parte i pióbipédéti dalla rigadquali quado la riga Tara fitta, c drizza

ta,& có quello toccheranno egualmente le lince della deferir tione,dimollreranno

crtere polle giuftainete a liuello.M.a le il vento 1 ]mpediia,& per lo mouimento no

potranno elTe linee dimoftrare il uero,allhora fara bilbgno, che habbino dì fopra

vn canale lungo piedi cinquc,iargo vndito,alto vn diro,&mczo,& in elio fia l’ac-

qua infufa,6c fe l’acqua del canale egualmente toccherà di fopra la libra,allhora fa

prai dferebene liudlata,& eoli quando con quello Chorobate fara liudlato , li fa-

pra quanto liauera di altezza. Ma chi leggera i libri di Archimede folle dira ,
che

non fi può drittamente liuellare l’acqua, percioche a lui piace , che l’acqua non fia

piana,ma di figura sferica,& iuihaucreil centro fuo, doue il mondo ha ilfiao , ma
quello e nero lìa l’acqua piana , o fpherica, necdìàriamente i capi del canale della

ho'a caLialmeatcfolleiranno l’acqua,che fcl canale fara piegatoin una parte,nó ha
^ "" dubio.
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dubiOjChe hparte^piu aitinoti fia,pcr hauer l’acqua della riga del canaTc^alIa boc
ca. Percioche egli è neceiìai:io,chedoue l’acqua Ha infufa,habbia nelmczolagoti
npza ,& lacuruatura, mai capi dalla delira , & dalla liniera faranno egualmente
librati La figura del Chorobate farà deferitia nel fine del libro,& fe egli farà la ci
ma, ol altezza grande piu facile fara il decorfo dell’acqua , ma fegli fpatii faranno
lacu non, bifogna prouederli co i muretti di fiotto.

Se vuoi condur l acqua, auuertiraiy che illuogo, alqualetu la vuoi condurre, ftafempre piu baf-
fo, che illuogo dalquale tuia conduci , Metteti adunque a piè delfonte, guarda per li raguardi
del tuo quadrante al luogo deflinato, in modo però, che ilpiombo cada giù dritto alla linea deli'Ori->

gonte. fe la vifa ti condurrà fopra il luogo deflinato , fappi , che l’acqua fi potrà condurre , altri-
menti non fi può. ma fe da rupi, o montifuffe impedita la tua vifla, farai molti fegni , & dall’ vno
allaltro mirando fempre al fopradettomodo , tanto anderai innanzi , che davno de i detti luoghi
potrai vedere il luogo, delqualeprima non haueui veduta, come la prefente figura qui dimoflra nel
reflo il liuellare dell acque è a nofìri Tempi ben conofeiuto,& ieffempio del Chorobate è qui dipin
to, &in fomma oltrail capo,& l origine Jua tu non puoisforcare le acque, cioè dafenon anderan
no mai fopra la fonte loro, & quando vuoi condurle per canali, auuertirai di fare i canali propor-
tionatamenteprofondi, perche l acqua non fi innalzerà nè per la poca,nè per la molta profonditi,
lafigura è quifatto, & degli ^lrumenti, & di quello modo di liuellar l’acqua.

B il Capo della Fonte

B c laprima mira

C d la feconda mira dritto'al monte
D e later'gadoue non fipuò condurre

B f la quarta doue fi può condurre

^ g f la condutta dell’acqua .

?

CHOROBATE DA LIVELLAR LE ACQVE, ET I PIANI.

1 Bsgo.a di piedi venti. 2 ^i .Antonio Braccia. j Trauerfarq,

eyl quanti
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quanti modificonduchino le acque . Cdp- VIL
TRE modi fi conduce lacqua, prima

con riai per canali fatti, dipoi con troni

bedi piombo ,.ouero con canne di tcr-

o creta . Senoi vferemo i canali, n e-
ra

ccflarioèfarela muratura fodifllma, & il letto del

riuohabbiailfuoliueilo alto niente manco di rae-

zo piede in cento , & quelle murature fiano fatte a

uolte, acciochcil Sole non tocchi l acqua , la quale

poi che farà condotta alla città , facciafi un caftel-

lo, o conferua dell’acque, al qnale congiunte fiano

per trarne Tacque trebocche , & nel callcllo fiano

tre canne egualmente partite congiunte a quelle pi

le,ogorne, accioche quando Tacque trabocche-

ranno dagli eftremi ricettaculi, ridondino in quel-

lo di mezo, & coll nel mezoTi poneràno le cane in

tutte le pile con le loro bocche, dal Tali ra fi man-
deranno alli bagni, accioche diano la entrata fua al

popolo ogni tanti anni, & finalmente dalla terra

nelle cafe dei priuati coli , che non manchi nel pu-

blico ,percioche non potranno riuoltarlealtroue,

quando da i loro capi haueranno i propri) condur-

ti , & quelle fono le caufe ,
per le quali io ho fatto

quella diuifione, cioè perche quelli , che priuata-

mente tireranno le acque nelle fue cafe, difendano

i condotti delTacque per mezo de ipublicani, col

pagarli le rendite . Ma fe tra la città,& il capo del-

la fonte faranno di mezo le montagne , a quello

modo fi.deueliuellare. Cauinfi fotto iena i luoghi

doue hanno a palTare le acque, & fiano linei late al-

la cima ,
fecondo che di fopra s è fcritto ; óc fe iui fa

rà toflb , o falTo , taglili nel Ilio proprio canale , ma
fe il fuolo farà di terra ,

onero arenofo , faccianfi le

bandeconifuoiuoltineiluoghicauatÌ 5 & coli fia

l’acqua condotta, & i pozzi liano talmente fatti,

che lliano tra due Atti. Ma fe con le canne di piom
bo Tacqua farà condotta, prima farai al capo di ef-

fa un callello, o conferua d.acqua, dapoi fecondo

la quantità dalTaequa farai le lame delle canne, &
quelle fiano polle dal primo callello a quello , che

è apprefib la città,ne fiano le canne fufe piulunghe

di dieci piedi, quelle lamette fe faranno di cento di-

ta per larghezza prima , che fiano rirondate, fia eia

CLinadipefodi libre mille dugen'o, & fefiranno di ottanta dira , di nouccento

clTanta : fe dì cinquanta ,
fiano di feicento libre 5 fe di quaranta , fiano di quanro-

:ento ottanta j fe di trenta , fiano di trecento felfanta 5 fe di uenri , (ìano di dugen-

o quaranta 5 fe di quindici, fiano di cento felfantajledi dieci, fiano di cento ven v,

* fe
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|c di otto^fiarro di nouantarci, Te di cinque fiasao di (élTatttajiierdiC^al n^imero dei
le dita , che vanno nella larghezza delle piaftrc,priraa, che fiano piegate in tondo
le canne prendonojtl nome delle loro grandezze,impcroche quell a Piaftra, che fa-
rà di cinquanta.dira, quando fi faralaeanna di ella, cJhiameralIi quinquagenaria,

&

allo nello modo le altre. Et quella condotta di acque,che eficr deuc per canne di pio
ho na quella commodita,cheiè il capo faraliuellato al piano della citta^ Se che i
monti di mezo non faranno piu altfche polfmo’impedire il Gorfo,cofi faraaieccf-
fario apparecchiare di Torto quelli fpatij.altre liucMationi, fi cornee fiato dimoftra
to di lopia nei riu4i5c nei canali,ma fe non Tara lungo il circuito , vlcremo, le voi
te.Óc circondotiioni, & fe le uaililaranno cotinuate deuefi drizzarci cordi in lucgo
chino , & quando 1 acqua Tara giunta al bado , non felc.apparecchia di lotto luo-
go troppo profondo, accioche iriiiiello quanto fipuo vadi di luogo,& queftoe il
ventre, che i Greci chiamano chilia 5 ma quando venirà alla contraria fcefa per lo
fpatio lungo del ventre dolcemente fi rilena, allhora fia cacciata allaltezza della
fcefa^ ma le nelle valli non faràfatto il ventre , nelo apparecchioudifotto farà a li-

nello, ma fe farà torto, & piegato vfeirà fuori con impeto, òc difeiorrà le commif-
fure delle canne , deonfi faranche nel ventre fpiramenti, per liquali la forza dello
fpirito fia rrlafoiata

.
Quelli adunque , i quali condurranno le acque per le canne

di piombo al detto modo con tairagioni gentiliffimani entepotranno date le Ica-
dute alle acque , &farle voltaredoue vorranno

, & fimilmente farne le con&rue

,

S cacciarle in alto quanto'vorranno, & cofi.conla ftelTa viaquandodal capo del
lefonti alle ftelTe mura della città haueranno ben tolto il liudlo deiraltezza tra du
gent© atti non farà inutile farui vn altra mano di caliella , acdochefe in qualche
luogo lc:.c^nnefaceficro dannonon fihabbia a rompere, o maccare tutta l’opera,S piti facilmente fi conolca doue e fatto il danno . Deuefi però auuertire,chc quel
Iccalklla né fi faccino ne nelle cadute, ne anchenelpiano dd uentre, neia doue
fi hanno anacciare le acque in fu, nein tutto nelle valli, ma in vna continuata ag
guaglianza . .Ma le con fpefa minore vorremo condurre Tacque a quello modo
faremo . Faccianlì le trombe di teftoic nientemeno grolle didue dita , ma in mo •

do, che da vnaparte fieno finufrate,accioche vnaaflaggiatamcnte entri nelTaltra
Dapoi la doue fono le commifiure,;S imboccature di quelletrombe deuefi ottu-
rare con calce viua. battuta con Toglie, S nel piegare del liuellodel ventiend no-

-6’^ do fi deuc porre vna pietra di rairotQlIbj.&quefta forata, aocioche Tultima trom
;ba, oueeatk .Tacqua, fia attaccata con quelìapietra, il limile fi fora alla prima tro
ba uicina alliuellato uentre,S ne lo ftelfomodo nclToppofta afeefa Tultimatrom
ba (klgiuftato ventre fia finaltata ndconcauo del falTo rofib ,Sta prima per dog-
ale fi deue cacciare Tacqua, con fìmileragione fia appigliata,S coll il liuellato pia^
no delle trombe, & della caduta , S dei fàlimentonon fata innalzato

, pcrciochc
fuole alcuna fiata ncllacondotta delTacque nafeere vn gagliardo Ipirito, Stale,
che anche rompaifàllì|,.ièda capo prima dolcemente,S con mifura non vi fida-
rad’acqua,S ne i nodi, Snelle pieghenon fata contenuta con buone legature,S
con |:xefi., S fa0rnc5.il refto poi.fi deuefare come detto hauemo delle canne di
piombo . Ancora quando daprima l’acqua fi da, dalu:apo deuefi in quelle trom-
beporre della Genere, acciochelc commiftlirefe alcune fono male ftuccate, fia-

nocon quella cenere otturare,S imboccate . Hanno lecandottcdelTacqua ,ehc
con trombe fi fanno quefto commodo

,
prima ndl’opcra Isxifara alcuno danno,

puòxifare , STacqua c molto piu fana
, che palTa per le canne di tcr-

^ ita, che per le cannedi.piombo5p.erchcdalpiombD,jcomc da queiio-da cui nafeeja
.biacca

G (K

ye
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,
pare, che prenda difetto, & H dice , che la biacca e nociua a i corpi huma-

Bi ,5r eoGdal piombo nafce ^cuna còla dannofa , non c dubbio, che aneli o egli

non farà fano . Lo eflempio prender potenio da i niadri^ del piombo , che icmprc

fono pallidi di colo»:e ,
pereioehe qtiando nel fondere lì fa il piombo , il uapotCv

che c in quello, entrando nelle membi a , & ogni giorno abmeiandò fucchia dalle

membra loro la uirtu del fangue
j
però non pare , che douemo condurre Faceta

con canne di piombo , le noi la vogliamo (ana , & buona . V edefi ancho per l'ufo

quot idiano, Che l’acqua condotta per tiotnbe e di piu dolcefapore, percioche au-

uegna chcfihabbiajungrandeapparecchiodi vali d’argento, nientedimeno ogni

uno ufa uafi di terra cotta per pomi l’acqua per la boirta del fapore . Ma fé i fonti

non fono , da i quali fi poiì’a condurre Facqua , neceflario e cauare i pozzi ^& nel '

cauarli nonfi debbe Iptczzare la ragione , ma molto bene con ' acutezza , & foler- /

tia d’ingegno dconfi confidcrarcle ragioni naturali delle cole , imperoche la terra

contiene in fc mol e , & diuerfe qualità
,
percioche ella ecome tutte altre cofe di

quattro principi! compofta,& prima e terrena ,
dapoihalc fonti delFhumore deL

l'aeqira , nc efenza calore .rifonde il folfojjl bitume, & l’allun^ejialce, & in fine

bagli fpiritigrandiflfiniidello aere, i qualFu^enHop^nti pef^uenFdella cauCr*

noia terra al cauamento de
i
pozzij iui trouanogll huomini,~cHécauaiio,'~c^^^ na-

turale uaporc nelle narici lorootturano gli fpin^tiamm air, Sr coli chi preftamentc ^

da quei luogHTnorT(Ttoglie , iui muore . Ma con che ragione fi pofla quello dan-

no fuggire^ cofi fidec fare. Mandili allo ingiù una lucerna accelà
,
quella le' Itara

accefa,fenza pericolo fi può andare al baffo,ma fé per la forza del uapore ella Tara

ellinta , allhora lungo il pozzo dalla dellta , & dalla finifira cauerannofi gli fp f

culi , da i quali come dalle naricrginpiriti ufcendbfi dUeguerànnò , & quando in /
quello modo haueremo operato, &larcnioperuenud alTacqua, allhora con la

muratura deueeflereil pozzo in tal modo circondato, che le itene non rellinofot

turate . Ma fe i luc^hi non faranno duri , o che nel fondo di fatto non faranno le

uene, allhora dai tetti, o da i luoghi di fopra douemo raccogliere l'acqua copiofa-

mente nelle opere di tellolej & per fare quelle rellole , douenvo prouedere prima
^

di arena puriffima , & afprillìma, il cementolia netto di lelicenon piu graucd’una ^

libra, & fia^ncl mortaio la calce fortiffima melcolata in modo, che a cinque

parti di arena due di calce rifpondinoj al mortaio fia aggiunto poi il cemento di

quello nella folla a lineilo delFahezza', che lì uuole hauere , con mazze di legno

ferrate fianoi pareli calcati, & battuti i pareti, il terreno di mezo fia votato al baf-

fo lincilo de i pareti, & pareggiato il fuolo dallo lleflb mortaio fia battuto , & cal-

cato il pauimentoaliagroffezza , che fi uuole , & qu^-i luoghi fe faranno doppi , o
tripli,accioche colado Facque fi pollino mutare,molto piu fano ci làra l ulb d’elTe,

pcioche il fango quando ha doue dar giu l'acqua li fa piu chiara , & lènza catriui

odori conferuara il fapore, & feciò non fia, deuefi aggiugncreil là le, & affottigliar

fi . Io non ho pollo in quello libro quanto ho potuto raccorre delie uirtu
, & ua-

rieta deU’acqua , dimollrando le (iie utilità
, e con che ragione la fi polla condur-

re, & prouare . Nel feguente io fcriuerò de i regolati lidi da ombre , & delle ragio-

ni de gli horologi.

il Filandro in queflo libro dichiara molte belle cofe depie da ejfer lette per la dottrina , & cagni

tiene che in effe fi troua^ però eforto gli fludiofi a uederle , & a leuarmi la fatica di firuirmi delle

cofe d!altri. Ben dirò alcune cofe per dichiaratione del^ultimo capo, la cuifomma è quefla. T ratta

in ejfo F'itruuio di condur Cacque : & dice ejfer tre modi di condurle, perriui, o canali aperti
,
per

canne di piombo, & per trombe di terra cotta; & dichiara come fi habbìa a fare in ciafeun modo,

&
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&prìma de ì canaliy'e cìnfegna a dure la /caduta deWacquaye fa) li le fue conferue,^ diflrihmrk
all'vjodeUa città.e come fi deono leuare gliimpedimenti deimo%ti,cauar le Ipiloneheyi tofi, i fajfiy& far i canali . Tsiel condur teque di piomba; egli cinfigna farie bafche, o iaiieUiy che egli dica :

ci dà la mifura delle camie^ & quanto atta ImghcT^y & quanto.atta grojfe's^z cimoftra co-‘

me fi'habbia a conduriacqua permonti, per rnatti, & per pianure , j& come fi babbia a proue-
dere , che facilmente fi acconci ydoue le canne faran danno . Difeorre poi come fi habhia a reg-
gere nel condur l'acque per trombe di tefloley & dimofira come quelle fi hanno a porre,& Hagnar
infiteme, & compara queflomodo di condurTacqua al modo dede cannèdi piombo, dimòflrando che
èmigliore, (èr piu fano, &.dimanco fi>efa. Egli poi cinfegnaa cauare i pO'T^jQ, a tentari vapori
cattiuiyche efalano, a proueder ,che'l terreno non cicafehi addoffo ,a raccorre laequa Mjperfa , a
nonlafciar perderelaraccolta fa fortificarei lati del po^%p,a far le banche a proueder, che
l’acqua fia buona,& qttéfla è la fommadettantentione diVitruuio

, & l’interpretatione è chiara :

gir palladio, & Tlinio pigliano tutte quefle cofe da Vitruuio. ^AHus.chiamaritruuio lo j^atio di

pento & ventipiedi, quefio raddoppiato per lungo faceuavn iugero. Suburra è dami detta la Saor
na, chefi dà atte naui.EauiHa è la reliquia degli efiinti carboni. Efluaria fignifica gli jj>iragli: il no-
me dette lame, èprejodal numero dette dita, perche feprima,fChe fi pieghino in tondo fono largire
cerato dita , fi chiamano centenarie . fe cinquanta quinquagenarie

, & cofi nel reiìo . Ma gli‘ac-
quedutti copiofamente parla Frontino : Et dai libri di Herone fi può cauare molti betti modi, &
diletteuoli di feruìrfi dette acque , il qual libro forfè vn giorno vfeirà emendato

,& figurato\o-
mefitdeue,

^

IL Fll^E DELL’ OTT^FO LIBIiO.
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Proemio,

Maggiori de i Greci coftituirotio cofi grandition^i a quelli no-

bili Athleti, che vinto haudlero i giuochi Olimpi^ Pithij, Iftni-

ci,& Nemei , che non folamente Itando quelli tra la moltitudi-

ne degli huominiragunata,cbn la palma,& c5 la corona ripor-

tano lode,ma anche ritornati nelle patrie loro co vittoria trion

fando nelle carrette fono dentro delle nuira, & delle loro patrie

portati,& in ulta loro per publica deliberatione viueno d’entra-

ta. Quello adùqueauuertendolo io,prendo merauiglia,perche cagione non fono

attribuiti gli ifteffi, & ancho piu grandi honori agli lcrittori,i quali del continuo a

tutte le g^ti preftano infinite vtilita, imperochc piu degna cofa,& piu ragioneuo

le era,che quefto fliffc ordinato,perche gii Athleti con lo dTcrcitio fanno i corpi

loro piu robuftbina gli fcrirrori non folamente fanno perfetti i loro propri) lenti-

menti,ma anchora di tutti apparecchiandogli ne i libri precetti,d’onde habbiano

ad imparare,5c rendere i loro animi piu acuti, & rifocgliati
,
perchedi gratia mi fi

dica,di chegiouaméto e flato agli Iiuomini Milonc Crotoniate,pciche egli fia fla-

to infuperabile,& gli altri,che in quella manierarono ftari vincitori^ fe no che cfsi

mentre vùfiero hanno tra iuoi cittadini hauuto la nobilita. Ma i
precetti di Pitago

ra,di Democrito,di Platone,& di Ariflotile,& di tutti gli altri faui tutto il giorno di

perpetua induflria ornati,non foio a i loro cittadini, ma a tutte le genti firefchij, 6c

fioriti firutti mandano in luce,de i quali coloro,che da i teneri anni con abondaza

di dottrine fi fono fatiati,hanno ottimi fentimenri della fapiéza ,
& dano alle citta

coftumi della humanita, ragioni eguali , & leggi. Lequali cofe quando fono lonta-

ne,ninna citta può (lare, &^conferuafi in riera.PfTendo adunque dalla prudenza de

gli fcrittori cofi gran doni in priuato,& in publico agli huomini apparecchiati, io

penfojche non pure fi debbiano dare a quelli corone, & palme, ma anche perde-

creto deliberare di dargli trionfi, & di confècrargli tra le fedi degli Dei . Io narre-

rò alcuni efìèmpi di molti loro penfìeri , che fono flati di grangiouameiito a gli

huomini perpafiàre commodamente la vita loro, i quali chi uoiTariconofcere

conuerra confeflare quelli eflcr degni di grandi honori, & prima ioponeròuna ra

gione di Platone tra molti utilifiimi difoorfi, in che maniera ella fia fiata daini e-

Iplicata

.

Spedite ierdgiom chtappartengono alle fahrkhe n puhlkhe i
comepriuate ^ bora fi

viene aila feconda parte principale della c^rchitettura detta Cjnomcnica
,
per la-

quale fi vedeno gli effetti , che fanno i lucenti corpi del cielo con i raggi loro nel

mondo, & perche la ragione della parte prefente cilena da terramtntre contem-

pla la diuinità del cielo con lagrande^ga , belle^ , &fuo velociffmio movimento, pei ò ritru-

uio pone un proemio afimile trattamento conuenientiffìmo,parendogli, che quellihuomini , i quali

hanno trouato lefottilijfme ragioni dille aite cofe dignifjimi fieno degli honori celefii
,
perche

non tanto die dignità loro
y
quanto al beneficio commune hanno riguardato, cùr non in un tem-

po,in unaetàfinmfecolo folo , ma del continuo fono , & farannofempre di perpetuogiouamen-

Dd tOy
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fOj& quanto è piu nohÌley& piu preflante l'anìnép del corpOyt4nto è piu degna l^vìrtù d’ogpl al-'

tro bene. Fetici adunque chiamar fi poffono quelli fauiy che Con belle,&Jottili inikntioni 's hanno
procacciato quella lode, & quella gloria, il fruito dellaquale è paffato in eterno beneficio del moti

do, 0 tanto pru, quanto ci hanno mcfirato le cofe nobili , 0 preciofe: che fi come è piu grato al"

Uhuomo, & piu giocondo vedere vna minima pctrte delle loco ambite cofe, che trattare le membra
di tutti gli altri corpi, cofi èpiu degno fapere vna minima ragione delle alte,& rimote cofe,che en
trare nella cognitione di molte, che ci fono famigliaxi. 0 però ben dice vn poeta.

Veramentefelici,0 fortunate iqon fcaldò i cuori lor l'ardente foco
Furori^ quell'alme, a quai primafu dato pi Venere crudel,nè vino, o cofa

Conofcer cofe sì belle, e pregiate:

Ben lor facejfe quel penfier beato.

Che fu di, afcender a i stellati chiofiri,

Bt pareggiar con la viriute il fato

.

Quefio è credibil, che gli horrendi mofiri

Vincejfer de gli errori,0 ch'ogni gioco,

Lafciajfer, che amollifce ì petti nofiri.

Che impedijfe il lorcorfo,o molto o poco*

'iSlon la turba del foro Utigiofa ,

‘Xfpn la dura militia,non la vana

t^mbitione di gloria pompofa

.

^ingordigia dell'oro empia,e inhumaaa

T^gn piegò punto gli animi di quelli,

Ch'eranriuoltialla parte foprana.
Chi vorrà adunque Comparare fiìnilihuomini a gVnsyfchkti i chi a gladiatori od altri , che per

vittorie,0 beneficij prefenti s hanno obligatialcuni pochi ^ Meritamenteadunque douemo con Vi-

truuio giudicare, chegli inuentori delle vtili,0 belle cofe meritino piupreflo glihonori celejii,che

quelli, iqu.ili a tempo de Greci fiorirono di gloria perle forge del corpo dimofirate in quei giuo-

chi, che ad honore di diuerfii Dei ,0 berci cofi pompofamente ,0 con tanto concorfo di popoli fi

celebrauano , come erano i giuochi Olimpij in honore dì Gioue , i Vithq\ in
\

honore di Apolline , i

'^mei in honore di o^rchimoro
,
gli ijìhmici in honore di Valemone . Ma lafciamo quello , che

in Vitruuio è manifefio, 0 veniamo ad alcune belle inuentioni di alcuniantichi fauì,0 prima di

Tintone nel primo capo, poi di Tithagora nel fecondo, 0 in fine di *Archimeàe,di EratoHhene, e

di d^rchita nel tergo ; auuertendo che quefio nome di Gnomonica fi efiende molto piu di quello >

che Vitruuio potejjè intendere nel prefente luogo.

limodo ritrouato Platone per migrare vncampo

dt terra* Cap. L
E il luogo oucro il campo di lati eguali Tara quadrato , & bifogno fia di

nuouo coniati eguali raddoppiarlo,perche qflo per numeri,o per mol
riplicaiione non ii rirroua, però fi può fare con emendate defciittioni,

di lince Et qucha è ia dimoftrarioiie.Certoè‘che un quadro di dieci pie
di per ogni iaro,è piedi cento per quadro Se adunque è bifogno di raddoppiarlo,
& fare un fpatio di ducento piedi, & che fia di Iati eguali egli fi dciie cercarequaa
to fi deuc firc un Iato di quello quadro,acciocheda quello ahi raddopiament^d^i
lo/paciorifpondino ducento piedi

.
Q^iclo per uiadi numeri niuno puo ritroua-

rc, pcìclic le egli fi fa uno lato di quattordici piedi moltiphcando vena allafom-
ma di cento nouanta fei, lèdi quindici fata ducento,& venfid ique

,
però, per-

clie qnePro per uia di numeri non fi fa manifefto,cgli fi deue neiquadrato, che è di

dicci piedi per ogni lato tirare una linea da uno angolo airaltro inmqdo, che il

quadrato fia partito in due triagoU eguali, ócciafeuno dei detti triangoli fia di pie

di cinquanta di piano , Adunque lècondo la lunghezza della deferitta linea egli fi

deuc firc uno piano quadrato di ÌAii eguali, «5c coli quanto grandi faranno idu£
triangoli nel quadrato minore di piedi cinquanta,con la linea diagonale dilegna-
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ti tatocon queUo ifteffo'numero di piedi, nel quadrato maggiore faranno deferit

ti quattro triangoli.Con quella ragione^come appare per la iottopofta figura)per

via di linee da Platonefa fatto il raddoppiamento del campo quadrato.

non d è altro che dichiarare per bora, ejjhido Vitrunio da fe mamjefio, & chiaroiitnpero

cheti quadrato fi raddoppia tirando la diagonale ,& di quella facendo yn lato del quadrato,che

deueejfer doppio al primo. Ecco il quadrato abed. da efiere raddoppiato jé di dieci piedi per

lato . La diagonale è, a b. che lo parte in due trianguli a d b. & a cb. di piedi cinquanta Cuno di

piano . Della diagonale ab. fifa vn lato ab de. che è doppio al quadrato ab cd. Tuo ben effere

che la diagonale fi troni per uia di numeri., ma ci potranno anche entrare dei rotti, ikhenon è al

propofito noftro. Egli fi ritroua la diagonale a quefto modo. Moltiplica due lati del quadrato in fe

aafeuno Jeparatamente, & r.accogli infieme tuttala fommadi quella moltiplicatione, &cauane

di quella la radice quadrata, tanto farà la diagonale . Ecco fiati quadrato ab cd. di piedi cinque

per latOynioltiplica ab in fe, cioè cinque via cinque fa venticinque, & cofi farai del lato, bc.che

parcL fimilmente venticinque , che pofli infieme col primo venticinque produce cinquanta . la cui

radice quadrata è fette piedi, & me7^o,& di tanti piedi farà la diagonale, fimilmente farai nei

le altre figure quadre di ango li dritti, come nella figura e fgh.

Dellapj^uadra ìnuentìone di Pitagoraperformare tati--

giélogiujto, (jtp> IL

Itagora fimilmente dimoftrò lalquadra ritrouata fenza opera di artefi

ce alcuno,& fece chiaro con quanto grande fatica i fabr i facendola,a

penalapofTono al giudo ridurre.Quella cofa con ragioni,& vieemé'

^ data.da fuoi precetti fi manifella, perche fe egli fi prenderà tre lego-

ieTvua di piedi tre, Taltra di quattro,la terza di cinque,& quelle regole compollc

fiano,che coni capi fi tocchino infieme facendo vna figura triangulare, condur-

ranno lafquadra giuda j & alle lunghezze di ciafeuna regola , fi farà vno quadra-

to dilati eguali,dico , che del lato di tre piedi fi farà un quadrato di noue piedi,

& di quello,che farà di quatteo piedi fi farà vno quadrato di Tedici piedi,& di quel

lo, che farà di cinque
, fe nefara uno di venticinque , 6c cofi quàto di fpacio làra

occupato da due quadri,l’uno di tre , l’altro di quattro piedi per lato , tanto nii-.

merodi piedi quadri venira dal quadrato tirato fecondo il lato di cinque piedi.

Hauédo Pitagora ritrouato quello, nè dubitadodinon cflère fiato in quella in-

uentione dalle Mufe ammaeftrato , riferendole grandiirime grafie , fi dice, che a

quelle facrificio fece delle vittime, dcquella ragione comein molte cofe, ócin

molternifureè vtile,cofi ne gliedificijperfare lefcalc, accioche i gradi fiano di

proportionata mifura , è molto efpedita
,
perche fe l'altezza del palco da i capi

della trauatiira al liuello,& piano da baflb fara in tre parti diuifa , la afecfa delle

fcalcfara in cinque parti di quelle con giufta lunghezza de i fu Ili, perche quanto

prandi faranno le tre parti dalla fomma trauatura al liuello di lotto
,
quattro di

quelle fi hanno a tirare in fuori, & feofiarfi dal dritto
,
perche a quello modo Ta-

rano moderate le collocationi dei gradi, & delle fcale,& cofi anche di talcofa

fara difegnata la forma

.

ToneVitruuìo tinuentione dellafquadra,& tvtikychefi caua da quella.^ Titagora huemo di

nino in molte coje fu l'inuer.torc della ragione della fquadra, neh he egli trapafiò di gran lunga la

ìnuentìone di molti artefici eccellenti, & però merita grandijfima eommendatione. La fquadra
fi

fa di tre righe pofle in triangolo
, fi

che la lunghegp^a di vna fia di tre,deWaltra di quattro , della

' Dd z ter'ga
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f€)\a di cinque parti, da quejìaìnuentìoneft comprendeychefacendoli tre quadriperfettiyfècùndé
laltmghs'T^^t di cìafcuna riga il quadro fatto dalla riga di cinque partiyfarà tanto grande^ & ta-
piri. tanto i quanto i due quadri fatti dalle due altre righe^ come fi vede perla figura fottoCcrìtta,

Vyfo iella fquadrain tutte le forti di fabriche, & dì edificij è molto vtile,& necejfariose troppo

farebbe lunga cofa il ragionarne partitamente: ma in fomma quefio è ,
che lo angolo giuflo è w;- v

rp dà tutte le cofèy la douei Quadrantifi ^aggifiTriangoliy& ogni altro HrumentOyColquale fi mi
fura toltegg^ylelungheT^eyC largheggiy tutti hanno la lor wtù nell'angolo giuflo, che nella fqua
ira, chenormaf chiama è collocato: però Fitruuio fuggendo la noia, ci porta Jolamente i^n mi-
rahile vfodi queilayche è pofionel proportionarele fiale, & le filite di modo,che ftano comma-
de, atreper montaruì . T^i, perche delle fiale non hauemo fatto mentione fin bora, ne ragià

uaremo al prefinte . Il porre le fiale ricerca giudieio , &ifierienga piu che mediocre, perche è

molto difficile di trouarle luogo , che non impedifca, o rubbi il compartimento delle Jiange
, però

ehi non vuole efiere impedito dalle fiale , non impedifca egli le fiale , & proueda di darle vn cer-

to, determinato fpacio,acctoche fìano libere, ^ difobligate. perche afiai commode faranno,

la doue daranno meno incommodo
.
Qui fi ragiona delle fiale, &falitede gli edificij,&non del

le fiale, che ferueno ah*vfo della guerra . Delle fiale adunque fi hanno a confiderare le maniere ,

#/ luogo, l'aprìture, la figura, il numero de gradi,& la requie. Eglifi afiende al difopra o per gra
di, 0per fidite,& montatependenti. Le montate fi vfano ne igran palaggi,& cafi regali,& fono'^

molto commode, perche la[alita fifa apoco a poco,finT^agrande mouimento, fpecialmente quan
do fi ha quefla vìa di farlèpiupiane, chefi può, & a quefio modo fifanno anche le falite de i mon,

ti per opera degli huomini. Ma quelle fiale ^ che hanno gradi deano effer fimilmente cominode,

&luminofe commode faranno quando fiferueràlaproportione dellaqual diremo, & fi daranno

meno incommodo {come ho detto) proportionate deano effere, & quanto a tutta la fiala, e quan

to a i gradi, alche foì'e cìgioua la ragione, & lafigura pofia da Vìtruuio . Luminofifaranno, per

la ragione detta altroue di pigliar i lumi, & per lo giudieio deUlArchitetto, il numero de i gra-

di , tir dei ripofi (perche egli fi deue auuertire di non fare molti gradi finT^a requie di me'T^p ) è

fecondo gli antichi, che non fi facciano piu di fitte, o none gradi fin^^vn piano: sì per dar ripa

fo a chi nel falire fi Hancaua, sì perche cadendo alcuno, non cadeffe da luego molto alto,ma hauef-

fe doue fermarfi. t'altcT^de i gradi, j&i piani, fi deano fare in modo,che quanto meno fi può

il piede fi affiatiebi alc^andofi : Tfign bifogna paffare le rnifure di Vitruuio date nel ter':^ libro, cioè

fadi maggiori, ma bene ci tornerà a propofito neiprìuati edificij qccomnodarli piu che fi può *

Le fide a lumaca ffieffo danno gran commoditàa ^ edificij
,
perche non occupano motto luogo,

ma fono piu difficili, fi fi fanno per neceffità . Islelta Lamagna per {ordinario le fiale fine ne

^languii degli edificij, itche èdifettofo: perche nè fineftra, nè nicchio, nè fiala, nè apritura alcu

Ha deue effer pofia ne gli anguli delle cafi, iquali artguii douendo efiere foiiffimi, quandifono aper

tìyfindebolifieno . In fimma il numero delle fialenon è lodato
,
percheè di molto impedimento

d tutta la fabrìca,& la moltitudine dei gradi aggraua l’edificio . Hanno le fiale tre .apriture

,

vna altintrata dal piedi, {altra dotte fono i lumi, la ter:^ è la riujcita di fopra . Tutte deono efi

fer ampie, magnifiche, (intendo delle fiale principali (pecialmente) & quafi deono inuitare le

genti alla [alita * Terò la prima entrata, & la bocca della fiala date t-fi'rre in luogo,che [ubilo fi

veda dentro deila entrata* Il lume deueefier alto, perche dia lume egualmente a tutti i gradi.Qui

ci ferite la ragione delCombra, & fi troua, che quella proportìone , che bauerà {ombra con tutta

{alte'tt^ deUà ficaia^ la medefima hauerà CalteT^ <Tvn grado col piano d’vn altro . La riufiita

deue riponi in Imgo , che la {ala fi ueda tutta egualmente, &i lumi delie finefire ci venghina

nelmegp , & dinumero dispari , & fi conofihi lo incontro delle pone ddte Han?^ da vna parie,

&dall'altra della faU \ & tanto fiadetto delie regole delle fiale Ma nùr.ibilmente s'impara ve

dendof le cofi fatte dagliantichi , & i beili auuertimenti , che hanno haiìuto : come farebbe nel

beUiffimo edificio della ritonda, doue le fide, che panne di dentro vìafi fine fono a lumaca, però

mn
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non *i?anno cìrcolctmentey ma in triangoloMche prouede a quelli,che girando patifceno perla de^
boiegja del capo,U vertigine. Similmente igradi,che -uanno fu la Tribunadi detto Tempio hart

no i loro piani piegati in entro, perchefe vno difcendendo cadejfc, hauendo il calcagno piu baffo»

che la punta del piede, fujfe forcato a dare in dietro,e no cadere innangi.BelleJono anche lefiale
d alcuni 7ìtGderni,come fi vede nel mirabilepalagi d Trbino, & anche in l\oma le fiale del pa—

altroue,che ci portano molto lume^& cifanno motto auuertiti. Mora quantoappartie
ne a Vitr.dico,che egli vuole,che dallafquadrafi prenda la mìfma dellafiala. Imperoche dal fola
ro al piano, per linea perpendicolare vuole,che lo fiatiofta diuifo in tre parti,e di doue cade il pio
ho fi tiri vna linea in fuori,che fila diuifi in quattro parti eguali ciafiuna a ciafiuna delle tre . Se
adunque dall'altro capo del piano,farà tirata vna linea aUafommhà dellaperpendicolare, che fin
di cinque parti,aUhora compartendofi i gradi fopra quella, farà la fiala commoda, &proportio
nata,come ci moflra lafigura. Delle fiale a lomaco4oueria firnìlrnente Vitruuiohauerne ragiona
to,fe qui fujfe Bato il luogo fuo. Ma quello,che egli ha detto dellefiale èBaio per occafiane, &
per dimofirare l'vfo dellafquadra;& fi benealtroue non ne ha detto

, nonperò ci ha lafciatofin-
occafione^di potere da noi trouare il modo di farle. Conuèngono le fiale dritte con te torte nel-’

la mifura,& commoàità de i gradi'.conuengono nell'aprBure, gir in altre cofi,ma quefla è la dijfe

Tenga,che ilfujìo dellefide dritte,che è detto,Scapo,da yitr.è vna linea dritta, che dalla fommì
tà alpiano difcende,come hipotenufa,o diagonale: ma il fu(h delle fiale a lumaca è dritto apiom
bo,& dintorno a quello,come ad vn perno fono i gradi, benché anche fifacciano le lumache fin
gafttflo. Quejìe fiale erano fatte dagli antichi perfalire dluoghi altiffimi,comefono colonne,pi

ramidi,& altri grandifimi edìficij. La pianta delle lumache è come vna voluta , la eleuatione fi

fa da certi punti ddlavoluta. però Mlberto Durerò cela itfegna nel primo libro della fua Geomc
Irta. Tq^oi hauemo meJfaU figura, & laprejpettiua, infieme contefopradette dimofirationi.

Comefipofaconofcer ^na ^ortìonedargento melcolataconforo

,

Jinitalopera, Cap, 111.
Sfcndo fiate molte, & inerauigliofe hiuentioni quelle di Archimede,
di Ritte con infinita folerria,quello,che io efponerò,pare,che troppo
fia Itataefprdra. Imperoche lerone nobilitato della regia potefbànel

la città di Siracufa^elTendogli le cofe prorperamenterucceire,& haué
do delibera* odi porre al Tempio vna corona d’orouotiua , 6c dixonfecrarla a i

Dei immortali,pei grandiffimo precio la diede a fare,dando a colui,che fi prefc il

carico di farla, a pefo la quantità ddl’oro.Quelli al tempo debito approuò al Re
l’opera fottilmen te fatta co le mani,& parue chealgiuftopefo dell’oro redituil-

fe la corona. Ma poi, chefuinditiato, cheleuatone vna quantità di oro
, altret-

tanto di argento in quella podo hauefle , àcrone fdegnato di edere (lato sbeffa-

To, nè potendo hauerc là ragione,con che egli fcoprilTe il furto,pregò Archime
de, che prender uolefl'e la cura di riconofeere il fatto, penfandoui molto ben fo

pra . Hauendolì Archimede allbora prefo il penderò di quello
,
per cafo entrò

in un bagno. Et iui nel foglio dife-efo gli uennC ueduto , che quanto del corpo

fuo ci entraua dentro, tanto di acqua fuori del loglio nc vfciua .perikhe hauen

do ntroLiaro la ragione di poter dimollrare la propoda, non dimorò punto,ma
ufcito con 2;rande allegrezza, andai-tdo ignudo uerfo cafa,dimo'd:raua ad alta

uoced haucre ritrouato quello, che egli cercaua, perche coi rendo tutta vaa gri

dalia in Greco. EuricajEurica, cioè io ho trouato, io ho tiouaro Dapoi chcegli

hebbe ringrelTodi quella inuentioae, fcceduemalTe di pefo ega.ilc ciafeuna al-

ia CO'
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là èpronà ,
dellequalivna era d‘oro , l’altra d’argento , & hatiendo quello fatto

,

empi fin al l’orlo d’acqua un ampio uafo, & prima ui pofe dentro la mafia dello

argento, della quale, quanto entrò di grandezza ,
tanto ne ufci dr humore , coli

trattone la mafia, rifide tanta acqua, che riempifee il uafo, hàuendola col fcita-

lio mifurata, fiche aU’ifieflo modo di prima s agguagliafìTe col labro. Et da quel-

lo egli ritrouò quanto ad un terminato pefo d’argento certa,& determinata mi

fura d’acqua lirpondefiTc . Et hauendo quello prouaro ,
depofe la mafiTa deil’oro

nel uafo fimilmente pieno , & trattala fuori , con Tifiefla ragione aggiunraui la

mifui a, trottò,che non ci era vfeita tanta acqua,ma tanto meno,quanto in gran

dezza del corpo con lo iflefib pefo era la mafia dell’oro nimore della malfa di ar

gcnto. in fine riépito il uafo, & pofia nellaillefia acqua la corona,irouò,che pm
di,acqua era ufeita fuori perla corona, che per la mafia deU’oro del rifiefio pefo.

& coli facédola ragioneda quello,che erapiu dalla corona/chedalla mafia vici

to comprele,chc iui era melcolato l’oro con l’argento,& fece manifello il furto

di colui,che s’haueua pielò il carico di far la corona.^

• iLfuoco tra tutti gU-elementi é leggierifpmo,perche (^comesè detto neifecondo libro) a tutti

gli altrifopraHLCrmiffima è la terra, perche a tutti gii altri fottògiace. Laere,& Inacqua non

foHo afìolutamente grani, nèlieuiama inrijpetto. Terche l'aere all’acqua [oprafecnde , al fuoco

Àifcende, l*acqua file fopra la terra,& cade nello aere . Similtnente le coje cowpofìe de gli e/e-

tnenti hanno quel wouimento , che toro dà quello elemento ,
che preuale nella ccmpofitione . La

doue le cofcy che nella miHura toro hanno piu deliaere, o del fuoco, afeendeno , come fono i fu-

mi, i vapori, le fcintiUe,il fuoco materiale qua già,<tàJ altre exhal&tionì , & f^mtì . Male co-

fe, chehanno in fe piu di acqua, o di terra, fi muoueno a quella parte douel acqua, o la terra le

inclina . Oltra di quefìo ogni elemento nel fuo luogo naturale > ipofa ,
come l acqua nel luogo del-

l'acqua, la terra nel Luogo della terra, & fimilmtnte gli altri . iluefla comparatione non riguar

da alla quantità del pefo, ma alle jpecie della grauità . Tenhe altro e a dire, che vna gran traue

pefapiu, che yna lametta dipiombo, altro, che il piombo fia piu grane del legno. Verche fe be

ne la traue è maggiore in quantità di pejh,è però in quanto uÙa jpecie digrauitapiu leggieri, per

cieche vederno il piombo nell'acqua difcendere, & il legno fopranotare . .Accioche adunque egli

fipoffafapere le jpecie della grauità, è neceffario pigliaregrandegg^ eguali di corpi perfettì,<iir

fe egli fi trouerà, che fìoino di pefo eguale, egli fi potrà dire, che jìano in jpecie egualmente gra

ui. Ma fe vna qual fi voglia il quelle grand'eggge eguali farà di pefo maggiore, Jenga dubbio fi

potrà affermare, che il cotrpo di ejfa farà di jpecie piu grane. Eccol’effempio . Trendi tanto di

marmo quanto di legno,o di acqua: lo dico,che quanto alla grandeggia,vederai,che il marmo pe

fa piu che il legno, o l’acqua, & il legno kggieriffmo, perche ftàfopra l'acqua, il marmo graitif-

fimo^perche difeende nell’acqua.Verò fi può concludere, che Hacqua fiapiu lieue delmarmo ,ma

del legno in jpecie piu grane. La onde di due corpi diuerfi, & dvno ijìejfo pejb
,
quello fara mag-

giore di grandegga, che di jpecieJarà piu lieue di pefo . Et però dì due mafie vna d oro, l'altra di

argento, che fiano di pefo eguale, la mafia di argento farà dimaggiorgrandegga . 'Da quefia ra-

gione aiutato Archimedefeoprì il furto dell’orefice .Vereioche pofe ciafcunamajfa j'tparatamen

teìnvn vafe pieno d’acqua, & mifurò quanto d'acqua era vfeita del vafo per Cvna, & perl'al-

tramafia,& vedendo,che per la mafia dargento era vjcitapiu acqua che per la mafia doro,rm-

peroche era di grandegga maggiore
,
preje la corona Uuorata , della quale egli a richiejìa di le-

rane faceuala prona . La quale era pari di pejo a tiafcuna delle due mafie , &ln^pofe nel va-

fo , delquale vfì piuacqua perla corona, eh e per la mafia doro, (ir meno , che perla majfa di

argento . regolato perla regola delle proportionali ,
cognobbenon folamente ia corona effe-

re Hata falfifìcata , ma anche di quanto era ingannato leeone . La occafilone , che egli hebbe

di fi bella inuentioncfu l’acquaj chevftì ddvafo,cheyitrumo chiama,Solium, quando egli entrò

Dd ^ nel
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nel vafo per lauarft. & però mojfo da quel piacere^ chefuol partorire la Imentione^ (come dice

Fitruuio nel primo libro al terT^ capo) nudo correndo gridaua in Greco . Eurica, Enrica, cioè

ho trouato, ho trouato .

Hora transferiamo la mente a i penficri di Archita Tatentino,& di Eratoflhc

ne Cireneo,perche quelli huomini hanno ritrouato molte cofe dalle mathema '

tiche grate a gli huomini . Et benché habbian piacciuto nelle altre inuentioni

,

niente di manco nel contendere di vna fono flati fofpetti . Percioche ciafeuno *

con diuerfa ragione fi è forzato di efplicare quello , che Apollo nelle rifpofte in

Deio haueua comandato, cioè, che raddoppiato fufle il numero dei piedi qua-

dri,che haueua il fuo altare, donde ne farebbe auuenuto, che chiunque fi hauef-

fe in quella ilbla ritrouato, fufle allhora dalla religione liberato . Et però Archi

ta con le deferittioni de i Cilindri, Eratofthenc con la ragione inflrumentale del -i

mefolabio efplicorno la ifleffa cofa.

Dice Vìtrmio, che le inuentioni di Archita, & di Eratoflbene fono Hate grate a gli huo^

mini
, ma trattando amendue vna quejìione ifleffa , & for'j^andofì ciafemo per diuerfe vie rifai-

uerlaj hanno dato fojpetto: non perche yna queflione non flpoffafeiogliere a diuerft moderna per

che le genti che non fanno,vedendo,che z^rchitavfaua vna via,& Eratoflhene vn altrafoffet-

tauanoper la loro concorrengatpenfando che guerreggiafferò a prona, comefé vno pighaffe Cal-

teglia d'vna torre col quadrantefaltro con lo ffecchiofll tergo con due dardi,& L'altro in fomma

conl'^flrolabio, o conilraggio mathematico, non fapendod vulgo,che di tutti quefli,<^ altri

inflrumenti fuffe vna ragione iflefla, prefa dalla proprietà,&forga de gli anguli, fujpicherebbe,

che quella concorrengade i mifuratori non intricaffeil vero , con la diuerfìtà de gli inflmmenti .

Il medefimo auuenne dalla concorrenga di .Archita, & di Eratoflhene. La propofla era come fi

doueffe raddoppiare vn cibo. Cubo è corpo {come ho detto nelproemio del quinto libro)difei fac

eie,& di fei lati eguali, come vn àado’,& ft mifura,moltiplicando vno defuoi lati infe Heffo, &
j

di nuouo moltiplicando il prodotto per l'ifleffo lato, come per effempio fi vede. Dato ci fluii cu-

bo di cui ciafeuno de i lati fla otto : moltiplica otto in fe , ne viene fejfantaquattro ,
moltiplica

poi feffantaquatro per otto, ne viene cinquecento dodici, & tanti piedi cubi faranno nel

detto cubo.Hauendofl adunqueformato il cubo di cinquecento <& dodici piedi,bifogna fecondo la
]

dimanda raddoppiarlo. .Alche fare ciò ferue ilfapere come tra due linee dritte , & difeguali, che

ci faranno propofle,ne poffìamo trouare due altre dimego,che haobiano continuata propoì tione

trafe,& con le prime. "Per volere adunque trouare quefle linee proportionate, vndici modi cifo

no flati propofli tra ^li antichi. tAltri hanno vfato le dimoflrationi mathematichefolamente,al

tri anche hanno alle dimoflrationi aggiuntigli inflmmenti. Quefli inflmmenti conueniuano nel

nome, perche mefolabio era nome commune,che flgnifica inflrumento da pigliare il mego, impe-

roche con quello inflrumento fl trottano lelinee proportionali di mego alle propofle. ^^rchimede^

adunque vsò lo mefolabio,0“ Platone fmilmente. (Archita fece alcune dimaflr.ationi per uia di

femkilindri, che fu giudicato efler impoflìbile a farne inflrumento,benché io ne ho veduto, fecon

do la dimoflratione di .Archita molto ben fatti,&commodi all'vfo. lo ejponprò & le dhnoflra-

tioni , & gli inflrumenti ,& moflrerò come nel raddoppiamento del cubo, ci ferue U imientione

delle due proportionali, proponendo prima la occaflone di fl bella dimanda : nellaquale fl com-

prenderà l'vtite grande ,
che fono per prendere gli .Architetti dalla inuentione , & dal fapere le

dimoflrationi , & dalfvfo di fl beUi Hrumenti T Egli fl legge vna epifiola di EratoHbene al

Ttolomeo ferina in queflo modo.

AL RE PTOLOMEO ERATOSTHENE SALVTE.

Egli ft dice , che vno de gli antichi compofitori di Tragedie introduce Minos afihricareil fe-

poltro
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folcro a Glauco: & hauendofi detto
, che quello era di cento piediper ogni latOy rijpofej quefìa è

ficciola arca per vn fepolcro regale, fia dunque doppiay& non fi muti il cubo.veramente chi uor

ràraddoppiare ogni lato in UrgheT^ga del[epolcro^non parerà ejjerfuori di errore^perchefe fi rad

doppieranno i latiyOgni piano riufcirà quattro piuy&ilfodo otto piu. Fu adunque dimandato a i

Ceometriyin che modo Hando quel fodo nell'ijlefìa figura, fipotejfe raddoppiarlo.& quejia di-

manda fu detta, il raddoppiamento del cubo, imperoche propoflogli vn cibo, cercauain che mo-
do poteffero farne vn doppie a quello. Stando adunque molti lungamente in dubbio,pii nofu Hip
pocrate Chio, ilquale penso,che fe egli fi trouaua,come propofie due linee dritte,dellequali la mag
gìore fujfe doppia alla minore, fi pigliafie due altre di mego proportionate in continua proportio

ne,che ageuolmente fi raddoppiarebbe il cubo, per ilche la dffficultà di doppiare il cubo,& il dub
hio propofio addujfe i mathemaxicì, &gliauuolfein vna maggiore., molto dapci, fi dice,

che efiendo agli habitatoridì Deio, che erano appeftati, dall'oracolo impoJìo,che raddoppiajfero

yn certo altare
, fi venne nell'ifieffa dubitatione, & ejfenio riprefi i geometri da Vlatone nella

^Academia, che fipenfaffero di ritrouare quello, che era propofio,quelli molto piu volentieri fi

diedero alla fatica, & riirouorno, che propofie due linee, bifogna ta ritrouarne due altre di me-
"go. fi dice,che ArchitaTarentino ritrouò tapropofia per via di femicilindri , Eudoxo per linee

piegate; Auuenne in vero, chequefli tutti con dimoflrataragione defcriuejfero la fcientia del ri

trouare come tra due date linee dritte fe ne potejfero dare due in continua proportione . ma non
ritrouarono però come quejio fi potejfe ageuolmente operare con mani,& vfare coninfirumenti:

eccetto Menechmo, ilquale breuemente, & con ofcurità ritrouò non so che. noi ci haue-

moimagìnato vna facile inuentione, pervia dinfirumenti, con laquale non folamente fipotran
no ritrouare due linee dimeno a due propofie , & dritte in contìnua proportione , ma quante ci

farà in piacere di ritrouare . con quefia inuentione adunque potremo ridurre in cubo ogni corpo

fodo propofio, che fila[otto lineeparallele contenute , & fimilmonte transferite da corpo in cor-

po, & farne vnfimile, & accrejcerlo quanto ci piacerà, ojferuando fcmpretifiefiàfimigUaai^:
per ilche iTempij, & gli altari, potremo anche ^ a mifura ridurre le mifure delle cofe liqui

de,& aride, come le metrete, imoggi , al cubo transferirle , con i lati de i quali fi mifurano i

vafit capaci delie dofe liquide, delie fecche, acciochefi fappia quanto tengono. Infomma la to-

gnitionedi quefia dimanda, è vtile,^ commoda a quelU,che vogliono raddoppiare, o far miggio

re tutti quelli ftrumenti, che fono per trarre dardi, pietre, o pali diferro : percioche egli è necef

fario che ogni cofa crefeain lurghegj^, & grandegj^ con proportioni, o fi.uno fori,o nerui, che

ci entrano,0 quello che occorre, [e pur volemo,che il tutto crefea con proportione . ilche non fi

può farefinga lainiiemione del megp, la dimojìratione adunque .& l’apparato del detto infiru-

rnento ti ho qui jotto deferitto, & prima la dimofiratione.

Siano propofie due linee dritte, & difeguali, a h. ^ ed. cerchiamo tra quejie due hauerne

due di megp, che filano in continua proportione , cioè che fi come fi ha la prima alla feconda

,

cofi egli fi habhiala feconda alla terg^, & la terga alla quarta, (accianfi cadere le duelinee di-

ritteab. <ò"cd. ad anguLi giiifii fopra la linea b d. Ile propofie fia maggiore la linea a b.

(fi" minore la c d. & dallo a al evenga vna linea, che tirata piu oltre cada fopra laiinea b d.nd
punto e. venghi anche dal punto a. fopra laiinea b d. una linea, gir fta quella a f. & dal pun-

to
f. fia tirata vna linea parallela alla lineaab,& fia quella, f g. che tagli la linea a c. nelpun

to g. fia poi dal punto g tirata vna linea al punto h. parallela alia linea a
f. gir fia quella

g b. che tagli Laiinea h d nel punto h. fopra ilqual pumo fi driggi vna linea parallela a’da

linea a h, gSi- fta quella h i. chetagli la ìincaa c. nel punto i. daiqual punto difenda vna linea

egualmente difiante alla linea a f <& termini nei punto ci Fatto quefio par maggiore efiref

[ione chiameremo le linee a b. fg. h i. c d. le prime parallele, gir le linee a
f. g h. d i. le

feconde p.tralide. fimiimente,ci fono due gran triangoli, l'vno è l.i a b c. cheba lo angolo b,

giujto.laltro è io afe. quello fi chiamerà primo triangolo, qucjìo fecondo triangolo . Igei

primo
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pfimo adunque cifonò quetli triangoli fatti dalle prime paralideyéfondi Z f ^ h è. c d e.

qHsfìiy perche fono di anguli eguatiy come fi ha per lavigeftmanona del primo di Euclide,han-

no i lati proportionali come Ji ha per la quarta del feflo. fimilmente pei che ifecondi triangoli
'

fatti dalle feconde parallele fono di lati eguali,, fen-a^a dubbio haueranno i lati proportionali

,

^dmique^ fìcome nelle prime parallele hanno proportime tra fea e. ad a g. cofi hanno h e. ad

e f. & fi come ae.ade g. fi hanno nelle feconde parallele, cofi f e. ad eh. ^ di nuouo come

nelle prime f e. ad eh. cofi ge.adc i, ma nelle feconde parallele come g e. ad ei. cofih e. ad

e d. jono adunque continue proportionali he. e f.h e. e d. perla ifleffa ragione fi dimoflra, che

fono continue proportionali, anche ab. fg.h i. de. perche fi come fi ha b e. b f.cofi fi ha a

b. ad f & come f e. ad e b. cofi f g. ad h i. & come h e ad e d. cofi h i. a c d. Date adun

que due dritte linee a b. & c d. ritrouatehauemo due di megp continue proportionali, che

fono, f g. & h i. ilche era nojira intentione di fare . Quefia è la opinione di Eratofihene

cerca la dimofiratione :& fe bene egli vuole , che la linea ab. & la c d. fiano ad angoli di-

ritti [opra la linea b d. non è però
,
che non feguala ifleffa conclufione in qualunque modo Cv-

najiór l’altra linea cada fopra la linea b d. pure che amendue facciano angoli fimiglianti ,^
filano per filmili cadimenti egualmente diflanti : perche tutto è fondato fopra quella ragione ,

che di quelli triangoli,, che hanno gli angoli eguali , i lati fono proportionali . In fomma fe noi

-porremo trouare piu di due linee proportionali tra le due date a b. c d- bifognerà fecon->

do il fopradetto modo formare piu linee parallele , sì delle prime , come delle feconde . Ma lo

injlrumento col quale fi poffa formare cofi bella proua fecondo Eratofihene è que^o . Vigliai !

vna piana di legno , o di rame piu lunga , che larga di figura quadrangulare , & d'angoli dritti

.

fir fia per effempio la tauola ab de. acconcia poi tre lamette fopra di qualche materia foda,
j

fiottile, & polita, che filano quadrangolari, & di angoli dritti, di modo, che vna di quelle fìafer
\

ma nel mei:o della piana, fi che non fi poffa mouere ne alla defira, nè alla finifira^, & fia quel-
\

la e f g h. habbia poi quefia lametta ne gli angoli fuoi, ne i punti e. ^ f, fitte due rego-
\

le con i fuoi pironi in modo ,
che ciafeuna fi poffa volgere in ogni verfo, & fia pna regola e m.

fir l’altra f n. ma l'altralametta fia K d c. che fiaconletefie fue invn canale nella piana fi \

che pofia feorrere verfo la lametta e f g h. & anche a rìmouer da quella
, fi che habbia i

!

lati fuoi paralleli allato f h. della lametta ferma i tenga quefia lametta K de. fopra il puni-

to K. vna regola , che fi poffa •polgere & aliare , & abbaffare , come le altre ,& fia quella

M. 0. & poffa effèr parallela con le altre regole . & i loro communi tagli , che fanno con la

a g f h. & l. ftano nella ifleffa dritta linea , m n o l. fimilmente la a m. fia eguale ;

alla d K. perche la a m. infenfibilmente auan?^ la d K. Efiendo quefie cofi ordinate tra
I

due linee a h. & c d. fi danno due di meT^o in continua proportione , che fonoen,^fo, i

per le fopradette ragioni . tJMa fe per forte le due propofìe lins^ , come fa> ebbe la s. & lat. (

alkquali hijogno fia ritrouarne due di me%p in continua proportione, non faranno eguali a quel .i.

le linee, che fono nello infirumento ,ab eèr r d. facciafi col molare fecondo il bifogno la lametta

h de. tirandola verfo la lametta ferma, o allargandola, tr ponendola fempre egualmente difian-

tei facciafi dico, che fi còme fi La la s, alla t. cofi fi labbia la a b alla r d cioè fe faranno la s ,
j

O" la t tra fe in proportione doppia , o tripla, o fifquialtera , cofi filano tra felaa b & la r d.

penhe alia a h\. & r d. thè fono nello infirumento ritrouate , ritrouate fi Jono due àimtgo pro-

pouionate, (cguita, che alla s & alla t propone trouaie faranno due dimego in continua prò-

portwne. Quanto piu adum^ue artificiafo farà lo infirumento , & ben fatto , tanto piu facil- .

ifimte ci ferini à a ritrouire le dueprcportLonali; però le tefìe delle lamette, che fi moueno, en-

treranno nt i loro canali affettate. <Ù fi moueranno dolcemente. Etfe alcuno vorr ì trouare piu

di due linee proportionali, egli potrà ccn taggiunta di piu regole,& lamette farlo commodamè

te.& quefia è Hata la inuentione ài i rat ofìhene Eifogna però auuertire,ehe le regole fiuno lun

ghe, perche quando bifogna allargare le lamette pojfino aggiugnere a i tagli delie linee,che fi uur

raiuo
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^mìo pròporttonarey& tùcchlm II lato fuperhre deU’inHnmento, comet m,, fx, K u.an-^i per

dir medio Ciano tantograndi quanto farebbeU diagonale della lamettae f gh , ouero poco piu.

Refladi dire con piu chiarei^, & facilità, come fi debbia vjare queHo mBrumcnto,

come effo fi pojja tra due linee dritte ritromrne due altre, o piu proportionate ,Jecond@ La'men^

tedi Eraùo(lbene,& prima tra duedue,& poit.ra duepiu proponionali . Siano due linee- dritte,

ab.c d. cadlno amendue [opra vna dritta in rmodo, cne filano parallele. & tanto fi
agpugna a a

linea cd.chs ella fila pari alla linea a b, il cui capo fila e , & dallo a fila tirata vna linea fin a o

e. fi che fi faccia vna [uperficie q’iadrrmguWre. abc. partìfcafipoi la linea b c .in tre parpi,yna

deliequali fia la doue èia f.& alquanto piu innancQ dal punto f fm fognato il punto g . di mo-

do che dalb.al g. fia alquanto pim d\m terT^o della linea b c. fimilmente neUalinea ac. jMje-

f-nato vn punto tante dinante daUo a,, quanto è il g. dal b.& fia quello h.&fi leghi poi i g.

con lo a. & con lo h, & lo a. con il d.^ la g h, tagli la ad nel puntoci, fimìlrnente fi
tagli tanto

della linea a b. quanto è dal g. allo i. & fia queUo jfiacio bK,& dado i al K. fi tiri vna linea fin

d toccamento detta linea g a. fia iui fognato 1. & perche per la trentefimater:^ del primo di

£nclidelaìineaab.è parallela alla linea gih. &perlo prefappoflo nofirole lineegi. ^
fono eguali, ne fegue ^ che U linea b g, fia parallela alla linea il. Oltra dì quejto de^ t inee g c.

(Crh e. fii
kìdno due parti eguali alla parte i 1. efr fiano quellegm.& hm gìt' fi-ino congniiue t

m <&mn. per laaliegata propofiitione gl,&mi fararììio parallele. & fimumente g h.& m

n. Tagli anche la linea. mn,laa d. nel punto o. & fia prefo tanto della linea b K
,

quanto è m o.

fjr fia quella parte b p. & dalpunto o. uerfo itpunto p.fia tirata vna linea , finche ella tace n a

; Mo ripl t>wn‘rn n fp atìunnup: la. linea m e fari eguale atta o q. egli fiara bene, ma Je La m c.

alquanto minore, <c/ jaraaaìiyt^iuifciuijnjjnucjvitK'iuii'., ^

teoq .fia eguale allam c. fia adunque la m e. eguale alla o q- adunque jaranno paraUe.e co. &
m q. per lo prefuppofio, & perla trentefma del primo de gli elementi, finalmentek a b. gi.

mo.cd. faranno le prime parallele, m.tla a g. m i. co. le feconde. Dico che attelinee a j. cd.

le dimee^o proportionali faranno g i. &mo. fiano adunque la ad,& b c. tirate in lungo,^ ca

dino infieme nel punto r. & perche per la fimi^ianga de i triangoli , fi
cornee la a r. a.,a r i.

vette prime parallele cofi è b r ad r g. olirà dfqucflo atte feconde paralkUy fi come e la a r.

atta r é. cofi la-

g

r atta r ,m. grnelk prime parallele fi come èia g r.

J ^ cojila

i r alla r -o, (lineile feconde parallele come la i r alia r o. cofi la m v. atta r c. fano

adunque continue proportionali b r. r g. m r. r o. Ma fattola iHejfa proportione anche

€ per la quarta del feHo de gli elementi , che fi come è la a b alia g i cofi la g i alla ni ai

(ir la m 0 alla c d. Tra due dunque dritte linee date a b. & c d. fi fono troiate due

'continue proportionali di mcT^, come bifognaua di fare . & con filmili ragioni potremo ) itro-

varne quante vorremo. &però per trouarne ^ui due diniego proportionali la w f. fara vn

tergo della b c, perche la b g, è alquanto piu del tergo della h c. (ynon mal minore, ni

-eguale alla h f & per troUarne tre di mego proportionali , la b f farà vn quarto della b c.

& la b g alquanto maggiore della b f. & per trouarne quattro la b f farà vn quinto dd

la b c, & la b g farà alquanto maggiore detta b f. cioè vn quinto di ejfa b Ù" cofi

femprela b c. farà pea-tita in vna parte piu di quello, dìe fono te linee megane ,
eoe tìouar

vorremo ,& fempre i-a b f farà una di quelle parti,& la b g. alquanto magpore ,chela

b f, & però fi piglia la parte h f che fia a punto tante fiate della b £, accioche piu pre

Ho fi pofj'a conietturarela grandeg^detta b c.

Quanto appartiene ad Mrchita dico , che laìnuentione è dijficìte , & la dlmofiraiione molto

fcttile,di modo che molti hanno negato poterfi ritrouare injìrumeto conforme a queJa dimostra

tione . Tloi con quellafacilità,chepotremo, dimofireremo la propolla, i fondamenti ddlaap-une

fono fbat rfi in molte prop^ofitioni ,& Theoremi di Euclide , kqudi propofitioni è neceff«>rio ha-

.uerh
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t."STJ7±xr^tTJ;ss;fT^w-ferrs

'!iiz;é.;dz£s^
a d Uniamolo a p d r/' ìx^fio fi fi^do ferma la La
.....i ^..: r..}..

.^^fi.fi.'x tnmota centrano al femicircolo. fetiTa ^«hm ,„n

cono. &fnaln,enteiiL7icLldTcht- un fimicircoh net/a-Joperficie del

cadendo comotreno le linee & il triarodo

' ^/° ^Z^ifurà moffo la doue

f,a ilfumo del detto concajimmo KCm i\’ f ”JT-
‘"‘

‘‘f'*» <> ‘ •>•

ludoLfita^liacol/micir T^^^^
b m f.

limici,L I d a,
’^-x.uel piano, cheidei

o ^\J09 w Jy

circolo a b d f. teio U Ìr^\:'r''
** c^nu m f. è dri^ato fopra il piano del

circolo a b d f. edunoue audlo^
conrtmune m h. fià ad angoli giufii fopra il piano del

chericne da h m adZl Ti /
^ ^ ^ ^ ^

nienti, tan^ulo a m Lè dritto"^ ZTiUd
^ delfejìo degli eie-

triangoli mah & a K d
^ ^ alTvno, & aUaltro dei

del Lo de oli demJ \
me è/latofatfomamfcììoUoL^^ mi fmicircolo ; & {fi co^

mo de zH elementi d K i'

^ a tn L è gufo . adunque per U vigefmanona del pri-

paralXpM t. f‘
^ Lffa pi opofuLe K i, ^ h. fono

tn h
, fono terter.dìculavì^L*!^ ^].^.P^J. *^hc fono fiate difnefìme K i. eJr

>P>'>f‘>»><'Uale,Leficomifd a‘'.Tf^ t,d- ^funque tglti

guentmente adunque le quanto Ì”°e d’^a'^Ka ’"Tne ,
& terche. la ^ hm /

^ t. eir a m. fono m continua prcpcrtio^

tentia, che dice, che fécoLcheL YT ccmtnune fen~

due dritte lince . a d. dr c fora h
’i^na cofa ,for.o eguali tra fe . Date adunque

&ai il che h\ficop Àu f
'

%

J‘^ e ruicuate due ditìtt%ppHporticnali,chefonoaK,

tmoLlL ^ funaio infinito, che la

puh dritti ri cala rno
piano a me ab d f & che fopra ad atu-

mi punto a Cta drirci
c d. dtldcttocircolOy& che

iO rna cìuarta dì i hrolr, ^
^ t^tftpratnJìarn triangolo ,

o

mcr.toyutne ho vedute dàcLi ‘ l.uin.ìhi da p^ma
. poche quelli fecondo le loro i

Que-

ru-

beh
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etnuentlonl dir4nnp in luce, & quejiay & altre beile cofe; io lafcierò il carico a loro dipablka^

’e ihaneadonem^lte grafie. Hora uenirò alla dimoflratione allo injlrumento di Tlatone»

ega adunque le due dritte y frale quali vuoi trouare le due dimei^ proportionali ad angolo dh

ritto nel punto b. fiala maggiore b g. & la minore e b. .Allunga poi L'y>nay gir l’altrafuor

dello angolo h. la maggiore "perfo il d. gr la minore T>erfo il c. Et fa due anguli dritti ytrouan^

do il punto C.& il punto d. nelle loro linee €omienÌ€ìitiy& fta -pno angulo g c d. & l'altro c

d e. dicoy che tra le due dritte eh. gr b g. haueraì prcportwnate due altre lineCy che fo^

b d. & b c. perche hauemo prefuppofloy che lo angolo e de. è drittOy &la e a. effereno

parallela alla c g. però ne fegue per la yentefimanona del primo , che lo angolo g c d. fìa

giufloy & eguale allo angolo c d e. il quale fimilmente prefupponemoeffer gìufto. ma la db,

per lonoflro componimento cade perpendicolare [opra la c b e. fimilmente la cb. è perpendico

lare alla d b g. adunque per lo corollario dèlia ottaua del fefio ylabd. è quella linea proportio”

nata , che cade nella e b. & la h c, & fimilmente la linea b c. èia megana proportionale tra la

bd.&lab g. poflo adunque la ragione', & la proportione comrnune della linea b d. <&" della li-

nea b c.ne feguita, chela gb. hauerà quello rijpetto di comparaùone alla linea b d. che hauerì

la c b. alla e b. perche l’vnay& l’altra ragioney come è Hatomanifefloy è come b d. à b c.

per la vndecima del quinto .adunque fi come g b. à h d. cofi b d. à b c. cofì la c d.

alla b e. Date adunque due linee, b g. &• c h. fono fiate ritrouate due di megp propor-

fiondi b d. & b c. Et quèfla è la ragione di Telatone. Malo injìrumento è quello. Sia vna

/quadra K m l. & in vno braccio di quella fiaaccommodatavua riga, che fìa n o. & che

faccia con detto braccio gli angoli dritti, & fi poffa mouere hora verfo il punto m. horayerfo il

punto e. fatto quefìo femplicifjimo inflrumento, clr volendo trouareledue proportionali dime-

^ alle due date y farai,chele due date fiano per effempio lae b.^ S' come hauemo pofìo

nelladimofiratione, congiunte nel punto b. ad angolo giuflo, & ftano prolungate comedi fo-

pra^ Mllhora fi piglia lo inflrumento, & cofi egli s'accommoda alle lineexb. & bg. che il iato

K della [quadra cade fopra.il g. & lo angolo m. fi vnifea alla linea b r.lo oìigolo o. fìa fo-

pra la linea b à. la regola mobile venga perla punto e. di modo, che H punto m. fia

foprapofìo al punto c. eir il punto o. cada fhpra d. & coft ordinato che hauerai, & accan

do lo inflrumento yhauerai trouato tra le linee e b. & b g. due proportionate di megp,ciot

lab d. &la b c. del chela dimoflratione è UifleJ/a con quella di [opra. Jdicomede vfma

vn altra dimoflradone, & fgrmaua va’altro inflmmento fecondo quella dinwflradone, & con

grande fottigde-:^ dinuentione fuperando Eratoflhene è fiato di gran giouamento alli fiudio-

fi della Geometria . Ter fare lo inflrumento, pigiia due righe, & panievna [opra l’altra ad an

goli giufii dimodoyche d’amendue fìa vno ifieffo piano, nè yna fia piu alta dell’altra, raarap-

prefentino la lettera T. ér fìa yna di effe a b. dritta , &ialtra c d. trmerfa. facciaft nella ab»
vn canale nd mcT^p, nei quale y entri a coda di rondine, [otto [quadra vno cuneo, che fìpof-

fa ffegnere in sà, & in giù per quel canale fenga yfeir fuori : fìa poi nel mego itila riga c d.

trauerfa per lungo di effa vna linea, & nella tejia di effa, dotte è ia lettera d. fìa poflo vn pirone,

& fìa quello g h. ad angoli dritti, il quale efea alquanto fuori del piano della riga c d. fìa nel dei

to pirone un foro, nelquale entri vna regoletta, che fìae f.
laqu/de fìa congiunta nel cuneo,che

£xa poflo fotta [quadra neUanaledeUa regola ab. & fìa il capo della detta regoletta K. Se adim

que mouerai H cuneo per lo canale, onero uerfo il punto a. onero yerfi il punto b. infìemecon

la congiunta regoletta, fìmpreil punto e. fi mouerà per dritta linea, & ia regoietta e f. penC'-

trando perio fqrodel pirone g h. entrerà, &vfeìrà, & la dritta lineaS mego dellaregolet-

tae f. fì mouerà cd fuo predttto mouìmento per la perno dd fuo pirone . Egli fì qfferua final

mente, chela ecceffo e X della regoletta e f. fia fempre lo\ìfieffo , & deH’iflefìa lunghegg^ per

dchefe noipoaermonel^unto K. alcuna cofa, chepoffafegnars vnpiano fottopojìo mouendoft
la
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Seconda proprietà della lineapiegata.

n.UqMU WcomeJe chimafrimaConchwde,&loJ,aM,cbeetra t.& K.fgliMarna grMdexz? deUareroh,& ilpunto d. Po~». a qmjia tnea piegata dmojlra Tqìcomede ritreuarfi treproprietà princìpalì.l'imaiehe auant»piu la Unta piegata l mn.ft tira a lungo,tanto meno è diflante dalla dritta ab. comefi uede, che ilpunto c. e pm lontano dalla linea a b. che ilpunto n. & ilpunto n. piu lontano, che ilpunto m. dr
fi^^’lpfom.piulontano.cheilpuntol.ilchefiuedechiaramentefacendoficaLe

^ T ^P^'^P‘'>^‘<’,^‘"‘/«P'nbi linea a b. La fecondaproprietà èquefia,chefetrala rego

^ '

Ji -f
”’f‘‘ P'JS“^‘‘J’

*®‘' liuea,qnella finalmente taglierà lapiegata . Siaadunqus la re

‘Ih r
^^•'^tficrittaìapiegata dettaconchiode,& tra quella,& lare

^^rittf'ti
*’• dico,che la lineafg h.tirata taglierà lapiegatagià

U ffiche tasinaa^hUH- eongiun

LÀ II / rr 1“ fi haaUag c. cofila lf.
alla fic. mafi co^e é

nnnìui, “r
‘ f'J^’nueua U de. alla K. cioè alla c f. adunque d e.fitrouerà eguale alla l f. il che

lrMcTl'’h'l^r‘'Ti‘^°’“°'^"^^‘‘'“ llchefifamanifefiotiran

/ X^PO”^" o-ptrche lalfoUittaè igualealla

onta e’/n n' fi””
tinella linea,che fi tireràtralaregolaab. dr lapie

tà cfifuLl
^‘'fxperg. laparaUelafpalla regola a b adunque lafg.concorre

fi addurrà /
*’•' àmoHrare l'utilitàfua alpropofito noHro,feprima

La dritta linea ab. & laprima piegati, loZ
te ittlnilaT fi”T benefufiero tirate in infinito. Queiìo facilmeii

neaoieóata -nf ^tlloinfirumeito col quale fi [alali

ta rLJ fi /i jT "tl uiflefiaforma la linea di mcpo della regola e [.nel defi riuere la piegatafiempre tagUa la dritta a b. nelponto e.per la qual cokipuntoì . noi perueirà milita t
nea
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’ttéd <* y • tutto che del contlrtunn egli fifaccia vicinò alla a h
.
per la primaproprietàfopra*

detta. / 1 /* • «

chiunque la prima piegatalo conchoide^& la dritta lineatila quale è deferitia,m concorre

fanno^ mai in rutto che fitano tirate infinitOi& del continuo fi facciano piu vicine, ilche hifogna.

ua dimoflrare . Q^eHo affonto di T^comede ù utile alla feguente dimofiratione.Se egli farà fat-

' to vno 'angoìo ad vna d> itt.i linea, che davna partefia infinita , ó" fi vorrà tirare da vn punto

dato di fuori vna linea drittajaqmktagli dUe dritte cerca^ lo ifteffo angolo
,
della fiddrit

ta linea vna particella comprcjàtra due, che'comprchdino l’angolo dato , fia eguale aha da -

ta linea^e^lìfi farà in queflo modo. Sia la data linea a b . che dalia parte di b. vadi in

sfinito, & [opra quella fia fatto il dato angolo b a g. & il puntofuori di a b. fia c . & In

data dritta fu d. & di e. alla a b
. fia tirata laperpendìcolare y che fiac K . alia quale fia

aggiunto e f. eguale alla d, & mediante lo infirumento defi ritto di fopra dal polo c . & lo

:jpatio e f alla regola a b fila deferitta la linea piegata , o conchoide puma . tfddunqueper

lafeconda proprietàf là linea a g. della prima conchoide thatapiu oltre concadera con >a con-^

choiàe f cancaderà adunque in g. & linea tirata c g. taglierà la a b. in h.dico ,
che lagh.

^farà eguale alla d. il thèfi fa chiaro da quello, perche per la dijfinitìone della conchoide prima

lalinea g h. è eguale alla linea ef ma per quello , che hau&no prefuppofio la e f .è eguale

allad. adunque per la communefentenga,che dice le cofeeffer eguali tra fe, che ad 'una ifleffafo

-no eguali . La dritta g h. è eguale alia d. adunquefi ha il propofito fopra detto. Secondo

Jgicomedefi troucranno le due proportionali di me^o tra due dritte a queflo modo . Siano date

due dritte ab. b c. appofte ad angolo dritto, tra le quali bifogni trcuarne due di mego in con

tinuaproportione , Sia compito ilparallelogrammo ah cd. Sia ciafcuuna di quelle linee ta-

gliata in due parti c d. in e. d a. in
f. & fia congiunta h e. è puffi oltrefin che la cada in a d.pro-

longata,nel punto g. ma alla linea a d. cada fh. ad anguli dritti,& fia prolungata a h.che

fia eguale alia c e.& fia congiunta g h. alla quale fia parallela ai fi che lo angolo K a i.fa aguale

allo angolo fg h. per lo precedente affonto Siatiratavnà linea drittagi K. . che tagli ai ini et

d a. nella parte a. prolongata fopra K . di modo che i K.fia eguale ad a h. gg- congiunta Kb.

fiatiratafin che cadafopra la d c. prolongata in l. dico,cbe fi come fi haa b. adaK. cefi

a K. ad l c. & l c. à c b. perche c d. è tagliata in due parti in e. & a quefia fi ap-

pone K a. adunque per la fefla del fecondo de gli elementi qutlloycbe è fiotto d K a. ccn-

!queUo,che fifa della a f è eguale a qui Ilo, che fi fadella fK. <^pponga(iil cemmune,

che è tra f h. adunque quello, che èjotto d K a. con quello che fi fa di a f. & d j h.

cioè con quello, eh e fifa di a g. è. eguale a quello,che fifa di K
f.

gg- di f h . cioè a qutUo

che è di K h. Et perchefi come fi ha l c. à c d. cofifia l b. a b K. come ih. a

b K cofi fi ha d a. ad a K. adunque fi come fi ha l c. à c d. cefi fi ha d a .adaK.

Ma della c d. è la metà la c e. & la a g. è doppia alla d a. perche per la quarta del fé

ilo, fi come fi ha ab . à d e. cofi fi ha g a. ad a d. per quello che fi è fuppofio la b a.

è doppia à d e . adunque la g à. è doppia alla a d . fura adunque , che fi com.e le. fi ha

alla c e. cofi g a. alla a K
. per la eguale,& permutata proportione

,
la ventefima tcì-ga

del quinto de gli eUmenti.

Ma come g a. ad a K cofi&h i. ad i K. per la feconda ddfeflo de gli elementi .7'erche per

la fìippofitione g h . ai . fono parallele. Et componendo per la decima ottaua del quinto, [e

gue y che fi come fi ha. La l e. alla c e. lofi la h K alla K i ma egli è Mata pofa eguale ta i K. al

la c e. perche la i K. è eguale alla a b.-& la a h alla c e. adunque lae l e eguale ala h K . c-mfe

guenltmente è eguale quello, che naf'ce dale

.

con quello, che fi fa dth K . gg- quello che fi ja di l

c. è eguale a quello,che fifa fitto d le. con quello ,
chefifa di c e.per laftfta de fecondo de gli

clementi . Ma quello che fifa di h K . egli è Maio danoflrato ejJ'er eguale, quello
, c he i

a fotta d K a. con quello , che fa di a h . dJle qtaii qucLo , che è di c c. eguale .t

E e quello
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( he viene da ah, perche egìi è Paté poPoycheU a h. pa eguale alla c e . maper lajententia
communeyfe daUe coje leuaru'^no le egv.alìy il rìmaneme Cara eguale,

^

^-^dvjcjfte (jueil(>,che/i fa foTto d le, c eguale a (jtielh, che fi fafo:to d K a. ma per la quartade
cma ddfePo de gli clementi , 1 Uci deiparaUelpgrammi, chefono egu-h , ^ hanno anche gli an
guli^ eguali fjno reciprocamente proportìonali.adunque fi comefi ha la i d. alla d K. cofi fi baia K
a, ada c l. ?na come dj.a d K. anche la ab , alla a K. & lai calla c b. adùque fi come a b.ad a K,
cofi a K. adU.& ejfu l c. alla c b. 'Date adunque due dritte linee ab ,&b c. fono fiate ritrnuate
due di megp in cotinua prcportioneychefono aK.&tc. come era Cintento di fare.t^itri modifono
degli antichi dì rìtrouare le dueproportionali.come di Thiloponoji Dione 'Bigantio, di Dìoclcy di
Tappo nelle mechanicheydi Toro di Menethmof quali modiy ne i commentari di(Archimedefi tro
uano

,& il V^ernero dottamentegli ejponey i quali noi lafciamo pei' fuggir il tedioVeniremo adun
que al modo di raddoppiarey& moltiplicarei corpiyacciochetvfo di cofi belle dimofi rationiy& di
tanti finimenti cifia manifeflo

.

lo voglio adunque ai vnpropoflofodofiotto vna data proportione farne vn altro filmile, fìa dun
queilpropofiofodo a.lo voglio farne vnà , che habbia quella proportione con efioyche ha la linea
b, alla lìnea c. prendafi vna linea eguale ad vno lato del propoftofodo,&fia quella d. & comefi ha
la h. allac, con laifìejfi ragionefi riferifea la d, alla e. fia doppia, o tripla come fi voglia . &fecon
do alcuna dellefoprapofie dimoftrationi y trouinfi due di mego in continuaproportione , ^ filano
quelle

fi &g .dapoi da alcuna dritta linea eguale alla f. per la venteftmafettima dell'vniecimo de
gli dementi

fifacciafivn fodoy & quello fia h.fimiiey & fimiimemepofioyalpropoflo fodo a . &
pei che per la trentefima terga dello iftefio libro

y oneroper lo corollario della ifìejfa proportione
,

Se faranno quattro dritte linee pyoportionaliyfi come fi ha ilfodo , che viene dalli prima , al fodo,
dìefi fa dellafeconda filmile, &fiim;lments defcritto . La > agione adunque ddfodo a. alfìmiglian
tefido h. è come d. ad e. ma per la fuppofitione la d. alla e. ha la ragione

,
che ha la b. alla c.da

to adunque ilfodo a
. fiotto la data ragione d:lla b. alla c. è fiato formato con fimigliante fodo h.

come era l'htentoMa perche alcuna fiata egli bifogna mutare ,i&ddurre vn fodo)nvn altra, &
proportmia) e piu corpiyperò fe vorremo fa-^evn cubo eguale ad vn dato parallelipedo fi fura in
queflo modo , Sia dato vnfodo p.rrallelipedj abed. la cui larghegga fla a b. Caltegjga b c. la lun
gheg^ac d g'I bìfognialfodo a b c>d. ponervn cubo eguale . Troui fi adunque per l'vltima del
fecondo de gli elt menti il lato quah'ato dtlpiaao a b c. cioè vna linea dritta,il cui quadrato fia e-
gui e al piano ab c . Uqual linea dritta fia e. dapoi col mego d'alcuna delle precedenti dimofira
tianitra la e. & la c d. trouinfi dueproportionali, chefia io f & g. dicoche il cubo della drit
ta linea

f. farà eguale al dato parallelipedo ab c d. imperoche p lo corolario della decima nona del
fefto degli elementi, il quadrato fatto dallaf al quadratto fatto dalla e. è coinè il quadrato fatto
dalla c d, al quadratofatto dalla

f. gir pche'per la trentefima quarta dello vndtcimo de gli elemen-
tiyifodi paraUelipediygfr delle quali le bajefono reciproche di alteggefono eguali, il cubo adunque
fatta dalla

f. è eguale al dato fio :o paraHelipedo a b c d. Da queflo ne nafee, che nelle colonne,
che hanno lati, delle quali gli oppofli pianifono paralleli

, altri piani parallelogrammi per la fh-
pradetta ragione facilmentefi pofìono conuertirs in cubi, pe-rche vno parallelipedo , che ha per ba>

fa vno quadrato eguale ad vna bafa laterata , & è di eguale altcgra alla colonna , è eguale ad la
islefjà colonna . Eglifi dimofira anche , comefi pojfi forre eguale ^advn dato cubo fiotto vna da^.

ta altegja
, v jfodoparallelipedo . Sia la data altegga la dritta linea a, & il dato h , già bifo^

gnafotioCdttgjtf •
dgare vn parallelipedo , che fia eguale al dato cubo b . fiala c .eguale

ad vn lato dd cuba b. &per la vndecima delfeflo de gli elementi fiala mega proportionde c.
Dico adunque

,
che il parallelipedo La cui bafe fia eguale al quadratto fatto dalla e . & Caltegga

eguale alla a. farà eguale alJato cubo b. & percheper la confìruttione, le tre linee fono in con,
tinua proportione

, che la e. la c. & la d. adunque per lo corolario della decima nona dd
fefloy il quadrato, che viene dalla c, al quadrato, che viene dalla e .è cometa c. alla d. cioè co-

me
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me la a, alla c. perche per lap:ppofìtionejfì come fthalaa, allac. cofifi l

il quadrato , che Viene dalla c . è la bafi del cubo b. fjr?7 quadrato, che vie

ha la c. alla d ma
_ . , _ quadratOyche viene dalla e.èUhafa

del paraUelipedo che fi deue fare ,
adunque per la trenteftma quarta delCvnd^cima de gli dementi^

il paraUdipedo Jodo\ che ha la bafa eguale al quadrato e. &talleggia eguale alla detta a. è égua

le al dato cubo b» iiche bijognaua dimafirare. Qui bifcgnerebbeanchora andar vagando ,(&• dì^

mosìrartycome diuerje figur€y& corpi fimutano in altre forme, & come non foÌofi raddoppiano,

ma fi vanno triplicando,& moltiplicandofìeiprincipe datifin qui non ciferuiJJ'ero ,
però tot nere-*

tìio a yitr. il quale dice.

Concioiìa cofa adunque, che con fi gran piaceri delle dottrine tali cofc fiand

fiate auuertite,& naturalmente fianolorzatidi rnouerfi per le inucntioni d> eia-

feuna cofii,confiderandone gli effetti , mentre che io con atrcmic nc rignai doa
moire cofejo
to d’intorno al

tonito nel qua

prendo non poca ammirarioric dei volumi conspofU da bcmocri
anatura delle cofe, & di quel fuó commentano unite lato chiro-

e anche egli vfaua io anelio,figillando con cera latta di Minio quel

le cofc,che egli haucua Iperimentatc

.

lo qui leggerei àrodnnauos,perche ciror figmficaua la cera ,
chnauos L: imaginiy che tengo-

nogli Batuarij dinanci agli occhiy coft Democrito nella cera imprmendo leJueiffetien'geypcY ri-

cordarfene, fiele teneua dìnanci agli occhi. Et qudlemie erano come ccnrhentarij
,
petcheccm-*

mentauano alla mente ifperien'ge . Tlinio legge Cirocincta . Filandro interpreta,commentario di co

fe fcielte, a me pare miglior lettìone quella, che io dico,fche Fitruuìo medefimo quaft lo dichiara di

cendo. (Vel quale egli vfaua lo anellofigiUando con cera tìnta di minio
,
quelle cofejle quali egli ha

ueua Iperimentate.) Certo è che DemocritoJègnaua in cera roffale cofe prouate, pertenerfde ame

morìa, cofi falerno noi nellemargini de libri fegnare con qualche colore le cofefcielte,per hauerle

pronte. Segue Vitr.

Le inuentioni adunque di quegli huomini non folamen te fono ftatcapparcc-

chiate a correggere i coftumi , ma ancho alla perpetua vtilita di cialcuno . Ma il

grido,& la grandezza de gli A thleti in brene tcmpoconi corpi loro iiiuecchia in

modo,che nè quàdogràdaméte fioriffeno , nè dapoi nella poftentà poffono que

fti,come fanno le cole penfate da gli huomini fatti con belli ammadh amenri gio-

uarealia vira humana. Manon fi dado i debiti honori nè a icoftumi ,
nè a » pre|

cetri de i valenti l'crittori , & guardano le menti piu alto,che Tacre con [gradi de

le memorie al cielo Ibllcuate a forza fanno, che erernaméte non folo le Icnrctic»

ma le i magini loro a poderi fiano conofeiute . Et però chi ha la mente adorna de

i piaceri delle lettere,non può non haucrc nel petto fuo confecrato , come di Dei,

il fimulacro di Ennio poeta . Et quelli che afliduamente piendcno piacere te i ver

fi di Accio,nò tato la virtù delle paiole, ma anche la figura fiia pare,che ficco hab

biano prefente, & cofi molti,che dopo la memoria nollra iiafcciàno, pareranno

difputare con Lucretio della natura delle colè,come fc egli fufie prefente . Et lìmil

mente deU’artc del dire con Cicerone. & molti dei pofteri raggioneranno có V ar

rone delle lingua Ialina. Et molti amatori della cognitione deliberando con i fa-

ui de i Greci moliecofè, paierannoeffcr con quelli in lèci cti ragionamenti . Et in

lomma le fent enze dei buoni fcrittori dl'cndo in fiore ftando i corpi lontani, qua

dolono addotte ne i configli,& nelle difputationi hanno maggiore autorità, che

quelle de i prefen ti. Ter ilcheioo Cefare confidatomi in qudii au ori,& picfi ilo

to (èntiméti, & configli ho ferino quelli uolumi,& nei piimi fenc ho trarrai ode
degli edifici;,ncirottauo delle acque & in quello delle ragioni dei Gnomoni, co-

me fiate fono dai raggi del Soie nel modo per le ombre de i Gnomoni riticuatc»

&. con che ragioni fi allungano^ accorciano dirò chiaramente

.

Ec a Conclude
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Conclude Vìtr. la firn ìuga d}grcfpone,&pare chefin (juì fia Hata il proemio delprefente libro.

Velie cofe adunque con diaina mentefono ftate acquiftate, Se fccoha
no a chi le confiderà grande ammii atione^che fombra nello equinot

tri laogh.^dxlla terra . Et però fono molto difierenù ledifaettioni degli horolp

gì per fa in.ut.arionedei paelì, perche delle grandezze deH’ombre equinottiali il

difegnano K - forme de gli analemmi,dei quali il fanno le deferittioni delie bore»

fecondo la <^ne de i luoghi,6c delle ombre de i Gnomoni.

Mirabile dottrina è quella, che ci da Vitr. nel prefente libro delle cofa della ^Tlronomia ,
<&'

piu mirabile è la brekdt'àfua, però il prefente trattato,fi deue pafiare con diligengay& auuenmè

to non mediocre, imptyo ohein quello fi tocca brewffimamente quello che inmolti volumi da mol-^

ti è Hato raccolto . Et oeychenon ci fia confufione , diremo, ordinatamente ogni cofa ponendole

parole di l^itruuìo le quaù' n 'on parole,ma fentengc , & conclufionìfi pojfono meritamente nomi

nare . Tratta adunque nd préfente libro della ragione degli . horpLogi da Sole , & delle ombre,

& perche ombra non èfe nov cdoue e il corpo luminofo , i cui raggifono impediti dal corpo opaco,

però tmHà dei corpi celeHi, eòe fanno ltmt,& per quefia occafione abbraccia il mouimento del

cieloja fguray&lamifura del .. Introduce ilfuo trattamento in queftomodo , che vedendo

noi, quando ilgmnOy& la notte fon' eguali, il qual tempo fi chiama equinottio , c he viene duefia

te l'anno di Marr^df'cìr di Settemò» ’e > »pn intendendo di quelli chefiatino fotta l'equinottiale,

perche thannòfempre, nè di queUi, eòerHannofiotto i poli, perche non thanno maiyinquantGyche

filano dodici bore il dì , & dodici la notde , vededo dico,che al tempo degli equinotif fiul mego di,

in diuerfi luoghil'ombra è dluerfiamentep" oportionataagli edificif, alberi,fiili,& tutte le Cofie ter

nate da terra,& dritte imperoche da quei tempi in alcuni luogi l'ombra è pari alle cofie che lafan

no, in altro è maggiore, in altri è minore,gt an .ie occafione hauemo da merauigliarcì
,

peròper

naturale inslinto ci diamo a cercar donde veg.na la diuerfità dell ombre
, & vedendo che queHa

mutatione non può venire fie non dalla diuerfin"^ ci-cU alteg^ del Sole
,
che a quelli tempi ad alcu-

ni è piu alto , ad alcuni è piu baffo , cominciano' ad jnuefiigare il corfio del Sole,&cofi quello, chi

non paterno fare nel cielo, deficriuemo in terra con linee,& con figure, fieruando intiera la ragioni

del tutto . Et chi è tanto fiottile, & ingenìofio, che lyouifitmili deficrictioni fipuò fieramente dire,

che eglifia dinteUetto diumo,& che le firn inuention.ifumo piu prefio diuine,che humane,& qut

fio ha detto Titr.fin qui . Dichiara poi come fi chiama quella defierhtione di linee, che
fi fa per di-

rnofirare ti corfio del Sole,& dice,chefi chiama z^nalemma, & diffinifice, che cofa è sAndemma^

ikend 0 .

Analcmma è ragione cercata dal corfo del Sole , & dclTombra crcfccn*

te, trouata dalla oireruanone del folflitio del verno , dalla quale per ra*

gioni d' Archictettura,6c per dercdtiioni del compallo è fiato ritrouato lo eliet

to nel mondo.

il quale per la diuerfità delle coje fioìjtè Hato in molte parti diuifiofid tutto è non meno facile,che

degno daeffier pofio in opera , come cofa piena di ytilijfimi precetti chi fi diletta difiapere , & di

fonfisruare nella memoria le cofie imparate.

J)ella ragione de i Gnomoni rìtrouatì per fombra da i raggi del
,

Sole. Et deimondo. Et deipianeti

.

tio fa;ta dal Gnomone è di altra grandezza in Aihcne,di altram A-
lc'irandria,di altra in Roma; nè qucllaiRcfla è in Piacenza, che è in al

Corniti^
'
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Comìncìaulmò gli antichi tanno dal foljìitìo delverno^che viene di Decmbre\ quefìo chiama

uano uTUYHd. auucTtivono a quel tempo chefulmego di l'ombya del Gnomone era piu lunga^ che

ne <ilì altri tempi nel me-go dk però concludcuario.i he a quel tempo il Sole [uffe piu bajjo.pefcri

Uendo adunque neipiano de i circoli& drig^ndo i Gnomoni t cioè flili d ombre [opra il piano

tirauano lìnee da i deferitti circoli alla punta dello siile, & continuando quelle linee rapprefenta

uano tombrefinfuipiano proportionando L ombre con lo flileilquale percheJiaua ad angoli dì it

ti[opra il piano.però fi chiama Gnomone , & cofi digiorno in giornofui meg^ dì preàemno lad

teglia del Sole,& che dal tempo della bruma al tempo della Hate ognigiorno piu s inalgaua, et

cofiìoeludendo talteg^ga del Sole meridiana , nefaceuano nel piano la deferittione , & il difegno

moflrddo in terra gli effetti del Cielo
j quefia deferittione era detta a^nalemma, che è come viio

ripigliamétodel corfo del Sole,performare gli borologi,fecondo la diuerfitd de ipaefi Tredeuan:^

le alte't^e del Sole,& tombre meridiane,perche il circolo meridiano è piu certo
^

, & piu offerua

bilenchegli altri.Ma perche nella diffinitione dello ^nalmma Fitr.badetto, (è Hata ritrouato

lo effetto nel mondo.) però per quefia occafione egli dichiara,che cefa è Mondo.

Mondo è vn gràdilUmo concetto della natura di tutte le cofe,6c il Cielo figu-

rato di ftelle
. ... , n T . 7 . / j

*J)uevofe abbraccia il moniojlaprima e il Cielo,la feconda è tutto quello, che dal Cielo è com

prefofiadoue i moderni nella diuifione della sfera hanno detto la ragione elementare ,& la cele-

fie.Era neceffarioporui il cielo, perche nel cielo fonopoHi i corpi hminofi, i raggi de i qualifan

fiQ gii effetti nel Mondo : il Mondo adunque è vngrandifiìrno , &fommo concetto di tutte le co-

fe,perche èperfetto,& quella cofa é perfetta a cui niente manca, & nientefe lepuò aggiugnere.

Mòdo adunqueperche Sfatto di tutta la materia, perche abbraccia ogni cofa,perche haprin

cipio,mego,& fine,perche contiene, & non è contenuto, fi conuiene il nome ài perfetto : il che

f^itr.gli attribuifee,dicedo,cónceptiofumma,perchefe èfomma altra di quello non fi troua cofa,

cJr* in quello il tutto è comprefo. il Mondo adunque è vngrandiffvmo abbracciamento di tutte le

nature,sì di queile,chefono atte apatire, & a riceuere qualche impreffione comefino gli elemè

ti,& i miHiperfetti,sì di quelie,che hanno virtù difare, d influire, comefino i corpi celefiì

,

jÉt quefle naturefono vna dentro altra, accioche quefia cera mondana poffa effer formata dalle

forntt celefli,che yitr.dìce. Cielo di HellefiguratoJel quale egli ragionando Quello cielo

continuamente fi volge d’intorno la terra , & il mare ,
per gli vltimi cardini del

uo perno,che alle ènom inato

.

Lafcia VitY. laprimaparte della diffinitione del mondo,perche non fa per bora al propofito:

tratta dellafecÒda,che é il Cielo.Et in pocheparole dice molte cofe,che fi dichiareranno diflitt

tamete. Che il cielofi muoua egli è manifeflo alfenfo,perla mutatione del luogo, chefanno i cor

piceleHi,chemainon fifermano. Bianche notijfimo , che il mouimentofia circolare dintorno il

rhare,&la terra,& chefi volga (opra vn perno imaginato ne i cardinijuoi.Terche fe il cielo ab-

braccia ogni cofa,& ogni luogo,ognijpatiofealtrimeti fi moueffe,che in giro, o non fufie dìfor-

ma circolare,certamente lafciarebbe fuori dife o jpatio, o voto', il che non e ragioneuole. Oltra di

quefii molti altri accidentifono, per li quali noi venimoincogninone, che il cielo fighi a tondo,

gjr che fia difigurafmilealfuo mouimento,deì quali nefono pieni volumi,&fe ne fanno efierie

con gli inftrumenti. Et perche noi vedemo vn continuo mouimento per vn verfo, però c imagi

riamo due Habiliffimipunti oppofli per diametro , da i quali maginamo , che paffi perla centro

vna linea , & quellipuntifono detti^cardini, perche qunfi comefop-a ifuoi card mi il cielo [opra

quellifi volge. Quefii cardini fi chiamanopoh da'Greci. ma la linea magnata , che daWvno aL

Palerò cardine pafifa per lo centro del Mondo , è detta afie o perno . 1 cui tfiremifono i lardini,

poli del Mondo. Ma do che di punti, di linee, & di circoli nel cielofi dice, tutto è detto per rna^

gior dichiaratione,& non perche veramente fi trouino nel cielo come vogliono alcuni , thè ne
^

poli fia la virtù di muouere^ ìl che rifiuta i^rifl. nel libro del mouimento degli animali , argo

E e 5 men-
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ìnentando , che qtiefio non può ejfere offendo i polìfen%a^andei^ alcunciy anT^ punti ìndiuiftbì

li : & forfè dal detto di ^rifl paterno carreggtre qutUoyéhe dìce Vitr.il quale però coinè ^rchitet

10 ft deucfcufare, fjuando dice .

Perche tali luoghi la virtù della natura cofi ha come Architetto fabricato,& ha
fìtto i card ini, come centri vno in quello mondo di Copra del mare, & della terra,

6c 1 altro di la al cotrario fotterra nelle parti meridiane, & iui d intorno a qiie car

dini come d intorno a ccntriha fatto le roi telle come a torno perfette , lequaii

fonodaiGveci nominati poli: per lequaii eternamente con velocillimo corto il

cielo fi gira, & coli la terra col maie in luogo di centro è fiata collocata nel

rnczo

.

Due fono ì Voliy & cardlniy ìqualiper diametro netmondo opponifono y ma chevnoftadifo-^

pra,& L'altro difitto non èyfenonper rijpetto agli babitanti della terrayperò bifogna intenderCg

che Fitmiiio doueua dire a quefto modo ; cafi che egli non lo dica , comefi può vedere dicen-*

do egliy chela natura cofigli ha poHi,che vna fia di /opra & rattro difitto , è necefiario,chenoì

intendiamo drittamente, perche quelli
^
che Hannofitto l'equinottiaieynon hanno yn^polopiu eie

nato dell*altro ; fmilmente quelli,che Hanno di la dal mego hanno il loro polo eleuatofopra

rigorncy che a nei habitanti di qua dal è depreco, & il noHro a loro è meridiano come il lo-l

ro a noi ; però quefto fito, di cheparla Vitruuioyft deue intenderein rijpetto^ & non ajfolutamers

tCy però ( fi come dice Vitmuìo y) la terra col mare nel mego in luogo di centro è Hata natural-

mente collocata: certo è , che makunepnrti vnpolo farà eleuatOyù' l'altro deprefìo, & inalcuni

l'vno,& l'altrofarà egualmente netpiano deU'Qrigpnte: la doue effendo c&nclufi da tutti gli aftro

nomiyihe Hando l'huomo in qualfìtoftvegliafopra la terra yfimpre ilpane delfio Origpnte diui

de il cielo in due parti eguali, & tutti quafigli mfirumenti , che fi vfano, vfanfi in modo, come fe^

Ihuomo fuffe nel centro della terrai è neceffario di concludere, ^ che la terra fila aguifa di centro

nel mego deimondo, & che egualmente partito fila quello,chefi vede daquello,che non fi vede con

la fiperfick deU'Origpnte. Hauendo adunque nei due punti coi^^e terminififiyfopra i quali il cklq

fi girafeguita Vitr.a deferiuere il deio con altri figni. & dice /

Efendb quelle cofe dalla natura difpollein modo, che dalla parte fettentrio*»

naie habbia il centro piu eleuato da terra con l’altezzafua,& nella parte di fnezo

di lottopollo a i luoghi inferiori fia dalla terra olcurato,indi a tratierfoper mezo
11 mondo vi è formata vna zona a guifa di circolo cinta con dodici fegm piegata

alla parte del mezo di , laqnal forma difegni con certa dilpolìtione di lielleaggua

gliandone dodici parti,cidàcfprctraiuilafiguratione,chevi dipinle la natura.

f'i lento Vhruuio efirimere molte cofe diuenta alquanto ofeuro per la duregg^ del dire . Ve-

iendo noi il certo : & continuato volgimento deteìdoda Lemnte aTonente , trouatohauemo i

inepoUy & lajfein certi, & determinati luoghi . Confiiderando poi ìlmouimer.to,che fatisele

in vno anno -, & che hora nafee in vna parte deli'Qrigonte , & da vn vento,.hora in vn altra,

chefui niego dì hora s’aukina piu al punte che cifiprafià , hora è piu baffo , & che varia i gior-

ni
y & le notti egualmente y fapemo che per queHe cofe auuertìte bene , & ofiemate ,gli antichi

hanno trottato la obliqua via del Sole
,
per laquale andando eglicon moto contrario al primo di

gmno in giornofaccia tutta quellafinfibile mutatione. fìmiimente auttertendo il corfi de gli al-

tri pianeti feguitare lariaddSole , manon cofi egualmente Hargli appreffo,diedero nome a quella

via yper la quale il Sole, &gU pianeti pafiauano la chiamarono cinta ,o gona
,
perche co-

me vna cinta cignenào nonfilo s'aggira con vnafemplke linea , ma tiene largheggia , cofi la via

ée i pianeti è imaginata & circolare, slarga , & è Hata cenefeiuta piegar da vna parte

all vno de il?oli , & dall'altra-, (di'altro , & ahbraciare tutto il cielo ycioè , efiere vno de i circoli

màggiori .& in. quella anchefino Hate conofchtte alcune compagnie di HeUe,aliequali è Hatoinv

pofio nome difegnte^perclèefino dodici. Pitruuio le chiama dodici parti pareggiate ,
perche fono^

1
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dì trentagradì per fsgnOy dì treeentò éjefanta, ne ì quali perpiu commodtta hanno partito ictr

coli La via de i pianeti è ^ata da Greci detta Zodìacoy& da i Latiniftgnifero ,
perche m ejjafo-

no ifem . La via delSole è Hata nomnata Zciitticay perche[opra ejfa Hando il Sole y& la Luna

in certe dijìange, fifanno gli Eclijfi , cioè ì maacamenti , &le ofcmationiloro. il Zodiaco baiar-

shegray perche il corfo de pianeti larichiede. & nellafua cìrconferega è diuifo anche egli in góo

parti la via del Sole detta Eclittìcay è nel megp deUa largherà delgodiaco. & le linee y^hefono

gli eflremi della largheggi del gpdiaco fono diflanti fei gradi ciafcuna dalla Eclttica,in modo chefet

gradi di qtiày & fei diUfanno dodici gradi del godiaco inlaìgheggay okra la quale non cammam

I / pianeti: Benché renere , & Marte per la g;randegg^ dei loro Epicicli (come d eano alcuni con-

' templatim ) efehino poi fuori ; ma quefto auuiene di raro . llche forfe\ha dato luogo aUafauolla

dirtnercy&di Marte.Cbiamafi il gpdiaco circolo obliquo y
perche non afeende regolarmente/e-

condo lefue partiy& perche con tutte le partifue non è egualmente difiante da i poli del Modo;oL

tra che non taglia con giuHi angoli gli altri circoli celefuMa queUoychediceritr,[Ejfendo quejie

cofe cofi dalla natura dilpofle. )
Queflo non è per naturayma per riJj>etto de gli Ongpntiy che fi mu

tanofecondo ifitiybenche per natura fia il Cieloy in que duepunti^che 'Olir, chiama centriferma-

to Le condithni della gonayche dice Vìtr.fono prima che è larga^ dapoi è piegata verfo i pohyol-

tra di queslo è formata di diecifegniy& beenchelanatura habbia fatto quelle HeUcyperògli ojfer

uatorile hanno cofi compartitCy & gli ^flronomi ne danno le lor caufe. 1 fegnifono dodiciyCiafcu-

no dequalièdatqalfuo mefe,però imefifono dodici, tengono ifegni trentagradi per vnofecondo

una confideradonejperò Canno è denominato da trecento & fejfanta giorni , & di quelpiuy che il

Sole auanga ogni giorno colfuo mouìmento corttrario al mouimento del primo ciclo.Oiide f^ìtruuio

Et però quelli legni lucenti col ni6dO)& con. il rellantc ornamento delle flelle

citandoli d’intoino la terra , & il mare fanno il corfo loro fecondo la ritondezza

del cielo Ma tutte le cofe,che fi vedeno , & che non lì vedeno fonoformatc con

la neceflità dei tempi , & delle ftagioni ,delli quali tempi fei fegm fopra la terra

col Ciclo vanno vagado, & gii altri folto la terra dall ombra di quella fono ofeu

rati, ma fei di quelli fempre fopra la ferra fi muoueno 5
perche quanto vna par te

dell vltinio fogno forzata dalla dcprclllone coi fuo girare andando lotto 11 occuj

ta,tamo dalla contraria parte dalla necellìtàdal girarli fopra leuara col mouimé

to circolare vfeendo da luoghi non manifoai, & ofeuri lene viene in luce, perche

forza,& vna illelsa necelTìta fa 1 Oriente , 6c 1 Occidente

.

cioèpèrche vnaforga^^ vna ifiefia necejjìtafay che l vna parte afeenday eir che Caltra difen-

da -I mouìmenti de i Cidifono due per molti accidenti conofeiuti ,
Cvno è da LeuantCy a Tenente^

come fi vede ogni giorno teuaye, e tramontare il Sole ,
ó" Caltre flelle . Qjcefio mouimento è detto

primo, ó diurno, fopra del quale non è cofafenfibile , & in termine di bore ventiquattro fi gira

perfettamentefacendo lo jpatio d vn giorno naturale .fiche il 5 ole fa lo anno ; la Luna il meje , il

primo mouimento i giorni , Di quefìo primo mouimento, delquale ninno altro e piu veloce , ha

parlato Vitr.fin qui : & ha detto, che per quel mouimentofeifegni del gpdiacofemprefannofo-

pra l'origpnte,&' feifempre difitto. Queflo è vero,perche ogni Ori^onte tanto di giorno, quan-

to di notte nafe vno fmicircolo del godiaco, nelqualefonofi jegni : & ne muore , 0 cade l altro,

neiqualefonofi altrifegni , & ejfendo il godiaco vno de i circoli maggiori delia Sfera
, fempre in

Ogni Origpnte vna metà è fopra,& Coltrafitto, eir quanto cade di vnajanto fi kua dell altra .

Ma quelli fogni cfsédo in numero dodici, & tenedo ciafcuiiola duodecima par

tedelmondo.óc andando egli continuamente dal Leuantc al Fonentci Allhora

per quelli fogni con mouimento contrario, la Luna,la ftelladi Mercurio,^ di Ve

nere , il Sole , & coli la ftella di Marte^ di Giouc, 6c di Saiturno come per la Ialina

E e 4 de
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degradi, montando ciafcuno con differente grandezza di giro
, va dairOcciden-

te, airOrieiite

.

Ecco come è pieno j & come in pocheparole Vìtr. ci da molte conclnfionl . Vna è che dodicif&
no ifegni dd Zodiaco^ l’altra che ognifigno occupa la duodecimaparte del Cielo: l'altra che tut-*

tifi muoueno continuamente da Cenante a Vonente colprimo mouimento: la quartayche i piane
ti vanno con corfo contrario entrando in quefegniida Vonsnte a Cenante:& Hvltimayche va^no
con differentegrandeg^a de giri . ejponcremò ciafaina di queflepropofitionipartitatament^

.

& prima i dodicifegni.i nomi de i qualifono quesìi . Il zJd^Contone, il Toroj i gemelli
, il (fancro^

il leone,la Vergineda bilanciaJo Scorpionedi Sagìttar/off CapricornoJo s^cquario,& ì Tefdfi
comincia anumerarei fegnifoprail taglio,che fa-la eclittica con lo equinottiale, perche non haue-
do il cìrcolo nè principio,nè me:^o,nè fine difua natura,è ragioneuole, che quella parte^ chef pre
de per principio fa communeal nafeirnento, & cadimento di tutti iluoghil, & nellaquale iìado
il Soleffarco del dì cominci a farf maggiore deli arco della notte . I nomi de)fegnifono Ciati prc>^

fi da qualche animale di ragione, o fen'ga , onero da qualche altra cofa, fecondo che il Sole fotten^
trando a quefle delleproduce quagià cofe conformi alle nature di quelli animali , o di quelle cofe,
chef dice effere mi collocate. Il montone ffegna con due corna, a queflomodo . V JlToro quafi
fmlle . i Gemelliper due tratti congiunti xL,che fignificano Caftore. & Tolluce.il Gràchioper
gli occhi oppodi,che pare,che egli habbia dìnaif & dietro tfp. Il Leone per la codafua è manifeflo
fi. La Vergine per lafimbria dellafua Gonna . La bilanT^a per lafigura delfuo fmigliante in-
drmento Lo Scorpioneper la punta dt>po due tratti M . il Sagittario per lafaeta. 4: . il Ca-
pro per la forma ddginocchio legato con vna fune . 'f* . 1

‘.Acquario
, per lofluffo deWacqua

/ Tefcicon vnafigura di due pefci,che col dorfo lorofono infieme congiunti

.

X . Già ijpeditt

fiamo dallaprima conclufione. ma che ognifegno tenga la duodecima parte del Zodiaco, è manife-
fio, ìmperoche fi è offeruato che per trentagicrni il Sole tiene vnfegno, quafi che in trentaparti e-
giialifu vn fegno diuifo: quefie parti fi chiamano gradi, come che perjeafeenda , e difcenda il So-
le, & gh altripianeti continuamente,però Vitr. ha detto. ( Come perfalda di gradi montando

. )
t^lnnque il :i^odiaco,è dìparti trecento &feffanta ; perche dodici fiate trentafa trecento fejfan
ta . Qgieflo numero è Hata Himatoìl piu commodo,come quello , chefolamenvemanca di cinque
di tuttaUfomma di tutti ì giorni dellanno per la ragionegià detta . Etperche il Sole non àfen-
de egualmente per la 'obliquità del Zodiaco

,
perche egli

fi
vede alcunafiata piuveloce, alcuna piu

tardo
,
la onde auuiene , che perlaproportionata diflributione de i predetti cinque giorni fegua it

numero di trecentofeffantacmque,& non fo che di piu rifpddentì alti tncentofejfimtagradi . Oltra
che per la commodità del numero difeffanta og li circolo grande , 0 picciolo che eglifa è dmifo in

parti trecentofeffanta perche il numero difeffanta ha ta metà, vn tergo,vn quarto,vn quinto,&
vnfeflo; oltra cheper lapiu ifpedita dmiftone del circo lo è infzi parti ; perche la medefma apritu-

ra del compaffo,che hafatto il circolo,entrafei volte nella circonferen'ga dello iBeffo circolo, & p
quefa ragione il compaffo,è nominatofefia.La terga ,& la quarta conclufione era, che tutti i pia

neti p er queifegni vagddo fi muoueno da TQnete,a Leuante, & che entrano in quelli per contrario

corfo, Quefia per lunga ijperienga,& ofieruatione è Hata comprefo , ìmperoche cofi come haue-
mo per ilper.ienga vn mouimento circolare continuato da Leuante a Tonente,commune a tutte le

sfere celefii,fecondo il cui regolatogrò non fola tutte le celefti ruote, ma anche tutti i piu rari eie

mentìfono tirati; cofi anche è flato conofeiuto ilfecòdo mouimento,mentre che gli inquifitori del-

le cofe celefli hanno offeruato i nafdmentì, cadimenti delle felle, eJr del Sole,perche hanno ve-

duto il Sole, dr le altre Stelle andarfi mutando,& rltrGuarfi in diuerfe parti, & al mego dà,^ al-

ta mega notte bora piu altijjorapiu bufi a gli hahitatori dvno iBeffo luogoja dottefi bamo ima*

ginato altri perni,altri cardini, & altri volumi dì sfere, & vedendo leBelle fìffe efierefiempre in

egual diflanga,neofieruarono alcune delle piu notabili, & lucenti,& da quelle eompreJero,che le

fette erranti fiucceffiuamente andauanoverfo Leuante che con alcuno ffatlo di tempo sadon-

tMAHmù
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tanamno dalla ifleffa ftellay& dimono dopo alcun tempo rìtornauéio allaljleffk ; ilche dalla tu*

nay il cui corfo è piu veloce, fi può piu predo cono Ccere ojfemando la congiuntìone, onero lo JpatiOy

nel quale ejja a qualche Hèlla conofciuta ritorna : ejfaminando tante fiate ,
quante verfo Leuante

s'allontana, finche fi veda difuo proprio mouimento, ritornata alla iflejja ftella. in quefia manie

ra adunque è fiato ritrouato ilfecondo mouimento contrario al primo . La quinta conclufione era^

che con dduerfagrandegja di giri ciafcuno de t pianetifaceua il corfofuo. Hauendo P^itr.numerato

difopra ifette pianeti, Saturno, gioue,^Jdiarte,il Sole, Venere, ÌMercurio, & la Luna: ì carat *

teri de qualifono quefii per ordine . f) . 1f , cf ."5 dichiara la detta conclnjh

ne, con lunga indottione da V itr.in quefio modo»

La Luna in giorni vcntiotto. Se quafi vn’hora girandofi a torno il Ciclo , & ri-»

tornando a quel fegno, d’onde prima fi mofle, compie il mefe Lunare, twail Sole

pafifa per lo Tpacio dVn fègnò , che è la duodecima parte del Cielo in vn mele , la

doue in dodici mefi, andando per lo fpacio di dodici legni
,
quando ritorna al le

gno, donde prima fi parti, compie lo fpacio d’vn annoj & quel giro , che fa la Lu
na tredici fiate in dodici meli, il Sole inifura ne i medefimi fegni vna fiata

.

Toi cheVitr. ci ha dimagrato , che fitruoua diuerfità ne i mouimenti de i cieli quanto a i ter

mini del muìmento,hora e^lì ci dimofira effere diuerfità nella tardeg^,& nella velocita,& dett r

minaglijpatqdel tempo,ne i quali ciafcuno fa ilfuo mouitnento . Tlipiper maggiore chiarei^T^ prò

peneremo alcune coje dell’ordine,del numero,deUapofitione,del fitto, & del mouimento delle sfere

celefii .Otto forni cieli, o per dir meglio tutta la machina celefie contiene otto giri di cieli feparor

ti, contigui , & concentrici , oltra i quali non è mouimento alcuno,je non ’imagìnato perfiluar le

apparente, fette cieli fi danno a i fette pianeti già numeratici piu projfmo alla terra è la Luna ,
H

piu lontano ,SaHurno. l’ottano cielo è delle fielle fiffe,detto firmamento, ilquale e grandifilmo,

^

capace di tutti i predetti cieli. Quefio numero è iiato comprefodalla velocità delle Helle inferiori-,

cJr dalla tardegji^ dallefuperiorL ‘perche le fielle de i cieli di fopra ( int&ndo delle erranti )
vanno

piu tarde, che queUe difotto,cioè vogliono piu tempo a raggirarfi,perchefanno maggior viaggio,

conformandofi al primo mouimento . Euui vn altro argomento,chefipiglia dalla occultatione de i

corpi piu alti,percioche effendo noi nel piu baffo luogo, non è dubbio,che quello,che ci è più vicinò

a gli occhi non copra, o non occulti quello- , chefia difopra,quando fi trapone tra la nofiravifia i

& il corpo fuperiore: »^ggìungendoui quel!adifferenga,che è tra il luogo, a cuiperuìene la nofira

vifia,da quello, doue è verumentela fletta, o il pianeta.la qual differenza fifuol chiamare diuerfi»

tà deU’a[petto,la quale non è altro,che vnarco d’un circolo grande,chepafiafoprala tefia,compre

fo da due linee , delle quali vna imaginiamo , che fiparta dal centro del mondo: /altra dall’occhio

tiofiro,che è neUafuperficie della terra , & pafiìper lo centro detta fletta veduu ,
ù" termini netto

arcopredetto
.
Quella linea , chefi parte detta terra, & pajfando per lo centro della fietta termina

dell’arco imaglnato del Zodiaco , è detta linea del vero luogo
,
perche è dimffiratrìce,& indice del

vero luogo dellafietta.Ma quella linea,chevadall’occhioper iocentro della fietta al Zodiaco è det

ta,lineai dell'appareifZa, comt quella, che dimofira il luogoapparente, pertiche lo angolo comprefo

fiotto quelle dritte lineefarà la quantità detta diuerfità, la qualefarà tcstomaggiore, quanto lafiel

lafarà piu bafia , <& piu vicina allo^ (Srìgonto. imperoehe fiendoci la flettafopra il capo, non fi ve

de alcuna diuerfità
,
perche amendue le linee , & quella del vero luogo ,

quella detta

apparenza diuentano vnafola
.
però]fìmil diuerfità netta Luna, ègrandifiìma: picciolanelSo^

It: in Marte a penafi vede',& ne i pianeti difopra non fi comprende, perchefono lontanifiimh et

iafigura delle dettecofe,è qui apprefio . La Luna adunque &c.

a . Ucentrodelmondo.

b . l'occhio neUafuperficie della terra ••

fletta»
d. »
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d. il punto A cifoprafla.

bea. tangolo della diuerfità

.

La Luna adunque
,
perche è velocifìma tra tutte le er-

fantìy& perche ha piu diuerfitàdi ajpetto»& perche eclif-

fa il Sole è baffa ,
piu fatto di tutti pianeti . & perche fi

concludeper alcuna delle dette ragioni y che Marte-, Gioite,

& Saturnofono[opra il Sole
,
però Mercurio, & Venere fa

ranno difitto, altra che egli fiferua laproporzione del dia-

metro filare,cioe la diflanga del Sole al cetra della terraperche farebbe troppogran diHd'ga trai

Sole,<&la Luna, fiatio noto, questeproportioni dei diametrifono comprefi nelle tauole . & è

anche ragioneuok,che il Sole fila nel mcT^o, & che patifea i pianeti difipra da quelli difitto, per-

che gli inferiori hanno molta conformità infieme ne i loro mouimenti , come anche hanno la loro i

jUperiori,quegli ne gli Epicicli, quegli ne i Deferenti. . il Sole adunque è l’occhio , ouero il core del

inondo, come il I{e, & fignore Ha meritamente nel megp.Dificile è da giudicare,qualfia difipra,

Q Venere, o Mercurio, perchefono quafit dipari al mouimento, poca è la mutatione,& la diuerfi-

tà dello ajpetto,nèficomprende,chi cuopra , (& occulti Paltro . Quelli che hanno penetrato piu a
dentro ( come firiue il dotto Maurolico ) diuifando fipra la ìntentione della natura, hanno netto^

che la naturahafatto lefiere de i pianeti,che declinano dalla Eclittica, perche nelle congiuntionì,

W nelle oppofitioni poffinofchiuare quel punto del Sole, che Ha loro diametralmente oppofio,per

chela vicinanza del Soleglifarebbe dannofa, come quella , chepartorifea vnfiemamento di fileu'

dorè,ehe fi chiama combuHione. & quelli che per diametrofono oppoHfper la interpofitione del

la terrafi ecltffano,come auuenirebhe alla Luna ogni mefe,fi ella non piegaffe dalla Eclittica
.
per

queHo la natura haprocurato difuggire queHo danno mólto piu cerca pianeti , chefono d'intorno

il Sole: però fi hanno imaginatogli epicicli di Venere, & diMarte grandìffimi , & glifanno vfii

re dal corfi del Sole,& anchefuori della largheg^ del zodiaco, & per queHo alcuni hanno aliar

gato il gpdìaco due gradiper parte. Douerno adunque credere, che quelli pianeti filano al Sole "vici

niffmi,che hanno i loro epicicli maggiori. &però Venere , & Martefaranno da ilati del Sole, sì

perche Venere ha luogo piu degno hauendoil centro delfuo epiciclofemprefittetrionale,che è par
tfi defila all’Oriente Sole, & configuentementepiu nohile,& Mercuriofempre meridionale,sì per
che Mercurio quanto al numero dellefine fiere, ^ alia varietà difuoi mouimenti è piu fimigliante
alla Luna, fipra il Sole è Marte

,fipra Marte è Gioue
,
perche lo epiciclo di Gioiie tiene piu fimi-

glianga con ^{ueuo di Mercurio, & quello di Saturno, con quello della Luna , Onde efendo lo epici

do di Saturno minore,che lo epiciclo di Gioue, per le dette ragioni Saturno è lontanifiimo dal So-
le, & configuentemente [opra di Gioue, & qutflo è i*ordine, il numero,& il fitto dei cidi

. Quan-
to al mouimento m vniuerjale s’è detto , & inparticolare dice Vitruuio, che la Luna ingiorni ve
dotto,& quafi 'vnhora ritorna alfigno di dondefi partì, fa il mefi Lunare . Vnagran parte del '

le nationi del mondofin mefi, & lo chiama dal nome della Luna, & dicono due Lune, tre Lune,
intendendo due,tre, quattro mefi. Mefi fi chiama in quattro modi . & prima il mefi commu-
ne: &fecondo quella nenànatione dodicifono i mefi, & cominciando da Qenaro il primo, il tergo,

il quintofilfittimOyl’ottauo^g^ il decimofino digiorni trentanno, il reHante di vn meno, eccetto

Febraro che noa ventiotto ptr ordinario,& vetinoue l’anno del bififio, & quell'anno dtlbififlo,

che è mifurato dal quattro cominciando dal Millefimo. la aggiunta di quel giorno fi dà per quello

di trece^tofiffantacinque giorni, che auuanga il Sole ognigiorno in vn annoper lo fuo mouimen-
to contrario al primo ,che è vn quarto di giorno in vn anno,che in quattro anni fa vn giorno intie

ro. il quale Jì dà a hebraro, gir fi chiama bifiHo,pi rche egli fi uiimera due fiate iLfefio delle calen-

de di Margp,che è il ventiquattro di Fehraro.cgli fi chiama mefi anche quello jpacio,che il Sole di-

moraJatto vno de i dodicijègni,& cofi vno mefifarà la duodecima parte dell’anno . Eglifi chiama

:mefe io lpucio,che è da vna congiuntone ali'altra,che è digiorni ventinone emegp
,
poco piu. Fi~

nalmente
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natmentemefefi chiama quel tempo , che pone la Luna In girar tutto il Zodiaco andando difegna

in fegnoyilche dice Vìtr. chefifa ingiorni ventiotto quafivnhora . & queHo fi può chiamare

anno LunarCybenche f^itr.lo chiami mefe Lunare . ioponerò quifotta vna tauola diflinta di tuttii

mouimenti de i cielifecondo la ojferuatione de ì moderni,
i
quali perferuare alcune apparenT^han-

po aggiunto aH ottano altri cieli .

r^VOL^ DEL ìdOriMETlTO DE 1 CIELI

H decimo fain vnhoraf
In vn giorno .

il nonofa in vnhora ,

In vnannOy

In anni.

Ilfirmamento in ’tm dì

,

Inw anno,

InqoQoanrtt,

Saturno in vn dì.

In vn anno ,

In treni*anni.

In meft 2

9

. & ^63 giorni,

^ioueinvndì

,

In vnanno
,

In anni t 2 .

In anni i r.eS'* 3 14. giorni .

Marte invadi,

In due anni,

In vnanno, & 31 z.dì.

Il Sole, Venere,& Mercurio in

In vn di, (vnhorOé

In vnanno.

In vnannQì& fi't.

La Luna in vnhora ^

Invadi^

in giorni 17 . &hore 8 •
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Ma la {iella di Mcrcuriò & la {Iella diVencrc girando fi d'intorno 1 raggi e

Sole» & coronando con i viaggi loro il Sole, aguifa di centro fanno 1 ritor~

ni, & le dimore, & anche con le ftationi loro per quella girationedimora^

no ncglifpacijde i fegni .& che quefto fia vero, fi fa chiaro dalla ftclla di Vene-

re ,
percioc he (èguitando ella il Sole , & apparendoci dopo il tramontar di que -

lo, & rilucendo chiariflimamente, fi chiama per quefto Ve^erugjne, ma in al-

tri tempi and5dogliinanzi,& leuandofi inanzi il giorno,fi chiama Luciier. & per

quello alcune fiate piu giorni dimorano in vn legno, alcune fiate piu prelto

entrano in viValtro,& però perche noncompieno egualmentenumero de i gioì
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ni in ciafcuno dei fegnl,quato prima hano ritardato,tato co piu veloce corròpaf
/andò agguagliano il camino,& lo pareggino perfettamete, & cofi nafee, che
uegna che dimorino in alcuni fegni,niéte di menopoi che fi tolgono dalla ncccf-
fità della tardaza, preftamenteconfeguifceno ilgiufto circoito. Ma la (Iella di
Mercurio ^(i palla il coifofuo nel cielo , che correndo pernii fpacij dei (cgni in
giorni trecétolelTanta ritorna a quello legno d’onde prima (i mofl'e. & il Tuo uiag
gio coli il agguaglìa,che cerca treta giorni in ogni legno ha la ragione del nume
rp Ilio. Ma Venere quàdo è libera dalFimpedimento de i raggi del Sole,in trenta
gliomi trapalTalofpaciod’vnlcgno .quanto meno in giorni quaranta in ciafeun
legno patifcei poi che haucrà fatto la Tua ftatione rehituifee quella (bmma di nu
mero dimorancioin un fegno, & però hauendo Venere miliirato Io intiero cir-
cuimdbl cielo in quattrocento & ottantacinque giorni, torna di nuouo allo
ilteilo legno,di doue cominciò il Tuo viaggio .

'

In quefia parte Vitr. è difficile3 non concorda con gli altri, ^ forfè è[corretto il teflo . Vlìnm
che[mie pigliare lefacciate intiere da Vitàn quefa parte è tutto diuerfo. Vitr. pone i pianeti ne-
cefjitati tardarCygli[coglie dalla necefìta, & quaft [legandoli,vuole, che pareggino con la velocità
de. corfo fielviaggio,chehaurebbeno[atto,[e[emprefu[[e!ìatoloro conceffa la libertà dicami-
nare. ne ci dichiara ( come [t conuiene

)
con approuate dimofirationi, donde nafee quefìenectffità,& donde vegna la loro libertà: però neceffario ci pare di darne alquanto di lume con quelle cofe ,

che^ dopo Vitr.conbeUifondamentifono Hate dagli Hudiofi deUe cofe rìtrouate,& però la neeef-
[ita ci conduce afare quello,che voleuaniofuggire . Dichiareremo adunque alcuni termini,chefan
no al propofitonojito. &fono queJìi.Epiciclo, Deferente, Eccentrico,Concentrico,Gioge,oppofìo
d Giogo,lungbe'^ga media dello Eccetrico, lunghe^ media dello Epiciclo., Stato, Ritorno, Tro
greffo,^^rgomento , .^gguagliamento . Epiciclo adunque è queUo, che da Tolomeo fi chiama cir
colo della diuerfità , che è vna picciolajpera imagmata come aggiunta diajpera maggiore, che co-
fi vuole direU parola Grecai d intorno la circoferen'ga vogliono gli ^fironomi, che fi vol^a il cor
po delpianeta,il cui centro è neUa circonferen'ga della [pera cheporta Hpianeta , onero lo 'Epiciclo
verfo Oriente , detto Deferente , il qual defei entCi, non ha lo ifieflo centro , col centro del mondo,
^ pei 0 eglifi chiama Eccentrico , cioèfuori del centro .fi comefi chima concentrico quel circolo,
che baio ifltjfo centro con quello del mondo, pero volendo noi ndpiano formare lo Epiciclo, tvil
Deferente, imaginiamo il centro, c. dal qude nafee vna linea,l’altro capo della qualefiaa,&fm
lo a . centro dello Epiciclo . Faccia quejìo capo, a . vngiro perfetto , Hando fermo l'altro nelpun
to . c. dico che formerà ndpiano vnafuperfìae , la quale fifa per la circonfurenga del Deferente,
cofi forma il Sole la Ecchtica

, che e come Deferente del Sole
,
dalla qualefono dijìanti i Deferenti

de gli altri pianeti ,& piegan 0 da ilati . ^ ia ìHeffa linea prolungatafin alla concaua foperfi'cie
del primo cielo,difegna in quella vna cìrconferen'ga deUo iflejjh nome . il centro detto Epiciclo è se-
pie nella eh confei en?^ del Deferente, pofio adunque vn piede àelcompafio nelpunto a . & aliar
gato l aleròfin che tocchi il centro del pianeta, d

.
girandòfiatomo fifarà lo Epiciclo. Stando adu

que le già d-itte cofe, non è alcuno,che non veda, che la circonferenza del Deferente, & la cìrconfe
rengA dello Epiciclo non fiano difegualtìiejite-difianti dal centrù dcLmondo. f . Dapoi gli (Irono
mi hanno tro.uato diuerfi vocaboli alle parti detto Epiciclo

, fecondo le difiange loro dal centro del
mondo , volendo con quelle dirKoHrarci

, comefifaina la diuerfità dette apparenze , la doue quel
punto

, che e netta circonferenza delT^ eferente , 0 dello Epiciclo piu rimoto dal centro del mon-
do, chiamano auge

,
che vuol dtrefomicà

3 & però Cicerone lo chiama lugum. W quel punto,che
per diametio s oppone al giogo

, nominarono, l oppofto delgiogo . Et perche al Sole non danno E-
picicio ma Dcjt> ente,però quel punto, che nel Deferente farà oppofio algiogo ,fimilmente fi chia
mera , l op.pofito del giogo . Giogo , cima , auge,abfidesfono parole d'vnaifìefjà cofa . Lunghegg^
media dello Eccentrico èU metà del diametro. Lunghezza detto Epiciclo è lo jpacio

,
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ch^ è àxvn centrò aWaltro.fì chiamano lunghe':;^ mèdie rijpettOiChe quelpuntOjche e rimO'-

tìJlìfHO del centro del mondo,thè fi chiami giogo, è detto anche, lungjjeg^ga piu lòtana , & q

losche è vicinifjim7 al detto centro,ehe chiamano oppofio algiogo, e detto lunghe^apm vi-

cina dello Eccentrico, oiwco dello Epiciclo . Quefii due punti fono termini d vna linea dritta^

che pajja per amendue i dentri
,
laqualefi chiama linea del giogo,percioche è dimonratnce del

giogo la ondefi come niello eccentrico la magior lontananza e tanto piu del femidiametro del

to Eccentrico,quanto è lo ffatio,cbeé tra vno centro & ValtroM^ la minore e tato meno del

ernìdiametro quanto quella è di piu,& ilfemidiametro è lalunghegr^media^Similmete nel

lo Epiciclo la lungheg^ maggiorefara tantopiu d’vnofi>atio,che é tra vno cetra, & t altro,

manto è ilfemidiametro dello Epiciclo,& tato dallo i^ìeffo jpacw faràfuperata la minore, la

inde lo (hatio chefard tra Ivno cetra, l'altro farà la difidza di me^o, che media lugheg^a

fi chiama perdoche è molto ragìoneUole,che la lùgheigza mediafia tato meno^ della maggio^

re,quanto effa è di pii della minore. Chi bene confiderà quello, che fin bora s e detto, copren

derà,che tato nella Eccentrico^quanto nello Epiciclo qualuque pùto, quàto fi
troueranella cir

conferenrapiH rimato & difeofio dalla Lunghegg^ maggiore tantojara piu vicino al centro

del mondo.& quelli punti,che faranno egualmente didanti dalputo delgiogo ,farànoanc c

egualmètc difiaùi d.al tetro del mondo . Da quefle cofefi ha tutta la diuerfitàdel mouimento,

che ci apparCyCtoè con quefle defer-ittioni fifatua la diuerfità ditutte le appare gè,&pero mot

to cautamentefi (ieono intendere qncflivocahtili, perchefono flati ritrouatiper dare adinten

dere le cofe del cieio a quel modo,che fi
puo,perche non fi

troua,nò Epicido,nè Giogo,nè defe*^

rente,nè altra cafa fimigliante nel mondo.Fediamo adunque comefi troua la diuerfità de i ma

uimenti.Maprima poniamo adunque la figura delle cofe dette.

ah. è il deferente .

€. ilcentró dti deferente

.

de. lo epiciclo,

a.ii centro dello epiciclo,

f. il centro dèi mondo,

a. il giogo dèideferente,

h . ioppofio algiogo

.

d. ilpogo ddiepiciclo .

Toniarnb' cafo,che l pianeta fi mona portato immediate dal

firn epiciclo,benché egli fi
mona egualmentefopra ilfuo ce

tro,nondimeno pare, che egli muti ilfuo tenore fopra qua-

.que altro puto,chefia nel cerchio, &fmilmentefopra il ce

irò del modo. Quefla mutatione fifatua per ragione di profpettiua, mperochepoHo,che wol

te cqfèfi mouino co eguale velocità,pure quello chefono piu lontane da noi pareno
men veloci

che le piu vicine.Et però hauedo comprelogli .Aflronomi, che il Sole in diuerft luoghi il %odia

4o,diuerfamente fi muoue,& volòdo faluare tanta diuerfità , &nÒ volendo attribuire ad vìi

corpo fi nobile tanta difagguaglianga.fi hanno imaginato dìuerfi cerchi,i centri de i quali no

fufierogliiBeJfi,col centro del Modo.Egli adunque aduiene, chepiu lenta ci appare vna He/-

la,effendo nelgiogo,che lontana dalgiogo,pthe nelgiogo è piu rimota . Ecd vn altro modo di

diuerfità net mouimento, perche feil pianeta dallo epiciclo, & lo epiciclo dal concentrico por

tatofujj'e,non peròfarebbe meno la diuerfità, imperoche il pianeta portato dadivno ,& taU

tro verfo leuante,fenga dubbio aidarebbe piu veloce , chefe fuffe portato dal concentrico jo-

lo,& perla epiciclo fe ne fteffe,o fe ne tornafie a dietro
,
percioebe il toccamento di quelle li-*

nee,cbe fi parteno dal centro,& vanno alC epiciclo,pare che la ideila, quatoal mouimèto del-

lo epiciclo j fi iìia ma in vna metà della circonferen't^pare , che vaàainan'^ > & neU altra.
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,}ppoflo algiogo ci parerìvdocijjimo, ‘‘&
pmt^nteneTghn^^^

vopra del epiciclo dipoi il contatta iìpììp ìì •

al piu Lai o Ma nello arco di

foeUarco infey,orefono portali col deferente' Af /'T ‘<'"^’^‘‘‘‘P<"’<’nte,ma

lldiZZliif fi
^ t r i ;

^ ^ ^ portato da leuante a ponente
^
&' che il mouimento dello epiciclo Ciatanto fmnle al mouimento dello errentrìm ji

eri . J n ,
guanto del concentrico,come è dallo (batio de i cetn,al{mad,ametro dello ep,ach,m cjmlfì -voglia modi di dite, ne ha dafeguire UiatlTa apùa-

ròe^UtlZZlZl ZlTf
eccentricofi contenta di infoio monimito%.

la difian/a dei centri & il tal!Z
cp>C‘cto.Ma comefiafiata conofciuta

OA 5../ ^ • J r ‘vf
hreuemente

. Quattro punti principali fono co

/7II? mouiJenii come de UempifèfiataZZ

oa dal centro ZjZr
'"^1° 'Ithiogo- 'Ecc

o

imaginiamocidue linee vna,the fipto^

i/ ««, 0 del 7r"
a, /;>

^caia-0, cne dalla linea del mt2o moumento
, cerio è che mentre

Zt Tm
ituaoliaP2 ' dt' -ni ^ i^hnea del miT^ano moumicnto,è detto Pag

a ug.h conce.ftrrco d iljho centro,

e ^ h. lo eccentrico tM Juo i entro.
K '^. lo tpuii lo b, li ju 0 centro ,

t db. eguali

.

i È.
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d^.pitroBeh^amim',

r Concentrico, b da. •y

Ilmouìmeto del i Epiciclo Kh:^. C angoli egual.
^ Eccentrico T^te.j

ilfole fi vedeall'vnoy^ alTaltro modo nel punto^ per
la linea d:i^.

reno in una.Ma nelle Imghegp^e melane proportioncdmen-
te è gra:diffimoy & neipunti dalgiogo egualmente diflanti

fono gliagguagliamenti eguali
, & tanto maggiori^quanto

fono piu vicini alia lunghe?;^ piu lunga. Il megano moui*
mento adunque dal principio dello Ariete, fecondo l'ordine
^tifegni.fe ne ’pafin alla linea del megano mouimento,fì
tome il "nero mouimento è fin alla linea del vero mouimen-
tOj dindi cominciando fi conduce j la doue lo argomento del Sole » o quello arco del go»
iato

, che é intercetto dalla linea delgiogo dello eccentricofecondo l'ordine de ifegni la li
nea delmegano mouimento'y & è cofi chiamato.perche da quello fi argomentaTangulo dello

che quando è nelfemtcivcolo inferiore y la linea del megano mouimentOyVa
tnanci la linea del vero^ma quando paffa ilJemicircoloy allhora precede la linea del meganomo
uimento.&pero di fopra^fifottragge ,& quifiaggiugneal megano mouimento , accioche fi
pofja cauare il vero mouimentojna per horatafcierà y che il lettore ricorra al Maurolico , che
purtroppo mipare hauere laltrui opra operatoyhifogna bene auertire diporre in qualche pritt
apio la radiee delmeganomouimento

,
[oprala quale egli fi pofiain quello ifiante » chevóle^

^ hglo eccentrico d. ilfuo centro,
e. il centro del mondo

.

a dg. la linea delgiogo

.

b. il centro delfole .

e g.U linea del meg^ mouimento parallela alla //-

nea b d.

eh. la linea delvero mouimento

.

b c g. angolo è l'equatione

.

^0 calculare il rnegan<o mouimento delfole . Da quella
rad icefi va offeruando>Hvero mouìmeto.fecondo lafcie

de i triangoli piani . Imperoche da tre linetyche lega^
no tre centri cioè qucUo del mondo, queUo del déferente,
et quello del fole tre angolifivedcno nel tringoio deefier

^ b g. il conce7itncod.itfiso centro,
t g^ lo eccentrico h. ilfuo centro,
t g. lo epichlog.il fuo centro,
d h. egua'ì .

d g. parallelogrammo.

del concentrico adg.
Il mouimento. S del epiciclo. eg g.

2 dello eccentrico t h z.ouero tdg.
delgiogo dello eccentrico a d 7̂ .

eU angolithg.&eg g.fono eguali a d t .

L'angolo a dg. eguale agli angoli, t dg.

format^Jvno èHangolo delloagguaglkmntOygUaltriduefonò queUì^ cheformatole duefi-

nee.
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H(e,l\na delvno,taltra del melano mouìmento con la linea ^elgiogo » efìèdoci manifejia

quellaproportione,che hano tra fe due lati di efueflo triangoloJ'vno di e^ueUi è ilfeniidiamctro

dello eccentricOj& l'altro quello.£)atio
, che efte dal centro 3 egli aduiene,che propo/loci yno

qual fi voglia de i triangolifaranno n.atufeHi tanche gli altri. Ver Hche concludemo,the 0 da-

toci il megano moulmìto.^0 il uerOyO l'agguagliamento dafcuno da fe
,
quitto prima vno disili

ci farà manifefo.egli fi potrà conofcere anche i due. . Tutte qttefie cojefono cofi defiritte p fai

v.ar le apparege ,
la irregolarità del mouimento dd Sole d'intorno al cetra del modo , (&per

ijlabilire vn certo & determinato coto dello iflejfo moumìeto , come per lafigura fidimofira

fegnata O.Voi che haucrno d'tta dd Soie-, fegidta.chefi confidtri il mouimento della tunay et

fica diuerficàyó vero luogo. Dico adunque , che il vera luogo della Lunafi fa tna.iifeflo porlo

ediffe di quella Imperoihe chi bene auuertifce al principio ,& alfine dello eclifk , eglifihah

infiante del megp.nel quale la Luna è giuHamente per diametro opporla al Sole La doue efie

doci noto perle cofegià dimoflrate il luogo del Soie , non ha dubbio yche no fiamo perfapefe

il'lmgo della Luna.gg quefla è la piu ficwa via chefia. Mala d’uerfttà del fuo mouimento è

fiata offeruatUipoiche s hehbe vedutOyche nello ifteffo luogo del godiaco la luna non era sd~

pre veloce ad vno modoy& che in diutrfi modi era riferita al Sole,& però diedero la prima di-

turrfitàallo epicicloy& l'altra allo eccentrico. Quattro puntifono nello epiciclodn uno laLurta

è vdociffimaypercicche il deferente concorre con lo epiciclo advna ifiefja. parte^ma nello op-

porlo è tardijfima.percioche lo epiciclo molto repugna al deferente. Ma nei due punti di mi-

“gp laLunafi muoue teperatamete.Quefù quattro pùti cofi partijceno lo epicicloyche nella pri

ma parte il mouimeto è velociffimOynell'altra mediocremetefi ralletaynella terga è tardi(fimo,

nella quarta mediocremete fi apprefla . Da quefla diuefità fi ha cpprefo da quali partì d> Ilo

cpicicio la Luna fi muoua, & in quanto jpatio di tepo fi raggira d'intorno lo epuklo , & per

hauerepiu precifamèie quefio tepo, gli speculatori eleffero due eccliffi della Luna , nè i quali la

luna fimilmète, gg con egualità fi meuefieyfcruando ndl'vno , gg nell'altro edifftla medefi
ma diuerfità dd mouimeto,di modo chefujjero certfche la Lunafuffe nello ifiejjo luogo dello

epiciclo . Da quefla èfieruangafono flati certificati , che nellofpatio di due ecliffi la Lurìa'éa-

iicua fornito il numero dellefue intiere riuolutioni,percioche era ritornata a qllo ifìifio luogo

ddlo epicicloy&finalmente haueua perfetto il numero de i mefi Lunarij, efledo tornata atlué

go oppoflo dd Sole . Uhora adunque kaucremo conofciuto il numero deUe riuolutioni deUo

epiciclo,quado cifarà manifeflo lo fpatio di una riuolutione,auenga che non cofi precifamete .

nè per quefio anche ci può efiere afcofo il numero de i mefi Lunari , ognifiata , che potremo

hauere il numero della uolta , & deU^ piena della Luna . &per lo (patio dd tempo tra vn'e^

cliffe y & l'altro partito nel numero de t mefi Lunari haueremo le quantità dd mefe Lunare,

gir perche nel detto mefe la Luna compie vna riuolutione della lunghegg^ <& vi aggiugne ià

to di fpatio, quanto in quello ifieffo mefe il Sole fi muoue, però tutto quel circolo intiero con il

detto mouimento. del Sole partilo nel numero de i giorni del mefe lunare con ifuoi minuti , ci

darà ad intendere quanto fui il diurno mouimento della Luna.Ouero perfapere lo ificffo ìmui

mèlo diurno della Lima fi può al numero delle riuoludoni fatte nd detto fpatio di due ediffi ag

giugnere il mouimento dei Sole fatto nel detto jpatio , raccogliere tutto il mouimento della

Luna fitto in quello fpatio , & partirlo neJjjumero deigiornidi quello fpatio . Et di piu lo

intiero circolo partito nel numero deigiorni Lunari, & de i minuti fimilmete il numero dei

gradi'delle riuoiutioni del pdetto (patio partito mi numero deigiorni dello ifieffo (patio , tifa

manijel'io quàto f o'\> igiorno Li Luna fi diparta dal Sole,che tato vuol dire,qudto il momme
to dvn dilla Luna, è di piu del mouimento dd Sole, '\è altrimenti il numero deUe ri

mluticni ddi-a Luna nello epicii io couertito m gradi, &.partito nelnumero de i gradi dello in

tevHallo , cifariconofcer
,

quantofi muoue nello epiciclo ogni dì la Lunain qucji-o mo-

do fi
comprende il mi.uimento della lunghtg7;a effer ogni giorno digradi i ^.minuti io

. fe-

conde
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onde 15^. Et il ttioamento dello epiciclo ejfere ^adì ^..minuti feconde Lungo fareb-^

he a ricapitular tutto qmllo\ che nella jpeculatione della Luna fipuò dire. Vero nportandofi agli

CcrhtorìtpaJfaremoagU altri p}aneti^& prima a iduefottopofiial SolCyCloh aMercurio, & aVc^

aere. Dicoadunque , che gli Mflronomi hanno auucrtito quefii duepianetipartirfi dal Sole , cìr

allontanarfit fino a certi termini dall’iena parte, & dalHaltra , nel mego dei loro andare,

eJr del loro ritorno congiugnerfi con il Sole , ma quando erano dai lati del Sole, nelle loro fìationi

ritrouarfidifeoHifmi dal Sole ,& però conclufero,che fimil progrefjo , & regrejfo , fi doueua

faluare con lo epiciclo di modo , che lo centro dello epiciclo colSoleatorno fimouejfe , & che

tvno, ^ Coltro pianeta dal Solefi allontanajfe tanto , quanto daua loro la lunghe-^a delio epì^

ciclo : ma perche raccogliendo infieme , due contrarie
,
^grandijfime diflam^ de i detti pianeti

dal Sde ,
trottarono come non in ogniluogo fiferuaua la ifieffa quantità, ^ che quella fomma non

poteua crefeere , fe non per lo accofìarfi dello epiciclo, nè fcemarCyfenonper appartamento deh-

lo epiciclo, per lo quale lo epiciclo bora fi accofìajfe , bora fi allontanajfe
dal centro del mondo

.

•Però conceffero ai due pianeti inferiori , ^ lo eccentrico ,& lo epiciclo . con quefiaconditione,

che lo eccentrico fempre portaffè lo epiciclo a torno col Sole ,ér quello ifìejfofufie me%anomou>-

mentodel Sole ddpianeta,& lo epiciclo portaffe il pianeta di qua ,
&dtU rimmenào dal

sole, fir molto bene quadraffé ,per falmreiregreffi , ^ imouìmenti delle largbt^%e . Mora per

fapere, in che modo fi habbia la quantità del mouimento iodico, chebifogna ofieruare il luogo

del pianeta nel punto del “gfidiaco , ^ afilettare tanto, che dinuouo il pianeta ritorni allo ifleffo

luogo yConquefla conditione , che eglifita in difianga eguale dal luogo dimeno del Sole nell vno,

altro luogo .Vercioche allhora il pianeta hauerà fornito le intiere riuolutioni ddlvno , &
taltro mouimentoprima nello eccentrico , perche ilpunto dello epiciclo farà ritornato dio ifiejfo

punto
,
poi neUo epiciclo

,
perche tornato, il pianeta alladifianga islefia del Sole, bauera anche ri--

trottato lo ijìefio punto dello epiciclo . Ter quefte offeruationi fii
hauerà d tempo trafeorfo , ^ il

numero delle riuolutioni : imperochenei tre pianeti di [opra
,
quante faranno fiate le riuolutioni

dello epiciclo,^ le riuolutioni dello eccentrico , ponendo infieme il numero di quefie, & di quel-

le , tanto nello ifiejfo tempo faranno fiate le riuolutioni del Sole, ma nei due inferiori il numero

delle riuolutioni dello eccentrico
, e lo ifleffo, colnumero delle riuolutioni del Sole, nello ifiejfo

tempo firnilmente il numero delle riuolutioni farà, dello epiciclo , conofeiutOi fubito che fara da

noi apprejfo il vero conofiiuto il tempo d'vna riuolutìone . La onde il numero delle riuolutioni

moltiplicato per trecento , gfr feffanta produrrà gradi , & il numero de igrani partito per

lo numero de i giorni dello jpatio delle fatte ojferuationi , ci darà quantità del mouimen-

to diurno . Ma che ordine neiprogrefjì , ^ ne i ritorni , ^ quale neceffita Loro fia ,
di-

rò hreuemente ,
auuertendo prima , che la diuerfità , ò contrarietà di quefìa apparenza

con vnodi due modi fi puòfaluare '.oche fi dìa al pianetafolo il deferente eccentrico ,
ouero lo

epiciclo col deferente concent rico : cioè che a quel modo , che in ciafeuno de i tre pianeti f
tperio-'

YÌ,raccolti infieme imouirnenti dello epiciclo del concentrico , & dei pianeta nello epiciclo, fie-

no egpcdi almegano mouimento del. Sole, ma il centro dello eccentrico fi
muoua infieme col Sole

fecondo L'ordine de ifegni , ^ ilpianeta fi muoua con quella velocità con la quale fi muoue lo epi-

ciclo nel concentrico , in modo
,
che quella linea

,
che viene dal centro, che è parallela a quella li-

nea, che h tirata dal centro dello eccentrico al centro del pianeta, termini ilmcgano mouimento

delpianeta , & queflo fi ojferua ne i tre juperiori . Ma ne i due inferiori ponganfi il mouimen-

to dello epiciclo nel concentrico eguale al megano mouimento del Sole ma il mouimento del pi<^

neta nello epiciclo , gsr il mouimento del centro dello eccentrico fia eguale alla fomma raccolta

megpnfouìmentodel Sole, da quel mouimento , che fa il pianeta nello epiciclo \ ilpianeta

firnilmentefi muoua con la iflefia velocità, con la quale fi muoue lo epiciclo nel concentrico con

la ifìtjjà conditionefopradetta , cioè in modo ,
che quella lhiea,che viene dal centro ,

che è parai--

Ida alla lìnea tirata dal centro dello ecccentrko al centro del pianeta , termmil megano mouì-

Ff memo
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fitento delpianeta, Bt ancheagglontaui quefia conditìone in quanto k tutti ^ cheidìametrh deH9
eccentrico t del concentYÌco

, fìano pYOportionati al femidiametYO dello epiciclo .^uUi vfcita

del centYOy^ cofi all vno ,^ all’altYO modo nelle jìelle evYantifi potYÌa difendere la rag on^ del

pYOgrejfo^ e^del yegrejfo quanto alla diuecfità
, ^varietà. Ma comeper lunga ifperim'gagU

efieYuatOYÌ dellefiellehanno compreso quejìapYÌma diueYfità variaYfi da vna feconda diuerfità^

peròfuneceJfarhdaYelapYima dìueYfità allo epiciclo, &difend€Ye la feconda cól Deferente.

Ma ^uellafola eofa era affai bafleuole afare j che i Deferenti di tutti ipianeti non facejfero vno
i^ejfocentrotiiohlafingularitadel mouimento

,
perche i concentrici communicano il mouìnten^

’toilfuperiore allo inferiore , Maquesìa communkatione non è fiata auuertita ìieipróprq moui*
menti deipianeti,però non ffiatopoffibile di dare loro concentrici.

h K. lo epiciclo b. il fuo centro, i%
h. il fuo giogo. nJoppofìo. V
K. ilpunto dellaprimadimora,

e, deentro del Mondo,

è- Hpunto dellafeconda dimora,

h l K. farco della prima dimora.

h K 0. farco dellafeconda dimorai

K n 0. Carco del regrejfo, V
o h K. Lireo della direttiont,

.
ì^a acCioche egli s^intenda tt qUali pianéti fi dia ilprogrefio , dirò, cht

douemo imagìnarc due linee dritte tiratedd centrofvna, che termini ndk
partì orientali dello epiciclo, Ialtra nelle occidentali . Ji quefio modo quan
'toalmouimento delpianeta nello epiciclo folamente, lafiella,chcandera
per farco di fopra i due punti deltoceamento delle dette linee, fi dirà andar
inangi,&farpregreffo . Tercheellain quelluogo farà portata verfo l'orien

te > ma ndlo arco inferiorefi dirà retrograda o far regrefio,perche rkorne
ti mouendofi a %a contrariaparte : mafiando ne ipredettipunti/t dirà,che

dimori, & ilio: perche nel punto orientale dj dritta fifarà retrograda ,&
ftello occidentale di retrograda fifàra dritta . Benché queftc 'c&fe per lo tótitràrio fonò cónfido-à^
"te nel Sóle^ & iiella Luna . La qual ragione farebbe a bafiaìiga cerca il regreffo , éìt progreffo ,

fe il pianeta non fi trouaffe con altro móuìmento, che eoi mouimento ddlo epiciclo . Ma perché
mentre il pianeta firitiolge ndlo epiciclo , anche lo epiciclo dallo eccentrico è portato,però ché

apprejfoì detti punti deltoceamento ài pianeta , benché quanto al riuolgimento dello epiciclo fin
in dimora, niente di meno% portatodallo eccentrico vtifo oriente , cófi anchora h diretto i

perb’h iièceffario , che ipunti delle dimorefiano alquanto inferióri a quelli punti, che le predetti

lìnee fanno nel toccamento , ie quali noi dicemmo partirfi dal centro:^ cofi quelle linee nontoc^
cando, ma tagliando,& partendo lo epiciclo nei loro tagli fanno i punti della dimora . Et però
egli è necefiatie , che quellipunti fiano in quella parte Mia circonferenza dello epiciclo, doucit

mouimentomrogrado alpianeta nello epiciclo cofi contrafia celmouimento del Deferente , chi

quanto il pianetaè portato altoccidente dallo epiciclo tanto lo epiciclo fia ritornato dal Deferen^
te verfo tOriente . Et a quefio modoM pianeta pmato da egualima contrariò mouimenti

> pare

,

che cglificcu dimora ; Etperò ilpianeta mipunto delloflato orientale^ chél detto prima dimo-
ra, comincia a ritornare limperoche in ^uel luogr) il mouimento delpianeta ndlo epiciclo còmìn-
àaausrì'^reilmouimentodcilo epiciclo nel Deferente. ma nel punto della dimora occidentale

,

che fi cinama feconda dimorà il pianeta ritorna allo andar aji anti , ^ al progrefio, perciocÌK'l

mouimento delpianeta^ tìello epiciclofi vùllma . Et qutfìc cc^'c dalla figurafono maniffie.

Ma.
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Ma la ftella di Marte vagado feiccto,& ottSta tre giorni per gli fpatii de i fegni

puienc la doue cominciado da prima haueua fatto il Tuo corfo. Et in quei Ugni,

che piu velocemente trafcoire,poi che hauerà fatto la fua diniora,riemp;e la ra

gione del numero dei giorni Ma la della di Gioue afeendendo con piu modera

ti gradi centra il corfo del Mondo,mifura ogni fegno quali in treccio, & feOan-

ta cinqucgiorni,&ltaper anni vndici,& giorni trccento,6c fefranta rre, & liror-

na in quel legno, nel qualedodici anni prima fi trouaua . Saturno vcramenicp

meli uentinoue>& alquanti giorni di pm paJQ'ando per vn fegno in uentinoue aii

ni,& quali ceto & feflantagiorni viene reftiiuiro in quel legno ,
di doue uenfau

ni prima fi mofle:&; d’indi nafce,chc quanto egli c mcn lont ano dallultimo eie

lo,tanto piu fpatio di circoiro facendo,appare piu lento degli altri.

Quanto dice F’itr.è maniftfiOy dallefne paroUima cerne s'intenda da noi quello , che egli

ha dettOyper le fuprapoHefpcculationi fi ccmfcc.

Ma qlli pianeti, iquali fopra il corlb del Solefanno i giri loro fpecialmétc quS
do faràno i ql triagolomel quale Tara il fole, allhora no vano inàzi, ma douédo
ritornare dimorano fin raiO;Che il Sole parv edo da qllopaf'cra in altro fegno.

Vare che ritr.tratti m quejlo luogo de gli ajpttti, & dtik occulhiticni delle fielle, ragionando

de ì progreffij delle dimore, & ne rende le caufe a modoJuo ; ^ rifiuta le altrui opinioni . Ma
uoi fecondo la pYQpofi^ ìntentione diremo (Ielle apparente degli aggetti, orti,^fi- cccafiyaccofiaru-

doc i al dotto Mauro'ico. €onfideramo adunque il Sole in quaitro luoghiprincipali terminati dati

^ri%pnte,& dal meridiano, il primo in Oriente, ilfecondo ndme^p del cido difopra, iltcrzoinOe

eìdente,l'vltimo nel mtzp del cielo dìfctto,§ìando adunque il Sole in vnodi questi quattro punti,

fi egli ftara in Oriente,^ anche la Sìdlafara ivOriente,chiamer(mo quelloflato matutìnofie alme

Zp dìyMeridi .no', fe all'occidente, Fegeitinoife alla mezp nottefintempeflo, per yfare ilnome de i

Latini. A queflo modo ciafcunoflto de ì quattro della fldla in quattro modi fi riferirà al Sole. La

doue pedicifaranno le habitudini delle Sitile al Sole, Dì quelle habitUdini la meridiana è , manon fi

"pedeùmperocìje laprefentia del Sole dibilita lo agetto,& pero vera non apparentefi chiama, ma
il rigetto della meza notte fi uedefempre eccetto quandofotterrà la fldla è nel mezp del eie

lo.E dicO)(^ fi yede,perche dì notte ogni (iellafi può vedere ndl'Orìzpnte, onero fopra la terra.^
pero epr vera,<^ apparente la cbìamercmo.Tinalmente Hhabitudinc matutina, oFegertina della

flella fopra la terra,o mll'Orìzcnte ì,ma nonfi vede,perche il raggio del Sole, chefla ndl’Orizpn-

te,ce la togUe.potràben e(fere,che lafi veda,fe il Solefarà tantofatto l'Orizpnte , che la fua luce in

debolita,o non tanto gagliarda,ccda,cuero allhora ccminci,o etffi di cedere al ragia dellefldle. in

quel cafo l'hahìtudine delle Sielle è chiamata apparente o prima,opoi del nafdnanto mattutino, l'

orto adunque mattutino della Sìella,cheprima appare, è detto apparenza, "^ifl^y o ir radìationepri-

ma mattutina.^ lvltimo,pur mattutino,h ehiamato apparenza,yifia,o irradiatione vltima mat-

tutina. fimilmente fòccafo vegertino , cheprima ci appare
,farà detto apparenza, vifia,o ir-

radiatione prima vegertina , l'vltimo
, vltìma apparenza, v/fla , oinadiationc vegerii-

na . Chiamanfi orti , occafi delle fldle rigetto , e he fi uminciar.o a vedere
, o non ve-

dere , apparerò ,
^occultarfi rfcer.do ouero entrando nei raggi del Sole . Ha a dirò a qua-

li Slelle occorreno fémili effetti di apparenze : in:ptrcd:e dirimenti eiuutKgino a quelle , che

fono piu tarde,altrimenti a quelle ,
che fono piu veloci del Sole . Le fldle ffjc adunque, i tre

fuperiori
,
perche fono /opra del Sole, poco prima dell'cccafo vero vrgirtino maiticano dcpoil

Sole,& fipogono uedere.madapoiaukinaneUfi il Sole , a quelle verfo i'Oriente
,
perche il Sole

hpìu Vdoce,fanno nell'Orizpntc occidentale l’vltima apparenza vegertina. cune fi ajicndeno

fin chp dopol'orto vero mattutino partendefi il Sole rtrjo l'Oriente faceiano ndi'Orizi nte a le-
uantc laprima apparenza matutina . Ma la Luna-per qualdie gccìc alianti il nafeimento mat-
tutina , fi può vedere prima , che leni il Sole ma aukiunandofì al Iole uerfo Livame eflendo dia

Ff 2 piu
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piu nécce fa rvhlma apparerf^ mattutina a leuante^& fi lena dallo aletta nojlro^ fnche^opóH
vero occafo vefpertinojafiiando il Sole faccia aVonente la prima apparen'^a veJfertìna.Ma f^ene-

Mercuvio^che fono bora piu tardijhora piu ueloci dd SoUyfnno ilmedefmo , che fanno itre

difi'pray anche quelhyche fu la luna.imperoche fanno^eHT la prima,dr l'ultifna apparen'^i^a, tan-

to veffertina,quanto mattutina;mai trefuperiorifanno l'vlrima appareùT^a ueffertìna, ^poifubi-
to h prima mattutina uerfo la fommità delio epiciclo . Md Venere,^ Mercuriofanno leifejje effen

doretro^radi,& nella parte oppofla al giogo :perche quefii duefanno fvltima apparen-ga màttutì-

ìtay& poco dapoi laprima vefpertinaappreffo ilgiogo dello epiciclo. Hchefaanchela Luna , ma nel

gi go del fuo Deferente, Er-quéfto piace ad alami che coll ha.

CioèìprogrcjJi,tìrlc dimore,le appartn^e,dT le occultationì hanno quella cagìonefecodo alcuni,

Pcr hediconocheilSolCy’quafidoè per v na certa diftanzapiu lontano, fa che
con non chiari fentieri errando le delle con ofctire dimore liano impedite.
^ ogUono che la lontananza del Sole impedifca, ritegna le /Ielle , eìr auuicinandofi ilSoleJìa~

no liberate, Jcioite.queSìa ragione da fe ua gÌH,e^ yitria impugna,dicendo.

Ma a noi non parc,checofi fia,perchelolplendore del Sole fi lalcia molto bea
nederc,& è manifèfto fenza alcuna olcuratione per tuttoii mondo.in modo,che
egli ci appare anche quando quelle ftdle fanno i ritorm,& le dimore loro.lè adua
que per tan ti fpacij la noftra uifta può quedo aiiucrtire

,
perche cagione giudica-

mo noi,che a quelli diuinifpkndori delie delle fi poda opponete alcuna ofeurità.

Quefia è buona ragione cerca lapparenza delh lidie,ma nonfatisfa alle dmore,c^ ritorni edme
/èdetfo.

Ancipiu preflo quella rag^onefara chiaro a noi,die ficomeilfcruore a fe tira

tutte le eofe , come vedemo i frutti per lo calore leuarfi da terra
, & creicerci& i

uapori delle acque delle fonti per l'arco celedeeder attratti , cofi per la idefla ra-

gione Ìoimpeto,& la forza del Sole mandando fuori i raggi,& dcndendoli in for-

ma triangolare,a ic tira le delle, che gli uanno drieto. Se quafiraffrenando quelle,

che gli correno inante,& ritenendole non le lafcia palfarpruoltra, ma Jeforza di

ritornare a fe,& fermarli nel legno d’vn altro triangolo.

Quefl-a ragione di Fitru.è piu prelìo da .Architetto,che da Filùfofo.ìmpervche,chi direbbe, che*l

Sok raffrenaffe..orrlafciafi€ i mouimenti dd Cieh,comea:on un freno> clye necefità fciogtierrbbe
i
pia

Tieti da quella forz^!^erche, {^fequtfo fuffe) non potremmo noi ued ere tutti i pianeti,!^ tutte le

Jldie raccolte in una maffa d è ragioneu&le cItcì corpi edefìi fìamfottopof^i a quefli accidenti,

anzi b meno conuenientf, che quello auHenga,é)eÌa predetta ragione di quelli, é>e danno alcuni fe-

creti,& ofeurifentieri alleftdle. Ma Icfdamo -andare quefie coje,^ torniamo a Vitr. ilqu.de dalla

ribolla, eìf fòlutione ddla dimanda fatta difopra,toglie occaftoHe,di leuare vnaduhitadone, laquale

eglipone, h quella.

Forfè alcuno puodefidcrare di fapcie,perche cagione il Sole dal quinto légno
lontano da le piu predo che dal fecondo.ouero dalterzo^ die gli fono piu u.cini

ritega i pianeti in quedi feruoriJocome pare,che quello aiiegna, efponerò. I rag

gidd Sole fi ftcndeno conlinee,comeèla fewma dvn triangolo, che habhia ila-

ri eguali.& ciò non è piu nemeno,dvcaÌ quinto fegno lontano da fé. le adunque
fparfiandadcro in giro vagando per tutto il mondo, nè li Ocndefièro drit’i, a gui-

fa di tiiangolijkcme che piu vicine glifuncTO,abbruciircbbcno , &l quedo pare,

die Euripide poeta Greco habbia medito bencconlìderato dicédo,chc quelle co
fe.ohc fono piu limote dal Sok ardeno molto piu gaghardamenLC. però icriue

lidia fauola intitolata Feton‘e,in quedo modo.
Arcale le cole,che lòn piu rimotc,

£.t le vicine piu temprate lafcia.

-Se
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Se adunque,& lo effetto,& la ragione,& la teftimonianza dello antico poeta di-

moftra quello efler vero,io non penfo, che bifogni fare altro giudicio di quello,

che di fopra detto hauemo di quella cofa.
. wj n l r

Se il Sole ritiene piufemore quando mania i ra^gt triangolari^ ragione e
(
dice Vitr.

)
che afe

tiripium^iardamenteleflelle, & qucl'e rajfrenidal corfoloroMa perche ragione quefio auengay

cioè che piu prejlo il Solefaccia quefio effetto nello (pack di cinquefegnì ^ eh è lo jpacio dyno lato

del triangolo (
efcludendoperòìl quinta fegno ) che dal fecondo,ouer dalter-^o, chefono piu vicini,

egli dìmanda,& rijponde afefiejfb . Etlaproua èprefa dello effetto,dalla ragione ^ & dal teflimo-

modi Euripide antico poetaMa perche tutta quefla materia comprefa dalla rapone di Vitr. ci pa-

reyche bifogno habbia di maggior chiarec^yperò diremo quanto fi ha da Tlinlo nd fecondo libro,

doue egli parla di quefa mutatione,della quale Vitràn queHo luogo ne cerca la ragione, & dice in

quello modo . Del che feparatamente fi deue renderne conto . Le ideile percoffe nella parte, che det

to hauemo,& dal maggio del Sole triangolarefono ritenuteyche non poffonotener dritto il corfo loro,

dalla forza del calore fonofoUeuate,ma quefio non coft pre(ìofìpuo comprendere dalla ui/ìano'

lira &però pare,cheftiano, donde poi è Hato ptefo il nome di Statione . Dapoi laforga dello ijieff

fo razzio ua mangi, & il vapore leforga tornare adietro ,
come ripercoffe da quello . Ejpone uno

. /-* i riir/i J/f intPnWinp di
'

YaymandaNonLepi^ir€ajji}i.tait:yi^uj^ùhd>vi,ci^uLi.cii rr--/^ ’

baffi& vicn ' alla terra,ma in quefla parte,quefio manco allo cjfempio predetto, perciocbe alle pie-

tre nonfoprauieneda luogo alto altro uapore, che le faccia ritornare alfondo, perche di natura loro

difcendeno'.ma il Sole di nuouofoprauiene colfuo uaporeiZSr rincalzalefialle uerfo la terra . Quefla

luozo è (tata dicmanta . i anta aiuerjita mene aLiejicuc,ycfL^w,,.^i.

tentrano,&fcacciano quelle in alto,zSr in altro tempoformontano , & quelle deprime no a terra .

Queda opinion^ dice il prede tofi può con molte,& euid nti cofe rifiutare . Tra le quali quefla ne

bina in che modo può flare,che il Sole, che èpiu baffo alle (fere deUe me,foprauenga a lejieìle,&

lefcacciy&leforgiatornareichefefufferotutteleflelleinuna fuperficie dunajpera , il Sole pero

fìaniopreffo terra nel nafcere,onel cadere,potrebbe tirare lafiella,che fuffe in alca y onero nellafua

lìatione . Oltra di quefio,comefi può imaginare,che i corpi celefà,che per natura hanno t mouimen

tìloroyfiano all'imperiofola del Sole fcacciati,& quello imperio nonfita moderato,mamolento; cofa

che eternamente non potrebbe durare.^ppreffjftagglugneychemn fi conmene tra isferire afcaccta

menti fortuiti,quellecofe,che indubitatamentefono riferite a que'giri,come afilla ordinati. Et pero

molto beneconuengono Tlinlo,& Fitruuio in quefiopaffo,& ua giu anche la dubitutione, & lafi

lutione di yitr.fecondo ì modi da noi efiorii difopra.
« j- . c

Ma la della di Gioue,correndo tra la della di Saturno , & di Mai re , fi maggior

via^2;io,che Marte,& minor,cheSamrno Et fimilmente lealtre delle, quanto

mJ^&no lontane daUVldmocielo,& piu vicine alla terra fiuo geno, tanto piu

predo pare che finifehinoi cord loro, perche ciafciinadi quelle facendo minor

nirOjpiufpcdblbtrcntrandopairaqLielia cheè di fopraja iimigliau za di que o

Ihe iuuenirebbe fe in imamota di boccalaio. pode tudero fette formiche,^: fuf-

fero fatti tanti canali nel piano della ruota,primad intorno al centro, dapoi a po

co a poco crefeedero & maggiori fudero appredb la edrcmita,che ne 1 detti cana

li fulVero condrette le formiche a raggirarli,caminandò tutta ma la ruota rie a

parte contraria,egli è necedario che quelle formiche per tanto di meno vadino

contrala uolta ddla ruota,& quel)a,che fata piu uicma al centro nd Ino canale

fara piu preda a dar la uolta fua,& quella,che fata 1 ultima, Sc^maggior
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renzadcl:a ruota,bcnchefia eguaimcnteuelocc, nientedimeno perla
del giro,che dia ha da fare,penerà molto piu tempo infornile licerlo fuo
inigliantemcntekftdle.chc iianno con tra il corfo del Mondo

, di loro P'opiio
mouimenrolannoiproprngiri,ma volgendoli ilcielo con foprauanzi fono ri
portali, in dietro per la cjnottidiana circularione del tempo.

Q«cUo che dice Viyn.in fucilo luo’o ifi,cite,& beUo,& è Hata -efmato da i ùclieriori ver da
t“aainiend£YeilcQntniriQmommentockllejp€re dei pianeti. * -

^

Ma che ilano delle ftel le altre temperate, altre fèrucnti,.iltre frcddejquefta pa-
,che aa la r,;gione,che ogni fuoco ha la fiamma tua che afccnde.il Sole adun-que abbrunando con i raggi fuoi la partcetherea,chc ha di fopra , la fa rouente.

J\ohCht’y aoe cG7neferro, che bogliente efcedal fuoco.

d ,/ro‘lfoaH fi fa fernentc
dal collo de .Soìc.^vja la ftella di Saturno,perche è proirima allaedremirà delmo
cio,& rocca ic coi^elare parti del cielo,ègrandetiienre fredJa.óc da quello procedc,chc oouendo Giouc irafeorrere tra quella,& quclia,dal freddo

, dal calore
dicjviaii;Co:iie nel mezo,ticne effetti coniieiiientiA fommamente temperati.

rutta v.a r itru. ua ragionmdo da ^rebitettoferò non è,che ci ^Affatichiamo in contradirdL
hauendoper certo,chenbfreado,ne caldo,nlqualitàfimileMfalpone^ in quei celefii , é. lumi-^
noi cfpht optalifonoflimati di

inalterabili
, impati--

btlhnt4)erch^ rtjflmlonoyft deuefimare.chefiano difuoco. Imperocbe molti animali,& moltefeor
'ge ddocrhijr molte squame dipeja nlucema merauiglia,nèperò hanno infefuoco alcuno. Et fe

èdettaferuente,^ queHafredda,non hfc non,perche hannouinù ai produrre qua ?iupmai cjj etti.La doue lo mfluffo non e altro,che occulta qualità de i corpi cekm , che non può cljér
impedita da alcuno corpo trapojìo.

c? n
hauufo,della gom ornata de i dodi-

delle fette lldie,& delia loro contraria fatica,con che ramone, & con

me
%no,&: finifeeno il corfo loro. Bora io d irò , co-

^ Luna,in quel modo,che da i maggiori ci è flato lafciato.Be-
natione de i Caldei Vennein Aha, & fece palcfe

palla lucente &accefa,& dall altra e di colore cclefle, &: quando ella facendo il
Ilio giro, fottentra al cerchio del Sole allhora e da i raggi & dallo impeto del ca-

& cVme ì!
Prop^età col lume del Sole,

r. n
iichiamata,& riuolta riguarda le pam di fopra allhora la parte della Luna ci apl^re ofcura,imperochcpcr la affi miglianza dello aere, non e rouente Seqt andò Ita a petpendtcolo dei raggi del Sole dicena Berofo, che tuttala pafteì^

andana alle parti Orientali del ciclo abando-

l
^ fi*» chiare^^a con moltofottil fi

cagionerà detta feconda

dera ferS & Ì
rilafciare il fiio giramento ,:cra

tenSdo^f I ?fn?Ì n f
fattmogiorno ftando ilSoie a Leuante ,&

lo fpado nflo^ Leuante,* Ponente, perche con la meta g^ laniera della fua chi^

lo Ipacio del cklo * che '1

^ Sole,* la Luna lira la diftaoza di tutto

e^una,perchelara molto dinante dni raggi ddSole,riIardaTanel quarto dcci-mogiorno,manderà lo fpkndore da tutta la ruota della faccia fua.& nc i feguen-

ti giorni
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ti giorni continuamente fcemando alla perfettione,&: copiméto del mefe Luna-
re,con i Tuoi giri,& con elTer riuocata dal Sole, fottentrerà col coilò ftio la ruota,
& i raggi fuoi faranno le ragioni del mefe.Ma io efponerò in che modo A rimarco

: Samio Mathematico ci ha lardatogli ammaeftramenti delia uaiieta della illelfa
Luna corx grande prontezza d’ingcgno.Non ci e afcofo la Luna non haucre da fc

j

lume alcuno,ma ellcre come vno fpecchioA riccuere il Tuo Iplendore dallo im
I peto del Sole: impe oche tra le fette (Ielle la Luna fa il corfo fuo brcuifhnto, piu

iiidno alla terra.Adunque ogni mefe ella fi ofcura fotto la i uota,& irasgidcl So
leil pùmogiornopnma che ellaglipaiTi & quandoe col Sole, (ì chiama nuoua
Luna. Ma il dì fegueme dai quale e nominata lèconda, trapanando il Solepoi'gc
unafottile apparenza della fuarotondita.quando poi per tre giorni s allontana.
dalSolecL'efcCj&piueilluminata.Ma partendo ogni giorno,giunta al feuimo dì
ciTendo lontana dal cadente Sole d intorno a mezo il Cielo luce per la mcta,& c
illuminata quella parte,che riguarda al Solc.ma nel decimo quarto giorno dlèn-
do per dianierro nello fpacio del mòdo dal Sole difcofta,(ì fa piena,& nafcc, qua
do tramonta il Soledmperoche didanre per tutto lo (pacio del mondo e contra-
po(ta,& dallo impeto del Sole riccueil lume di tutto il fuo cerchio. Ma nalcendo
ilSolealli r7*giorni,la Luna e abballata ah*occidcnte,& nel mnchmo primo,
quando c leuato il Soie,la Luna tienequafi lepard di mez o il Cielo, Sè ha lucida
quella parte,che riguarda il Sole,(5t nelle altre c ofcura , & coli caminando ogni
giorno quali al ucntefimo ottauo fottentra a raggi dei Sole, & compie le ragioni
de i mefi.Hora io dirò come il Sole entrando ne i fegni in ciafeun mefe fa cmfee-
rc,& fcemaregli fpatij de igiorni,&; delle bore.

»/£ me pare che la opinione di Berojo concorra in una con quella di ^rifìarco. Ben è vero
, che c'è

differen^a^percìye Berofo vuole,che la metà di Ila Lunafia lucida, che quella fia fempre riuolta al
Sok,& qneHa puòjiare,fe egli intende,che la metàfia Incidalo uedendola, o non vedendola noi. Et
,y£riJìarco vuole,che tutto il lume, che ha la Luna uenghi dal Sole,la qual opinione è mù^liore, ^ è
fiata admefa. Dico adunqueìnfomma, che la Luna congiunta col Sole nonfi uede , perche ha la fac^
eia illuminata riuolta al Sole,^ la ofcura a noi.ma difeoftaudofi ognigiorno dal Sole , il Soie per-'
CHOte una parte della Luna con i ra^i fuoi,g!r perche noifiamo di megp

, cominciamo a uedere la
parte illuminata, ne primigiorni poco ne uedemo,però quello ajpetto fi chiama Lunato,^ in Gre:
co Monoidis.Ma nelfettimo quando ella 'epervna quarta del cielo lontana dal Sole

,
quella faccia le

vede mega,& pero in Greco è detta Dicotoynos,cioè bipartita;allontanandofi poipiu dal Sole, ^ rk
uoltando a noipiu della metà dellafaccia illuminata,è detta ^mphicirtos, cioè emua d'amendue le
parti, finalmente nella oppofttione dimofirando tutta intiera la fua ritondeg^a illuminata

, e detta
, Tanfciinos,cioe tutta Luna,o piena Luna,& noi dicano la Luna ha fatto il tondo, ritornandopoi al
Sole,digiornoyingiorno fi uanafeondendo,finche di tìuouo fia fottopofia alSole,doue fi dice, che la
Lunafa,ouero fi chiama la congiuntione:^ queslo cipuò baflare per lo intendimento della prtfeu-
te materia. La qualefornita itr.ci propone di dire come i giorni s'accertano,& s’allntgano

,^
lehore,mentreilSole vadifignoinfegno,& dicendo,cheglifpacq delle bore fi fanno maggiori,
t»inori,ciMnota,che gli antichi partiuano ciafeungiorno in dodici parti egudi, però ne feguitaua ,
che le bore delgiorno della fiate,erano maggiori,che le bore diurne del tmno,& quella proportìon*,
chefiferuaua nelpartire i gioì nì,la medefima fiferuaua in partire le notti

,
quelle bore conue^

rùuano con le bore ordinarie,eir con tutte altreforti di bore,folamente al tempo de gli Equinottij

.

fiemauano le bore dal tempo cheti Sole entraua in Cancro , fin cheentraua in Capricorno: ma
crefieuano dal Capricorno al Cancro, Con queUo auucrtimento fintenderà piu facilmente, quart
{$ dice Vitru,

^

f/ 4 J>d
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Sole adunque quando entra nel fcgno del Montone , & trafeorre la

ottaiia parte di quello,fa lo equinozio di priinauera.ma andando piu

oltra alla coda del Toro,& alle Stei le Vergilie, dalle quali auanzala

prima metà del Toro,corre in maggiore, & piu ampio fpatio del Cic

lo, della meta uerlb la parte Settentrionale. Partendoli poi dal Toro quando en

tra ne i Gemelli, nafeendo le Vergi lie,erefee anchora piu fopra la terra, & fa mag
giorì gli fpatìi de i giorni indi dai Gemelli,quando entra nel Cancro , il quale oc

cupa lunghiffimo fpatio del Cielo,giunto airottaua parte fa il tempo del Sqlfti-

tio,& caminando peruiene al capo,& al petto del Leone. Perche quelle parti fo-

no attribuite al Cancro Ma dal petto del Leone,& da i termini del Cancro l’yfci

radei Sole correndo alle altre parti del Leone,fcema la grandezza de i giorni. Se

de i giri,& ritorna in corfo eguale a quello , che egli faceua, quando era neiGe»

mel li,indi poi pallando dal Leone alla Vergine,& andando piu oltre al Peno del-

la uefte dj quella,in quello reftrigne i giri fuoi,& gli pareggia con quelli , che egli

faceua elTendo nel Toro . Vfeito di Vergine per lo Peno della vede di quella che oc

cupa le prime parti della Bilancia,nella ottauaparte della Bilancia Palo equinoj:

tio dello Autunno.Et quel corpo è parlai corPo già fatto nel Montone. Ma entra

do poi il Sole nello Scorpione cadendo le Vergilie ,
andando piu inanzi uerPo le

parti meridiane Pcema la lunghezza de i giorniVenendo poPeia dallo Scorpione

al Sagii tario,quando egli entra nelle parti anteriori di quello pafPa piu ftrettc)

corPo del giorno.Ma cominciando dalle coPeie di dentro del Sagittario, le quali

parti fono attribuite al Capricorno,giunto alla ottaua parte fa imbrcuiffimo Ppa-

tio del Cielo,& d'indi dalla breuita dei giorni quel tempo e detto Brunia,& igior

ni brumali.Ma palpando dal Capricorno all’Acquario crePce,& agguaglia con la

lunghezza del di lo Ipatio del Sagittario . Dallo Acquario, quando e entrato ne

Pelei Ppirando il uento Fauonio acquifta corfo eguale allo Scorpione.& coli il So

leandado per quei Pegni a certi,&determinati tempi facrclcere,& fcemaregli fpa

tii de i giorni,& delle hore.Maio dirò delle altre conftellationi, che Ibno ornate

di lidie dalla fmitlra,& dalla deftra della z ona de i Pegni,^ddU parte meridiana,

& Pettentrionale del Mondo.
Quìhì ci rende P^itr.la ragione del crefcere)& del calare de ìgìornU hreuemente^^ piu pre--

fìo ci cjpone lo ejfetto^chefa il Sole nel Mondo entrando di fegno in figno cercando la quantità de i

giornitbenche la ragionefta queHa^che il Sole fopra terra difrgno infegnofaccia maggiori ,^ mino

ri archi del Cielo.Terò noifaldaremo anche queHa partita,dicendone la cagione intieramente
.

per*-

cioche quando a noi crefeenoi giorni, ad altri uannofeemando
,
però douemo abbraciare tuttala

caufa di tale effetto,^ non quella,chea noi habitanti di qua dallo equinottiale ferue folamente . In

due modi adunque s'intendegiorno.prima lo (patio,che fa il Sole colMondo girando una fiata nel ter

mine di bore ventiquattro;^ quella è l'ordinaria/ìgnificatione di qitelio nome prefo uulgarmentt,

Impsrochegli efperti Mjironomi,al giro di bore uentìquattro ,danno quellodipiuy che il Sole hafat

1 0 in quel tòpo colfuo mouimeto cotrario a quello del MÒdo.nè è merauigliafe in queflo fpatio è co-

prefa anche la notte;perche ricetto a tutto il Mondo fempre luce il Sole, ^ fa giorno in qualche luo

go.Valtrafignifìcatione eyche pergiorno s'intende quellofpatioiche in alcun luogo il Sole Jìafopra

fOrigonte.nel primo mÒ comincia ilgiorno al me%p dì,<^ termina al me%p di feguente . “Percìoche a

qualunque habitanti della terra ftàdofermo,doue egli fi troua ogni giorno dell anno il Sole peruiene

al mego dìfopra uno ijieffo circolo, che p^ffa da unpolo all'altro,per loputOjche glijìa foprail capo,

il qual
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il qual punto è detto Zenhh. & il circolo è chiamato Meridiano . Imperoche quando il Sole fi

troua in alcun punto di quello, quando è[opra terra,fempre è me%p dì: & benché diuerfi habbia

no diuerfi Meridiani,a ciajcuno pe-rò ilfuo è vniforme . Ma ipunti del leuaret & del tramontar

del Sole, fi
vanno fempre variando . Vtrche fivede ,

che il Sole bora nafte al vero leuantei

bora di qua ,
bora di la. Et cofi tramonta in diuerfi punti dell’ori'zpnte . Terfapere adunque

la diiierfitta de i giorni , egli bifogna auuertire, che il Sole non fiale ogni giorno egudmente fiopra

terra dal che viene ,
che vn giorno non è eguale allo altro . Ben è vero, che negli ifteffi gradi dt

appartamento dallo equinottiale, ne i quali il Sole ogni dì aficende, in quellifipone alla parte op^

poHa ,& per breue, 0 lungo,che fta ilgiorno Hando l'huomo in vn luogo, il Sole gli viene ogni

dì ( come ho detto ) ad vno iflejfo meridiano,fien7^a che egli pieghe mai in parte alcuna . “HS

per quefto affermo,che ad vno iflefio tempofia il me^o»dì a tutti gli habitatori della terra,ma di

co bene,che quanto vno è piu leuantino, tanto piu preflo gli nafte il Sole , & tanto piupre to gli

viene al fuo meridiano . La doue egli fi
può hauere per quefla ragione , che quando ad alcuni t

mero dì ad altri è il principio,ad altri ilfine delgìorno,& ad altri la notte , & ejfendo la terra,

come alcuni vogliono di leghejeimila di circuito, il corpo del Sole per ogni bora del di naturale

fa per la rimdtTga dell’acqua , & della terra leghe ducento & fejfantadue . La onde per que-

fio conto guardando noi, che bora è di giorno in vn paefepiperemo,che borafia in ogni altra par

te’ fapendo la diflan-ga delle leghe,che è da vn luogo aWaltro da leuante a ponente . Morap^-
mo il Sole nel principio del Montone, che è punto equinottiale: benché Fitrumo lo mette nejta ot

tana parte, ( il che come s intenda dirò poi ) & che cominci a montare , & imaginiamo
f

principio , & ilfine del giorno fia, quandofui Labro , ofu l’orlo dell’orizzonte da leuante , & da

Tenente fi troniil centro del corpo filare. Io dicoilgiorno efìer pan alla notte '.perche il Sole

difegna vna metà del fuo giro [opra l’oriTionte , & falera metà difitto , & dimora tanto di for

pra quanto difitto . Facciamo poi,cheil Solefiimuouadifuomoumentoverfoifipii, che fi^

no di qua dada linea equinottiale ricetto a noi, chefono il Montone, il Toro, t Gemelli , il Can

ero il Leone,& la Verginejetti da Fitruuio Settentrionali; Io dico che i giornifi f4ranno a poco

a poco maggiori,fin che il Sole peruenga alfogno del Cancro, di doue egli comincia ad abbajjarjt,

^ritornUn dietro ,
però è detto Tropico , cioè circolo di ritorno,che e queUff, che noi irnagima

mo che farebbe il Sole,fi egli quando entra nel Cancro, prando per vngioirno indietro ,lajciafit

vnfe<rno manifesto nel Ciào,fi
come chiamano equinottiale,quel cìrcolo,chefegnandolo ilSolein

vn dùntrandò nel Montone,o nella Bilancia , egli mofirajfe ifuoiveHigi . il Sole adunque comin-

cia a dif endere dal Tropico , & non fa l’arco diurno cofi grande. Et perche pare, che a que^

tempoilSolt facciapocomoumento,ilcheciappare,per lapoca mutatione delle ombre
,
pero

quel tempo è detto Solfiitìo. Qmui adunque il giorno è Itmgìfmo aqM
dallo cLnottiale,&la notte è breuiffima :& tanto è piu lungo il di ,& piubr^^
te y quanto è piu torto , & obliquo l’ongpnte

,
perche il Solefa maggiorfa ita a quelli, ha

no l’origpntepm obliquo , & dimora piufopra la terra ,i& pero lo jpatio della luce e maggiore.

La onik facilmente fi
corregge il teflo di FitruHÌo,la doue egli dice. \^d Cancrum ,

qm bremjfi-

mum teneteeeli fbatium

.

I percioche vuol dire ,
longiffimum , rifietto alSole , che nel principio

delCancrofamaggiorviaggiofopralOriz^onterifiemanai,&^U^^^

che fia in tuttofano . Difccndendo poidalSolHiuo neifeguentifegni > ^

do .perche gli archi diurnifino piu baffi , & minori , fin che egliperuiene alla Bilancia , nel cui

prJipio dinmuo ilgiorno fi fi eguale aUa notte : Et fi fi dfecondo

dell’Jfutunno
, fi

come il primo fi
diceua equinozio della primauera. Et difcendendo tuttauia

ne ifeguentìfogni i giornififeortano, per lefipradette cagioni,finche entri nel Capricorno

ue fi fi l’altra Solftitio,che dai buoni antk^^ •Bruma, dullabremta de igiorni , Stando

adunque il Sole nel Segno brumale,le notti fino piu Lunghe ,
che frano m tutto l anno a queUi

cheim'iodiquadadoequinottu^^ &iliorm eoufegiitnternentefonopiubrem . MaaqudU
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é la dallo tqulmttUU auukne al còtrarw,perchchegli archi diurnififanno ma'’aiori

ci. i„om,rni fi fanno miniri. SSpoi U.. Capricorno,
( perche tmanihei l’altrocircolodclritorno

, ) perche il Sotcomincia
' Scorni fifmnomarsiori, fìnchevnjtrl fiata fiparc^ZcZ

t
/*'<' * vna è l’ordine de i Je^ni , & il modo delU figure loro;& quefiodico accioche gli artefici .che formo le f^ere , imparino a poner jT-

Zcotllrto Tr r
*'«'<’*' Montone èUcoda del Toro, &cofiva fegmtando

, comedice Fitnmio. L’altra cofa è che dalMon,

che fZoZ a'
cheiuifonofichiamano Settentrionali. & quelli.

ta/7 Montone
fi chiamano MeridionaU. perche quelli Lodi

‘V'”Mt»denerfo ,l Settentrione .douefiamo noi, quetti di la *erfo le parti Meri

feSLl^Su T‘r
Meridiania noi,Le marno di qua daL lineafono

tZfJTù .
&tvno , &l’dtroSoimtiofifannonellepartict-

Zn tir e f''’’
^"

7’’
f‘''‘

^‘S«‘Fdarono
,
quando in due tempi M-

uerfiigiorni fuffero equali atta notte. Et confiderando anche due grmdUfme difaguagUaLe de
•ff»l-^'^«»”tl^fno,laUranettaHate,quandoilSoUfiritrL,neipmti^

mZZZ7r^‘^’ ’ SoU andafie firuando uno
tstefio tenore di vinggin , non interrompendolo piu in un tuogo.che in vn’altro . «S- «fi oarue lo-

fitto la circonferenza Zno Jntinuato

almlL tti quattro quarte delcircolo obliquo , chein que^

Darti eouLi 7UT ' “Itri argomentipartirono quel cerchio in dodici

mmio thpZ ?” j
circolo, con alcune copie di Hette , che iui effer comprejèro non inmodoAe ogni cmagme, cefi^ lorofigurata occupale apunto la duodecimaparte,L in quan-

1^17y“”‘ f Montone , Toro , & ^li altrifigni . Et da

tuTaJrr!lV
‘7

’r
^f'gniftro . Et thè le -magmi non oc

TfZt7l7^7‘7l7‘^‘>,‘‘f‘*”*o,chelodaadintendereFitruuiodicendo,cheilcapo.

fariZZTt ‘^^^‘‘^finodeUaveHedettaFerginehale prime

Z7LtmoZTV7, ^‘^'7
f‘j

^oraejponendoFitruuio, diremo che le primiparti

miZdeUe^t-^" ^ gradifei, & minuti trenta, cioè jeiparti,&
TiZlZhtZ

’ ‘Suulmente il zodiaco , & tvUimefin alla cL di elfo
'oo«‘‘>'^”‘o\o, che tanto fieSlende quella imagine

V,uZZderf°"77L7‘*‘‘t‘‘f7‘t
^ ^ ”‘^^0 con le quali il uJtone auan{ala

T^niettédir*' .^‘^7‘t77 7 &henche quefio coft apuntonon

ZLedTmofTV'T Columellanel nonoLenche approiii la opUmonede H^parco dicendo, che gli equtHottq,& Solfiitij fi fanno nelle prime p.irti de i fegni

ttttt 'Éem
7'“’' ^

"'"T
^‘‘ohiafironomi,che diceuano.chegli equinottij,&isìim

lu7TrZt.i7‘°^^‘‘''‘
7'" *'“ f'‘fuuio,pofero quìfiogliantichi,feguitan

uZZZFitrutirlV^’TT EuncheLofier.

eolio 'et
urijpondenza deigiornt ,qu.indo il Sole è in vnfegno, con quelli quandoeghemvnaUro. Et però dice , che il Leone reffondea Gemelli , la FminealrL -UMm

lZll°77efr7^'^‘‘-” ’ ^ ragione dello anire , & dd ritorno,et

^fiotnando,coficrefceno , &fiemanogUBpatq delle bore offendo quettaproportiont iettaparte allaparte, che è deltutto almto. Ma
* accÌQcbc
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acciothe fi dia chìahtt & “pmuerfal drmojlratione, dlremot che in ogni Origonte tanto àigiorno^

quanto di notte^ fia queflo, & quella lunghi^ o breuì quanto fi voglia . La meta del 'zodiaco fa-

lefopra,& l'altrafcende,come detto hauemo . di giorno ,
quando monta quella , che comincian-

do dal luogo otte fi truoua il Sole , fecondo l'ordine de Ifegnì fi fa innanzi , altra tramonta^

cioè quella , che comincia dal luogo oppo^o ,doue fi truoua il Sole: & per lo contrario di not^*

te quella afcende ,
quella difende , Et queflo è ragìoneuole

,
perche ejfendo ( come dett9

hauemo) tOrigonte del Zodiaco doue cerchi de i maggiori , necejfarh è.chel'vnOy&taltro ji

taglino in due parti egualh <^dunqùe tanto di giorno,quanto di nottefeifegni nafceno, & fei ca

^ deno . Vero nello obliquo Origonte , a quelli chefimo di qua dalla linea nelgiorno dello equinot

tìo di Trimauera monta la metà del Zodiaco,che declina verfo il Volo manifeUo , che contiene i

fe^ni del Montone alla Bilancia; & per lo contrario nel dì dello equinottio dell’<t^utunno mone-

tando l’altra metà,quella difende . Ma quella metà del Zodiaco,che comincia col punto delSol-

fiitio della fate ingrand'ffimo (patio monta,& in breuiffimo difende . & nel punto della iru-

ma,quella metà che in breuijjtmo (patio afende in lunghìjjimo difende
,
perche nafce tanto nellre

notte della fate quanto nel dì del yerno breuiffimo : & difende tanto nel dì delTefate, quan

to nella notte del verno lunghiffima . La onde gli habitanti [otto i circoli polari , la metà del

Zodìaco ,
che comincia col punto del Solfiitio coft come nello (patio di bore ventiquattro fi le-

tta, cofi in vno insìante fi pone , & per lo contrario l’altra , come in vno infante fi lena , coft in

bore ventiquattrofi pone . La doue quanto vna metà del Zodiaco prende il principiofuo piu vi

cino al piu alto Solflitio,tantofiale in maggiore (patio di tempo , & minore fi pone : Et cofi due

metà,che cominciano con vn punto da vn Solfiitio egualmente rimote,con eguali (pati( di tempo

montano , & fi corcane,perche nafceno , & cadeno con giorni , & notti eguali . Etfe due me-

tà del zodìaco cominciano da due punti oppofii , in quel tempo, che vnafale,Caltra fi pone,

perche lo ifieffo dì, che vna leua, l’altra cade , & nella ifieffia notte, che una monta,l'altra tramo

ta,per ilche,quelle metà,ehe nafceno con punti da vno equinottio egualmente difianti ,
in quanto

tempo, che vna fi leua l’altra cade . Et quefio è quello, che dice P^itrxhe a i giorni de ì Gemelli ,

fono pari ì giorni del Leone.Qiii fiotto cifarà vna tauola, che ci dimofira di gradoin grado la lun-

ghcT^ de igiorni corniciandofiotto l'equinottiale,fin fiotto il T olo.

Et cofi quantofono ì giorni lunghi al tempo del SolBitio,tantofono le notti al tempo della

' bruma , -di modo che in tutto l'anno , tanto è lo (patio delgiorno, quanto è lo (patio della notte .

dolendo adunque noi(apere quanto fia il dì maggiore in cia(cun paefe , fi ricorrerà alla predetta

tauola, doue nel primo ordine fi ritróuerà l'altez^ga del Volo, nelfecondo all'incontro lagrandeg^

ga del giornofecondo le hore,& nel tergo immuti, & nel quarto le feconde . Ma che il mon-

do fia habitat0 , fin la douefono fei mefi di giorno , &fei di notte
, quefio è già manife(to per la

pratica degli huomini,& per glifritti dì molti^ La natura ha pronifio a quelli . La Luna con

lo'Juo (plendore (pejfo gli vifita, i crepufuli glifono lunghi tanto lafera, quanto la mattina', il So-

! le dimorandogli molto[opra la terra gli lafcia lafua impre(fìone,il paefe è coperto da i venti con-

\

lagrandegga de i monti , il (ito è incuruato , che riceue meglio il calore , ini è il mare, che pure

per lafaljugginefua dà indltio di qualche adufiioneiiui fi trouano le pelli(infime
,
gli huomini

grandifono gagliardi, robufii ) & fìcomeil mare glifomminifira gran quantità di pefee , cofi

la terra non fi[degna dìprodurre herbe , ^metalli in gran quantità, di modo che gli antichi i

quali nonhaueuano veduto piu innangifono fiati dapoi fn'galor frutto dalia efperienga conuìn

ti , Ma torniamo al propofito. & dichiamo hreuemente quello , che è fiato ofiemato del moui

mento de Sole , nelle quarte del zodìaco . Il Sole adunque va per la prima quarta: del godiaco in

giorni noluantaquattro, bore dodici, delfuo Eccentrico gradi nouantatre,mjnuti none . Va per
lafeconda,che è la quarta e(tiua in giorni nouanta due , & bore dodici , del fuo Eccentrico

^udi nouanta vno , minuti vndici ,vaper la ttrT^in giorni ottantaotto , delfuo Eccentrico
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gradi ottantafeiytninuti^uarantatmo.vi per la quarta dei verno fn giorni nouantajoore due^mmu

ti cinquantacinqucyfeconde duey& delfuo Eccentrico gradi ottantaotto,minutinouantanoue,faU

metàfettentrìonale del Zodiaco in giorni centoottantafette/altra in giorni centofettantaotto,bo

te .minuti cinquantacinque ^feconde dodici ,La doue andando per latneta Settentrionalepone

giorni otto ^bore dieciotto,minuti quattro feconde ^%.di piu che andando perla metà meridiana,

Hora io dirò delle aUre cóftellationi che fono dalla delira,& dalla finilìra dd-

lazonade i fegni difpofte,& hguratc di ftclle dal Settentrione,^ dal Mcriggie.

Tiopone Zditr.quellojche eglifare intende^dapoi che egli ciba efflicato il corfo del Sole, il ere-

fcere,tlfcemare de gli jpac^ diurni,& delle bore , & dice volerci dimagrare il filo delle Sìellepo-

fte ài qua,& dila dalZodìaco,percioche efìendo alcune imagini nella largheg^ del Zodiaco,alcn

nefu9ri,& hauendo detto di quelleahefono nellalargheg^a del Zodiaco,quali,quante , & come

ftiano,vuole trattare di quelle,che fitno di quà,&‘dilà del Zodiaco: & prima tratta di quelle,che

fono dalle parte Settentrionale^chiamandofydera le conflellatiom, c^oè lejmagini intierecompost

dipiu iìeUe : & Hella ynafola Hella ,

*Delie conjiellationi^ chefono dallaparteSettentrio-

nale^K Cap. VI.

L SctretTionc, H quale i Greci dliiamano Athlon,onero Helicm, ha die

VM tro di fe pollo il Guardiano, da quello non molto lontana è la Vergi

glne,roprall cui homeró deliro è polla vna lucididinra lidia,che i I. a-

tinichiamano Prouindetnià,i Greci Protrvgetum; & la fua apparenza

è piu pre lo rpicndida, che colorirà , cui vn'altra ftclla a dirimpetto tra legenoc-

chia del Guardiano dcirOrfa,che è detta Arduro, & iui è dedicato all incontro

del capo delScttenrrione artrauerfato a i piedi de i Gamelli il Carrettieri,& Ila io

pra la lòmmità del corno vie! Toro, parimente ndla fomiiiirà del corno lìnillro

del Toro aLli piedi del Carrctìieri tic* -e vna flella da una parte,che il chiama la

mano dd CaiTertieri, doue Ibnoi C apretti,& la Capra.

Vitrmùo mn fòLamente pone le imagini celefli,chefono raunange dima>lte HtUe dette da lui

confldlationi^maancho quUihe sielld fegnalatada fei nè menale pone tutte, ma jolamente

quelle,ehe per gli orti,Jiir occafi lorofono vedute, conojciute,peref fi vede che Vitruuiqha hauu^

to intentìonedi ejpone're quelle,(he apparefopra il noflro emifper,^ pero ha ragionato prima de

i poli del mondo in quel modo, come per leggeperpetua il Settentrione Htf^edi/opra, untar- -

tico di fotta . In quello trattaménto cifono moltefeorrettioni del teflo , Va a torno ynacarta

fatta con il conftglio,& con l'opera di tre valent'huomini,Cìouanni Stabio, Alberto Durerò, gg

il VólpaiaTiorentino, nelU qualefono tutte le imagini celejii, fattecon eflrema diligenza, fecoi^do

ilfitoloro,col numerodelle sielle,che leadornano,^ la quantità, & grandegga loro, anche ci

fono le ^elle feparate dalle imagini, molte ni fono aggiunte per relatione di naidganti , ebeap^

partengono all'altro polo, ma noi in vece di quella taueda, ne paneremo un altra non di pitturala

4/. numeri4imoftrandop^r quella quali imagim fiano fettentriondi ,
quali dal!aparte del 3ì-ìc<^

go di, g'T che latitudine s'habbiano, cioè quante fiano dalla eclittica dòfeofìe verfo ipoli del modo,

^ che longitudine,cioè quanto fiaKU) lontane delprincipio del Montone
,

per la lunghegT^, del Ze

diaco.& fi dimoierà le loro qi.antità,^ qualità; perche altrefono piu Lucenti, altre meno , <cT

altre magiari , (ù altreminori ,akre -vanno al megp del C ielo con un legno , altre con tmakro„

Ql*efia .tauolaèUata calcuUt&del t’i'ì.o confommadiUgentia dallo Eccèllente Mijfer federi^

.co Delfino ntÌG precettcre . lo, &per TobUgo, & per l'ajfettione, che gli ho portato, & per la ra

gione,gV perSaut£orit.ìfuah uAuto riportarmi allafMa cdcula,tione, .& darein-lucfi, quella Ino-

norata
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fiorata fatìcii.ptro netjìmidlilnoìpoPaU ima tamia, èia jnale'rhuettoiìetteri . Gli an-
tichipo/ero ^uarantaotto imagini, & conobbero milte,& rintiiue Sìelle. Veto è che alcuni han-
no uolutofare a rna ìtnaginepiu pani, &però hanno paffuto il numero predetto . Tolomeo ne
rneitequarantaotto. Qmftefono chiamate tanto dalle eofe animate, manto dattecofe inanhna-

xoh, quanto da quelle, che mancano di ragione; dr tanto dallefiere, auan-

f ^‘cotongrandc merauigtia , come i Gre-
CI (fé ! Grecifonoflatt.& non altripm antichi

] habbiano haumo tanta autoriti,ehe con tanto con
fenfo di ognuno hahbiano empito il cielo delle lorfauole, che confirmate dapoi per niun modo fo-

& luvoglia deip’rmi ordinatori, eomeTornar ,ulSìronomi,perfare eternamtmotia da!cune cofe notabili , o per adulare a i loro n,no-
rt,har.noritrouatoluog,n nel cielo da coltocarui amate daquelli, ladoue non poterono e-glm maifahte. Comerir^t^pofe tragli artigli dello Scorpione lafltlla di Cefare.L ì cofa mi

jcelerategt^,ar che lefauole lorofianofiate accettate ne i canoni,& nelle regole di defcriuere il eie
lo. Fanno mentione di que’nomianche lefiacre lettere, come lob parlando della potentia di Dio di-
ce. Il qualefai .^rfiuro,^ I Orme,Or leHiade,& le parti interiori deimioB in vn’altro lue

nlob.Tctrai tu riunire le rifilendide Hrlle Tleiadei cucco diffipare il girod
tempofuo,ofai tu nafierefopra fOrigpnte la Bella detta ^eO>e-

ro. Mal Greci od altri,chefianofiatiprimi muentorhtemendo chelaleggierena delle loro riUde
fi ^^^^^^'^jjcìlc'polleiro inchiodare nel cielo.pefQcanttinoalcuni,
Cìoueinfiafnmate d'amorofo ardore

Ideilefiglie degli huotninis'accefc

tìauende a mia Timmortaicontefe
Dell'oYgcgliofa moglie, efirnfurore,

Vide CaliHoyche erafuifiore

Difua helle'à^yOnde tra noidifeefe.

Et dopo i dolci bacile le contefe

Dalci di leiyne reflò vincitore,

Ciunon g,elofa pìefia didisdegno

Tiglia la bcllagiouane,eHratìata

Che l’hebbefm Orfa horribil la conuerfe,

Vinfelice ne diè co‘l ruggirfegno

Ter le felue ifUrcadia,ma leuaU

Ter la pietà di Gioite al Ciclo s'erfe,

^

Le imagini, chefono Verfo il Settentrionefonoprimapefk da ritruuìo,^ dice, che quel Setten-
, che da Greci e detto uArctos , cuero Htlice^che aitro non è , che l’Orfa maggiore, che altri

dallafigura hamo chiamato il Carro : hadietro difelleuflodc,o GuardianOyOBcotes, chefc didi-
cay [otto II quale non molto lontano è ilfegno della tergine

, cheper uAHrea, oper la Giufiitia fi
pone,fopialacuideflrajfiallafiuedeunalucidiffimafiella,che

fi chiama ,Antmndcmk
, per^

che quando nafee, cioè quando efee da i raggi delSole, premette la maturità della vindcmu.della
cut materiafegm manìfcjtifonogli acmi delfpua mutati di coUre. Quefia Mia èfimilc alferro af.
focato y però ritruuio dice , che èpiu prefio candens, cioè rouentOyche colorata.perche glifermo \
gli danno vm mirabile ffilendorc .1 Greci la chiamano Trotrygetum, che in latino prouindemia
fi

dice- altra di qiuiìo tra leginocchia dd Guardiano èlafidia nominata ,ArciurOy dalla quali
clcim hanno ckamalo udrcturo tutta la imegine del Guardiano , Ecco che Viiru. non fola toc
leiniagmyConficlUtioniy afìeriftni

y fegni , &figure, che tutto è vno
, ma anche Icfiellefole

fiparaiey{ccmcdettohauerr,o.)frguitapoU,/luyiga,carratticri^Ericthcnio
, & Orfdochod^

tOyilJitoddquahè dinanzi al capo dell orfa maggiore, <&lefia attrauerfatoìntnodo , che^f

l'Orfa
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tOjfa, fcùrrejfe, gli vrterehhe nel caps. Ha egli /opra il deflro corno delToro
,
per rnei^ i piedi de

i Gemelli yjopra la cui jpaUa finiflra è una HeUa,chefi chiama la Capra :^uefìapare che riguardi

due puciole /Ielle,che fono nella finifica del carrettieri)<& fi chiamano i Capretti, però io leggerei

Vitruuio inqueflo modo, (itemq; infummo cornuUuo ad .Auriga pedes vna tenet parte HeUamy

j

appellatur eyiurigài manus , in qua h^di. capra vero l<&no humero ) poi comim ia 1
7*

auri-'

\
^mdem, & ^Arietis infuper | .Adunque/opra lacima del fin fico corno dd Toro /.Auriga Htnde
^na mano ,

mllaquale fono due fielle nominatei Capretti , & tiene fopra il finifiro humero vna
ftella dettala Capra.g^ poi feguita.

Soprale parti del Toro,& del Montone conlcfue delire parti Pcrfeo fi ritroua,
iottentraado alle bafe delle (Ielle nominate Vergilie. & con le pm lìnifireil capo
del Montone appoggiando la delira mano al finiulacro di CafTiopea >& tiene Ib-

pra l’Auriga pc; la cuna il capo gorgoneo, ponendolo fiotto a’piedi di Androme
da,& fopra Andromeda,& fiopra il fiuo ventie fono i caualli.

Et quiambo è il tefio /corretto, perche le parole di f^itrmio non hanno relatione, nè con/lrut*

itone, ió'la verità è, chefopra di .Andromeda ci fono due caualli, vno alato, che fipone per lo cfh

uallo Tegafeo: &/altro è laparte dinan'gid’vno cauallo, cioè il capo,& ilpetto,& il uentre del-

lo dato èfopra il capo (/.Andromeda. Tiene anche il detto cauallo yna Hellafopra la jpina affai no

Sabile, <& però yitrmio potrebbe dire.

Ci fono anche ipefici fopra Andrómeda.&iluentredi quel cauallo,Vh’è fiopra

la (pina dei l’altro cauallo , ma nel uentre del primo è una lucidiirmia'tlclla
, che

termina il detto uentre, & la teda di Andromeda. Ma la mano delira di Andro-
meda è poda fopra il (ìmulacro di Ga(Tiopea,& la (inifti a fiopra il peficc Aquilona
re. fimilmenterAquario fiopra il capo del cauallo,;& le unghie del cauallo tocca
no le ginocchia d’Aquario, "Però nella figuratione di quelli valent’huomini il Cauallo deus

hauere i piedi rìuoiti al/altra parte ,

Sopra Caflìopeapermezo il Capricorno in alto è pofta TAquila, &: il Delfino,

dopo i quali è la làeìta, óc alquanto dietro alla (àctta è l'uccello, la cui dedra pen
na tocca lamano di Cepheo , & il ficcttro, ma la (ìniitra di Cepheo Ila fopra l'ima

ginedi Gadibpea fermata, fiotto la coda dciruccello (bno coperii i piedi del ca-

U 2i\{ò fQuì s'inttnie delme':^ caua^^^^ D’indifionoJ'iniagini dd Sagittario, delio Scor
pionc,5c della Bilancia,

SeFi'truuio haueJfeconnomifeparati difiinto i\due caualli,(Jdamandfi Cimo Equusfaltro Equi
xulusyouero protome hippus,comediconoi Grecimonxi haurebhe lafciato difiìcultàsohra che dicen

dodi fopra, che /.Aquila è molto lontana dal fimulacro di CaJfiopea,& chelevnghie dd cauallo

toccano le ginocchia dello <i^quario , &poidicendo , chefatto la coda dsl/u£cello fono coperti i

piedi delcaudio^gUà dn ad intender , che nonfi ragiona diunfilo cauallo ma il tutto s acconcia,

per‘laUttime,i& la deferittione de i buoni autori..

Di fiopra poi il fierpente tocca con la cima del rofirola ccrona
, nel mezo del

jQualc è rOphiuco,o Serpentario,che ticncilSci pcnie in mano,calcando col pie

finifiro la fronte dello Scorpione, ma alla meta del capo ddl’Ophitico non mol
lo lontano e il capo dello Ingenocciiiato. detto Aedo, efif Hertole, Thsfeo,Tamiri,
X)rpheo,Vrometheo,lxione,Cetheo , Lycata fi chiama

.

Ma le cime delle lor te(le,fono piiifacili ad efier con oficiutc, imperoche fono
formare di lidie allài lucenti Mail piedejdeilolngcjnocchiato fi ferma a quella

tempia del capo di quel Serpente , chee tra rOrfie,chc Seucn t rioni fi diiamano.
Ma quello,che dice P'itr. \Taruepereos fle/iitur Delphinua, }

non accorda col detto de gli

altrìfercbe il Delfino è lontano dallo ingenocchiatoffe forfènon fi legge. \ ^biparueper u flc/ìi

tur DèifiiìU/S cantra volucris rojìrum efi. pyopofita lyra. |

Ma
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Ma douè per la bocca brcuemcntefi piega il Delphinocoiltta il foflro dellVc-

edlo e propolla la L)Ta,tra gli hoiiieri dello ingenocchiato, & del Guardiano è
adorna k corona.ma nel ecrehio Settentrionale polle fono le due Orfe.

Dapoi che Fitr.ciha ragionato di quelleflelle^& di quelle imagini^chefono tra il Tropteo >&
il eircoLo Settentrionale, egli entra a quelle,chefurto dentro del circolo Settentrionale , & queflofa
feparatamente perche quelle parti forto piu necejj'arie da effer conofeiute, perche a commodi huma-
ni piu opportune fi veggonóiDtferitte adunque partitamente il circclo Settentrionale, lafgura,&
la collocatione deU'Orja,^ del Dracone,che la cignz,<^ dice.

Nel circolo Settentrioi'àle fono polle le due Orfe,che fi voltano le (palle, & hi
noi pettrriuolti in altra parre.la minore Cinofura. la maggiore Helicé e detta dai
Greci,Guardanaaméduealloingiu,& la coda dell' vna,e volta uerfo il capo dell*

altra,percio£he i capi dell'vna,& deiraltra dalla cima loro vfeendo per le codefo

prana nza litio lì tra quelli,e llclb il Serpente,o Dracone, che fi dichi . Dal fine del

quale eia lidia laminofa, quella ,
che fi chiama il polo,chc e d'intorno al capo

deirOifa maggiore, perche quella , che e vicina al DraCone fi volge d’intornoal
fuo capo.

Qui fi uedelo errore ài molti,ch^hanno dipìntorOrfe,^ il Draconeperche la figuradel Dfato-

neynon e di quella maniera contorta,comeft dipigne.& quelli,che l'hanno ojferuato eon diligen':^^

non hanno trouato,che lefelle apparino nel cielo,nel modo,che fono dipìnteyne torfa maggiore ap-

preffóla tefla del Dracone, ne la minore apprejfo la coda.maper lo contrario la maggiore apprejfo

la coda,& la minore è appreffo le fpire, come ,Arato ci àimojìra,dicendo.

Qpi fan di Gioue le notrici chiaro

Helice^ Cinofuratquella Greci

Guida per l'alto mar,que(ìa fenici.

Helice è tutta chiara,et hafue (ielle

Di maggior lume,et digrandeggia adorna

.

Et quando il Sol nell’occan's’afeonde

Quella difette fiamme adornafplende,

Ida a marinari è piufedel qucÙaltra,
Tercioehe tutta in breuegiro accolta

.Al fido polofi rÌHolge,etmai

{
Turche ueduta fta ) non fi ritreua

.Alle nani deSidoni falla ce.

Tra quelle a gufa di fileggiato lume

Il fiero Drago fi tramette,e volge

Et quinci f et quindi l'un et l'altra auanga

Helice con la coda,etpoi torcendo

A Cinofura piega,et dotte punta

Con lafua coda ini la tefta pone

Helice, et olirà C inofura fiende

Lefue ritorte pieghe,e algato a irieto

Guarda tOrfa maggior col capo ardito*

A rdeno gli 6 echi
,
et l'affocate tempie

Difiamme accefefono, e'l mento folo

Arde d'un fiero lume.

La tramontana,deLa qualefiferueno ìnoflrimarinari,h quellafiella,cheh (ultima nella coda

dell' Orfa minore . imagìniamo vna linea dritta dalle vltime due Helle dell'Orfa maggiore , cioè dalle

ruotedi dietrodd carro,che uedi (inaila pròffima (iella chefele fa incontra, iuièla ftella uìcinaal

polo del mondo,chefi chiama(iella del mare, la Tramontana adunque è laprima delle(ielle,che fan*

no t Orfa minore. Quefiefono fette (ielle affai chiare,tre di effe fanno un corno,chefi piglia per lo te-

mone del carro,quattro poi fannà il quadratofecondo il fito di quattro ruote, fìmuoueno d'intorno

ilpolo con egualdiftanga in termine di bore ucntiquattro da Leuante a Tenente, et la Tramontana

per efkr piu uicina al polofa minor giro . et per quella ,e(fendo il polo inuifibile fi conofee l'altegga

del polo(opra l‘Origonte,a illuogo del polo fi conofee per un'altra (Iella delle Lìdie,che è la piu lu~

cidxa delle due guardie nominale : quella Lìdia è detta horologiale, perche girando carne ruo-

ta di horologio , dà a conofeere in ogni u mpo ddfanno
, che bora (ia della notte . come dimoflrano

gii horologi fatti per la notte.le trejidle,chefono con le manifognate nella feguentefigura uengono

nello horologio notturno a dritto d’una regulatche fi applica al centro dello horologw.

Etli
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Tramontana

Ef il (è’^pé^e#in^orno Ta tcfta della Cinofura diftefo è porto , 6c va di luogo pct

^ri"fo fino a i rtioi piedi,& quiiii intorto,& ripiegato alzandofi fi riiiolra dal capo

deirOrlà minore alla maniere cétra il roftro di quella , la tépia della Tua teda.

(joétl Serpentt fi Stende dintorno alla teSìa dell'Orfa minore, &iui alquanto fi pkgaMpoif
addrh\afin a i piedi delTOrfa predetta, & iuì di nu&ue f ritorce,& rìuclge il capo yerfo la ttfia

delSOrfa minore: fi come delle bocche,&foci de i fiumi alle fonti loro Tolomeo cinfegna , le vot-

te,& igiri de ifiumì,cofi VìtYxi deferiue
,
quelle parti del Bracone, chefono dritte , & quelle thè

donno volta^però io leggerei Uitr.a queflo modo (t^nà vero ( cioè infieme )
circum Cynofura ca-

putJuiecta eli pexu
( cioè la ilferpente piegato ) porrectaque proxime eius pedes (

cioè deU'Orfa

minore) hpc autem (cioè alti piedi deWOrfa minore ) intorta repltcataque efi ( cioè ilferpente)fe

attoUens reflectitur. ) {ir il refiante

.

Anche fopra la coda dell Orfa minore fono i piedi di Cepheo, &. iui alla fom-
mità del Montone,fono ftelle che fanno il triangulodi lati eguali.

(ofiintendo. ( ibiqueadfitmmum cacume infuper ,Arietisfignum funt SklU,quc faciunt trian

giilum parìbfta làteribus. ) Le qudi parolefono pofie da yitr.molto intricatamente per defcriue->

re con b reuità come sìiano quelle Sìelle, il Triangolo dalla fimiglianga della lettera greca ^ è det-

to delta.

Ma molte fono le ftelle còfufe del Settentrione minore,& del fimulacro di Caf-

fiopea

.

fonfufe egli intende, che nonfanno alcunafiguratione, come diintorno al Montone cinque: d'in'

torno al Toro vndeci: d’intorno a (gemelli (ètte, ouero confufe non cofi lucenti , onero deli'yltima

grandegy^a. ma a me piace pm laprima intelligenga . Conclude poi P'itr. quello,che ha detto , &
propone quello,che deue dire,

lo ho cfpofto fin qui quelle ftelle, che fono nel cielo difpofte alladertra del-

rOrientc tra la zona de i legni, ^ leconncllationi dei SettcntrionUhora io elpii

cherò quelle che fono alla lìniftra deirOricnte , & delle pani dei mezo di dalla

natura diilrib^ite

.

T>eUe
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Delle bielle chefino dalZodiaco almeno dii ,

Cap. VIL
R'mieramen^e fot'o il Capricorno e il T^cfcc AnOralc, che da lungi ri-M C cphco con la coda , 6c da quello il Sagittario, il luogo e voto,
d d hui ibulo V Torio l'art gl,o di i;corpio -e ma le prime pai li de! ^ en-
t uro fono vicine alla B. lancia, & alloScorpione , Tengono iu' mano

rjiK:{(innilicro:, chei periti 'hià-mano la bedie delle iielie . Lungo la Vergine, il

Leone, 6c il CaV:cro, Oa.il "e. pente, iJqua'e porg ndo viia Ojuadra di Oelleintor
no fooo cigne lei fp eia del Cancio , alzando il rodi o verfo d Lee ne , & nel me^
7ti de! c 'rp. lolHénel]Ja zarcntoponcs'dod^ coda alla nianodella Vergine,
r i; iqiiaiec il t’oruh '^Ma quelle (Ielle,thè fono (opra le (palle egualmente lilu

-

'itcno . I- a alia pn' ic dlddtn roal v^en redelSe pcnxToitoIa codaelotropoftoil
V ciunuro, pprelTo laTazza, & il Leone e la nane d’A rgo, la cui prora c ofeura-
la,ma l albcro y quelle parri»che Tono inforno il ’cmone appareno eminenti. &
èlìa nani ella

, & la poppa, c congiunta per la loimiiità della coda del carie. £#
‘iiqui ijoiritde dei Cane hia’{^iore.

/Via il Cane maggiore feguita i Cemelli , & alOincontro eil cap-odel Serpente,
Òci\ magiiàorCanefegui'a il mino’e.

'Dout fiio aimertire che tjHando V/tr. dice,che il minor Cane'fegmra-^ Gemelli, ìntènde,ehe U nii

nor cane è a vidm-petto[opra i Gemelli, perche l’ordine di Vitrfè di porre le ìmagini dì qud^,-^diull

là dui :^i>d,aco, accompagnandole confegni del godiaco,accioche fiJappi^ ilfìto loro nel ciejio. &p9

rò dow mo auuertire a queHo in tutto il trattamento di[opta, & difitto , ilche bene tònftàerata

.

li Icutr^. la fùiìca d’intenderemoltc cofe

.

'

Ma Cricnc c atti auerlatodcttopodp, e fiaccato fotto l’vnghia del Toro, & tic-

riegó la .fìn’ftrala dalia, alzando Taltra mano Ooprai Gemelli- Ma apprélfo larua
pianraeiLC 'àee, poco lontano elle peiLeguitail Lepore Ma il Mon'iohe,& ai Pc
fcijCfottopoOa la Balena, dalla cui teda ordinatamente e dilpodo vri fottile fpar-

gimcnm di d elle, ad amendue i pefci , che Grecamente Hcrmidòrié e'dehOi_
Tlinio chicnld ctv niiffura deipefii quella che i Greci chiamano Hetmidóne, altri l’idanno cMa

mata ernia, ó legame, àlid lino, ofilo. percioche pare , che annodi laparte Settentrionale , con la

rat ? ièiana.Uermidoiie 'VUol'dire,piacertjO diletto dì Mercurio
, ma con difjicutt'à fi t’ragge dal cortif

mento di Mrato qUedìa cofa

.

'
' '

Lt pci grande Tpacio verfo la parte di dentro fehiacciatoii nodo dei Pefei toc-
'a la lemma creda della Balena. •

-

cioè il detto nodo entra molto de?!tro nella parte auflrale, & come i giri de ifirpmti peruìent

fino allafimmità della creala della Salena.puo aiuhejìare,che nel latino non ci veglia (fiere quel'-

Li parola, Serpentiam, onero, che in luogo di Serpé’fiàium,dica pifeium

,

Mail fiume Eridano Con vna apparenza di delle piglia il capò della fila fonte
' (dal finidro piede d’Orione . Ma quella acqua, che fi dice edere l'pari a da llo Aqua-
Tfib feorre tra la teda del PefceAudrale > &la coda della Balena. Io ho éfpodo
quel il fimulacri di delle , che dallanamra,& dalla mente diuinadifegnare come
rpi.ìcquea Democi'kodniiedigarorc della natura.'fono date figurare, ócforma’c
-nel mondo. Marion thrri però dante fono dati podi , ma fclamentc quelli , de
quali paterno auuertiregli orti,& gli occafi,& quelli con gli o-cchi vedere. ìmpc-
toch e,(ì cornei Settentrioni girandofi d’intornoalcardincdellò adèmon tramò
tano , ne v.imio fotto l’Qrizont'e, coli d’intorrto al cardine meiidiaHò , che per
la;^hi*ainatkjrièiklnaOncR)Scfó£to^tìi‘léfrÌ3^1r^ilkkJfp,'&*hafcend<jfi’,^fe‘feiEeaioii

'hàiir-
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Icjoro fiSuralisàil^WTO^en della
\

tìlc.WJlòa-CLtcvn^^ Ui quefto ci da inaino la [{ella di.Canopo, che a.
<]ndte parh non e cdnoi('duca,conic fi ha per relat^oivj^ai^e- can; che alle

nie parte dello Egitto,& a quelle, chelbiiQ A
%^^’/ono.

yt'c^iufz Vitr.penhe non hapoHe tutte le conBeUatìoni , & doucndo parlarne cop/e/i

deue , fen%a hauere alcun rijpetto alfuo OrÌTpnte ,
€$“ alla incUnatione del cielo yibeé nelle reiionl

di cfu i.dallo E^uinottiale : ^ dice hauer yaiuto trattare di quelle imagini , (&.di quelle fìellp^ che
Cleòno note pergii orti , occafi loro, dicendo che ne fono alcune-^ che mai non fi leuano,fì^^te^

tie thè mai non trmiontanOy& prende Cargomento dalla Hella detta Canòpo laquale è

ppflà ndfcguente remo della naue.cofi nominata dail’jjoia Canopo^doue prmtafu ioncfféa Q^èt i

li che fi partono daUa\Arabia Tetrea verfo f<s>^ganiaper dritto nauigando almeriggie rjqjuiq^ìi

tra la fletta Canopo y che in que luoghi é nominata cauallp. & fi chiama in quella

incendioyeir qucHoper la moltitudine
, ^granckgjt^a delfico jplendore

, & de ifuoi yasSiÌQMeftte>^

rwìende fcome dice Vii nio) atta Ifola Traprvbana . Era queììa fletta al tempo di Toì^iò ìhsr^
di dìecifette, mm dieci dì Cernéni. ha di latitudine Meridiana gradifettantacinque, & di decl^^^
tione gradi cìncpcantaUnOy minXreniaquattro . Qùefta fletta non fivede in Italia . a É^odi^ piS
ciniffima attlOrigonte vn quarto difogno ypare albata in e^dleffandriay& cefi piu s’inalg^aa glihi~
imitanti verfo le parti meridiane. Ma chi voleffefapere quali filano quelle fìdleycbefì pofiinoye^
derefiotto la indmation del deh faccia vna tau<?la detto .Aftrolabicy alla fica eleuatione

dipulOy& nel fff r
pongayno piede dJUJèjfa & l altro allarghi, fino att'.Oìirontey fac

„
yr^olo> qUmoìo farci iLminorey ebe fipoffa vederefopralOrigpnte

, quello che è fuori
forga e che fia fiotto Oriyóte Quattro flette pofìe in crocefono fegni dell'altro polo dette qualhic
fa irretione Dante nel primo capo del purgatorio.doue chiama ilfino fettentrionale vedono perch et

e priuo di mirarle. Quefie quattro /{ellefono in vna machina come è la via galatea^non fono po-
fte nelle imagini predette

, né meno nelgodiaco ; i nauiganti le chiamano crociere quella del
piede è maggiore piu rcfflendtnte ddle oltre

.
per qutlia fi conefee qv- alee fi tefìa, é cuali fò-

no le braccia detta croce
y & quando^u piede è fu Corto dtli'ori'gonteygg ikeil capo è dritto il piede

Cl/1‘3fidartato dui Polo <radi tritìi ^ i. ^Sìanpfmtato dulpoio^-adi muta da pretaePalte'zxà ddtaltro poli, , & flnJiai
moda ihefe [alit2p^a.chc é efiaj, piglia faradi tjUrlla trema., Uni ihela piglia Jarà ml'oen me
itale ifepm di trema ,qutldtpmHa.:ppariatodaUa equiimiiale ,aUa paued oSho Ir Ltto
quel tanto fla appartato d,Ma Urna alta patte dt Tramontaua

, eomté i.atada inauigmlt di que
Wari ofieruaio,conclude poi ritruuio .

Dclgir-amciuo del mondo intorno la terra, della diipofitione de i dedici
fcgni.& della pane i.enurionalc,& meridiana,delle llellc, ecmeor li l'a reifet ionchodetoammadlrameaio. imperdcliedalsnarcdelmoiu1o,& dakoi tra ««.o,nmcntoc.el Solenne legni, &oal!c:c:nrbicfattcda'CuKn'e)ra.aliCFod
^nniotti), (itrcuanolcragicnidcgji àìialcmmi.^ialcal'rct-clc, cioe^becrtt^ihabbiano i doe-Kr fegm, & le cinc.ue lleilc& il Sole. & la 1 mia, qu5,o^amerealiai anione della A biologia, (i dcono còccdcre a i diìccr/! dei Caldei jmnrt hc^

& IctLnnre
ieloro inucntioi i che hanrolafcia

diniohi ano coli che loJcrtia,6c con che acutezza d irgc^rno habbianoiagiGnaeo. «5c quanto grandi liano ftau quelli, che dalia natiorc C'tldn;,’
Bcrolo,chc neirilola, & nella citià di (^oo fedehe

n
dilciplina. Dapoi fu io liudente"A ndm^,6c irchinapolo;il quale non dai punto del nafeimemo, ina dalla cóccrijo^n-

iahiò
^
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lalciò manifefTc le ragioni delle narlutà. Ma delle cofe naturali Thalctc Milelicy,

Anaxagora Clazoiiienio> i^ithagora Samio, Xenafame Colophoa;o,’^emocri-
to A bclcnta,có che ragioni la nanna fi ieggeua,& m che modo 6^: chccffert: hab
b.ano, Jafeiaro IO molto beneconl deraio . Uhiuè joia de* quali haae .'do fegui
tato hndoxo i'udcmo, Callido, Melo, Thil ppo, Hippa.cho, Arato, &gli jltri,

troua’ono per Aài oiogia, gli orn & gh occali dcUellc-le, & Jehgnificatjoni del-

le temperie,A le djh.ipi:nc degli iudrumcnti detti p.napegmi,da i poderi le laido
rono. Lelcien edei qu di dconoei^cre ammirate dagli hiiomini

,
perche fono

ita i di tani.i cura, diligenza,che p trmao molto prima con Jimna mete annun
ciare le ugni (Cationi delle Cinrefte Lhe hanno a venire, per le quali cofe a i pcn-
fieri di dud di quelle lì dcouo af tribuire tali iniien rioni

.

Q)miuds yarjiuavto egu ha dettofin qui . nèìri è daajfatttcarfì altrimenti
, perche nelfegueit

te capo.Ji dichiarerà amente ogni cofa alpropofito. Varapegmi erano inflrumenti artificio^

ft^con i quali fi trouaua ilfitto delle biellejperfare lenatiultà de glibuominL come tauole d'Jifirf»

iabioJjorofcopi,& altre fimilt coje.

Delle ragioni degli Horologi , ^ delle omhre de (^wnonialtem^9

equtnottialeaRoma,^m alcmi altri luoghi. Cap. Vili»
A noi da quelliftudicofidoiiemo iepararcicv .-.«jTj^nc degli Horologi,
& efplicarc la breuità,& lunghezza de i giorni di mele in

^
P'itruuio comincia dopo vna lunga digrejfione,benché necejfaria^a trattare delio

w '«w nalemma^ che è fondamento della Gnomonica. & non c infegha in qucHo trattoMcn-^

todi fare alcuno horologiotma bene cifcuoprelaviay come fi poffono formare.Tolomeofa vn trat

tato dello .Anakmma\& Federico Commandino molto dottamente Lo ejpone,&per quefla,& per

altra cagione fe ^li deue hauere moltegratiei poi che per 'utilità commune egli fi affatica, lo in que

fiopropofitn riconofeendo le honoreuolifatiche fuCy lafciandogli però le dimoflrationi n/athema^

tichs , mi sformerò quanto per me fi potrà facilmente dichiarire lo .Analemma , & Cvfo di quel-

lo . ffipigliamo adunque da capo la vniuerfale intemione di Vitr. accioche phtfacilmente s intenda

q'uanto fi conuìtne di quella i/tilCiCommoda , ^ bonefia operatione. Intende adunque f^itr. trat-

tare deliafeconda parteprincipale deW^rchitettura.che da i Greci Gnomonica è chiamata. Lara

gione di queFio nome è tratta dal Gnomone:& Gnomone 'uuol dire[quadra p cofa drvgT^ea a[qua

dre^Soleuano gli antichi conofeere le parti del giorno, (tjir lehorc dalle lunghezze delle ombre get-

tate neipiano da ^lijìiliin quello driggati.,gir quella cognicione GnoMonìca dal Gnomone denomi-

narono. 'PercheiÌGnomone dimoflratore delle ombre dri'g^ato a [quadra, cioè ad anguJgiuflifo-

pra alcunpiano daua inditioper via di ombre delle bore
,
perche d intorno al Gtj^omonterano dife-

gnate dìuerfe ombre in diuerfi tempi daWanno,& in diuerfe bore delgiorno . OpLefia difignatione

era chiamata li gli amichi .Analemma,quafi ripigliamento,perche prima,che fi venga dfart *lcu

no horologio, bijogna pigliare in difegno gli effetti[che fa il Sole, & il Gnomone con liombra ,
ne i

piani oppofì-l i quali pianifono ì luoghi doue fi hanno afare gli horologi .
Quefìa cogmtione adun-

que del corfo del Sole , ^ degli effetti nei mondo fatti per li [noi raggi
,
per m^o delle ombre

gettatedal Gnomone ne i piani degli horologi y fi chiama Gnomonica : Udejcrittto^^^^

gno di queUe linee [atte dalla efiremità degliftiliyfi chiama jpnaleruma
y ^ ^ ‘ ^ ^

a Iquadra [oprai piani, fi
chiama Gnomone, onero Schiotiry che vuol diriridagatordeliom ra.

come dice ritrumo nel primo libro al Capìtolo fefìo . Et fi
come ntUe mamtre di fahned-

re i rempii fi piglia prima il modulo, col quale fi mifura il lutto, cofi tiel^ formare degli

Howlogi lifvgna fare lo ey4ndmma , il quale è tome modulo degli hoìo.ogi

piu facile int%igenga dm cofa y che bene confiderata , gf; apprefa aara m lume mnahUd



0 0. 199

preferite dìfcorfo c^^ glouerd in molte altre cofe degne ; & (pecìalmente nella- profpettiua , fi cc-,

me nel nofiro trattato aellafcenegraphia hauemo chiaramente efflicato.Apfrejfo le figure , chefer-

ueno a i matematkijne hama , che da quelli è detta Cono. &“ perche fappiamo , che figura jia ,

come fi faccia , ìmaginamom punto , fiotto del quale fia vn circolo ,
da quel punto cada

vna linea alla circonferen'ga del circolo ,
Jiando fermo il punto , la linea fi muoua a intorno

alla circonfcrcnga , fin che ritorni al punto di doue fi mojje : dicono ,
che il Cono fi forma a quel

modo : & quella figura altri hanno chiamata piramlde^benche impropriamente, sia adunque il

ppnto a. il circolo b c d. ^ dalpunto a. fermo ^ fi parta la linea a b. & fi giri per la.

circonferen'ga del circolo b c d. fin che ritorni al punto b. dico^ che ella formerà lafigu-

rapredetta
,
che Cono e chiamata . Cada poi dal punto a. al punto e. che b il centro dei circo-'

lo 3 yna linea dritta ; quefia fi chiama affé j o perno del Cono. ^ ilpunto a. cima, ^ il cir^

colo b c d. bafa del Cono. daqueHo anche fi forma ma fuperficie detta Conica:& quella

non è altro, che ma figura fatta di duefoperficie oppojìc per la cima del Cono , l’vna

,

cr l altra

delle quali crefce in infinito per la

deficrìttione fatta da vna dritta li-

nea tirata verfio Ima , & l’altra

parte . come fi vede nella figura ,

doue la prima foperficie a b c d,

laoppojìa perla cima e. e fi g.

le due linee tirate verfio Cvna , ^
l’altra parte fono c e. fi b. che

imaginiumo andare in infinito ,

tutta quefla figurationc è detta Co

nicafioperficie . Quefie cofie fumo

bene mandate à memoria & pófile

nella imaginatìone , perche et ferui

ranno mirabilmente al forrnare lo

^nalemma. La foperficie conica

adunque può riceuere diuerft tagli

efettioni
(
come fi dica

)
perche

può effer tagliata in due parti, per

dritto lungo l’ajfe , dalla cima al

baffo , & può anche efifer tagliata

altramente, fe è tagliata dalla cima al baffo lungo l’afife , 1’aprhura di quel taglio fard vno triait'

goto di dritte linee. Ma fe è tagliato altrimenti,ouero è tagliato a trauerfo con vno taglio egual-

mente disiante alla bafa. onero in altro modo fic è tagliato convn taglio trauerfo egualmente di-

fante alla bafa , 1’apritura di quel taglio dìmofiirera vn circolo ,fe veramente iltagho non fifarà

pcrlacima lungol'afife,ìihmeno atrauerfo ,
ullhoral’aprituradi quel taglio dìmcfilrerà vna linea

piegata e torta , la quale da Mathematici h detta feCiione ,o taglio conico . Quefia fi fa diimfa-

mente,g^ hadiuerfinomi, comeparticolarmente nc diremo qui fatto . Etcì feruinmo della fa-

cilità di liberto Durerò, benché cifiano, de gli altri modi. Dico adunque , che apprefifo lepre-

dettefettioni
, 0 tagli , ve ne vno , che taglia il cono egualmente distante

.
all'affé del cono . ne h

anche vno , che taglia il cono con vn taglio egualmente diftante al lato del cono. finalmente

viialtro 3 che taglia il cono a trauerfo, che non toglie cofa alcuna della bafa del cono , ma bene

le h piu vicino in vna parte,che nellaltra ,
leapriture di quelli tre tagli dimofilrano alcune linee

piegate 3 che non fono circoli , ne pontoni di circoli, ^ fi chiamano diunfamente
,
perche quel

taglio
,
che e egualmente difante allafefa nellapriturafua la linea detta hiperbole , quello, thè

taglia il cono conm taglio egualmente dinante ad vn lato del cono, fancU’apritura fina vna li-

Gg ^ nca
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nta pregata ^ che^ detta parabole . & In fine il ter^o taglio trauerfo fa la lìnea detta eUìpfe , Sìa
j

adunque il ccm ab c d e. Il taglio del quale fta f g h. egualmente dìflantc al lato del ì

cono
, dico chel fondamento , la pianta del detto cono farà il circolo b c d e. nel centrty i

a. & la aprìtura del tagliofarà la linea g f h. detta parabole . il che come fi faccia , il'Dure- i

ro c infegna ,& dice . Sia diuifo il taglio f g h. in dodici parti eguali
, dalpunto f. alpunto \

h. &fiano appofli ì numeri nei punti delle diuifiom i. 2. 4. fin ii. pa(fmo perii ]

punti delle dimfiom linee dritte egualmente diflantiaila bafe del cono
, ^ da gli ifiejjl punti cadi- ,

no linee dritte ad anguli drittifopra la bafa del cono , gir farà formato il cono con le fue diuifioni

,

le quali tutte fi riporteranno nel fondamento , 0 pianta , che dire vogliamo inqueflo modo . fac- ]

ciafi yn circolo il diametro ,
del quale fia la linea b c d e. del cono, (jr fia il circolo b c d

\

€. il centro del quale fia a. fia il circolo lede, pofio fitto il cono
j fi che Caffè gli cada

nel centro a. fin al punto e. di fitto. ^ fimilmente cadino [opra quel circolo tutte le linee

egualmente diflanti alCaffe i punti delle diuifioni fatte nel taglio del cono^gy fiano fegnate nel fon^

damentole dette linee con le lettere > & con i numeri corrìfpondenti alle lettere
y ai numeri fi-

gnati nel cono g h fi i 2 5 4. i r . Fatto queFìo per incontro , bìfogna tagliare le det-

te linee conproportione, accioche cglifìpcffa formare la lìnea parabole . il chefarai a queflo mo-
do . Tiglia dal cono la lunghtgga della linea del tagliofegnato 1 1 . dico della linea egualmente di

Jìantealla bafadel cono,& pofìo un piede del compaffo nel centro a. del fondamento
t farai tan-

to ài cìrcolo^ che tacila linea fignata II. nelfondamento . Il fimile farai riportando dal cono

nelfondamento tutte ie altre lineefegnate con gli altri rmmerì, fin al punto i. eir a queflo mo-
do haueraiformato la pianta della parabole . L'apritura della quale fi caua dalla pianta in què-

Jìomodo. viglia dallapianta la tunghegga della linea g h. & riportala in vn piano ; eÌJ" ca-

da ad anguli giufli[opra quella vna linea tanto lunga ì quanto cil taglio f g. nel cono. & la ci-

mafuafia f. Vartifiafi poi la detta linea in tante parti in quante è dimfa la linea del taglio f g.
nel conoy ^ fianofignate quelle diuifioniconi nimeri corrijpondenti

, gg- per quelli pajfino linee

egualmente diflantiaila linea g h. come uedi
.
[opra quefìe linee egualmente d/fìanti fi hanno a

ripcrare i tagli propcrtionati dal fondamento . Et però [opra la lineafignata . ii.fi riporta

dal fondamento la lungheg^afegnata mila linea il. dalla circonferen'ga corrifiondente y ^ il

fmile fifa delle altre linee.c^nfinitOyche baucraidìfegnare quelle linee proportionate della para-

bolaylegherai con una lineatutti quelli puntiy^ a qmfiìo modofarà formatala parabole , come di-

tnofira lafigura . con quella intclligentia da i tagHy& daifondamenti delle altre lince potraifio-

io guardando nellafigura conofeere quantofi deuefare,ptr tirareproportionatameniey ^ la hiper

bole,& la eilijfs.

Bora penhe fifappiaa che finefianofiate propofìc quefìefigure , iodico, che il Sole girando

di giorno in giorno manda i raggifuoi nel Gnomone
,
la cima del quale imaginaremo , cIk fia la ci-

ma del cono, ^ il circolo 3 che failSokfialabafa del cono, i raggi che fi partenodal corpo

del Sole fia quella linea , che girandofi a torno dtfcriua il cono . fé uorremo ben confiderare que-

fio effetto , che fa il Sole coni raggi nel Cncmone yVederemo
,
che (glifa una fupcrfick conicay

perche è una fuperficie fatta di due fuperficie oppofie per la cima del cono > Cvna è dal circolo ,

chefa il Solefin alla punta del Gncmone,l’altra è dalia punta del Gnomone ingiù mila parte cp-

pofìa y
Li quale anderehbe in infinito , fc non glifi opponeffe ni piano , Et perihe qutfìo piano fe

gli oppone diueramefntCy ck taglia quei raggi dellafuperficie conica inferiore, però bifegna confi-

derare la proprietà di quei tagli; perche fanno diuerfe linee . Viano intendo il piano [opra il

qualfifaihorologio y
il qual piano

,
bora è egualmente df^mte dalfOrÌT^nte : come fe 't>oglia-

mofirevnhorologiointerrapianayhoraèdrig^tofoprai’OrÌT^oiiteyOuero ad anguli driftì
, co- J

mefonai muri de gli edifieij . Ouero è piegato come i tetti delle cafe , ^ penbe qiufìi piani ft-

guirano la diuerfità degli Orii^onti
,
però tagliano diuerfamcnte'ta fiuperfick conica. Dal che

ne nafee, che l’ombra della cima del Gnomone in dettipiani
y
bora deferiue una linea dritta , bora

un
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vn circolo y borala paraholcy bora la hiperbole

, bora la ellipfe . il che come pd Uro hreuemett'
te. Il Sole onerofi truoua nello e^mnottiale , onero fuori dello equinottionale . Se cvli fi truoua
nello eq’motUonaley egli cammando d'interno a quel circolo

, & gettando i raggi fuoi nel Gnomo-
ne,

^
ara in ogni piano di bqrologio

y che la cima del Gnomóne coni'ombra deferìuerà vna linea
dritta mquclgw^noy che egli h nello equìnottìale : &. pero intutti gli horologi de piani eguali , lo :

equìnottiale è fegnato con vna linea dritta
. & la ragione è

,
perche la cima dei Gnomone"è nel pia-

no dello equìnottiale
, &però tombre mandate dal Gnomone

,
non Spartiranno da quello nel tem-po dello equinoitio. Et però faranno terminate dal taglio conmune di quel piano ddl'horolonoy '

& de^vo equìnottiale
,
come praticando fi cofiofcerà chiaramente. Girando adunque il Sole nello

equìnottiale , & mandando i raggi fuoi alla cima del Gnomone , fombra , che igiene dalla detta ’

cima defenuera in ognipiano eguale vna linea dritta
, la quale farà egualmente dinante al taglio

jcommune dello equìnottiale
, ^ di quel piano dotte fi fende l'ombra , che è il piano delfhorolo-

j

^
0 . Ma perche il So’e per lo mouimento delprimo cielo fa ogni giorno vn cìrcolo egualmente di !

nante dillo equìnottiale
y & perle obliquo fuo mouimento s allontani dallo equìnottiale: però

non efitndó egli nell'equìnottialepuò auuenireycbe ilpiano yfoprailquale èmandata l'ombra daU
la cima del Gnomone fi tagli con quel circolo

y
perequale il Scie fi gira. & può ùnche cjftre yche nonf tagli. Imagmiamo

, che il Sole ognigiorno falendoy & girando lafà nel cielo ivefit-
gtj del fuo camino comedi fuoco , ^ deferiua vn circolo

. qiuflo circolo ouero farà tutto /opra
terra, ouero partefitto y & parte di [opra. Se faràparte di Jorto, & parte di [opra, il che non
altro, che tagliare ilpiano dell'horologio , allhora la efiremìtà dell'ómbra del Gnomone deferì-

uerà nel piano la hiperbole . mafe quel circolo farà tutto di fipra y ouero toccherà il piano, oue-
ro nonio toccherà. Se lo toccherà l'ombra del Gnomone , defcli'uerà nel piano la linea detta pa-
rabole . Se non lo toccherà ouero al piano dello horologio[ara egualmente dinante, ouero nò.
SeJara egualmentedinante 3 l'ombra defiriuerà nel piano vn circolo

. fe non farà egualmente, di-
/tante

, ma piu virano invna parte, che mU'altra. L'ombra della cima del Gnomone deferiuerà
ne piano la linea ellipfe .nè ci deue sbigottire la nouità di quéfiì vocaboli, quando fra in poter no-
J ro intendere molto bene le cofe con efiempi materiali

,
però efilno, che con i eircolidcllk fiera

Jt proni quanto ho detto
,
ponendogli [opra qu alchepiano con quelle portioni , che fanno [opra di-

uerfOrigmi drigqgando il Gnomone
, che nella cima habhia vna orecchia mobile

,
per la qua

e pOjji pafjare vuplo di ferro jottile , il quale pojfi pemenire alle circonferenze dei circoli della
fiera y^ gtrarfi/landò il ferro nella cima del Gnomone dentro l'orecchia, come vedi nellafotto-
poìta figura . doue a. è la cima dei Gnomone , con la firn orecchia b c d. il circolo [opra la

terra
,
per il quale c ìmagìniamo

,
che il Sole ca-

mini è f il filo diferro , che pajfa per l'orec-

chia del Gnomone
, che imaginiamo

, chefia il

raggio del Sole, ór fia il Sole neipunto e, cer-

to è y che l'ornbr.i del Gnomone pcrnenirà al

punto f fia adunque fatto lui vn punto, ó*
mona

fi
il Sole , (jr peruenga al punto h. ó-fi-

milmente fia.po^ó al punto e. del fil di ferro

in h. certo è che la punta f toccherà vn al-

tro punto nel piano
y ór fia quello i. feguìtan-

do poi nel punto K, del circolo
, ór ponendo

lui il Sole
y ór la punta del ferro e. fi toccherà

il piano daifaltra punta in l. ór accortandojì

l ombra piu , che iìsole s'innalza , ór feguìtan-

dolùifeijo ordine ponendo il Sole indiuerfe par.,

ti di quél circolo come in m o q. fi difegne—

ranno
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diuerfl punti nel piano ì quali legati mfieme faranno le antedette linee
. fecondo il filo di

^
’

'-'coli
^& la diuerfnì de itagli ddpiano. Gettati quellifondamenti . & bene confiderai

^Vremo ftcuramente andare alla defcrittione dello Unalemma , & perche nella dejcrittione de

4nakmmi ci fono alcuni circoli, chefono communi .
alcuni propri^ : dirò quali ftano . &co-

^ 7intendino & che Ojfictj habbino . Vero per ragionarne con quella facilità, che (i pm mag-

re • dico che ognunoda fé
simagmi di (lare in piedi nd megp dvna campagna larghi(fma ha-

uendòvli occhi volti drittamente al dì . &(iia con le mani in croce ; certo è che la JimJira

dimolirerà il Lcuante.la deflra il Tonente . & dietro allefpaUe bauerà la Tramontana : imagima-

che quel piano doue egli ^ìa dritto ndmegp .fi e[ìenda òfintorno tanto .
che pemengbi alU

circonferenza del deio. certo è .
che egli diuiderà il mondo in due parti eguali . & fvna pane fa-

rà diLra quel piano .& ilaltra[otto. Quefto piano adunque fi chiama Ori^onte , cioè termi-

,utoL,penhe termina gli hemiiperi, &duùieqneUo , che èfopra da quello ,chejfotta. Ima-

ainiamo poi vn altro Piano circolare ,
chcUfuacirconferenga comma d.dl.ifimlira alpunto di

\cuantel&civengaalpmto,checiflaf<>pralatefta, pemenga alla delira al punto dtVoi^te

,

e’o.palTando diromper lo punto, che fla oppoHo alpunto , che afta fopr^a tefta , che gttp

cnaaì Punto di Lemnte, doue cominciò ; quellopiano (i chiama verticale , la cm proprietà e afe-

Lrare la Parte Settentrionale dalla parte del mtzo dì, come (Origonte partma la parte di Jotto da

^'.elladifoDra. Imaginìamo finalmente, che dalla patte doue fono voltigli occhi, dalpumoddl

nrhonte fi leiii la circonfcrenxad'vn altro piano , & pafi per lo punto , che a flafopra tlcapo,

% }ada aTramontana al piano deWOrizonte dietro le nolire ffalle , & gin folto U terra fin-

che ritorni al luoto doueft mo(fe, quefto circolofi chiama Meridiano , la cm proprietà h di fiepa-

rare h parte di Leuantc, d
,
quella di Tonente . Quelli tre pimi circolari Orizzonte, f'enicale

TMe-ridiano fi tagliano inficine con angui, giufli ;
COrigonte col Meridiano fi

taglia ne i punn

%rmideltOrìzonfedmangi. zi-di dktro a m, : l’Or,zonte col verticale ft taglia neip.mtiai Le-

tame
&diVmien,edaltadeftra,&dallafinmea:ilrei-t,calecolMer,d,a„^^^^

Toppji, deiqualivno ci Sta [opra la iella, [altro nella parte d,folto allhem, fero. S^ieSk

LiLationi fono facili, &quaf, fenf,hit, ,& f- fanno per
ponete certi termini, daiqua.ipar-

tcniofi . onero a i quali vicinandoli il Sole lappiamo dargli d fuoftto per vedere ,
che effetti eg i

faccia con i raggi fuoi dandomi Gnomoni , & mutando ìombre di tempo intempo , & "

bora Hanno t marinari le isleffe ,
o fmili imagwatiom ntl edimfiom de ivenU, &n.ld z^

re deilorvUgzi. tlauenio noi adunque intefo gli ogicij , & le proprietà di quelli tre pian, ere -

• Caùendolì a che fine fono imnginati .
conofeeremo .

che tutti tre fono neceifa, ^ corri

^''Llmlle^defcrittioni ditutti gli .Analernmi per la fermezza , &flabilita dei termini, che

’u altra di queflo èda fapere,,ìchefi come qiicSh tre piani ft tagliano ad attgu.i dritti,

'’T ft tagliano ad an^di dritti , nel centro del mondo . .
EX qui due

‘'’r r L da elfer conftierate con merauigfia . L'vna è che non ft
può riirouare pm d, Irei,-

fna. fettionso taglio Meridiano . &
eaieale. fi

chiama fettione equi

*sr 'IlinottiaUop^
. Ou^ieconàderationi adunque. conqueUedei tagli del cono cida
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che parte clpiaccia
,
perche de ì plani ,

[opra i quali fi defcYÌùeno gli horologi , altrifonò egual-
mente diiìanti aWOrÌ7;onteycdtrì dritti a[quadra[opra lOriT^onte , altri piegati ,^ pendenti . Sh
milmente alcuni fono volti alli quattro ventiprincipali, altri declinano dallefacciate^ alcuni ancho- -

rafono veramente piani, eguali, alcuni torti, concaui, conueffi , 0 in altro modo formati . Ta-
rimente ad alcunipiace difegnare le bore degli antichi , che erano in ognigiorno dodici^ ad altri di--

Iettano le bore dette ,^[lronomicbe,che cominciano dal mc'^ dì. Sono altre genti
, che vogliono C

bore daltramontar, altri dal leuar del Sole. & è in potè r di ognuno,chefappia le ragioni , comìnr '

ciaredoue glipiace, 0 da ter 7̂ ,o da vefprojlfuogiorno, lo lajcio ad altri la cura di fare gli ìnflru-
menti da pigliare lefacciate,le declinationi,& le inclinationi de i piani, perche quejìo hog^i mai è

manìfefio a d ognuno mediocremente ammaefìrato per la commoditd del bojfolo . leniamo adunque
a Vìtruuio, & ricordandoci delle cofe dette,formiamo lo .Andcmma. Dice adunque yitruuio;che

|

egli vuolefep-irare dalla ragione dì queglifludi.che abbracciano le natiuità degli huominl, & che
predicono leforti hiimane,la ragione degli horologi, effUcare le breuità,^ le lungheg^de igìor
ni di mefe in mefe . Ter intelligenga delle quali cofe, fi deue magiare, che quando d Sole è nelprin
àpio del Montone, 0 della Bilancia, eglifi lìeua al vero punto di Leuante, ^ fi corca al vero pun-
to di Toneine,& in quel megp, che egli va da Leuante a Tenente, egli s innalza a poco a poco fin
al megp^ dì

, ^ dal mego dì verfo Tenente egualmentefi abbaffa, gjrfe egli Ufeiaffe in quel dì nel

cielo Vìiorma viftbile delfuo corfo come l’arco celeHe, egli fi vederebbe [opra COrigpnte vn megp
circolo , il qualefi chiama equinoitUle, ^ l'altro megp circolo a fiotto iOrigpnte. bora perche
nel tempo del meTip dì, fecondo la dìuerfità degli Ori'gonti il Sole ad altri è piu alto

, ad altri èpiu
ba[fo,però l'ombra de ì Gnomoni farà diuerfamente'proportionataa i Gnomoni fecondo l'alteĝ

,

0 baffe'g^ del Sole nel meip dì altempo dello equinottio ; perche quanto il S ole è piu alto, tanto mi- I

nore è l'ombra del Gnomone drigjatofopra ilpiano dell'QrÌ7pnte, & quanto è piu baffo tanto fifa
piu lunga l ombra nel dettopiano . Ma quando è giuflo trollpunto dell '

0

rimonte nel taglio Meri- i

diano, ilpunto, che cifila[opra U tefìa,le lunght’Tpp dell'ombre fono pari al Gnomone . però
chi potejfe ìnifurare l'ombra in quel tempo

,
che i sole h alto gradi quarantacinque

,
che è la metà

della quarta traipumo,cbe cifopraJìa,& l’Ori'gpnte,egli trouarebbe,che le cofe,che fanno l'ombra \

farebbeno pari all'ombra . di quesli amertimenti hoggimai nefono piene le carte, fero torniamo
a Vitruuio il qual dice.

Ma noi da quelii Audi cofideuemo feparare la ragione degli horologi , & efpli-

carelebrcuicà, & le lunghczzedei giorni di mefe in mefe, impcroche il Sole al
tempo dello equinottio raggirandoli nel MontonC)0 nella Bilancia di none par-
ti del Gnomone otto ne fa di ombraàn quella inclinatione

, che e a Roma . Et in
Athcne tre parti Ibno dell ombra di quattro del Gnomone, ma a Rhodi alette
cinque nTpondenoia Taranto none ad undici, in AlciTandria tre a cinque, & coll
in tutti gli altri luoghi altre ombre cquinottiali ad altromodo per natura 11 truo
nano fcparate.

Diuerfefono le lungheggp delle ombre al tempo deh*equinottio nel megp dì fecondo la diuerfa
inclinatione del cielo .per incinati'ìne J^itru. intende il rìffetto , che ha il polo fopra l’Ori'gonte

ouero la eleuatione dito cqiiinottìale 0 latitudine , chefi dica , ^ disianza dalpunto , che ci fila

[oprala tefia
,
perche quanto piu l buorno fi parte dalla linea cquinott tale, tanto piu fe glilcuail

polo , ^ abbaffa la finca . come fìuede nella fottoferitta figura doue fe poneremo la linea
[otto ilpunto q. che è ilpunto che Sìafopra la trfia , i peli c. & f. faranno mi labro dell'Ori-
nante fegnato^ g h. mafe foneremo il punto f fatto il numero io. vedercmo , che ilpolo c.

Jara [opra HOri'gonte IcuatQ al numero io. che vuole dire dicci gradi, che tantifono a punto,
quanti il punto , chefoprfia , è difeoSìo dall cquinottìale . diuerfe adunquefono le inclinationi del
ielo , fecondo la diuerfita negli Origonti, M Poma adunque, fe il Gnomone farà di notte partì

,

palmi ,od altra mijura , l ombra
, che eglifarà nel mego dì al tempo dello equinottio [ara lurgtt
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otto parti , 0 palmi , fe moì chefiam palmi . Malti

Mhene , perche ^thenefla in altra inclinatione , fel

Gnomonefura dì quattro parti > l’ombra farà di tre , con

la iHeffa ragione in Mefjandrìa ,& a Bf>odi , & in al*

tri luoghi "panno variando le ombre Meridiane altem*^

po de gliequinouij. dal che anche fi può fapere a chi

fi lena il Sole piu alto fui me<:^o dì
^
perche proportiq*

nandofi le ombre al Gnomone , dalla proportione deb*

tombraal Gnomone fi fa l’alte';^. Ecco l'ombra del

Gnomone [inMthene è minore vn terT^ del Gnomone

& in Esma vnottauo , & perche quanto il Sole è pia

alto ,
tanto l'ombra dritta è minore , però fi

conclude^

che il Sole fia piu alto in Mhene fuime^ dì al tempa

dello equinottioj che a I{pma j & tanto piu alto quan*

to è l'ombra minore d'vna fubfefquìter%a dell'ombra

d'vnafubfefquiottaua

.

Et pero in ogni luogo, che noi uorremo fa-

re gli horologi,douemo pigliare l’ombra equi

notriaie.

Comincia Vìtru. adMegnarci,comefi habbiaafare loAnalemma ; & perche rn folo Ana-

kmmanoncìpuòfermrepermtto,fenonquantoappartunea<juelUcircoli, che fono

t„mgU^mLii( coL io ho detto difopca) perche fono differenti le ombre equinot lati
,
pe-

rò ne Pktu rm,che c'infegna difare qmUo, cheferue a Kpma . dando prima rma regola g nera

le, che in qualunque luogo volemo faregU horologlfifogna amertirc aU ombra eqmmmak,&
intendediquellbmhra,cherifafulmexpdìdalGnomonealtempodeheqmnottio,p^^^^^

ta ombrali piglia anche la ragione dell’ombra Meridiana fatta,quando il Sole entra tn altri jegm

,

come cì farà manifcflo qmfotto. . i , e rlHl’

Et fc faranno,come è a Roma,nouelc pam del GnomoneA otto ^ ^
ombra e"Ufifarànel piano vna linea dritta,fopra la quale ne caderavn altra a

fquadrà.cfie fi chiama GnomoneA dalla linea del piano da piedi

fimifuràno none Ipatii fin allacimaA doue termina lanonapattem fu que pun

to^fSl centro con la lettera, a, & aperta la fella da quel centro a la linea

del piano a piedi delG nomone doue fata la lettera . b. fi faccia un ciicolo.clie i

chiamali Mcridiano.Dapoi delle none parti , che fono dal piano alla «ma del

Gnomone,la doue e il centro fc ne pigliano otio,le quali fi legnano dal

Gnomone fopra la linea del piano,doue e la lettera, o. quello termine fai a del-

l’ombra Meridiana equinottialedel Gnomone, & da quel legno dou.c e ia lettera

c per lo c^ntro.a.fia tirata una linea doue fera il raggio equinottialcdclooie.

’

Lo Mnalemma per Kgma fi fa in queflo modo, prima egli fi ma vna linea in rn piano ,
la qua-

le non è Orironte, ma è quel pianofopra lo quale è drij^gato d Gnomone , & è d piano' dellboro-

Ì07Ì0 egualmente diflanteall'Ori'Kpnte : fopra quella linea del piano fi
dri'^'^a d Gnomone di quel-

la mander^a , che l'htiomo vuole
,
poi fi fa centro la cima dd Gnomone , & allargata aJeJt

a

manto Uun<ro il Gnomone , fi fa vn circolo , che rapprefenu il Meridiano ,
[opra d quale

s’imazina 'che fia il Sole nel mer^o di al tempo dello equmomo . Hauemo dunque pn bora iL

Diano, doue batte Cambra, il Gnomone , chefa Cambra, & il Meridiano, nel ^lale fi ha dantro

ureilSole. Bìfogna poi pigliare la lunghcTgga dell’ombranti chefi fa m quesìo modo (parlando

dcllaindinatione di Scorna ) fapendofi , che di none parti
,
nelle quali è diuifo il Gnomone ,

otto fi

damo all'ombra ,fipartirà il Gnomone In none parti , & àal piede fuo lungo UUnea ddpuino

le tic
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feveporteranno otto i tanto farà lalungtiC':^ dell'ombra meridiana al tempo .dello equinot*
tià nella inclìnatìone di I{pma. dapoi dal termine deltmbranelpiano fi tirerà •pna linea al a ci"

ma delGnomonCy la qualeperuenghi al meridiano, & la doue quella linea toccherà lacirconferen-
del Meridiano, cimaginarerno.chefia il Sole al tempo dello equinottio nel di quella linea,

per quefia cagionefi chiama raggio equinottiale,perche rapprefenta il raggio equinottiale Meridk"
no,& termina la lunghcT^ dell'ombra.

t

1.^ centro alla linea delpianofia f^natocócgual
aiitantia dalla finiftra dolicela lettera c. & dalla delira doue e la lettera i. nell'
Ultimo giio del circolo,& per lo centro fia tirata vna linea in modo, che fi facciano due eguali femicircolùquefia linea da iMathematici e detta Orizontc.

Tjteua dire in dueparole qiiello,che ha detto in molte, cioè volendo formare l'OrtT^nte tira vno
tametrOyC ?e pafiìper la cima dei Gnomone,^ fia egualmente difiantc alla linea del piano, auuer

tirai ne la jigura, che la lettera e. & i. per inauuertenTa delia Rampa deueno effer mutate . impcr
rocheJa e. deue efjeredoue è la i. i. doueèlae,

cgfi fi dcLie pigliare la quintadecima parte di tuttala circonferenza ,6c
a oucil raggio equinottiale taglia il Meridiano

, doue fara la lettera f iuifiha
a la leda,& legnare dalla deftra>& dalia finiflra , doue fono le lettere g.

^

n. o: poi da quelli punti,& per lo centro fi hanno a tirare le linee fino alla li-
nea dei piauojdouc fono le lettere r. & t. & a quello modo farà il raegio del So
le vno della llate:& l’altro del verno.

Fitruuio
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Vìtrmìo vuole porre netfuo ^Andmma. il raggio del Solflithy & detta bruma,chefonagli €••

[tremi del corfo del Solej& troua quejìiper la maggior declinatione del Solefa quale eglifa di par

ti ventiquattro ,che è la quintadecima di tutto il raeridianà, che s intende efer diuifo in parti tre-

cento& fe(fanta. la cui quintadecima è ventiquattro ì mai pofteriori hanno trouato ilmaggior

appartamentò delSoky che chiimano declinatione ^efìere digradi ventitré &mego .
quello,che

Tohmeo trouè ifpartive.Sztriy'.aimtti cinquanta vn0y&feconde venti, pofio adunque ilptede

ieUaf<flaU doup ilragghìcr^Anotty^ il meridiano doue è la lettera f.
con la larghegga

della quintadecima p.:.te ftfkit.to i punti dei tropici di quà , & di là detta litteraf. nel meridiano^,

& fikgna da vna parte g. & d.tWaltra h. & poi fi tirano da i detti punti le linee, che paffano per

lo centrOyche è la cimi iti gfMnor.eJe quali deono peruenire alla lìnea del piano da vna parte

^

alla circonfetenga del hi^ridiano dÀ'altra» di queHe linee vnarapprefenta il raggio meridiano^

quando il Sole entra nel Cancro, altra il raggio meridiano, quando il Sole enti a nel Capricor-

no.&però vna è detta raggi&deUa Hate, altra raggio del verno, del raggio détta Hate l'om^

bra farà br.& del raggio dd verno Fornirafarà btjra quefii termini è rinchiufa ladeclinatione

del S*de. Bora venircPyO a ritrouare i raggi,& Fombre fattefui megp dì, quando il Sole entra ne

gli altrifegrÙMa pr’^éia pone nello ^nalemma Fafk del mondo .

’ '

* Incontra la lettera e farà la Ietterai doue fa linea, che palla per Io centro toc

ca la circonferenza,& contra g de h faranno le lettere K . & 1 . & conrra c & f&

a firà la lettera n. alìhora poi li deono tirarei diametri dag ad 1. & da h- a K 5c

quel diame ro che fora di fotte fata della pa.tc eftiua , & quello,che fata di fopra

ara della parte del verno.
. .. r r ^ /r

/ termini delFOngentefono e &i.i termini dei tropicig& h. che deono effer congunticon

linee atta parte oppofia neipunti a &L& quelle linee yitr.chiama diametri
,
perche hanno ad

tffere diametri de i loro chxoliycov.iefi vedrà,però dice .

Vocili diametri fi deono parure egualmé.e nel mezo doue fara iolc lettere rn.

& oTac. iuì fi deono notare icétri,& per quelli. & per locctro fi deue tirare vna li

nea alla cltrcma drconferéza,dpue l'ara ino le leuere p & q .
quella linea cadera

dricramentc fopra il raggio equìnoniale , & per ragioni mathcmariche quella

nea fata chdmatp 'Ife. &dagli ifielTl cenni allargatala fdta alle ellremitadei

diametri li defciiuino due fcmidrcoli , de i quali vno làra per la parte della Hate,

laltro p^r la parte del verno.

Ecco Jje a poro a poco t^ìtr.cirappr efenta la jphera con tutti i ch( oH necejfarij allo .Analem-

ma. É ad'tnquefnffe, & il perno dt l mondo qma op il tropico del Cancrofopra il diametro r 0

K. il tropU 0 dd Caprìcornofopra il diametrogm l. il raggio dello equinottiale cfan . Forigon^

tee ai. il merìdia ìofqnp.

Dapoi in qllc puri,doue le linee cgualmetediftari tagliano qlla linea,che è ch:a

jna’^aOrizontCjiiella piu delira par e làra la lettera s.’nclla piu finillrala lettera u.

Cioè doue i diametri dei tropici ‘abitano l'Origòtc fia fognato s . da vna parte, u dall'altra,

^ quiuifi deue amertìre, che quell t gli dimoHrano quanta circonferenga di quelli circoliHafo

fra FOrigmte,& quanta fìa di folto , dal chefi comprende la lunghegga delgiorno magglore,&

4d minore,che fia in quella inclinafÌ9ne,pe^quale fi farà Fhorologio.

Et dalla deflraparte di vno lemicircolo, doucè la 1 trerag. bilbgni tirare vna

lìnea egualmente di.lanre allo alfe» fin al finidro femicircolo,douc è la le.tera h,

Se queSa linea fi hiama lacotomus.
Cioè linea,thè partifee o taglia 'aUr.'he\ga,ou€ro la profondità,impcroche eUava àavno Tra

Dico àWaltro, 4^ ahhracvU tutto lo jpacio della declin itione ,0'iero apartamento del Soie dallo e-

^oTtìale,n. l quale fpatìo hanno a flar^ i a\ gi del Sole di mefe in rnefe.

Hhora Q deucpanercil cétro dei copallo,doue quella linea egualmete dillan.



tc allo afìe è tagliata dal raggjp equi noi tialc, doue è ^«fidoLieaU
garefin doue il raggio cftiuò raglia la circonfeiezardònc è la lettera h ^^lal cen ^
tro eqiiinottiale allo fpacio eaiuo fi faccia la ci-confcrcnza del cn colo^nicnfaie
il quale è detto Monacho.& a quefto modo laràfoimarolo Analemma. ’

•

La tinea della lar^he:Z^a detta lacotomus
^ è diametro di (judcmolo dal'qualefttrouunoì

raggi Meridiani di mefeinjneje^ il quale è detto monachus & io penjo che ì^ogliàdire Minathos ,
come qmUo , che contenga i raggi meridiani dimefe in mefe .altri !o hanno .hmm^to mlnirns*, ^

che P'itru. dice menflruo.& ia'ho detto menfdequejìo circolo adunquefifa mettendo il piede del
compaio doue la linea della larghegj^ detta lacotomus taglia il raggio meridiano equinottia'e^

allargandolo ad vno de i punti della maggior dedinatione^ ouero appartamento dd Sole dallV
equinottiale . Oue^lo circhìó^ft diuide in dodici parti eguali,(è vogliamofolamente i ra%gi meridia
ni difogno injtgno .perche volendo i raggi meridiani del mego de i ftgni , o di dieci in dieci ara-

‘

di, 0 piu ommoy bifognerà partire il detto circolo in piu parti fecondo il proposto m-flro . Diuifò
ad,unque il detto circolo in dodici parti, fi deue tirare per ciafeuna diuifione corrijpondente a i dia-
metri de gli altrifegni,alla cìrconferenga del meridiano, egualmente diflanti alli diametri de i tro
pici et doue fdi diametri toccheràno il meridianoJuì/arano i puti^da i quali p la cima del Gnomo
nefi tireràno le linee,& i raggifin alla linea del piano,& in q(io mo farà formato lo ^nalèma.
Dapoi che haureemo deferitro lo Analéma con la Tua dichiaradone, o per le

linee del verno, o per le linee dliue, operl equiaortiali, o per le di mefe'in mefe:
Allhora fi deonodifegnare le ragioni delle bore dagli Analcmmi.& in quelca*
fo ci Tarano molte varietà,& maniere di horologi , de con quelle artifiéiolè ragio
ni faranno defcrittC i ,

Islonfolamente dai raggi equìnotfiali egli fi può cominciare afare gUanalemmi, ma da qua-
unque altro raggio difegno. perche fe egli fi piglia il raggio efiiuo, o quello dd verno.nellafua ai- ^

tegj^meridiana.egli fifa, che il raggio equinottiale è lontano da quelli venthre^& &jà-

pendofi la declinatione d'ogni raggio dallo equinottiale , fi può facilmente da vn raggioponeregli

altri .

Ma di tutte le figure,& deferittioni di tutte quelle varietale vn roloefieito,cioc '

che il giorno equinottiale, il brumale,6c il Solititio fia partito in dodici pai ti.

yitruiììo chìararìtente dimofìra in quefto luogo
,
che gli antichi vfauano di partire il giorno o ‘

lungo, 0 breue che cglifujfe, in dodici parti
,
però faceuano gli horologi con quefia intentione, di

dimoflrarele dodici parti delgiorno. ilche anche fi caua dallefacce lettere-, doue fi dice.interrogan

do, nonfono dodici le bore del giornolquefte bovefi chiamauano chicrichè, mirauano al domi

nio de ì pianeti in quelle bore, & altri Le hanno dette bore planetarie , altri ho. e ineguali, ma la

feiamo i tiomì,& vegnamo alle cofe . Di tutte adunque le figure , & deferittioni di tutte quelle

varietà è vnfola ejfetto.ma di quali varietà intende Fit fe vnafola forte di bore fi
pontf ì/ìfp'ódo,

chefe bene vfauano vna forte di bore la varietà nafceua dai piani,ne i quali fi formauano gli loro

logi , & dalle figure, che piaceuano ad alcuni inuentorr, come dirà Fitr.nelfeguente capo, ma co-

me dallo .Analernma fi cani quefio foto effetto, che egli dìte.cioé^ che ilgiorno equinottiale,quel-

lo del verno, che egli dice brumale, & quello dilla fìare, che egli chiama SolfUtio, fia partito in

dodici parti dirò difHntamente
,
poi che hauròvdito laefeufatione di Vitr.

Le quali cofe non impaurito dalla pigritia ho lafciato a dietro ma perche feri

ucndo io molte cole non oficndefie . Ma (olamcnte ciponcrò
, da chi tòno fiate

rnrouaic molte Torri, moire d cleri trioni di horologi, ne bora io pofib riti ouar^
ne altre da nie,nemipare conuenicnte,cheiodebbiavfurpare quelle degli altri,

6c attribuirle a me, <5c pero io diro quelle cofe, che ci fono fiate lafciate;6c da eh'

iono Uatcritrouarc.
'

Ecco la modefììa grande di Vitr. &la candikgg^ delfanimofuo , dallaquale fono molfg



to totani et ì dì nojlrhne i quali vedetno tati qmdrati^ra^gi,aneUayregole,cilìndrìyhorofcopi, pia-

msferiitorqiictiyhernicidi ,balieJ.'orelogi tnjlrumetiyche già tate cètìnaìa dannifono Hate: ri

tromte,& pure co nuorà argd^féxiy^ titoli^ó aggiute di pocaimportaT^ fi dano in luce^come

proprie, no piu imaginate da tant’oltre è andatala inuidiayouero lafuperbia di alcu-

ni,ihe fe bene hano inttfo mirahilHiete le ragioni delle cof€,però Hudiofamète hano voluto co of-

curi modi & intricate d mofirare onero adombrareper dir meglio,la cognìtione Gnomonica,

èr hdìio leuato il diletto,che fi ha nello imparare,& nella fadlitàyangì hano co le loro difficultà

fcacjciito i 'ettari delle opere loro: quello, che hàno deftderato somameté, che era di acquijiar

credito d ’bptre co la ojeurìtà dello infegn^rjno hUnoxofeguìtoino è per queflo,che no douemo ha

,
aere molte gratie a quelli ,ehe hano dato molti aHuertimeti,& che hanovfato modifacilìjaccìo-

che gli h.iomnifihe no hàno tempo di fiudiarey& che non fonofpeculatiui pojjìno ejfercìtare,et

yftre nelle accorrenge loro qiìejìe inuentioni . Bgpigliando adunque il mio difeorfo, ^ fiondo fer

tno nelle vie diTQlomeo,& dd predetto Com nandino, quanto piu facilmente potrò,farò manif

e

fio tutto quello , che apar'cìene alla ieferìttione , & altvfo deUo\Analemma.lafciando [comeho

detto ) le dimolirationi mathematice ad altri. Ttfon ha,dubbio,cheilSole in tempi, & bore di-

uerfe ,firitroua infici & nltegjtS diuerfe- nonvedemo noi la eHate, che per due, o tre bore egli

tìa tra leuante Tramontana, la mattina^, per tanto fpacio dia tra Vanente , & Tramon-
tana le vltime bore del giorno ? non vtdemo ancho il Sole in alcune bore effere tra Leuante , &
tnegp dì y& alcune trai megp dì & il Vanente', bora piu alto

,
borapiu baffo ? però fe voglia-

mo far cognofeere ilfuo verofico,(ilche è neceffarìo perfapere gli effetti ,
che egli fa mandando i

raggi fuoi per la cima del Gnomonefin ai piani oppofìi,) bifogna imaginarfi molte linee, diuerft

circoli, fi fermi come mobili, & diuerft anguli,accioche per quelli, come per craticole de pittori,

ft dèa ad intendere la pofitione, & il fèto del raggio, folare, & perche a voglia noHrapotemo fa-

re gli horologi in dìuerfi piani pofìi diuerfamtnte, comeinterra, in muro, & dritti, ^ piegati,

cìoène i piani Origfitali , verticali mtrìadì detti difopra :
però è neceffarìofapere quali cìrcoli,

quali linee,<& quali anguli ciferueno ad piano,& quali ad vn'altro. la dque pofìi quelli trepiani

imaginatfehefono terminifermi,bifogna che ne ìmagirtamo tre altri, che fi mouino ciafeunofo-

fradfuo diamètro,di modo che fia vnOrigpte.fermo., & vn Origote mobile,& vn verticalefi-

milrnente, & vn meridiano fermi, & vn verticale, & vn meridiano mobile ,
&' chefOrigo ntt

rnohìì'e fi volga fopra il diametro\del ovigptefermo comefopra vn perno, & cofitil verticale, &
il meridiano mobili figirino d'intorno i diametri dei loro fermi giàfapemo quali fianoi diam-tri

ài qite piani,perche il diametro dell’Origpte va da Leuatea Vonète,il diametro dd verticale va

dal pùto,che ci fìafopra,a queUo, che ci dafatto,& diametro dd meridiaao è la Linea meridiana

ifléffa.fe aduque l'Orìgpntf
fi ha da girare bifogna che vnametà di effo fi algifopra terra, &l'al

tra fi àbbaffi fe il verticale
fi ha da muouere,bifogna che vnametà di effò vadi inangi,<& L'altra

in dietro.fe'l meridiano fi
ha da motiere,bifogna chevna metà fi pieghi verfo l'origote,<& faltra

metà aftenda. Fatto qUeflo fondarneto ^poniamo il Sole in firocco alto da terragradi quaranta,

facciamo,che l'ori'gpnte mobile lafci ilfermo, & fi algi tanto
,
che egli tocchi il centro dd corpo

dd Sole.facciamo anche che il verticale mobile ft faccia tanto inan%i lafciando il fermo , che an-

cho egli tocchi asole ; finalmentefaedamo , che il meridiano mobile
fi abbuffi fin tanto, che

ancho egli tocchi il Sole con lafua circonferen'ga al' modo degli altri : certo è ,
che tutti que

piani mobilifi taglieranno in quelpunto , doue effi tagliano il Sole , cioè in quel punto , dalquale

il Sole mandalifuo raggio.bòra vediamo,che effettifacciano que circoli,che fi muoueno,cir a che

fihefi'fhno imaginati: & prima fi dicain che conuengono tutti: dicoxhe conuengono in quesìo

,

che partendo" ciafeuno dal fuo fermo piano corrifpondente infieme col Sole fanno due anguli

; fvno di linee dritte
, l'altro dipiani di que circoli,cioè ciafeuno mobile col fuo fermo fa vn'an-

Sguìp. & perche gli anguli fi tmfurano dada cixeonfereng^ ;però jil'tra circonjefe/ì^a farà com-

tfr£fafottQsgli*!eagtdifatiMme da-gli anguli fatti dai piani di que circoli.
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thè de i mùbìti-, & de ; fermi :^ Pvno ,^ l'altra di quelli anguli è necejfarlo per dìmofimre il

verafttt del S ole * cioè del Sole ^tP“U pitrre ai doue e^li manda ilfuo raggio . Hora
pigliamofeparatfiente cUfcuno Umatonrl f^rtpcìio ejftmfio .fìa dHnq’fe il Sole a ftroc*

facciamojche il verticale mobilefi faccia rh té'*'- ;l Sole, dico che pe - cjueflo mo>-

fiimento ftfanno due anguli,vno di linee dritteftltrc éjl p ano 4*1 vertti z!e férmo & d i piano

del verticale mokileSangulo di line: dritte è fatto da' ragg o del .ft C 4d d.i.tmeiro del verti-

talcycioè da! Gnomone. &la circonferm7i4,ch» cip ^ndf if:- • è
<f
nell’arco del vertica

le mobile tra il pmtOtchecifia/òpralateJla, & il Sole. tT efftndovna op»a<ta di circolo dal-

VOri-t^nte al punto che ci fa {opra la te/ìa,fegaita, ihr èt f*favie dsU'arco predetto dal punto^
thè ci Iìafopta,alpKnto douefia il Sole, fiatalte'^^a dei Soli /opre tornante: però fe quello or

cofarà digradi cinquanta, il Solefar alto gradi quaranta che è il compimento della quarta che
è dal pimtoycbe cifoprafi i ,fin aWorigpnte j & però I.4 capnitiorte dt quefo angule ci conduce a
fapere Calte':^^^ del Sole » daUa qude fi catta la h.rghejp^a celi' ombre , cortes*è detto, '

Ma l'angulofatto dai piani di quelli circoli, cioè del verticale mobile, & delfermo, è comprefo
dalla circonferenga deltorigonte ,che è dalpunto del vero Let'anteal punto, chefa il verticale

mobile doue egli taglia Horigonte , & qnefìo arco fi chiamo latitudine del Sole, onero arco

origontale. la cognitione di queflo angtdo ciferuea conofeere ir, quel parte pieghi l'ombra dei

Gnomone, perche l'ombra va fempre aUe parte oppafìa del raggio del Sole, per ilcbe fe il So-
le è a firocco, l'ombra va a tJHaeHro

, fe è Garbino , Combra va a Greco . Ecco adunquegli
effetti , che fa il verticale mobile, & a che fine eglffia imaginato

.
queHt due angulifono necef-

J'artj al fare de gU horologi ne i piani origpntali
,
perche a quefiipiani ciJèrue la largheggia del

l ombra,& la latitudine . Horavegnamo al meridiano mobile
.

facciamo cheancho egli ritro

ui il Sole a firocco partendofi dal meridianofermo. Quello anche farà due anguli, de i quali,quel
lo di linee dritte e fatto dal raggio del Sole , dal diametro del meridiano , lacirconferenga è
comprefa dal punto dd meridianofermo alpunto

, douefi troua il Sole , ilche determmal'alteg-
go del Sole[opra ilpiano verticale . «.^^a l angufo fatto daipiani di quei circoli è comprefb
dalia declinatione del meridiano mobile dal meridiano fermo nel circolo verticale , & tvna
e' Caltre di queHe circonferente è necefiariaper determinare il fitto del raggio, come nelpiano
verticale, aiquale& il meridiano fermo,^ il mobilefono dritti, perche dai refiante della cir-

conferenga comprefa 0 che comprende l'angulo tutto di Linee dritte, fi fa l'altegga del Solefo-
prail piuno deli'horologij verticale' & dalla circonfertnga , che comprerde tangulo fatto da
quelli piani meridiani , cioè del mobile& delfermo , nel vertkale fifa qualparte pieghi l'om-

braf.'itta dal Gnemone nel piano verticale , Finalmente venendo ali'origonte mobile
, & faccia-

mo , che eglifi lui afiroccofin doue è il Sole t iodico cheancho egli fara due anguli
.
quello di

linee dritte faràfan0 dal raggio del Sole , & dal diametro dello equinottiale , che è lo ijlefio col

diametro delForig. nte , gtr ci darà l'altegga pdl Sole & è comprefo dalla circonferenga , doue

fi
troua il Sole , fin al punt 0 dd diametro ddi'origpnte

. quello fan 0 da que due piani cioè

dtU ongpntemobì e,^s dd fermo, è tomprejònella circonferenga del meridiano tra'l punto doue
è il Sole , ^ il punto doue il meridiano taglia l origpnre ci darà la parte doue piega {ombra , nel

horologiofa^to nel pia- 0 del meridiano . igr tanto fia detto d'intorno agli effetti, & alleine-

ceffita di que tre piani fi fermi come mobili, Gr dei loro anguli sì di linee dritte , come di quelli

piaci, & dello vjo loro a d.uerfi piani di horologi. Mora venirò alla defcrittio^e dello ,Analem
rni, sg)' dimofirerò il modo di [are lo ^nalemma,fg l’vfo di quello, fecondo il mioprimopropofi
to ,

eforta-ido quant
o
piu pojjo ciajcuno alla confìderatione , alla pratica dellefcpradette cqfèt

perche l huoj/iu pofiaficuramentepoifi alla operationefapendo i principij delle coje . Siafat-
to vn uocoio.il qua e li Jèrua per meridiano

, & fia a b c d. nelcentro è partito in quattro

pj^ti eguali pel due diametri, a d. & b c, ege fia a d per lo diametro dello equinottiale^

b c per l ajfe dUmondof fi che b. fia perlopolodijoprrat ^ c per lo polo di [otto, fia

diuija
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dmfala^iarta a h ìnpartÌHóuanta,&pano dalpunto a numerate parti ventitré tr me-

& doue terminano ftapoHo f^ fumo anche numerate dalpunto a parti 20 , minu-

ti lì, & ini fta fatto ilpunto 0 . & finalmente dalpunto a ftano numerate parti vndici,

^ me%a,&fìa nel termine po^lo K
.
panopoi riportate quelle difianT^

f. 0, K.fitto ilpun^

to a , fiche af, paa
h, & ao.ftaaq.&

a

K, fta a m. il mtde-

ftmò fifaccia nella par-

te oppofia dal punto d.

tanto difopra quato di

fitto fi che g rijpdda ad

f.p
ado. Là K. n ad m.r>

aq . & i adh. pano poi

tiratele linee f.g.o.p.K.

l.m. n. q.r.h.s.quefleli

nee ci feruenoper dia-

' metri di quei circoli ogi

ri, che fall Sole quando

'‘eglifitroua nei princi-

pe de i fegni del Zodia-

co, di modo, che ildiame

trof.g, e il diametro dì

quel circolo
,
che fa il

Sole quàdo egl’entra nel

Cancro ,&hi. è il di t-

metro del circolo del Ca

pricQrno.ft come 0 p. dì

Gemini,^ di Leone. K

I

del T oro, & della "Ver-

gine. m n. di Tefci et di

Scorpione, q r.di ^qua
rio\, <&“ Sagittario , &
quefie diflàgefonopre-

fe dalla declinatìone del Sole,cheper la tauoLi di detta declìnatlone cifono manìfepe , onero per

lalinea lacotomits, & per lo circolo Monachus detti da Fitruuio, <&per le iflefe uie , cioè del'

la tauola della declinatìone del Sole,o della diuipone del circolo detto monachus ,fi poffono fare
tutti l diametri digrado, ingrado,o di cincjie in cinque, 0 di dieci in dieci, come piu ci piacerà,

di tutti i circoli giri del Sole quando egli è nelle parti deiJcgni. vero è , che per non fare con

fufione dì molte linee ciferuiremo di quattro diametri, cioè dekeqUinottiale, del tropico verfo il

polo difopra,& del diametro del Toro pure verfo il polo , & del diametro dd Saggìttario dijht

to; perche la ragione di unofarà la iHeJfa con la ragione dell altro,come dirò difittofiano adiva

que fopra ì predetti diametri tirati iftmichcoli , fi che i centri loro pano la doue detti diametri
• tagliano Lafìe del mandorla doue e s. farà il centro delfemicircolo fatto fopra fg.&t^ farà il ce

tra delfemicircolo fattofiprail diametro q r. quejìifino i circoli, eSf i diametri communi
ad ogni .Analema. ma perchefino diuerfe indìnationi del cielo

,
però uoiendo fare lo ^t^nalem-

ma per una inclinatione del cielo, bifogna pomi degli altri circoli,come è d utrtìcale , & l’ori'2^

te.ilche come fi habbia afare dirò quifitto . Egli bifogna adunquefipere la alt€7gga dd polo a
quel luogofier loqualfi ha dafare Lhorologio , comefi noi vogliamo fare un horoUgio perfer-

ii h uirci
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uirci aUd ìncllnatìone dì Vìnetla , bifogna falere quanto fe le leua il polo , numerare la det-
|

ta alteg^a dal punto b. che è il polo di {opra verfo il punto d. & far punto nel meridianOf
|

dotte è la lettera x. che tanti gradi a punto fi leua il polo alla detta inclinatione-, chefonogra
\

di quarantacinque.tirapoi dal punto x per lo centro Cy alla parte oppofladoue è la lettera y.

il diametro dell Orì'gonte,ilquale farà x & y. Sia poi tirato il diametro del Ferticale, che
\

tagli il diametro dell’origpnte ad anguii dritti, & fia quello \ e finito quefio , bifogna
j

tirare fopra i diametri de i detti circoliy o femicircoli linee dritte ad angnli giufli, la doue i det-
;

ti diametri tagliano toìigonte, perche ini fono i tagli communi dell’origpnte, gir di quelle por

timi di circoli , & dimojìrano quanta parte di quelli circoliHia fopra tori'gpnte& quanta di

fotto.fia adunque fognato 2. la doue il diametro f g. taglia l’orinante, é" .q. la doue il dia-

metro K l taglia tori'gpnt€j& 6
finalmente la doue il diametro q r

taglia l'origpnte, & da i dettipun^-

ti 2.4. 6 . filano tirate le linee ai

angulì giufti fopra ìloro diametri ,

finche peruenghino alle circonferen

ge cictfcuna delfuo circolo corrijpon

dente, però 1. 2. caderà fopra il

diametro f s g. & 4. cade-

rà fopra il diametro K t L gir fi-

nalmente 5. 6 . caderà /òpra il dia-

metro q u r. quejìi adunque fo-

no i communi tagli di quelli circoli,

& deli’orig^nte . Et fe imaginere-

moli femicircologi f intiero circo

loy egli cirapprefenterà tutto il cir-

colo del tropico del cancro . la li-

nea 1. 2. diuenterà parte deWori-

gpntCy gir Caltra parte anderà a tro

uar la circonferenga del detto circo

lo , fi che tutta quella portione di

quel circolo ,
che faràfopra la detta

linea s’intenderà efferfopra torigpn

te come daW i adf& dall’f alVal

tro capo delladinea 1. 2. la doue

ella è tagliata dal detto circolo del

CancrOy gir quella parte, che farà di fottOy intenderà effer fotta l’origpnveycome è dalla i al

g. dì modo che z, farà il termine della parte difopra, gir della parte di fotta torìgpnte , di quel

femicircólo , gir fe la linea 1.2. farà prolungata alla circonfermga intiera del detto circolo
, la

parte da g al tag/io delia detta linea con la circonferenga dimoflrerà il refìante di quello , che è

fotta l’origonte, come poco dapcici farà manifefìo, fimiie confideratìone fifa fopra il diametro

Kt L gir fopra il diametro qur. perche le portioni di quelli jernicircoli ci fono manifefle dal Ut

glio di quelle linee dritte
,
che cadeno fopra i detti di.metri. Tigliamo adunquein altro luogo

il circolo fatto /opra il diametro f s g. gii fia i f y g. gir fia i dalla delira, f di fo-

pra. 7. dalla finilìra,gir g. di fotta, gir rijpondi la i. allenante,^ 7. aVonente» bo-

ra è necejfario fapere, che bore tu vuoi fegnare nello horologio,o le antiche, 0 le aflronomiche,

od altre
,
perche diuerfar,lente partirai il detto circolo , fecondo la diuerfità della forte delle bo-

re, che vuoifare , lo darò Cejfempio ordinatamente di tutte le.forti di bore,glr primadeìlem

tube.
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tkhe. kqualt erano dodici in ognigiorno . Dìuìderai adunque la portione del circolo del tropi-

co comprefa dai fy [opra Vori-^nte in dodiciparti eguali , &jimìlmmte la portione i gy in

dodici parti eguali, er nelpunto i.Jegna 12.& tanto di foprai quanto di [otto nella prima di-

uifione regna il. neUa feconda 10. nella terga 9. nella quarta 8. netta quinta 7. netta fesla, la

àoue fono le lettere, f. &g. 6 nettafettima netta ottaua 4. netta nona nella decima 2. nel

la vndecima ì & a quefìo modo hauerai partito le portioni del circolo del tropico . né ti deue

mouere, chela pontone igy che è fotta l'origpnte, ci feruaperla dmftone del minar giorno,

parche Ce la conftdererai come portione del tropico del Capricorno, vederai la àmftone ejjergiu

da perche la portione detta notte delU efiate è ftmile atta portione del giorno del verno, con fi-

rnUèrmone potrai trarre dallo ^nalemma i circoli intieri de ifegni, & dimderli come hai fat

to il cTcole del Tropico,& 'nederai in ogmfegno quanto fta lungo il giorno,fe •narraifegnare al

tra forte di hore,che leantiche, come fi vederi di fotta. Dtuijo adunque ilcircolo del tropico al

modo fòpradetto,bifogna da ciafeuna diuifione fatta netta circonferenga far cadere l mee adan.

guU dritti fopra il diametro fg. per àimofirare
anche « tagli dette portioni dette bore nel piano,

però da li.& caderàyna linea al diametro f g.neipunti il. &l- ^ \ ca-

ldera vn altra ne i punti 10. & i.corri^ondenti. & cofi di mano in mano fin che fava partito

Hh 1
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diametrof^. nellefuepórtlonl& quejìo non hauemò voluto fare nello •^ndemYhdper non to
ondere con la moltitudine delle linee. Hora bifogna cattare dallo xAnalemma le alterre del So^ \
€in ogni boraperfapere le lunghe-g^ delle omìre. Viglia dallo .Analcma il merìdi^o abcd.

\& li diametro del tropico fg.partito fecondo le diuifioni dellafigura precedentefegnata 0 . i
I orìgonte x ey. nel modo, che eglifla nello ^nalcmrna,& fa pajjareper le diuiftoni del dia- ì

metro del tropico del Cancro linee egualmente diHantialTorigontex e y . che day>naparte ^

tocchino la cìrconfereng^ del meridiano,& daltaltra il diametro del tropico fg . fegnapoi nel ^

meridiano a h c d. i numeri riportati dal diametro del tropico, li. io. p. 8. 7. 6. 5.4.5.2. I . tant0 di/opra quanto difotte ferigente . ejpedita quefia diuifìone determinerai
la lunghegga del Gnomone,& quellapanerai difatto dal centro e . doue s'intende ejjer la punta
del Gnomone, al punto 7^. doue s'intende,chefinii piede del Gnomone,nel diametro r. ^ che
è il diametro delvertìcale.di modo che lalunghegja dello Hile fia e g.&per punto rifaraipafa
farcia linea del pianofapra la quale Ha il Gnomone, & fi a quella T. Z. y. per tirareaduque
la lughegga delle ombre bifagna tirare le liniee dalle horefagnate nel meridiano

, chepajfino per
la cima del Gnomone,doue è la lettera e. &peruenghino alla linea delpiano T. Z. F.<& le lun*
ghe^ige delle ombre fi mifurano dalpunto g.ehe è ilpiedi del Gnomonefapra la linea delpiano.
4ome vedi qui appreffofegnato. & il diametro del verticalefegna nella linea del piano l'ombra
dellafafia hora , che è l'hora delmego dà. pai , che eglifi ha ritrouato le lunghù,ge delle ombre
del tropico^ del Cancro. con la ifiejfa ragione fi piglieranno le lungbeg;ge delle ombre fatte quan
do il Sole è nel tropico del Capricorne. perche egli fi trajporta la lungheg_ga del Gnomone Mia
Intera efapra il verticale,& anchefi trafaarta la linea dalpiano fapra laqualefi fanno cadere
le linee delle horefagnatefapra il meridiano nellaparte difatto l’origpnte

. fia adunque e Ria
iunghegga del Gnomone e

g^
pojìa nel diametro del verticale g &. & fia tirata la linea

del piano S & dallipunti delle horefagnate nel meridiano fatto l'orìgpnte x e r.
pano tirate linee, che pajfino per lo centro e. & peruenghino nella linea delpiano S Ig 0 ^
fianofagnati i numeri corrijpondenti alle horefagnate nel meridiano

, & a quejìo modo fi haUe
ranno le lunghcgge delleombrefatte nelle hcrre del verno . & quejlifonagli angulifatti di linee
dritte dal vcrticale,chefimuoue,come hauemo detto

,
perche il raggio del Sole dà nel diametro

deherticalcyche è il Gnomone,etfa il Gnomone che ilgetta tornirefatto ilpiano deWhorologio.
Ci rejìa bora a determìna-re tarco origpntale , cioè la latitudine dell'ombra , il che fifa a quejìo
modo.Trima perfuggire la confuftone delle linee

. farai il circolo abcd. come difapra,neiquale
iu panerai il diametro del verticale^, ge &l'origonte x e y. il diametro del tropico fg.con le fae dimfioni prefe dallafigurafegnata 0 . & poi farui cadere dalle diuifioni del dettola
metro del tropico fg. linee egualmente diHanti al diamettro del verticale g e &

. finfapra
l origonte x e y . doue noterai ì numeri corrifaondentì a i numeri delle borefegnate nel dia
metro del tropico, & quejie linee peruenghino alla circonferenga del Meridiano, fornito quejìo
onderai allafigurafagnata 0 . douefono le diuifiqm di tutto il tropico, & comincia dalle vndi
cifegnate nella circonferenga, & po/ìo un piede del compajfo neUe undici fegnate nella circon-
fevenga del tropico allargato fin alle vndidfegnatojbpra il diametro di detto tropico riporte-
rai quejìa Iunghegga nellafigurajeguentefapra la linea delle vndid boreponendo vn piede del
compajfofapra il punto legnato il. & i.nell'Origonte x e y. gr l'altro fapra la dettta linea
delle vndid,& nel terminefarai punto 1 r . Similmente piglia dallafigura 0 . la Iunghegga del-
la linea delle io. & riportala in quejìafigurafapra la linea fegnata io. & doue termina, fegna
io.& parimente riporterai tutte le linee delle borefatte nella figura O.in quejìafagnando come
haifatto deUe 11.&1.& delle to.& 2.& quejìo farai tanto difapra quanto difatto l'Origon
te,perche cifaruiràagli archi Origotali delle bore del verno.Hora bifagna ritrouarc gli archi
origbtaliyil chefarai a q/ìo modo.Voni la riga nel cetro e.& nelputo 1 1 .et i.fapra la linea delle '

vndid.
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knMcìi &yna , & doue ella taglia il Meridiano fa punto i ^ i tarcoOri-

rontale comprefo dalla circonferen:^ li. similmente piglia favino Ori‘gont<de delle dicc^

tr delle due ponendo la riga foprail centro e,& [opra i puntilo. &. 2 • dellalinea io. ^ 3 .

& doue la rha tadia il Meridiano , fognalo . & 2
.
perche l'arco (^mprrfo tra & IO. & %•

è l’arco OrÌTontale delle io ,& delle 1 . con fimiie ordine piglierai gh archi Origomaliusile al

trehoret& gli noterai foprail Merìdìanoy comebai fatto ieUe u. & 1. eir dèlie io &
3, mefi archi fono compreft tra L’Oriente fermo j

'& il Vertifale motvley (come ho detto) <&)

fonole circenferen'ge yche comprendono glianguli fatti da due piani y cioè dal Vertkalemohi-

le & dal fermo, come cl'è manifeflo per ie cofe dette di fopra . Ej^edite tutte quefle ccfe, egli

fi venirà alla fahrica deWhorologio in quejh modo . Farai vn cìrcolo delia grafidc^ga del Me

ridiano già pofo nello oAnalemma, &fu queUo ab ci, in qmflo circolo il diametro b c. cifer

ue per la linea Meridiana.& il diametro a d, ci ferue per la linea dd piano. hi^gna tirm

quejia linea del piano occulta. Sia il centro e. doue la linea delpiano taglia la mrtdjana^& do-
-

le s’imannuy chefia il Gnomone, piglia poi ladiflanr^a. che è dal punto
^

alle vndici nd Men-
,

diano nella figura antecedente fognata I . & riportala dal punto d. r>erfo d punto c. nel punto

H & tira poi dal centro a. alpunto H. vna linea occulta. Similmente riporterai la detta dfiian

za dal putito a, verfo il punto c. nelpunto M. Quefe m<m%e d H. & a M. fi>no.gli ^hi Ori-

Contali deUa vndecìma, & deUa prima bora, fi che dH. e delia vndeema, &a

Tidia poilalmzherra dell'ombra della vndecìma bora dalla figura doue fegnajhle lunghe'^

ZedeUe bore dal punto Z: fopra la linea del piano verfo il punto T.alpuntou. &nportala

neWhorologio dal centro e, fopra le linee e H.& e M.& fegna Triglia pot i arco ri-

Zontale delle IO. & delle 2. dalla figura precedente dal punto 2. <4/ ^nto io. & riposala

neWhorologio fottoil punto d.daWvna parte,& fatto ilpunto a. dall altra nei punti ^ .

aiqualidalcentroe.tirerailelineee?i, &eO.Qum gliffat^ychefono daVJ. & dao.ad

a. fono gli archi Orizontali di quelle bore, cioè delle 10.& delle i.Ti^a poi la lunghez^ àe -

l'ombra deUe 10. & delie 2 . daUa foprapofla figura 0 . & riportala dal centrale, fopra le dette

linee e'M.&eo.&nei punti doue termina la lungheg^ deWombre fegna fopra la e ^.1 .

dr fopralaeo. 2. con fimile ragione procederainel ponerek altre bore ,&dt altri

Zontaliy &le altre lunghegge deUe bore, & vederai rmfcire la linea deHabiper^

mtiquei punti con vnalinea, llfmilefifaaponere

tropico y cioè del Capricorno .
perche anche quelli fi pigliano daUa antecedente figura .

manze dal punto 2: Se bore fegnate daUa defira del tagliocommune

piano comevedi * &a quefto modo nella parte contrariati rwfcira labnea hiperbolecppofiaa

ÌZaZ facefli nette bore del Cancro . & fognata che l'hauerai comfuoi punti 0 numeri ,

tirerai le linee da vna hìperhole aWaltra ,& a queflo modo hauerai fegnato
^ l

bore de gli antichi , come netta figura vede^’ai. ér fe vorrai porui le hperbole fatte^ da gU

Tri fogni , bore , /. farai con la ifiefia ragione . & femprelequinot^ ti porger^

nea drim, iaqualefarà tanto dlflante dal gnomone, quanto farà lunga ombra

tnezo di fopra la linea delpiano, ma in quejia eleuatione dipolo attamclmatione diVmetia

neaemiLttiale fari tanto iiftante dal Gnomone, quanl'o è alto il Gnomone . Io ho voluto po-

nete tanti circJfeparatamenteper dimoftrarefenotaconfiifione come ftfa lo

tTlIuaTricauluramne,&U pratica di fart fhorolosio . Ter» femotfare lo .Analem

mahtìmlLnerai Jameite in qualche materia fida, o pietra, o legno, o rame queUtcrco.

TeCTricuSZn^ ^nalelma, tome dii Meridiano, i d.ametn dnmu tpar.Mcwe

de i tropici & de gli aUri fegni, col diametro deUo eqmnottiale, e poi
aei tropici,y «t guy ij ^ l'n.irnnte ì/t il fermale,& le dnufiom si del

a quella indinatione di cielo, ée ti piace, farai L 0 , e, gr u i^eri

^

teLtc^T^eddSole.comde.gliarM^^^^
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aeraifemtOi& vferaì o^nì àìllgexa di riportatele lineedallo:^nalemma althototogio che fai ,

Tna piu impareraipraticandOf & confìderandole cofe deftCyche altripoffno con parole defcriue-

re . Con fimi^liantì ragioni defcriuerai gli horologi con kaltre maniere di bare, come "pedi nel

le fettofcritte figure . & qucflo fta detto a hafianga degli horologi fatti nel piano egualmente

dìflante aWOrìgonte. La figura p^.é per Phorologio dalle bore de gli nntiihi T . E. E.perleho-

re dal mego dì. G. njorologio con le bore dalme^ dì. H. L. K,perlo horologio con le bore dal-^

hccajo, M, rhorologio daWoccafo.

Kora fi dìmcflrerà cerne dallo xAnalevr.ma fi cava il modo difare gli horologi ne i pianif^er»

ticali . Cid detto hauemo, che il piano Ferticale è quello , che fipara la pai te Meridiana dalla

Settentrionale , & però gli hoVolcgi fatti in quel piano , che rapprefinta il f^erticaki riguar~

deranno al mego dì al Settentrione. Si cerne adunque nel deferiuere gli hcrolcgine i piani

tgualmeute dìfianù^cifiamo Jeruiti di due circonferenze
j
perfapere,tl^ lalunghez^ delle cm-

Hb 4 bre.



4i8 l I B 6

hre, & lalar^oeXj^ Ori‘:^$ntdk; coft netta defcrìctione degli horologi fatti nel piano P^ertica* i

le y cì feruiremo di due altre drconferen'ge , l'vna delle quali ci dimofirerà ìtahegi;^ del Sole in

ogni bora /opra il detto piano, dallaquale fi conofcerà la lunghegp^a dttte ombre fatte dal Gno - i

mone ;& però è detta circonferenza horaria . L'altra cifemirà per la targheg^ dell'ombra ,

cioèper la- dijìanga del Perticale, da quefie drconfereìrge adunquejt tragge il modo di tirare^ le li

nee ne i piani de gli horolagi , che altra non è, che dejcriuere Phorologio . le circonferenze adun^

que dette horarìe
, fi cauano dal Meridiano mobile a quefia modo . eirprima nello equinoftiale . ^

Sia adunque a b g d, fopraH centro e. fi che a b. fia il taglio eommune del Meridiano, & delL’Ori^
\

Zpnte, & gd. fia il diametro del Perticale, & zp h. il diametro dello equinottiale, & jiaf^»
]

'pna delle quarte dello equinottiale, che èf&pra tOrigpnte. Sia poi partita la dtHa quarta t Z: itt
|

feiparti eguali, che fono le diuifioni delle bore eqmnottialf
,

perche vna fola quarta d può ba-

fiare. cadinopoifopra il diametro delloequinottiale da ciafcuna diuifione della quarta t Z: l^H’"

nee, che dmderanno it femidiametro z^e.&fiano tutte quelle linee notate K l. ÌTora per fapere

le drconferenze,.ogli archi delle bore, per conofcere quanto fiaalto il Sole ogni borafopra ilpia

no J^erticale, accioche egli fi poffa conofcere la lunghegg^ delle ombre, bifognade i puntifegna

ti L. tirare linee egualmente diflanti aldiametro del Verticale g ed. fin alla circonferenza del

Meridiano comprefa dalle lettere

g

2. & àoue termineranno quelle linee, fi deue pònere i nunie

ri delle bore, che pereffempio qui notate fono fecondo lehore de gliantkhi n. 10. 9. 8. 7. 6.

allequali rijpendeno 1. 2
. 4. 5 . 1 2 .

poi èpofto al punto g. del Verticale, bora l'arco , che è

dal punto g. alla vndecima, & alla prima bora dimofira l'altez^ del Solefopra il piano g e d»

del Verticale, alla vndecima, <& alla primahora . fiimìtmente l’arco da g. alla de ima , ìtV alla

feconda bora dimofira l'altezzp del Sole, a quella borafopra il Verticale. & fimil modo intende

r<K delrefìante. '& hauerai gli archi, onero le circonferenze horarie, cheti dimofìrtranno l'al~

tezjadel Sole d'horain bora fopra ilpiano del Verticale, quando il Sole è nello equinottiale ,

& fe vorrai fegnare altre forti d^bore , tipotraiferuireponendo in luogo delle bore de gli anti^

ehi, quellCy chè ti piaceranno . Terche ti feruirà rifìeffa diuifione, effendo, che tutte le forti d’ho’

re s incontrano fui'equinottiale. Siche feti piaceranno Ihore dalmezo dì notafopra g: 6- fo-'

pra 11. i. 5. & q.fopralo. & 2.^. & 8.fopra 9. & j. j.& 9. fop^a^. (ér 8. 2. & lo,

fopra 5. 7. 1. eìr li. & fopra 2.12. che è ilmtzp dì .Sevorraile Italiane,foprag. nota 24.

và feguendo 25.22. 21. 2 o. ìg.ó lo.fopra Z: & ritornando fognerai 17. 16. i f. 14. 15 ,

Ì2.& fe vorrai le bore dal nafcer del Sole . Segnerai fopra g.i2.dr jeguitando 1 . 2
. 5 .

4. 5 , ,

é. ricornerai a dietro 7. 8. 9. loaii. 12, fatto quefio, tirerai la linea delpiana Verticale, chefia

H m. che tagli la linea a in 0. tanto lontana dal punto 0. quanto porta la lungbez^
del Gnomone , & dalle bore fognate nel Meridiano , tirerai le linee delle bore , che pafjìho per

lo centro, che S ia ponta del Gnomone , gVperuengono fin al piano n m. con quella ragia

ne , che faceBi ne glihorologi fatti nelpiana dell*Orizpnte, quelle linee ti moBnranno le lun'^

ghezgp delle ombre

.

Horaph ritrouare gli archi Verticali, ciotole circonferenze, cheàmoftrano le larghezza del

,ie ombrefopra il piano Verticale,bifogna tirare daipunti L. linee egualmente dlBanti al diamo

tro a eh. che calchino ad anguiì fopra il diametro del Verticale ged.ne i punti p h. &peruen

ghino alia circonferenza del Meridiano . Et poi ponere vn piede del eompafio ne i punti

l’altro nelli punti K. & riportare quelle lunghezza advna ad vna fopra le linee tra^ierfefegna^

te p. ponendo l'vn piede nelli punti p. & Coltro fopra le dette linee : doue terminano fe-

gnare q.hora fi deue p&nere la riga,fopra il centro e. & fopra i punti q. ad vno ad vno., & do»

ue le lincs, che paffano per tfpunti q. tagliano la drconferenzt a g. iui far punto r. le circon-

ferenze admque, <& gli archi trai Verticale doue è g. & i punti r.fono le circonferenze Verti-

cali , dalle quali fi mifurano le larghezza ^elle ombre . g^rciafcuna rijponde alla fua bora prò-

pria . Et quefiipartimeuti ci feruiranno dopai , Ma per fapere le dette circonferenze , cioè la

borariop
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& la Verticale y che cì ferueno quando il Sole è nei tropici , 0 in qualche altro figno s

faraiin vn'alrro luogo il circolo a g b d. nel centro e. doue i diametri medefimi ci ferueno come

nella precedentefigura. Siano poi tirati idiametrì deitropicit u.xy.fopra i quali Jtano tira

ti i (èmkìrcolti come nello ^Anakmma. & fatte le diuifioni fecondo le forti delle bore y come at

fopra iè detto, sì nelle circonferemo, come nei diametri', Siafmtlmentey come poco manti ti-

rata la lineadei piano ìrerticale m 0 n. & cominciamo dal femicircolo del tropico del Capri-

torno X y. doue le linee delle bore antiche fono fegnate coni numeri loro 2 . 3 . 4* 5 * ^
dì ritorno 7. 8.- & il taglio deU‘Ori'^nte, & del detto tropico è fognato t K. jiapo

Sio adunque Cvn piede delcompaffo fopra il punto K.& allargato l’altro al punto t.

vhezxa fta riportata dal punto K.fopra ilMeridiano al puntot.fia poifatto centro K. & fpa-

tio K. 11. & 1 . riportato quello fopra il Meridiano , Sìando fermo il compafionel punto K. &
fia regnato il. & t. perche queflo è Carco horario dellavndedma, & della prima hora.& tan-

to Li Sole alto fopra il Verticale g d. quanta è l’arco g n. &-fimilmente pofiol’vn piede

nel punto K.& l’altro nella bora la.& 2.& riportata quella larghe'^ nel Meridiano, come

sè%tt0yfi fegnerà \o. & 2. & tarao farà la circonferenza horaria, fopra il detto piano ,

quanto è da g. a 10. & 2. con queiìomodo piglierai le circonferen'^ horarie delle altre ho

re, & le riporterai nel Meridiano. & dalle dette bore fegnate nel Meridiano faraipaj]are le li-

nee per lo centro e. & quelle ti daranno le larghezze , delle ombre di quelle bore fopra il fz.-two

del verticale m o n. Mora ifptàite le circonferenze korarie, feguitano le Verticali, le quali fi

pigliano in queflo modo . Tafinoperli punti fegnati con la lettera i. linee egadmente diflanth

al diametro a e b, che cadino ad atiguli giufli fopra il diametro g e d. ne i punti p. &p^
uenghinoalla circonferenza del Meridiano. &fiam riportate le lunghezze i- n. & 1. 1 - io-

J

2, l.p. & 3.1. 8 . c5“4-1. 5 * fopra le dette linee dalli punti fegnati p. corrifpondenti, zT

fegnati con la lettera f i quali& dal centro e. fi tireranno le lìnee alla circonferenza ,
doue

fi fegnerà con la lettera t.& quelli archi, che faranno cornprefi tra la lettera g. & la lettera t. .

faranno le circonferenze Verticali, che àimofireranno le larghezze dell'ombre ogni bora fopra iS

piano Verticale, con fìmilemodo, & via riporterai dal femicircolo r u. del tropico del

le circonferenz€horarie,& Verticali, pigliandole lunghezze*^ lelarghezze deUe ombre,&
pói difeenderai al difegnare dell'horologionel piano ddr^erticalecon le bore antiche ,ilchefarai

in queftomodo.farai il circolo a b c d. cherapprefenti il piano verticale a b. z^i cen
^

trofia e. <&idametri a b e d. dimodo,che a. fia all occidente, b. &c.allonente. Siapot

prefa dallafigurai, la diftanza 0 i. & riportatainqueUa-figura dal punto e, ue)fo db.fopra

la linea eh, nel punto f. perlaquale fiatirata una linea egualmente dinante al diametro

a e c, &fia quella linea g f h. laquale ciferue per diametro dello equmottiale . Viglia

poìdalla dettafigura I. gli archi ouero le baffezze delle ambre,& riportarle dal centro e.ak

la detta linea g fh. ouero le circonferenze uerticali ài qua di la dal punto d . & quelle li-

nee, che ueniranno dalpunto 0. alla circonferenza prsfa di qua, & di la dal punto d. taglie

ranno l’equinottiale nei punti conuenienti alle horefue, amtirtendo che bifogna tirare le dette

linee occulte &folofignare i punti rnanifemneUo equinottiale. Horaperfegnare Lehorene

gli altri circoli equidmantfpiglieraiprima le circonferenze uerticali dallafigura precedente

Il del tropico del Capricorno al punto g. &le riporteraida quefianella circonferenza d>

qua & di la dal punto d.& tirerai le linee occulte dal pimtoe. alla circonferenza detta ne ipui t

-di qua & di la,ddputo d.&fopra quelle dal pùto e.riporterai le lùghezzedeUe db re in ciafcun

bora córrifponderìte.& farai ifuoi punti. daUi quali, per li puntifegnati nello equinottiale tire^

rai le linee deUe bore nelfuohoYologio fin alla circonferenzheccetto quelle , chefaranno termi^

nate daUa linea del Cacro.la quale fi fa co la lughezz^ delle obre tratta dalla figura ilfecodp che

fi è detto. & a q^omo/opra la linea del mego dìjegnerai S.dalUfimfira $ t. &dal

U delira y.B.p.lo.ud 2.^ q^o horologiofora nel piano del verticaie ,
che gnarda al mego dì

£t
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perche ìa Hate il Soie paffa i termini di Leudnte & Tenente,& và verfùTrm.àntana. peri

hìjognerànel piano del ^erticaky che guarda tramontana, fegnare quelle hore^ che rivanno
chefaranno la prima,& lafecondala mattìnài& la Undecima,& la decima Ufera, ikhe fard
coni aiuto del Meridiano, tercioche fe tireraià lungo la linea della hipetbole,ch€Ugahfìemet
termini delle bore del C apricornù,&fiMmente tirerai in lungo k linee della vndeema & del
la prima della decima, & della fecónda, bora tu haUeraideferitto le bore, che iranno alla parte
Settentrionale nelPhorologiò fatto Hel pianò del Perticale . & con lifitfso ordine fardgli altri
hòrologi P erticalicon le bore a tuo piacere,comepraticandò muertirai meglio di quello fche fi
può inftgnar con parole, tirando le linee delle bore, che fono verfo il Settentrione, neU heroìògia
Settentrionale.& le Meritane nel Meridiano.lefigure deUequalifono qui fotto pQfieJerUendó^
ci in tUttila figura I. perche in tutte le forti di bore ci ferueiifiefia diuifione deU’minottiafe',
Gh horologi fatti nel piano del Meridiano fipigliano ddlct Uridemma comegli altri;&pef

' che Cofiicio del Meridiano è difepararelapartedi leuante^ dallapattedi Tonente, perè anche
di^uefii horologi tvnó riguarderà a leuante , & l'altro a Vanente. Et per fargli ciferuiranno
due etnonferente, delle qualiIma (come hauemo detto) ci mojìreràtalte':^^ delSole fopra il
piano del Meridiano, daUhefi cauerano le lunghe:^e delle ombre. L altra cimojìrerà le larghez
•gè delle ombre,fecondo le diflan'^ del Sole,dal dettopiano.& quefla circonferenza fnhiamerd
Meridiana,& quella fecondagli antichifepartita in nofira lingua,& cHemoria in Greco, quafi
difei parti,fecondofei fui, che hafCrizonte mobile rijpetto alle bore de 'gli antichi. Sia2iun^
que fatta la diuifione de ì tròpici^ come nello ^nalemma sì dei femicircoli , come de i diametri:

portioni delle bore netfemicircoli fiano con i numeri delle bore de gliantichi notate. SiaÙ
femicircólo del Capricorno di fatto fognato x y. & il femkircolo del Cancro di fopra,fègnató
Z-&>& la deuefopra i diametri de i femicircoli terminano le linee delle boreftapofio n. Terfa
pere adunque le circonferenze bUrìàiane per lalarghezga dette ombre; bifogna tirare lìnee dal
centro e, che pajfmó per lipunti n. & peruenghìno atta circonferenza del Meridiano ab cd. co*
me per ejfempio tirerai vna linea occulta dal centro e. chepaffi per loprimo punto n. della linea
delle bore prima, & vndecima, & che perUenghì atta circoiifetenga alpunto o. l'arco adunque^
& La cinenferenza a o. è l'arco,& la (irconfetenza Meridiana della prima,& della zndecima
bora. Simihnenteje dal centro e. petló putitó delfecondo fi. che è delibera decima, tìt' feconda^
pnfferà vna lineafin alla cìrconferen-^^^a al punto i. la circonferenza a i. ciferUiràper la difiaza»

per la latitudine dell ombra della decima,& dellafeconda bora. queflo modofi caueranno
le circónfereh'^ d bora in bora, ^ a U.fara la circonferen'ga Meridiana dette bere ter'ga,^ né
na. a l. delle bore quarta, (Ct ottaua. a r. delle bore quinta & fettima. Ma la fifiahera, de é
l'hora Meridiana, non cadefopra quelpiano, perche è ilpiano ifieffo. Magliarchi,^ le circofi*

ferenz^ fipartite, per l'alttzza del Sole, &lunghezza dette ombre fi pigliano in quefie ifiodó.

Sia centro il primo n. tr jpatio n. ti. i.cP' Handofermo il piede del ccfnpc'Jfo nel centro n.fia
voltato l'altro piede fopra il Meridiano , & fatto punto i i. ì.tacirconjerenZa, de farà tra
n.ì.g^ lo punto ù. fard la dì conferenza fepartita dette bore prma,&vndedma. pefio poiit
centro nelfetondo n & ifpatio n.ìb. 2. Handofeim^o ilpiede nel punton. & ifoltatoCaltro fia
fognato fopra l Meridiano 10 . 2 . & lacirconjerenZ^ cemprefa traiò. 2. & il punto e.farà tar
co deìl'altezga del Sole fopra dettò piano, con fmile ifia fi piglieranno le circonferenzefeparti’^
te dette altre hm e , sì nel tropico del Capricorno di fotte, come nel tropico del Cancro di fipra,
come vedi nella figurajégnata per accemmodare neli’horologio le dette circcnferen'ge,^
per fuggire la c onftfìcne , egli fi farà la figurafegnata B. Sia adunque fatto il circolo ùpqn,
(he ropprefenti ilM eridiam, papartito in quattro quarte per due diametri on. ^ p q. fi4
prejo nel diim t>o p q. la lunghezza mone, che yuci dal punto e. ai punto t. d di fotto^
comedi fopra. ^ foffno periipunti t. linee egualmente difanti al diametro 0 n. chefiano r tf,

quefiefeiueno por lìpiani,fopra liquali fi Hendenok ombre, per pvnere adunque le lunghezz*

dette
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ielle ombre ihoraìn borafopral dettipianti piglierai dallafigura^, te ctrconferenxe fepartite

delle horCi & le riporterà nellafigura B. quelle del tropico del: Cataro rtella quarta n. p. dalpun
to ».& quelle del tropico del Capricorno nella quartAn q. dalpunto n.^ noterai i numeri delle

bore rijpondenti, da i quali tirerai le linee per Iq centro e. fin alpiano oppoflo r tf. doue quelle

del Cancro faranno fognate fopralalinearft, difottOi& quelle del Capricorno nella linearft,
di fopra il diametro o e n. Volendo poifare l'horologio, cheguarda a LcuantCi farai il circolo fe

guato C. che fta ab cd. nel centro e.& i diametriftano a c. commune taglio di effo Meridiano,& -

dell'OYi%ontey&b d, commune taglio di effo Meridiano, & del verticale, ft che ilpunto a, fin

"pollo al mexp dì, & il punto c. al Settentrione . dapoi fta tirato vn*altro diametro tra la quar-

ta a d.che fta fg. commune taglio dello equìnottìale,& del Meridiano, ilquat diametro fta tan-

to alto fopra il punto a. quanto l’equinottiale pofto nello .Analmtmafopra COri-s^nte. In qùe
;

fìà figura fegnata C. tu dei riportaregli archi, onero le circonferenze Meridiane, e prima quel )

le del tropico del Capricorno ao.ai.al.au.ar. dalpunto a. della figura C. nella circonferenza
||

a f.& notare oilun.& poi quelle del tropico del Cancro c o, c i. cl.c u.cr, dal punto c. per

fo il punto d. & notare i numeri delle bore corrif^ondenti,& tutto quejìo farai con lettere, &
linee , che ft poffino leuare . Ijpedite quefie diuiftoni nella figura C. tirerai le Itnee dalli punti

0. i. /. u. r. che pajfino per lo centro e. nellaparte oppofìa, sì quelle del Cancro , come quelle del

Capricorno. & piglierai le lunghez^ delle ombre della figura B.& le riporterai nella figura C.

dal centro e. nelle linee corrijpondenti allehore, che puoi traportare: a queflo modo farai Choro-

logio tirando dai punti del tropico del Cancro a i punti del tropico del Capricorno le linee delle

bore, che taglieranno il diametro f g. ne i luoghi fuoi come vedi nella figura C. Con lailieffa

ragione ft fanno gli horologi nel piano Meridiano volto a Tenente , ma traportando il tutta

nella quarta a b. & fegnando le bore dopo il mezp dì, che fono il. io, 9. 8. 7. come nella fi-

gura D. fi
può vedere.

\A. .Analemma per glihorologif, che riguardano a Leuante, onero a Tonente, donde
fi

caua la latitudine

.

^ i

B. come ft cauano le altez^ del Sole per cauare le lungheT^ deliombre •

C. hórologio da Leuaate con le bore de gli antichi.

D. horologh occidentale con le bore de gli antichi.

E. horologio dall'Oriente con le bore dal mezp dì.

F. horologio Occidentale, conU bore dal mezp
G. helogio Occidentale con le bore dopo! mezp

H> horologio Orientde dalle bore delhccafo innanzi mezp dì.
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Già fifono ìj^eàìtìgU horologl fatti nelli piani deWOrì'gpnteydell^erticate,& del Meridia-
no co Haiuto delle circonferengey& degli anguli dimoflratori delle lunghe^gCy^ delle largher

^ delle ombrcy bora fi dimoHrerà il modo difare gli horologi nelpiano dello equinottiale iUl^
/ara facile, ^ dilettemle. Sia il Meridiano a b c d, coni diametri a c. b d. che fi ta^li
no ad anguli dritti, & fta a c. per lo diametro deUoequinottiale,/opra Hauale fiano idiame
tri: degli altri circoli egualmente diiìanti, come è nello ^nalemma. / X. il diametro del Cacro,& del Capricorno, h m. de Gemelli, & del Sagittario. gi. delToro, e deUa rer^ine. Sia fopra
lahnea e b. prefata lunghe del Gnomone e &perlopunto paffi la linea lo.
fopra Ltquale per lo centro e. dalli punti fh g. codino le linee g e t. h e f f e r. fi che ^
r. farà la lunghegi^ dell ombra, quando il Seiefarà nel tropico del Cancro, onero del Capricor-
no g^f ne i Gemelli, cJr net Sagittario, t. nel Toro,& nella p'ergine . Viglia poi Luafi-
gura .A. lo jpatio

g^ t. & fàil circolo ab c dfoprail centro e. dentro del qualene faraivh al-
tro prefa la dijianga g^f dada figura &queUofarà fighi, dentro del quale ne fa
rat un'altro prefa la difranga g^r. dada figura & fia quedo K I m n. queflitrecir-
coli rapprefentano nel piano equìnottialei circoli dei fegniprefì neUa figura .A perlelun-
gheg^edede ombrefatte neda linea del piano l g^ o. Sia poidiuifo il minor circolo in duepar
tidifeguali, fi che la maggiore fia K l m. perla portione del Cancro, che fia fopra HOrigon
te.& la minore K n m. per la portiont del Cancro, che Hàfopra ^Origonte, & la minore K
n m per la portione del Capricorno, & tiratalalinea K m. fiche gli efiremifuoi tocchino
la ejìrema circonferenga del circolo maggiore nei punti a c. quella linea a f K m h c.
fara d taglio commune dì quel piano, & deWOrigonte . Terfegnare adunque l'horologio

, fe
vuoi le bore antiche

,
partirai ciafcuna portione in dodici parti , cominciando dal taglio di quel

piano coni Origonte nel minor circclo da m. <&nel maggiore dal c. & legherai i punti del
circolo maggiore con quelli dtl minore . Ma fe vorrai le bore dal mego dì

, comincia la tua diuì
filone d.al Meridiano nel b. del cìrcolo maggiore ,& nello l. deiminore. Et fe vuoi le bore
dall occajo comincia a partire dal punto c. del circolo maggiore,& dal punto m. delmìno^
re fi di fatto come di fopra. come s e fatto ne gli horologi fatti nelpiano egualmente diflante
all origonte . il riuerfo di queHo horologio ti dimofirera le bore prefe dal nafcer del Sole . & fè
volerle bore del circolo egualmente diflante atto Equinottiale nei quindici gradi di Ariete, o
di Vergine , bìfognerebbe ponere netta figura A. il diametro di quel circolo, doue è la lettera
q. & dal punto q. far paffare vna linea per lo centro e. fin alla linea delpiano lgo.tr
pigliare la lunghegg^a dell ombrai & farne un circolo Aintorno a gli altri, & partirlo alttidef
fa modo, & prolungare le linee dette bore alla fua circonferenga. &in que^i fopradettihoro-
logfne faranno due, non che riguarderà al polo difopra, ilquale è poflo netta portione a b c.

t7- L altro, che riguarda al polo di fiotto, che èpofìo nella portione a de. & neli’vno, & nell'al-
tro fi pon€ il Gnomone ad anguli dritti nel centro e.

Fin boia hauemo efpofìo come dallo AnaUmma fi cauano glihorologgi, che fi fanno ne i pia
ni egualmente difìanti ai circoli fermi, cioè origonte,uerticde,tr meridiano; feguita,che fidi
mojiriycome ne gl iJleJfi piani de i circoli già detti,che fimuoueno,fifanno ^li horologi,che pie
gati, onero inclinati fi chiamano; perche riffetto ad alcun piano de icircon firmi nongli fono
ad an uh dritti. Ecco l efi^empio. Ehorologio fiatto foprail piano Verticale mobile, rifbetto al-
l orientefermo gli e ad anguli ginfli, ma rifletto al meridiano fermo, tr al verticale fermo,no
g.ie ad anguli ginfli: fimiimente L horologio fatte fopra ilpiano dell'Origonte mobile rifletto al
ì.-iridianofermo gli è ad^ anguli giufii,ma rifletto alfOrigente fermo non gli cade fopra ad an-
guli giufii. Finalmente 1 horologio fatto fopra il piano dd meridiano mobile,non cade ad anguli
dritti, ce jopra l origonte fermo , nè fopra ilmtridiano fermo\. Contundono lutti gli horologi
piegati in queflo,chefono doppi.cioè fi p.-fiono fare ne ipiani opponi, cioè difitto,& di fop, a,& di qua,& di U,& come dal dritto,e dal rouefiio.prima gli horologipiegati ali'origonte,&

dritti
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fatti nelpiano del verticale mobile f^awiovnaf 'cciati' cbs declina dal tneridianù da vriapartCt i

l'altra,che declina dall'altra. & finalmente gli h orologi fatti nel piano del meridiano mobi^
|

dritti d tnerìdUttòyhanno vnafaccia che riguarda al difopra , & l'altra al difotta,gli ìmoìogi

le hanno ancho il dritto,& riuerfcio» Conuengono ancho tutti in quefio , che ciafcunofi caua dal I

lo .Andema. Gli ori'S^ntali pregiati fiferueno dalle circonferenze , che dimoflrano le lunghez- i

Zpi& largì)ez^ delle ombre,fi comefiferueno gli horologi fatti nel piano egualmente diflati i

te aWorizpnte.il medefimo fanno gli horologi piegati airorizpnte,^ al meridiano.& il mede-
|

fimofanno gli horologi verticali piegati. Eglifarà adunque necejfario con gli inftrumenti piglia-
|

re le piegatureiouero le inclmationi, & declinationi de i piani ,fopra i quali fi haueranno afor- 3

mare gli horologi,de i quali ifirtimenti nefono molti,che hannofcrìtto , ma io per non ejferpiu

lungo,& per dare occafione a gli fludiofi di affaticarfi , & per lafciare ad altri le dimoftrationì

matematiche,rimando i lettori allo JLndema di Tolomeo dottamente ejplicato dalfopradetto
Commandino.

polloniOjil PlinthOjOuero il Lacunare,che è ancho n;l circo Flaminio, di Sco-
pa Siracufano,Parmenione fece gli. horologi fecondo le relationi delle iftorie,

Ad ogni Clima Theodofio,& Andrea fecero gli horologi. Patrocle ritrouòil
Pclecinoj pionifoporoil Cono,Apollonio la Faretra,6c altre maniere trouaro-
no i foprafcritti.Óc altri,come è il GonarchcjrEngonato,& l’Antiboreo, & co-

fi dalle maniere predette molti lafciarono come h haiielTero a formare gli ho-
rologi da viaggio,& che hanno appefi. da i libri de i quali,fe alcuno vorrà, ('pu

re,chc fappialadefcrittione degli Ànalcmi ) potrà ritrouarne le deferittione.

Gli horologi ritrouati da gli antichi, ^ pofli quìui daVitruHh,fipojfono imagmare da quel

li,che ìntedeno bene i circoli della fi>era,& chefanno la ragione de gli .Analemi,perche poipuò
ciafcuno accommodarglì qualunque formagli piace. Berofo(come io flimo)trouò l'horologio ca

uato in un quadrato con ì circoli paralidi,& le bore ad vnaeleuatione.fi come ..érisìarco lo fece

in vna mc%a fi>era; che noiperfare gli horologi vftamo come iHrumento,volendo fare gli horolo

gi in piani cliuerfi,il difeo era un vafo cauato,ritodo,manon difatto ritondo come lo hemifpero.

la Aragnajl tronco , & gli altri horologi che fi chiamano con quefii nomi, che raporefentano

forme naturali, onero artificiali , dei quali altri ai di nofiri ne hanno fatto fatto forme di fo-

glie d'alberi , di croci, di Helle , di n.iuì , & noi di animali quadrupedi , & di vcceUì
, fi fanno

con le ragioni della eleuationc del Sole, delle proportioni dell'ombre
,

<&' degli archi orizontali,

di quefii gli .Analemifono al volgo ajcofi , fi com^ afeofe le virtù delle ruote , & i contrapefi

ne gli infit omenti ,
?iiaJolu fi rede difuori lo effetto loro merauigliofo,però l'^Aragnapoteuci

ejjere vno horologio ,'cbe hauejfe le linee delle bore attrauerfate da i circoli , che dhnofiraffero

le altergzp del Solefecondo la lungheg^ dell'ombre , & la altezza del Gnomone . come fono

gli horologifatti nel piano dello Equinottìalepofli difepra fegnati B. C. D. E. llVlintho

era viigocco
,
onero vn troncò nel qualefi poteuafarem diuerfeficcie gli horedegi dritti

,

picgaii.alla Faretrajmjìgliauanogli horologi orientali j & occidentalifatti 7ielpiano del meri- 1

diano

Dellaradane degli horologi dell’vjo^f^ della ìnuentione loro, et

qtiali/ienoflatigli inuentcri .

Gli (i dice, che Berofo Caldeo ritrouò l’horologio , che fi caua da vn
quadretto,6t ferue ad vna inclinatione di cielo . La fcafa, onero lo
hemifpero Ariharco Samio . il medefimo ritrouò il Difeo nel pia-

no.la Ragna fu inuentionedi Eudoxo Aftronomo, altri dicono dA-
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w«o, coìM hauemo detto di fopra . Tamenloe fecondo lecleuatlont del polo in dluerfl paeft hauti"

’ per relatione di perfine , ouero difirittori accommodam gli horologi , la doue anche Theodofìo,

r a^ndreafecero gli horologl vniuerfali , cheJeruiuano ad ogni inclinatìone , o dima , chef dica .

mbe o%nì horologio fermo , chefìafatto nel piano dello Equinottìale , o nel piano ddl’afe del mon

0 algato, onero abhaffato fopra la quarta del circolo alla eleuaiione del poto ^ onero dello equi

)ottiale, &che fiadiuifo in parti ventifiaterò y cifemirìinognipaefe. Fannof anche boro-

bf per ogni clima , chef uoltano al corfo del Sole , come è quello di Giouanai Stabio
, & quello

dietro doppiano, lo d^nalemma dì quelli è lo ifìtffo con lo d^nalemma diFitruuio con alcune

iggiuntedel Munfihero & di 0 rondo . ma è t^fa trouata dagli antichi, come è il planisferio del

\oiitS , & le tofe del Sconero . Telecino è detto dallaforma difecure , che io crederei, che fufìero

Hi berelogi , che hanno le hiperbole , cioèipalleli deifegni , come fino gli horologi fatti nelpia

IO ori'gontak , & nel piano verticale pofli difopra . Il cono è formato da una regala , che fi par-

:e dal centro, & fi (tende nello hemijpero di fitto fin all’ejlreme dedinationi de i Trupici
, & te

ìflrtmità di quello non terminano in alcuna oppofià fuperficie . Tuo anche effer il Trigono Zodia-

co deferitto dal Munjìero , Ma quello, thè dice Fitrimio Gonarche, Engonaton , & ^ntiboreo,

•jenfo io, che fuffero borologì , che haueffero rifpetto à qualche imagine celéle , onero alle partì del

Fido, onero alle notte, che tutti però (ì pigliauano da i propri Unalemrni . L'horologio
, che Cem-

baffo è detto , è di quelli
,
[chefogliono portarefeco i viandanti . le andla , i Cila*-dri

, i quadranti,, i

(ircoiipiani,fono di quelli, chefanno appeft, de i quali ne fono pieni i libri degli horologiografi , &
coffa fine Fitruuio, alla materia degli horologida Sole detta Gnomonica . Tipi di piu degli antichi

hauemo gli borologì da ruote, o da fpennole& quelli diarena,chefono mirabili
,
quelli per lo ingegno

dello artefce,quefli per commoduà,& facilità loro. Ci fono anche horologi da fuoco fatti in Lucerne^

dei quali ne parla Heronephe mofrano le bore al confumare dell’ogUo.cifono ancho borologì daac-

qua, de iquali ragiona Fitr.dicendo

,

Oltra di quello da gli ifteffi fcrittori fi fono cercate le ragioni degli horologi da
acqua , òc primamcnsedaCtefibio Aleirandrino, ilqualeirouò glilpirivi naturali,

^ le cole, da vento. Maècoladcgna,cheglifiudioficonolchiiio come fiano (lare

Iftateqfte cofciiuictligate, 6c cercate.Ctefibio nacque in Alcfiandrina, & fu fìg iuolo

cfvn barbieri; efiendo coltui eccellente oluagli aiiri d’induiiria , & ingegno, diedi,

che fi dilettaua grandameiitedi colè artificiofe,imperoche uolendo,che nella ho te

g.i di fuo padre vno Ipecchio pendclTe in modo , che quando egli fuOe tratto fuori,

òc riiornaire ni fu, fufie una cordicella lottile afeofa , che tiralie il pelo a bifiò , cofi

fece Tordigno Egli conficcò fiotto uno traue vn canale di legno,& iui pofie le taglie,

10 girelle che il die hino & per lo canale condullè la cordicella picciola in vn anglo.

ini ficee le carne
, p ic quali dada cordicella mandò giu vna palla di piombo , daidie

nacque,che il pdo andando allo in giu, per le fireticzze delle cannepremeua con la

Velocità del calare la deniìta dcEoaere. ricacciando perrabocca dcilecannela
ificquentia dello aere rafiodata per quella comprdfione nello aperto aere, Óc col
toccamento.o percoffa cfiprimeua chiaramente il fiuono .

•

Era uno ruotolu , nel quale erano ìnuolte due cordicelle per uno verfi , ì capi delle qualipen-

deuano da una parte , & all’uno de capi era appefo vnofpecchio , aìTaltro non nera attaccato al

cuna cofa, ma eglifi Lafeiaua per tirare , & uoltare il ruotolo . tirando adunque
, fuolgendof

11 ruotalo, ancho lofpecebio tirando pefaua, & fuolgeua l’altro capo
, cofi uei.iua giu , mala-

fciandoilcapo , il ruotolo fi rmolgeua , & inuoltauale cordicelle
, <ó cof ilpefò andana allo in-

fu . Ma come qiiefo fi poteffe fare , io dico , ehe nel megp del ruotolo era uh altra cordicella auol

ta al contrario delle due,alle quale tra attaccato un pefo , il quale penfandò piu àtllo jpecthio quan-

do fi ritafeiaua il capo della cordicella , il pefo., che era prima (alito calauu al baffo, perche lafua

cordicella fijuolgeua , & lofpecchiofilma
,
perche la fua cordicella , sicuolgtua . la cordicella

ijadueque , che icncua il pefo , era condotta nafofamente per un canale di legno ad un algido,

i i dfìla
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S / t
^ “lf^»‘'*'>àimodo,che calando nupremeua loanemttt5 P ‘oaeremua

HaiiLùdo auuqj Ctc.iDio auuertito,claedallo^.rare, & dallo fcacciare dello acre

ch“''o“?^Pa'^é\“'’nv cM c
come principi), fu il primo,’Ciìc c U m.c.iiric Hiurauliche,& le eiprctiioni delle acque da fé mouétifi &

màniei^e dì^-etiW ""r
circolarmouimcto, & molse altremaniere ai getile^zt.ra le quali egli efplico gli apparecchi deli horolo<>-ida acaua

chfUT^'r a T^°
‘‘‘’ ì“‘^f™^>f^Vheeglimoflròfmfe il cafo,pmhe vedendo,

lo aer. fiaccato ejr deprejjo confuono,& ramate vftiua daUe trombe in luogo aperto,etlì con [aeque Hnchiufe & che non poteuano re/pirare faceua,le machine,& le co/e, chedafe fimoueuano cheau,oma.a fi etnamano,& gli boro.og, d’acqua, & rappxétaua le ucci degU vccelli,inahaua tacque,

ÌZZTegirof^nr''
»«»<<«-« fuori i liquori

, falena

Prmiainer.te Ctefibio fece vno cauo d’oro
, o d’una gemma forata, perche quel-le cofe ne li confumano per la pcrcofl'a dell’acqua, ne riceuono bruì tcLe che le ot-

So Plfe l^o"'' T
““ usualmente follieua un fec« J^e^-fcio, Phello , o Timpano nominato , nel qual e polla vna regola , & un Timpanoche fi volta con i denti eguali, quelli dentelli fpignendo l’vno l’altro, fanno fare cer-ti pKcioh mouimenti,& riuolgimenti. fimilmeniecifonoancho altre reaole & al-tu Tunpan, dentafi allo ifiello modo,che da un moiiimento forzatTvòSlff^

diuerlita ai mouiiTicnti,ne i quali fi muouono le figurine, fi voltano le
' 'uanopie:rucic,ouero oua, fuonanole trombc,& fi fanno al tre colè per bel

1 n u n
” c •

,

’*? machine ancho onero in una colonna,ouero invn Pilafiio h defermono le bore
, lequali vna figurina vfccndo dal bafi’o di una ver-ga d^imofira per tutto ilgiorno, & l’aggiunta , o la Icuata de i cunei ogni di , & ognimcfeforzaa farlebreuita,& le lunghezze delle hote. Ma il rinchiuder delì'acqSe

accioche fi temprino qfii ftrumcnti fi fa in quello modo.Si fanno due mere, una fò
da.cc vna cocaua fat te al torno di modo, che vna poll'a entrar neH’altra & co la illef
fa regola lo ^Iargarli,&; lo llngnerfi di quelle mete faccia il corfo dell'acqua.che vie
ne in quevahogagliardo o debile. Cofi con quefte ragioni ,& machinationi ficompongonogli horologi all vfo del iierno . Ma fc per l'aggiunta

,
per lo Icuare de

1 cunei, non faranno approuatekbrcuità^ accrcfcinienti dei giorni, perche
fpcflb I cunei fono difetrofi,cgli bifogneii .sbrigarli i quello modo. £gli fi delcriuera
attraucrfodivna . donclla le bore prefe dallo Analcmma,& fondaSiento loro,&
fi conficcheranno nella colonnella linee de imefi,faccndofi quella colonella inmodo, che ella ci polla girare, accioche volgendoli la colonna continuamente aN
la figuiina,& alla verga, dcllaqual verga la figurina vfccndo dimoilra i’hore, faccia

u
accrefciiìicnti delle fiore fecondo cialcun mefe. Fannolì ancho di

horologi del verno,che detti fono A napot ici, d un afra forte, ^ fi fanno con que-
fte . Si difpongono le fiore di verghe di rame del centro nella fronte dilpo-
fte dalla defcrittione dello Analemma, in quella deferìttione fono circondati i cir-
cofoche terrninanogh Ipatij dei nidi . Dricto quefie viigule,fia po!*o vn Timpano,
nelquale fia defcricto,& dipnit^ il cielo,S: i Icircolo de i legni,& la defer ttionedi al
circofo ha figurarada i dofoci legai cdedi,dal cui cenro è formato Io Ipatiodi cia-
feun fegno, vno maggiore, l altro minore. Ma dalla parte di dietto a mezo il rimpa

volta,dal!aqual peded vj.a pane va lecchiello.i'hdlos. Timpano,che fi dica,! qua-k e alzato dall acqua
, dall altre di egual pefo del fccchiclloe una ficcoma di faor-

il fecchidlo laràTolIeua o dallacqua, tanto abbalfandofiilcontrapdo volgerà il perno, &.il perno volterà il Timpano, il cui^iro fa alcimi
uolta
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unita maggiore parte del circok) de i fa^ni nolta minore: nelle riiiolutioni
lue (lan a luoi tèpi ciifegnatc la proniieta delle hore,pchc in ogni legno fono i cani p
ter 1 del arnicro de i giorni di dafam mefeja cui boIla,che negli horologi pare che
tega la imaginc del Sole,dimo!ha gii Ipacij delle hore quella bolla traporraia di fo-ro ili toro f i il corfo (uo del mele còpiu to.Adunque lì come il Sole audàdo p Io fpa
CIO de 1 legni al larga,& ridrigne i giorni, rhore.coii la bolla negli horoio<»-i per lipunti con:ra il giro ael cetro del Timpano ogni giorno quàdo è traporrata m alca
ni tepi in pm larghi,in alcum in piu Itretri Ipacij con i termini de i meli fa le ima^ini
fdwlle hore,óc de 1 giorni.Map la admitiiltratÌ0iiedeiracqiia,in che modo ella ifté-
pri alla ragione^coli oifogna fare.Dricto allafrontedeiriiorologio lìa pollo di dea
tro un cartel lo,o conlerua d acqua,nelquàle p una canna iiadi i’acqua- quelli nel fondo habbia un cauo,& a quello lìa affitto un 1 impano di rame,che habbia vn foro
per loqualc v entri 1 acqua che viene dal callelIo,«5c in quello lia un timpanommó
re fatto con 1 cardini al torno con niajlchio,&femina trafe con Urei ti di modo , che
Il timpano minore come un manico gìràdolì nel maggiore uada alfettato, & dolcc-mente.Ma il labro del timpano maggiore fia fegnaro con trccétoleirantacinque pu
ti egualmente diftanti uno dall’altro.-ma il minor cerchiello nell'ultima fua circon-
feienza habbia fitto vnalenguclla, la cui ama fi drizzi ueiTola parte dei inquel cerchiello lia temprato un foro da quella parte doue l’acqua influilcend tim-pano,& conferualadminidratione. quando adunque nel labro del timpano mae-pore faranno le forme de 1 fogni celeili iia quello immobilc,& nella fonimita hab-
bia formno il fegno del Cancro.al perpendicolo ddquale, da bafib lia il Capricor-

guarda la Bilancia,dallalìni(lrailfegno del Montone, óc cefi
gli altri fepn rragh ij^aciilp'-ofìano difegnati almodo chefi uedono in ciclo Adun
quequandoil.SolefaranclcicrchieIlodelCapricorno,lalcngudla nella parte delmaggior timpino toccando ogni di ciafeuno punto del Capricorno haucndoil
jranpefodcUacquacorrenteapiombouelocememe per lo foro del cerchiello lotaccierà al uafo^allhora quello riceuendo quelfacqua ( perche p elio fi empie ) abbreuiaA contragge gli fpatij minori de i giorni & def e ho^re.Ma quando col quo ttidiano praie la Jcnguclla nel timpano maggiore entra nello Acquario Jl foro u cne
1 papendicolo,& per lo corfo gagliardo dell’acqua è forzata pm tardamente man-W riceue l’acqua egli dilatagli
paci) delle horc.ma faicndo per ii punti d’Aquario,&: di Pefa come pcrgracfifil foro
iel cerchiello ficcando 1 ortaua parte del xMontoneprella flioie cquinottiali all ae
|iia temprata,che fale.Ma dal Montone per gli fpaciidd Toro

, & de Gemelli lalen-
uuipano della ottaua pane,

5t da quel o tornando in altezza, lì debilita di forze,& coli piu tardamente ufeendoa^ua allaga gli fpacii c5 la diniora,& fa le bore folftitiali nel légno del Cancro.

o
gli Ecjmnottij i So iflitii fifacciano in ottogradi de i Icrftgnìj ó' comimial'at>^

0 quando il Solentra in Capricorno.
j ^

Ma quando egli inclina dal Cancro,& ua'pcr Leone,& Vergine, ritornando ai
abbreuiaiido di Ipacii.

gli accorcia le fiorc,& con peruenendo a 1 punti della Bilancia , di niiouo rende 1
*

Sagittario piu procliue-
^ente deprimendoli il foro ritornando col girarli alla ottaua parte del Capricorno
Oli la celerità dell acqua,che file e redituiro alle breuita delle bore brumali Quan

ho potuto, 10 ho con diligèza ferino,che ragioni fiano nel-
. defcrittiom degli horologi,&: de gli appaiati loro,accioche ageuolmente lì polfi-

li 2 noulà-
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non fare. Refìia che io difcorra fopra le machine, principiiloro , &però io co-

mmcicrò a fcriuei e di qiicfte nel fcgiiente volume,accioche iìa perfetto, 6c finito il

corpo emendato dvlfArchitettura

.

^ Molte belle inuentioni fono fiate quelle di Cteftbioy & vuolejfe ìdiio\y che il tempo non ce le ha->

uejfe rubbate.Tsloi efponeremo la mente di Fit.con quellaficilitày & hremtàycbe fipuò in cofe tan~

to difficili . Lo jtnalemma defcrittu difopra farà il modulo del noHro horologio. piglia adunque hi In

nea lacotomus b g quellafa il diamettro £’una colonellafatta giuflamente al torno, il arcold

de i i mef r . c. gt. farà la circonferenza della colonella . queflo dividerai imi. p^rti eguali nd^

tyltimafua circonferenza fopra la tefla della colonella , & da ciacfun punto della diuifione lafe

vai cader a piombo lungo la colonnella le linee fin aWaltra tefla.quejie diuideranno lo ftipite dell!

colonnella in dodici parti eguali deputate agli jpatij de i dodicifegnìyvna di quelle linee, che caderà

daUa tefla deUalinea lacotomusferuiràal principio del Cancro, haltrayche caderà dall'altra partefeì

idra al principio del Capricorno, tirata poi una lineafoprala tefla della colonnella in croce, alia l

nea lacotomus, una di quelle linee , che caderà dall'una delle tefteeiferulrà al principio del Monto-

nefialtra al principio della Bilancia, male altre linee, che caderanno da gli altri punti, cifieruiran

no a i principtj de gli altri mefit, come fanno le linee tirate ne i cilindri , "Difegnerai anche uolendi

di grado in grado le linee per ognifiegno al modofopra poflo, piglia poi dallo e^nalemma lo jfatl

che è dallo a. aU'n. fopral'equinoziale , & quello diuiderai in dodici parti eguali . ilfilmile fiata

dello fpatio dallo aaW x . & quelle parti filano traportate nella colonnellafopra le linee del Mon

Tone,<&- della bilancia, fimilmente piglia dallo .Analemma lo jfatio che è da y al K . ^ dallo fi a

- X . che è quello ifleffo, & partirailo in dodici parti eguali,& quelle traporterai daUo ^nalemm^

< die linee del Cancro,&“ del Capricorno nella colonnella,ma quelle dal Cancro comincierai afegnà

à'albaffo , & anderai aWinfiu , & quelle dei Capricorno fiegnerai al contrario dal difopra alba^

fio.,
ilfimile farai tirando nello ^nalemma i raggi degli altrifegni , & quelle parte de^ dia

m-.Zn,chefaràfopra l'Orizpnte e a i. partirai in dodici parte & quelle traporterai nella coloneU

dillefiue propie linee .fmilmente il reflante de i diametrifiotto l' Qrizpnte partirai in dodicìparù

traporterai come le altre nella colonnella, & tutti quelli punti delle diuifìonifatte leghe

yai con linee, quefle linee faranno le lìnee delle bore crefeentj per ordine , ^feemantifecondo il et

fs) delSoh.però le aggiunterai i loro numeri di fatto,& i caratteri, o le figurefie i fegni celefli,al Jh

luogo come flfa ne i cilindri . "Drizzerai quella colonnellafopra un piano,& con vn perno nel w

^0 centro- dal baffo la panerai in vnforo di modo, che la poffagirare , maprima circonderai il pieì

della colomba con un cerchiello dentato a torno di trecento feffiCnta denti, accioche ftando la color

ìia dritta una ruotapofla ht piano dentatafìmilmente ognigiorno faccia, che la colonnella ft muot

un grado malaruotapianafianà moffia da un altraruotapur in piano da un dentello , che nell uno.

capi del fino perno fi pone , & q^uefla ruota ègirata da un altra con pari denti , ma pofla in colteli

Cv” è dentata in fronte,tal che ognaina di loro girera una uolta il giorno,fecondo chefi mouera ilf

perno , il qual perno hauendo intioflu unafune dall uno de ifuoi capi hauera un fecchiello riue

chilo,& dall’altra un contrapefo di pefo eguale , Ma ilfecchiello [ara in un uafo ,
nel quale v e)

trerà Cacqua che caderà giu da un’altro u.tfb,& cofi mòtando l acqua, fifolleuera ilfecclfiello, &
contrapefo farà girar il pernff, ilperna ffirtr'o,

ilTimpano , o le ruota iri coltello , & quellaina

fello mollerà la ruotaposìa inpiano,la qualle con lo dentello,che hauera il capo del fiuo perno, da

il mouimento a quella che ognigiorno mouera la colonnella ungrado ,
coji in capo l anno la c

lonnella haueràfatto un gir^ . Maper dimostrar Le bore , egli bifogna temperar l .'icqua in qu

fto modo . Fa tornire "due Mete , o coni di rame con diligen'zn,una delie quali ft fava noia
,
prf

rà come fiernina, la quale nella fua punta hauerà un fioro fiottile fatto in un cauetto doro

fiuna Gemma, l'altra Metafarà[oda,& come un mafcbìo entreea nella [emina , & hauerà att

cata una regola dritta nel mego dalla .parte piu graffa,la quale hauerà nel rnep^o per lungo v

apritura i nella qual apritura hanno ad entrar alcuni cunei maggiori o minorifecondo il bifog
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ièlla càTcaturàfi tempra deTac^aa . Et lafemlnafia accommodata in vn ordimento , 0 telaro

di legnarnCyCome nellafigura fi vedet& la regola, 0 manico del mafcolofia retto , & gouerna-

to da due regifiri,& cunei come il difegno dimojlra . Siano pofie quejie Mete in modo, che dtd

difopra da vn vafo^che Vitruuio chiama camello , vi cada tacqua dentroùo dico^chefd rnafchit

col ponerui de i cunei fard algato fuori dellafemina^-, quanto piu d'acqua entrerà nellafemina 0

entràdo l'acqua con maggior impeto, tanto piu ne vfcirà di[otto dai Cauetto in un vafo per que

fio apparecchiato . Si che volendo noi , cha efca piu acqua bifognerà fegnar il cuneo , 0 pomi
yno maggiorejO aggiugnerui degli altri di modo , che Idiftefia regola attaccata al mafchio lo le

uipiu, omenojecondoilbifogno, Cacqua adunque difcendendoin unvafo a'geràvnofecchidlo

riuerfoyfu il quale poferà yna regola 0 vergamobile , dalla quale ufcirà unafigurina , che •nolta

ta uerfo le bore difegnata nella colonnella algandoft , abbaffandoftfecondo la tempra delL'ac-

quajimoflreii^a ognigiorno le hore^ mentre la colonnella darà volta mgrado ogni dì . Et quan^
do igiorni comincioranno a declinare,nonfi piglierà piu l'acqua dal cafieìlo , ma fi apriranno le

Mete che faranno in fondo del uaJo.perlé quali con i loro cunei accommcdati al difcrefcere de i

giorni ufcirà l'acqua del uafoy& attaccando ilficchkllo al capo del ccntrapefo . & il comrape-

fo a quello,che era attaccato il fecchiello
,
per lo calar dell'acqua nel uafo ilfecchiello fi abbaf

[era, & lafigurina ancor lei i?enira abbaj]'ando,& moflrera rhore, & igradi deifegni digior

no, in giorno
,
come è detto difopra . L'altraforma dì boro!agio è hellijfima , & molto artifi-

ciofty& vtile alla dimofiratione delle cofe cehfiiy& fifa in quefìo modo,& è diufo quejìo trat

tamento da feltra, in due parti, l'vna è la compofitione dello horologio , faltra è la tempra deU
facqua, fimilmente la compofitione dello horologio è diuifaw due parti , Luna è la deferittione

delle hore,Laltra è la deferittione del Cielo
, & del Zodìaco , la deferittione delle bore è prefa

dallo ^ndtmmama Vitr.non infegna a che modo , fimilmente ancho egli non cinfegna il mo-
do di defcriuereil cielo, ^ il godiaco

,
però partitamente io ejponeròfecondo,che io la intendo ,

Lo zyfnalemma adunque fi piglia dalla sferara pofta in piano con ragione di profj'ettiua ,fecen^

do, che fi deferiue una tauola deilo z^Jlrolabìo. Il modo è quejlo . Siafatto un circolo a b c d,

in quattroparti da due diametri diuifo . Quesio circolo rapprefenta il tropico del Capricorno ,

dètro dal qualefi ha aformare,& lo equinottiale , & iitropìco del Cancro, i quali circolifono
minoriper ragione di profpettiua

,
perche noifitimagmiamo di tener l'occhio noflro nelpolo op-

pofìo al noflro,& guardar uerfo il noflro polo , certo è che il circolo del Capricorno ci uerrà pri

maincontro,dapoi verrà l'equinottiale, & in fin il tropico del Cancro , & ancho il tropico del

Capricorno ci parerà maggiore
,
perchefi nedrà[otto maggior angulo , & per efier piu mdno

aWocchioy& il tropico del Cancro ci parerà minore, & per efferpiu lontano fi vedrà fiotto an-
gulo piu fìretto,& cofi l’equinottialefarà maggiore dei tropico del Cancro, & minore del tropi

co del Capricornoper leifìeffe ragioni,& quefìo fi deue auuertke,perche è cofa bella, ^fecce

ta. Il refio fifa nel modo, che fi deferiueno le tauole de gli (Astrolabi, onero le reti ; al che fare
io mi riporto ha chi ne hafcritto con ddigenga . ^apoi perfegnar le bore fi diuideno tuttigli ar
chi de i circolifatti difopratorigonte ciafeuno in d§diciparti eguali , & cofigii archi difiotto in

dodiciparti
, &per la regola di trouar il centro de i trepuntifi legano infieme i punti de ì tropi

ci con ipunti equinottìali,i primi con iprimi, fecondi con ifecondi, & cofiper ordine. & a que
fio modoferannofegnate le bore,le quali Fitr.vole chefìano fatte di verghe di rame, perche fiot-

to di effe uiba da andare un Timpano,che ha ilZoiiaco,& il Ciclo difegnato
,
però accioebefi

veda di fiotto , è necefiaria far quefte virgule, i cui quadrettilo ho adombrati perche s'intenda,

thèfono tagliati , S' forati . T>apoi quefìo eglifi fa un Timpano, &fi gli dipignefopra le

Stelle cfiil Zodiaco, quefìifimilmente èprefo ddla rete dello ^flrolabio.L^'jolamente legnerai
i principe de ifiegnì , ma ancho igradi,& in ogni gradofarai unforo nella circonferenza della

Eclntica,nel qualforo digiorno ingiorno trajhorterai la bolla, che Vitr. intende per Lo Sole
,

che rnofira le bore negli borologifilTimpano cofì difegnatofarà pofio drieto le linee delle ho^e ,

ogni difi y alta compiutamente una uolta, ma la balla standofertna per un dì nel grado , gir

Li j nel
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nelforo di quel Segno ione fi trotta il Sole moflrerà Inarco diurno, & le le bore,fecondo il crefce-

re,& il calar da i giorni,& delle bore, il Timpano fi volge ( come sè detto ) di fopra, hauendo

nel mein) fitto imjufo.d'intorno il quale è vna catena molle come diceVitr, cioè di anelli ritor--

tì,& corti come Ulettera S. di modo,che la fi volgafadlmene, & da vno capo ba uno fecchiel

lo & dall'altro vn contrapefo dì pefo eguale alfeccbiello,il qualfecchiello ejfendo dall'acqua fol

Iellato fa che la catena fi volge, & il fufo fi muoue,& il fufo mofio voltati Timpano. Ma come

egli fi hahbia a temprar tacqua,acehehe ogni giorno fi veda quefta differenza delle horeFìtr.

celo in fogna.

La tempra dell'acqua fi fa in quefio modo. Eglififa drieto lafronte deli’horologio vna con-

ferua deWacqua laquale Fitr.qid & altroue chiama caftèllum, a queHo cafieUofifa vn foro di

fottoaccio l’acqua pojfa vfcire,a quelforo è congiunto vn Timpano , & ancho eglhba un foro ,

per lo quale entrai'acqua in efio dal caflello
.
quefUfaradi quella grandezza fecondo che ricer-

a la egrandeg^ dello horologio, la materia del quale è di rame rifpetto all'acqua,che egli tiene

del contìnuo quefii è immohile,& ha fegnato nellafuo circonferenza di tanti punti, quantifa’-

no giorni allanno,& ancho egli fi può fare un Zudiaco,i gradi de i Jegni del quale rijpondino a t

giorni dei mefit fecondo che egli fi può trarre dalle tauole del mouìmento del Sole . difegnatofta

nella fommità il Cancro,della deflra di colufcheguarda,la Libra,dalla finifira il Motone,di fot

to il Capricorno, tra quefiifiano al luogo fuo deferitti gli altrifepii, & i gradi loro a i quali

difittofiano i giorni, i numeri, & i mefit rifpondenti a i loro proprifegnì . Tira poi una linea-

perpendicolo al Cancro al Capricorno , la quale è come diametro del Timpano
.
partirai poi la

circonferenza del detto Timpano in parti none eguali,&fecondo la larghezza di una fifa ilfe

midianietro d'un altro Timpano picciolo,della circonferenza del quale fifanno otto parti,&fe
condo la difianza d'vna di quelle fi allarga lafejìa,& fi pone un piede di effa nel mego del Tim-

pano grande , & favncìrcolo di quella gran degza,& ilfimile fifa nel Timpano picciolo.que

fio circolo fi parte inpartifette eguali , vna delle quali fiparte in quattordici, ma delle quali fi

riporta dal cetra del Timpano picciolo fopra il diametro,& lui fifa punto verfo la parte inferio

re,<Z'T fi tira da quel centro vna circonferenga tanto quanto è una delle fetteparti, & quefio fi

fa ancho nel Timpanogrande,& è quefio circolo come vno eccentrico , & tra quefio circolo ec-

centrico,&Haltro concentrico dalla parte di fopra,fi fa vn foro nel Timpano grande ritodo,dal

quale efee l'acqua,che ua poi nel Timpano picciolo,neiquale Timpano picciolo,fono difegnatii

medefimi circoli cioè lo eccentrico, & concentrico,& quelli partiti con certe linee, accioche per

quelle pafii l'acqua dal Timpano maggiore piu & meno fecondo il bifopo.le altegge o uacui de

i Timpani fifannofecondo la capacità dell’acqua, che richiede l horologio,nel coltello, & taglio,

0 fronte , che fi dica, dd Timpano minorefifa un foro,che Fitruuio chiama Orbiculo , alquale

è 'attaccaiauna lengueUafia quefio foro efee l’acqua in un uafofattopofio. Quefii timpanifo-

no poHi infieme coni cardini lorofatti a torno di modo,che yno entri nellaltro, come mafehio,

& femina,-&il Timpano picciolo fia colpianofuo forato eofi congiunto ,&affeUatocelpia

nodel Timpano maggiore,che ninna cofa di mego ui pojfa entrare, & a quefta fimigliagaFitr.

dice chefono i galletti, o i bocchini affaggiati alle cofe. Egli acraderà adunque,che uolendo noi fé

prar laequa, la lengmUa,che è congiunta alforo dd Timpano minore , drizzata daft con l'ar-

tificio dellacqua digiorno in giorno alfegno,& algiorno correte deferitto nel Timpano maggio

refbattendo in quella parte ilforo dd Timpano minore bora dritto,bora piegato, bora a perpen-

dicolo , fecondo ,
che ricerchcràilfitoài quel giorno, manderà fuoripiu ,

&meno acquaia vn

vafo difono,nel quale farà ilfecehiello attaccato alla catena come difopra si detto , &rÌHch

^eràogmgiorno ilperno,& H perno il Timpano dello horologio,& quellofecondo il bifogno, et

béchc pare ehe Fitruuio vogIia,ch€ Idbolla , cìte tiene la imagine dd Sole, fiamano trajportata

di foro in foro centra ilgiro dd Timpano ,nientedimeno l ingeniof? M. Erancefio Marcolwo I14

trcuato il modo di fare, cbelalenguella,che nellaparte dinàgi dimólìra Ihere ( ibe noUhiama

me raggio) ritorni al dietro ogni di vn grado j ^ perche Fitr.uuole^ che nel Timpano ,
ihe di-



r Tv/ rafcevdfre & difcendere deifegnl[opra la terraJtanofe^nati igiorni de i mefijtqud^

mìJ'o noi treiento fé (Tantacinque
denti partiti egualmente,come dice ntiuuio, & ccmevuole^

7^ 'Z^oreA h/p !no nel il uo cardine, cheferue

hi formato m'altro Timpano, o pur mota ( come duerno nei ) deUa gradti::^adtllafoprad^^^^

^ nel coltello o circonferenza fua, che uokmo dire,ha fatto denti trecentofcffantafei , àenm

• &queikruotaha amìmdei ilfuo cardine majchio ,&fcmina , il quale,

ri yZuuio fenza ?ran confiderai cne, & nel foro di queUo perno entra il per

non é cofi de. d F
(ijttldimodo che zirando ditto perno per virtù della tempra delVac^

'iuouconcjfo lui comefeffjfero unacofa medejima,& dipoi nel perno di que

ila Lia.fìpcne la ruota ,
nella qual fon fegnati i giorni di ciafcun mefe ,

ifegmcelefh , le^

I ^
;; tiovnù virano infume in un rocchello mofìo da dette mote ,

girando
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cernodeìlaquale uuole auanT^Ye fuori deHu faccia dello horologio offendo grandep er ilman^
io megp piede,& nellafommìtì fia accommodata la lenguella delh lungi?e\^a quanto fura di

bifognoyncllaqualefarannofognati igradi de ifegni da un tropico alCaltro,la qualeferuirà a mo
fira re Vhore,& il corf) de ifegni& i gradi il iterno come dice Fitr Et mettendoft la lenguella
alperno dell'altra ruota,il qualefarà piu corto quattro dita, mofireràil crefcere de*igiorni,^
i corft de ifegni, & ì gradi, & l’hore di tutta la Bate,perchèfi come Coltra ruota per lo dente
di piu mojira il calar de i giorni

,
queHa per lo dente di manco con la lenguella mojìrerà il cre^

fcere de igiorni & il calar delle notti, ^uuertendo che nella lenguella va accommodato un So-
le,o bolla come dice Fitr. mobile da poterfi traportare ognigiorno in detta lenguella nel gradii

delfegno delgiorno corrente,comefa la lenguella della tempra dell'acqua dafe . lo uedo quan--

ta difficultafi troua in uoler dejcriuere quejìe cofe,mapoi che confiderò,come quando la cofafa
rà intefafi prenderà gufo mirabile , uoglio creder,che ognifatica ciparerà dolce, &fcaue, ri*

vertendomi Jempre al miglior giudicio ,
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(luefle due figure fono poHc per moflrare le parti occulte dei Timpani, che ferueno perla

tempra dell'acqua; & uanno congiunte infteme ,
come che nellapafiata figura fi vede .
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libro decimo
DELL’ ARCHITETTVRA

,

DiM. VITRVVIO.
P R OSMIO.

ICE S I chcin Efefo nobile , 5c ampia citta di Greci è ftata da i
loi o maggiori con dura condiiione.ma con ragione non inicnis
vn antica legge ordinata

,
pcrcioche G'Irdiitetloquando pittlia a

fare vn opera publica,promcttepriinaquantafpcìàvi ha d'anda-
re. fatta la ftima al magiftrato fi obligano i fuoi beni , fin che 1 o-
peia fia fimtada quale fornita

,
quando la fpefà rifponde a punto

aquamosedctto, condecreti, SchonotirAtchiiettoviencor-
nato, & fimilmcn te fe noli piudel quarto li fpende,quello aggiugnerfi dette alia fti-nia,& fi nfiora del publico,& egli a niuna pena e tenuto, maquando piu della qnarta parte fi fpende,egli fi piglia il dinaro dei fuoi beni al fornimento dell’opera Dio
volefie, che i dei immortali fatto hauefiero, che non folamcnte alle pubiiche' m,
alle prillate fabriche quella legge fuffe ftata alpopolo Romano ordmara Perchenon fenza caftigogli ignoranti ci aflalfinarebbeno

, ma folametite quegli che con
fòttig ie^za delle dottrine prudenti fono, fenza dubbio fattcbbcno^profeirioned Architettura, neipadiidtfamigliaindottifarebbcno a gettar infinite fpcfe oche
poi da 1 loro beni fcacciati folTero , &gli Architetti conftretti dal timor ddla penapiu dihgeteméteil conto delia fpcfa facefrero.acciochci padri di famiglia,a quelloche prouifto haueflero, o poco piu aggiugnédo, dri^zaftcro la fórma delle fabriche
loro,pciochecolui,che può procedere di quattrocento,* accrefeira cèto piu hanSdo fpcranza dt condur 1 opera a compimento, con diletto , & piacere tra-tenntoma cht aggrauaro dalla meta della fpcfa , o di piu

, perdura la fpcranza,& gettata là
fpcfa, rotoli tutto con animo difpcrato, cconftrcno a laftiar ogni cofa . Nepur
quello difetto e ne gli edificfma ancho ne i doni , che dal magiftrato fi danno al fc,
ro dei gladiatoti,& alle feenede

i
giuochi

, a i quali ne dimora! nemdugiXoi cede, ma laneceffita con prefillotcpo di fornirgli conftiigne, come fono lefedi degli
fpettacoii,& il portii delle tcnde,& tutte quelle cofc,che ali’vfanzc della fccna al ve
der de popolo con fattura,& apparato fi fanno.In qfte cofe veramente bifogna hauer del buono,& penfarui ben lopra, pche ninna di quelle cofe fi può fare lènza in
duftria,& manifattura,& lenza varia, & lillicgliata viuacita di ftiidi. Perche adun
qiie tal cofe ordinatelono a qiicfto modo non pare,che fia fori di propofito prima
che 11 dia priMpio alle cpere,che cautamcnte,& con diligenza fi cfcedifchiàole ra
giotii loro . Quando adunque ne la legge, ne laconfuetudiiie ci può forzare a une-
fto,& ogni anno i Pretori, t>; gli Fdili per li giuochi apparecchiar dcono le machi-
nc, ho -indicato non aiicno, poi che ne i libri pafl'ati s’cdetto degli edifici in oiic-
Ito,elicila lalomiiia tcrminaiioncdcl corpo del l’Architettura, cfponer con piccet
ti,cjuaii iiano i principi] ordinati deile niachinc a c]tiello coimenieiiti

.

Mora
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Ora condottifiamo alTvltimo lauorOiCome dice 'Dante, & ci reTta la terT^a parte prtn

^ cipale dclT^rchitettura pofia nella cognitione , <& nella dìjpofttione delle machinet

WS de glifrumenti; bella utile,& merauigliofapratica i imperoche chi e quello,che

non ^radi con stupore vnhuomo [opralefoY'gefue aiutato da nn picciolo strumentò leuare

còngrandiffinia ageuoleTgga 'vn pefo fmifurato ì con dehiLfune artificiofamenterinoltafoUeua^

revnjajfo appari d'monte ponderofo chi non legge con merauiglia le cofefatte da<t^rchi-

medeìno chipaueta all'horribile imètione deWzffrtiglierie,le quali colfuonoyeìf coni enfi-

pito y
Ó" con gli effetti imitando i tuoni , i baleni, ^ i fulmini, & con infernal tormentofono

la strage del genere humano i Malafciamo i terrori daparte,quanta vtilità digratta, quanto

piacere ciprefla la inuentione delle ruote, il modo di al?^ tacque,glifrumenti da fiato,le co

fe che dafefì muoueno f & quello che fa la natura
,
perche nientefa di voto f* 'Hon è dun-^

queche noi merauiglia prendiamo,fe quefia è vnaparte delle principali deU'zyfrchitettura.Di

quefta adunque tratta Fitru. del decimo,& vltimo librofecondo lapromejfa fattacciper inan-

. Di quefia ancho ne ragioneremo noi quanto alprefente negotio limeremo bifogna: e-

uertendo prima(fecodo che ne gli altri libri fatto hauemo) agli vtili precetti dati da Fitr. nel

proemio di queflo libro, nel quale , Dio volejfe,che fi comefi truoua vn rnirabile prouedimén-

to,coft egli [offe offeruato sepre, & fi ofieruaffe tuttauiaperche effendo fiata vna legge in Efe

fo,che gli Architetti laude,& honore meritafiero,quando la ffefa dellefabriche no fuffe mag- •

gme, di quello,che predetto hauefiero,& di dano,& biafimo fuffero debitori, quado oltra la'

quarta parte eccedeffe ilprimo cbputo,fapedo gli huominijchefibrìcar r^cleffero di che morte'

hauejfero a morire, o no fi lafciarebbero imharcare,efendo la fpefa maggióre delle forge loro ,

.

0 a tòpo prouederebbono al bifogno,& non fi farebbe quello,che a i dì nofiri inciti fanno , che

per wa certa vanìtàfcredo io) co priuateforge cominciano caferegalì,&fe ne reflanoful bel'

loyhauddoperò fornito , & adornato con qlla (fefa,che fi
può maggiore le parti fatte co i fluc- ’

chiyOro,pitture,
èguarnimeti tali,chefe il tutto a quei principij riff'ondeJfe,nÒ bafieróbe un re

gno a dargli compimento, di modo,che quello,che è fatto,fi getta, & quello,che fi
deuefare,

abandona . Ma lafciamo quelliparere,o efier quello,che parer , o effer vogliono , confidandoci

noi ne i precetti,ènne i pareri de i buoni , crediamo (
come altrefiate sè detto ) che i meglio^

jpefi dinarifono queiprmi,che fi danno ha buon Aachìtetto,perche da quella primafpefa ogni

cofaprède vn buono inuiamento, & douendofi jpendere di moke miglìalia difeudi , efier non fi

deueparco,a chi ben configlia,per afficurarfi quantopiu fi può,& per L’vtile, & perlhonore*

QjteUa legge adunque, che dice Vitruuio, effer fiata in Efefo con dura conditìone , ma cogìufia

ragione ordinaia, fiaria bene a i nofirigiorni,& in quelle cofe ancho, doue è pìufubitaccafio-e

ne di fpenderc, piu pericolo di deliberare,^ men commodità di vederne il onto ,
come e ng oi

apparati dellefefie,& deigiuochi publichi, nellefeene , & ne i concìeri,che fi fa no a tempo'

ne i quali i Romani del publico fpendeuano gran quantità di denari,doue e neceffarìo nhauerefe

deli,& ingeniofi minifirì, fuegliatì inuentori,& ejfeecitatì Architetti delle cofe,che trouìno la

facilità,& non vadinoper la lunga. Mora perfuggire quefia ignoranga, o vanità ,
èneceffario

fapere come ua tutta la materia prefente,doue dopo il proemio fi
ragiona dellemachine , & de

gli fìramenti',fi di quelli, che hanno riguardo a gli fiudi della pace , de i quali alcunifono per

commodo,alcuni per diletto,come di quelli,che hanno rijpetto alle c ofe della guerra,la doue nel

primo Capo Fitruuio diffinifee che cofa è machina, quale dijferenga è tra machine,& infiru-

mentoydifììngue leforti delle machine,& tratta dell’ origine di quelle . Et dalfecondofin al no

no parla delle machine da leuar,& tirar i peft , & ci efplica la ragione di diuerfì modi apparte^

nenti pefi,dal nonofin al tergpdecimo ci da gli ammaefìr amèti di far molte ruote, &artificif^

dalgar,& notar l’acque,da macinare , & da far altre firnigUanti cofe vtili; dalle quali parten

dofi dal tcrgodecìmofin al quintodecimo cidimoflrala ragione difar le machine hidraimce,cne

fono organi con ra^ìgj^i muficali compofii , che pìaceuolmcnteper yia d'acqua , & di jpmto-
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mandanofuori dolci concentì,& cì ddchkra]poì il modo di mifurare il viariofatto o in carreUtaiomnaue.&pollo fine a quegli ragionamenti pajfa a queUe machine, 'che ciferueno a i biCo^gm e aguerra,& a ifopraflanpipmcoli,trattàdo dal quintodedmo fin all'vltmo di anelle ma
€hine,che tiranoJaetteydardi,&pietr€,& di queUe,chefcuoteno, & rompeno le murlliefecon
° f^oi tempi coficonchiude,& d.ìfinealToperahaicendo pienamente attefe aquello che egli ci ha promefio , dimodo che nonfarebbe condennato dalla legge nelle fhefe an7Ì
0 ato^ ^ ^onorato ne rejlerebbe . "HoifecodolvfanganoHrar'durremo tuttala preknte ma

teriajotto vn afpetto, &dijìinguendo partiiamente il tutto aìmaremo con bordine lainteUke
^^do adunque la natura alcune cofe cantra la vtilitì de

gli huomini
, & operando fempre adma iftejfo modo , è necefiario chea queiìa contrarietà fttromunmodoy chepieghi lunatura al bifogno,& allvfo humano.()ueno modo è ripofio nella-

luto deU ^rte , la quale fi vince la natura in quelle cofe, nette quali e/fa natura vince nei
Ecco quanto ci contraila la natura ne i pefi , eJr- nettegrandeg^c dette cofe , &fe non fufieIn-gegno dall arteguidato

, chi potrebbe algare,tirare, & condurre le moligrandiffime de gli Imi
furati marni, driggar le colonne., lemete, &gliohelici^ chi varar le naui , che tirarle in
terr^. chi pajfar le portate digrèffe barche con i tragetti ^ certamente non baHarebbeno le for
7̂ e hum^ne.pero bello èilfapere la cagione , da che operar fi pajfa , &fahricare tantavarietà
di machine, & deftrumemi. Quejìa t ofideratione èpofla & alternatafiotto duefeienre per-
cioche tiene rifpetto con lafdewo^ naturale,riceuendo da quella ilfuo[oggetto, perche Carte no
operafe non in qualche cofa materiale

, come è il legno, ilferefa pietra, & altre cofe : &è
poflo fiotto la mathematica, perche le belle, &fonilij;a^ioyti,& dimoflrationi da quella riceue
&fi come il[oggetto è mutabile,& -pariabile come cofa di natura, cefi la ragione èferma & i

immutabile > come cofadintelletto , nè fi cangia al uariar della materia , imperoche la razione
del circolo (come altroue s e detto ) è quella ifieffa in qualunque materia ella fi troui . il difet^
to viene ddfoggetto.come dallaforma ilperfetto . Vero confiderar douemo con gran diligenza
donde vegna il mancamento,& la perfettione\ Le qualità detta materiafono diuerfe, natedaUa
mefcolanga de t prmcipq, perche da quelli mene il raro , il dènfo, il grane

,
il lieue, ilgraffo , il

fottile, l ajpro > il mole , il liquido, il duro, il tenace, ^ altre qualitàprincipali , zìr meno pria
Cipali,che aiutano , o impedifeeno la materiaa riceuere laintentione dell'arte

, come per euiden
te prona tutto di fi cpnofce,& fi uedeancho pna figura ejferpiu atta al mouimento, che l*attrai
lagrandezTiaancho & il pefoportano feco molti commodi,& incommodi

,
perche tutte le cofe

fonone i propri termini rinchiufe,& da ejfa natura con eterna legge coflrette . Dallafeienza
naturale adunque fi haueràilforgetto ,& le qualitàfue . Maragionando dettaforma io dico
chcimerauighoft effetti pengeno da merauiglioje cagioni TJpn è egli mirabile leuare vn zranl
difimo pefo con aggmgnerlt ancho altro pefoì che una ruota per meT^o d'un'altra , che al contra
no di quellaJi muoue,dia ilfuo mouimento ad pna terga ruotai che in certe difianze & gran
degTie vna cofa riefea, che oìtra quei termini non può riufeireìfono in vero tai cofe mlrauidio

"

fe.pero nonè fuori di ragione
, Je eglifi troua qualche proprietà di natura mirabile

, chedicià
fia cagtone,perofaper potremo,che tutto nafee dalla, leua, & la lena dalla Hadera

, cir la Hade
ra datta hilancia,& la bilanciafinalmente dalla proprietà del circolo, imperoche il circolo ha in
fe cofe,che la natura altroue nonfuole porre infieme,& que/iefono motte contrarietà dalle qua
h vengono que grandi effetti , chefi vedeno . Eccofe il cìrcolo fi muoue , non ifiafermo il cen-
troì mobile, & fermo nonfono contrari > detta iflefìa circonfertnga non afeende egli unaparte

&poltra dijcende^fu 6^giu nonfono contrari la linea circolare , non è ella & emux &con^
uejja fenga latitudine ì quefii nonfono contrari.effendo tra quelli il dritto dimego^ & le par
ti di quella linea,che vìen dal centro nonfono in vna ifieffa linea & veloci, & tnrdè> quanto fo
no, 0 mane, o lontane dal centro,che è immobile, bora veloce& tardo non fono contrari^fi ue
Tornente . i^ando adunquefia, thè il circolo habbia in fetonte contrarietà, tali, quaU

la
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la natura delle cofe altroue non patìfce, non egli mirabil quefìo )ma queflonon è dalvulgo co*

nofciutO) però molto piu egli Hupifce vedendo alcuni eff^ettiy & nonfapendo da cheprocedino «

que mouimenti artificiofamente nafcofi. Ma perche noi non andiamo col vulgo j intender doue*

mOj che tutti quefii effetti finalmentefi riducono alla ragione del circolo » tyi^obraccianio

adunque noi il diletteuole , ^ il merauigliofoyche uiene dalla natura y <& dalTarte , dicemo che

/opra tutte le machine 0 frumenti hmemo a confiderare la ragionCy la diuifioneje regole

.

Z’o-

YÌgine è dalla necefiità,che muoiie gli huominiper accommodarfì à i lor bifognifia natura gli in*

fegna 0 proponendogligli effempi degli animali , da i qualipare ^ che molti artifici poffonoha*

uer principio, 0 la cÒtinua giratione del modo, che Vitruuio dàce efier come vna machinatio^

ne;& però ancho fi chiama la machina del mondo, il cafo ancho ne apporta , & làngegno de

fhuomojche dal cafo prende argomento, come fipuò dàjcorrerey& quefio ci puo\baJlare aWori^

gine . Ma quanto alla diuifione dico,che delle machine altre dafefi muoueno; quefie automa*

ta da Greci dettefono; altre dafe non fi muoueno, dì quelle altre dettefonofiata da Greci,cioè

'ferme,altre hypagonta, cioèfatto condotte, perche hanno fotta dife alcune cofe,che le danno il

mouìmento . Dell'vna,& delTaltramaniera netrattaJtierone,& cinfegna primahafare vn tè

pio ritondo, nel quale fia vn Bacco,che con vna mano tenga ‘una tag^,& con l’altra il Tirfo,

appreffovi fia vnaVathera,& vn altare &dtintorno le Bacche con Timpani,& con Cembali,

^fopra la teHudine del Tempier vna vittoria alata, & coronata , doiie ad vn tempo fi accenda

il foco fopra l'altare , ‘Bacco verfi dalla ta^^ il latte , dal Tirfo il vino fopra la Tanthera , le

Bacche d'intorno dannando facciano rumori con que cembali , &la Vittoria fuoni vna tromba,

cfT fi giti battendo l'ali. In vn altra dijpofitione infegnaafar camìnar lefigurine,& andar,&
tornare,& girarfi, & fermarfifecondo il biJogno.Ma dì quelle machine; che dafenon fi muoue

no, cioè chernon hanno dentro dife il principio del loro moiiimèto, altre fi muoueno da cofe in-

nimate , altréfia cofe animate . le prime dal vento, 0 dall'acqua mofiefono come battiferri, fe-

ghe, molini, mantici , & altri edifici , che dall'acquafiferueno*: lefeconde dallo aere hannoJ}
principio loro, quefi'aere , 0 è rinchìufo, 0 libero, ferinchiufo dimofira molti mirabili effettine i

vafi girabili, de i quali ne tratta il medefimo Herone : fe l'aere è libero, i molini da vento, alcu

ne machine hidraulice, gli ffiedi,& Haltre cofe dipiacere fi fanno con L'aiuto di quello.Ma fe le

machìnefono mojfe da animali,quellifono 0fenga ragione comehuoi,camllì; che tirano carri,

volgono ruote, 0fono con ragione come gli huomini, i quali muoueno molte machine, & molti

ftromètijfi peir le occurrenge della pace , come per li bifogni della guerra,come ne tratta Vitru-

uio,& altroue quelli,chefcritto hanno dell'arte militare . laonde per tirare,condurre, & alga

re i pefi,le taglie, le manouelle,le lìadere , le bilancìe , le ruote ,
gli argani , & per afeendere in

luoghi altifono lefede di molte maniere armate,& difirmate,& per battere roìnare,& tirar

dalunge erano anticamente le balefire maggiori,& minori,& gli arieti,le tefluggini,le torri,

chefopra ruote andauano , &ai noliri tempi le artiglierie , infomma mo'te altre machine

trcuate fifono, molte andate in difufo,& molte fi trouefano per tanuenirefie ragioni delle qua*

li cemprefefarannofatto le regole,& offeruationi,che quijotto fi paneranno. Et quefia è Cvni

uerfale diuifione delle machine;bencheVitrJ)abbia hauuto riguardo allepiu importanti , come

nelfequenteprimo capo vederemo*
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Qoe cojde mnchina^in che è digerente dalliflrumen
to,^ della origine,^neceptà di quella.'

(ap. /.

K ^ niachina e vna perpetua & continuata conginntionc di materia

U giandiffima forza ài mouimenti de i pciì

.

fcJ
in qnefio Capo Viti\ dichiara che cofa è tnachìnaxome ellafi muo

ue^quante& qualimaniere di machinefi trouano ; che differenT^ è tramachinat& ijìi umento
, che origine , & donde gli huominihanno tolto le machine

y Ct fìrumenti.
Quanto adii11 ijne apparitene alludìfi/iuione egli dicevi he Machina èvna continentey ocotinua
eacdgiitntione di materiayCioe di tegno.che hagrandijfftmefort^ a i mouimenti de ipefi.Etlara
gione dimo/lratrice del modo di fare te machine j d dettaflienga arte mecanica

f non però è
fatto ejiteUo intendimento, che l vulgo abbraccia, chiamando mecanica ogni arte vile , chejia,
perche cfueila e detta dalla machinaiione,e^' difeorfo chefifa prima nella mente,& chepoi re*
gola le opere artifiitoje per leuar i pcfit falir ai luoghi alti,fcuoter lemura,et far quelle cofealC
htmana commoiieà,che la natura operando ad vao iflefio modo, comefa, non ci può prefiare

.

quella cogmttone adunque a da la regola di legare infieme , o congiugnere molti legni per lena
regrand,fprmpefi, &fe bene m queHe machineui va del ferro, non èperò pollo comeprinci
pd materia deUe machme.Bifogna adUque,che la machinafia dilegno,o di qualche materiche
fi tegna infieme,n qualche modo,a/trimenti non fifarebbe effetto, Oche le cofefeparate , no pof
fino attcder ad alcun fine umtamete. LafiUecitudine admque,&ilpefiero.chefi ha di piegar
la natura nofira mitita,c,fa machinareperò valido noi tirar le pietrefoprafabr,che& aitar
t‘‘Cìue,d,etuttefinocofe,chedinammhrorefiflenoaie^^^

fi^pé principio ieUe art:, ddfin^etnuemgamo la compofitione dello inhumento, la doueU
fantafiaprendendo alcun urne Mio,nteUetto, hahbituato nelle mathematice

, va ritrouandoma cola dopo l altra, & legando mfiieme per cZmunicar i mouimenti,fa quetto , che pare am-
tn,rabdealvulgo,& pero due y,tr.dopoladiffinìtione materiale deUa machia. Quella fimuouepcr arte con molti circuiti d,giri . Cioclaforma , &U principio deUemaMne è il
moto c.rco.are. lo a uedom quello luogo da dire,come in tutte le machine cifiati moto , circo
>‘‘f^rf^/‘^r.d,ceqmfitto,cheam^^^^^^

S‘«»^>&l''«‘^’>>^ntefivcdemqueUafonedimacbme.chc
gm,ne muimentuircolarifenon m alcunefieciccome fi yede in Hermes altra che la dik,i-
tton^àdiarnachmanonpmconuemreatHtteque{iefpec,e,imperochenonpare,cheognimachi
na.ua per muoneripeji ne meno fi neUa diuifione delle machinepoxm di[opra,é fi uokmo din ,che l'itr.hadiffiniio qUe machine,te quali fimo di mouimenti
c,recar, copofle,come uorremo noi intender, che egli habbia diuifo le machine , & fattoci tre
’«‘'>V‘J‘rattor,a,come egli chU^^^
fio modo . Terofinoimieudemo cDe la machiiia e'unacontinuatacongiuntione di materia,&
per mate, ,anon Jc.o s intende legno,ma qualunque a'tra cofa, di chefifa machma ,

queHo po-
tràforfè p..fja, e. ma cenepuò comienire, die tutte lemachine habbiano grandijjime forre ai
rnoiumen.i de i pefi, fi macinile ancho chiamatifono que uafifpirabiìiì che pefo é in quellehhe
mouiineto e lo dica che perpefo nò filo t,mende quella grauità, che hanno le cofi ponderofe,& g,anui , ma anche quel momento

, & quella inciinatione naturale di anda r ciafimia alfuo
proprio luogo & quando aHificofarnme fi coflrigne w.a cofagrane afilire, & che la natura
pmprdìo, che dar duacuo conJente,chegl, elementi olirà la loro inciinatione,o afiendino,o di-

• feendino
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fcenc(ino,ceYtdmente queBa è ynagran vìnùt &forga\<^^ queHó conHrignere gli elementi è con

Commafolertia dalCarto Hata ritrouatoi la doue ambo nelle mmhine fpirabili fi uede qiteflo , & fi-

milmente nelle machinefatte per afcenderejmpevoche egli è centra la inclinatione naturale che yn

corpo terrejlreyO di acqua[alga in altOy& che vno confunìj <& ruote fi leui alle cime degli altiffinà

pala’grii&fe bene queHo artificio fipuò gloriare piu di ardirCyche di artCi non è egli però vn mira

bile artificio^ poi chefi uede la diuerfitd dellefeak da montarfopra le muraglie con tanti arttfiiijfa

bricateyChe&difendenoifalitoriy&ojfendeno chicontraHa.y& portano mcredibilipefi, moHendofi

con ruote,& hauendo quelloyche dice Vitr,e^lle artiglierie fimilmcnte conmene la difiìnitione del-

la machinaiCome chiardmentefi uede/i perche è vna congiuntione dì materia, fi perche ne ipefifa

effettifiupendifecondo Cordine delCvniuerfo:& infomma non è ^ìrumentOyfiè machina, che in qual

chimo no partecipi de i moumetì drittiyO cìrcolariydche ancho quifittofarà [da Vitr. con bella in-

dottìone confirmato yperò con diligeva auuertirdouemo alle cofe dette da Vkr.&& no ci fmarrire

al primo traitOyfe egli non fi fa incorerà ogni cofa.‘T>iuidonfifecondo Fitr.le machine a quej'ìo modo,

Vna forte di machine c per afcédere^qucfta c detta in Greco acrouaticon, qua

fi andamento alfiniudaltra fpiritale,cheda imedefimi , edetta pneumaticonja

terza e da tirare,detta uanaufon. ^ quefìi tre membri fi
riduceno tutte le altre machìne,

f^ìtutti gli altri firumentiyuediamo noi che cofa è ciafeuna di quefie fecóndo Fitr.

Quella forte,che e per afcendcre,e quando le machine faranno polle in modo,
che dtizzati in piede i trauicellf& inlicme ordinatamente coUigati i trauerfi

, li

afccnda fenza pericolo aguardare Tapparato . Qmui pone quelle fialcy che s’appoggia-

no alle muraglie, dellequali ne i libri della militia fi tratta,eir tutto il dì da gli ingeniofi fildati fi

irouano a uari modifabricate,perche ancho in quefie non è meno l'audacia, che Harte; ^ di effe nc

tratta Falturio.&fino perguardare[che cofa fanno gli ajfediati
.

^

-, Ma la maniera fpiritale è quando lo Ipirito fcacciato conTcfprcfrioni, & kpcr-

Cofle,& le noci fono con iftrumenti epi ell'e. Molto piu abbraccia quefiarte, cfjc le machi

nehidraulice,comefiuedein HeronCydoue oltra gli organi, oltra leuocì,<& i cantideglì ucceUettà,

eltra ìfifebideifirpènti,^ ifuoni delle trombCìChe egli afare coninfirumentici dimojiraycifono art

cho altri artificvj ydoue nh uoce,nèfieno fifenlCyCome è il notar diuerfi liquori per vna ifleffa catma^

quelli bora in vna proportione,bora in vn oliraùlfarfalir l'acqua,lofiru^gare di odoi iferi tiquo

ri legenti,& altre cofe,chefen^afionofi fanno,cheperò tutte conuengono in queiìo,che in effe è la

fptrilojcioh l’aere fcacciato con l'efireffioni,

Finalmetela maniera da tirare,e quella,quando con le machine fi tirano i pc-

fì,onero alzati fi ripògono.£r èfacile dapoi Fitr.coparaanfieme qjìe machine& dice.

La ragione di aicenderc fi gloria non di arte,ma di audacia, & quella con care-

nc,trauerlì,& legature annodate,& con appoggi a contenuta , ma quella che en-

tra con la poteftà dello fpirito con le fottilita dclfartc confègue belli,& Ideiti cf-

fcttijMa quella,che al tirar de i peli ci feme,ha in fo commodi maggiori
, & occa-

fioni piene di magnificenza all’vfo de glihuomini,& nell’ope rare con prudenza
ritienegrandiffime virtù.

^dunque di quefie tre maniere una fi uanta di audacia, l*altra difottìgliegĝ , la terga di vtìli-

tà. Delia prima nonne parla Fitr. lafcìandola ( come egli dice mi fine di quefio libro )aifildati

efperti,che fanno Le fiale fecondo il bifigno . Di quella di mego neparla;^ neparla, quando cinfe-

gna la machina di Ctefibìo,^ la machina hidraulica.^ della terga neparla nel rtfto . Qmfia ter-

ga aduque che trattatoria è da Fitr.ncminataynell’operare può hauer bifigno di molto apparecchio ,

^per dofa effetti maggiori,gjr per qmfto dice,che fi dimanda macbina. può ancho efjer che fi con

tenti d*un operafola bifigno non habbia di tanta fattura,nè facciafigrandi effetti; ^ quefia dice

Vitr.che opera con ivjlrumentiyperò cìfa dìfferenga dicendo.

Di qfte trattorie altre fi muoueno con macifine,altre co infìrumétf& pare che
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f A inachi'na Se frumento ci fia queda differenza,che bifogna che le machinc con
p/u opere,onero confor^^a maggiore coiKcgnano gli effetti loro, come le balille,& j preli de i torcolari,ma gli Itmmenri con prudente toccaméto dVn*opera fan
no quel!o,che s’hanno propollo di fare,come fono gli inuolgimemi de glifcor-
pioni,& de i circoli difèguaif

Tuttu la machinafi chiama balìHayO tOYCiilaYCtalJl^vna^ alPaltYU b ncccfptYÌo , che cifiaaltYA
fattUYa^come il torchio è quella tYaueìChepYcme l'vnaìdettapYclOiC^ f'itru. ci ha infegnato di fave
il tOYCularc nel fejìo libro al nono capoiftmigliante cofa effer douea nellofcarìcare della balìfla, come
fono le lìanghci eìT' i molinellhpeYO quejìefono dette machìneyperche hanno bìfogno di piu operetCO
me frumentifi chiamano glifcorpioni le catapulte , che con 'y^n opera famogli effetti loro .

^^nifocìclifono circoli deliavitejO coclea chefi dica,eìr perche ne gli feorpioni erano alcuni fili ri*
toYtiyprima raccolti^poi rHafciati cheJpingeuano lefaette^quandofifcaricauanOyperò Vitru, dice
xAnìfocicli. i capelli delle donnefoffefifanno certe aneUa,chefipofim chiamare ^nifocicli, ma io
chiamerei con quello bome le vide.

Adunque& gli llrumenti,& la ragione delle machine Ibno neceflari all’vlb,
lenza iquali ninna cofa può effer cfpedita. DeWvfo delle machine,& deglifirumenti è co
fa manifeSìaperò venìremoaWorigineÀìce adunque Fìtr.

Ogni machinacioncèprima nata dalla natura delle cole, & ordinata dalla
maellraverfatione del mondo.Confideriamo prima la continuata natura del So
Ie,dellaLuna,& delle altre cinque lldle,lequali fe fen:^a machinationc figiraffe-
ro,noi non haueremohauuta in terra la luce,nè la maturità de i frutti, & pero ha
uendo i maggiori nollri bene pollo mente a quello,dalla natura delle cofe prefo
hanno gli dìèmpi,& quelli imitando indotti dallediuine cofe hanno perfettame
tc efplicatomolti commodi alla uita.Et pero acciochefuffero piu fpedi ti,altre co
fe con machine,& co i loro volgimenti, altre con illrumenti fi apparecchiarono.
Et coli quelle cofe,che auuertirono effer vtili all’vfo de mortali, coni lludi)arti,&
inllitutiapocoa poco cercarono per via di dottrine aumentare. Attendiamo di
grada alla prima inuentione di neceflìtà,cheè il veftire,con l amminillratione de
vari llrumenti,icongiugnimenti delle tele con la trama,& rordimento non loia
meiite coprendo i corpi nollri ci difendeno, ma ancho ci accrefeeno riionella
deirornamento.Copia del cibo non haueremmo hauuta, fe fiati ritrouati non
fuffero igioghi,&gli aratri perii buoi,& per tutti i giumenti , nè la nerezza dell’

ogIio,nel frutto delle uiti al piacer nollro haueremmo potuto hauere,le non fuf
iellatofapparecchio dei molindIi,dé i preli,& delle llanghe del torchio.Et le c5-
dottediquellenon fariano,lenon flillero fiate ritrouate le macbinationi de i car
ri,& delle carrette per terra,& delle naui per acqua. Similmente relTamine delle
ftad€re,& bilande con i peli ritrouato caua la uita con giufii cofiumi dalla iniqui
ta degli huomini. Èrcoli fono innumerabili tempre di machine, dellequalinon
ci parenecclfario il difputarnc

,
perche ci uanno ogni dì per le mani, come fono

ie ruote,! manticidefabrfle carrette,! cocchi,! torni, & tutte fai tre cole, chep-
ufani^a hanno all’utilità còmuniocca fieni pero cominciaremo ad dplicar quel-
le cofc,che dfraro ci uengono per le manr,accioehe fiano manifefie.
^ me parejche chiaramente interpretato io habbia,cio che da Fitru. e flato detto (TùUomo cdt

erighie^^ ufi delle machincjperà fi uemd alla ejfefitione delficondocap.

l>eUt
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operepuhliche , Cap. IL

Rimamente ordineremo quelle cofe,che neli facriTempij, & aliapcr-

fettionc delie opere publichc fi apparcchiano , lequali a quello modo
fi fanno.Dri:?^:^anfi tre trauicclli fecondo la !grand^;^^eade i pefi

.
quelli

dalle tede di fòpra congiunti da un pirone,& da bailo allargati fi drij

:^ano polle le funi dalle tefte,5c con quelle atorno difpoilefi tengono dritti.legaii

nella fommita vna faglia detta da alcuni recamo.nella raglia fono due rotelle,che
nei loro pernus^:^ fiuolgono,per la rotella di fopra fifa paflar il menale

,
quella

fune dapoi fi manda a baffo,& fi fa andar a torno la rotella della taglia inferio •

re,& fi riporta alla rotella di fotto della taglia fuperiore, & cofi diicende alla infe-

riore,& nel fuo buco fi lega il capo della fune, l’altro capo dellaquale e riportato

trai piedi della machina,& ne i pianu^:i(i quadrati delle traui di dietro , ladouc
fon allargati, fi ficcano forecchic, o manichi detti cheionia, ne i quali fi metteno

i capìde i molinelli,accioche con facilita quei perni fi voltino. Ma quei molinel

li hanno prelTo i capi loro i buchi temprati in modo,che in dfi poflbno accom-
modarfi le ftanghe,ma alla taglia di fotto fi legano gli uncini di ferro , i denti de i

quali s’accommodano ne i faflì forati.quando adunque la fune ha il capo legato

al molinello,& che leftanghe menando quello lo uolrano, quello effetto ne na-

ice,che la fune uolgendofi a torno il molinello fiflende, & cofi inalerà i pefi alfal-

tc^:^aichc fi vuole,& a quei luoghi,doue fi hanno a collocare.

Qui Fitru-ci dimoHra come fifanno gli ^immenti da leuari peftj& porli dotte fa bìfogno nel-

lefabrichedei Tempij delle opere publicbe.& prima ci parla della taglia, che egli trodea^o

ticamo dimanda : il piufemplice modo è dri's^re vna caualletta, ogauerna chefi cUca^ di traui, o

antennelleyperufare i nomi del noflro^rfenale,accio meglio fi pigli la pratica di taicofe, Quefla

gauerna fi fa pìgliandqfi tre traui della groffcgzaychepuò bafiare afoHener i pefi. qneUi fi drii:^

no,^ difoprafi legano iafieme conpiróni,chefibule da f^itru.dettifono,&
i
piedi difiotto fallarga

noiTiglianfipoi due taglie,che cufielle altrouefi chiamano,laforma dellequaliper la figura fi mani

feHa,chefiono alcuneghette, che orbiculi da f^itru.raggi da noi dettefiono,che nel taglio dritto la lo-

ro circonferen'^ia hanno un canate,neiquale s'inueHe ilmenale,da f^itru.dudario fune chiamato.

Le girelle ,o raggi hanno nei megp un buco,doue ut entra vnpernugg^ , che afficulo da Vitru. mar-

fionefi chiama da noi:quefli trapafjaper lo raggio,che e pofto fra un legno tagliato, cattato, eJr

fopra quello fiuolge.Mtacafi adunque una taglia alla parte difopra, ^Caltra fi fierua per porla

difotto, cìr l'ordimento e tale . Egli fi piglia lafune , & un capo di ejfa fi tramette nel canale del

raggio difiopra,dapoifii cala al piu baffo raggio della taglia difetto,^ trapajfato per lo fuo canale,

fi riporta al raggio difotto della tagliafuperiore,&fattolo poffare, fi cala nei raggio dì fopra della

taglia inferme,& iuifi lega [altro capo dellafune,che in abandonofi lafcia; o perche con le mani a

forT^a tiratofia,o fi raccomanda ad un molinello,ilquale tra i piedi dellagauerna, nelle orecchie,che

yitru.Chelonia,noi caHìgnole,o gattellichiamamofi volge,con alcunefianghe,. manouelle, apiro-

niy che fi dichino,che vebiesda Fitru dettefono,che entrano nette tefle del molinello, ipefifi attacca-

no ad alcuni vncini,che noi ganT^ cbiamamo,<^ Fitruforcipi li dimanda. Quefìijono alla taglia dì

fotto attaccati,congiunti,come dimofìra la figura fL. & il refio è chiaro per la figura B. doue

è la taglia difopra, per la figura C. doue è la cauallcta,che ancho ponte da aicuni e detta
,^

alla figura . /). doue è il molinello , & leforti de molinelli, argani, o najpi, che fuceule, & erga-

ta da latini
,
o greci fi chiamano , fono alle figure £. F. fi come le forti de ìgan^i » vncinio

KK 2 forcipi
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forcipi fono alle figure
, J* X t. Vofo adìiìi^ i\

que la pratica delle taglie uenirò allìt ragione
jj

di effe, accÌQchd ci /la noto lacofi ftgnìpcata y & j

quella che fignifica ; Lafabrica è il difcorfo , l'effet^
]

iOy & la cagione delle cofe . 'Non è dubbio che
||

fe ad vni femplice fune fi attacca un pefo ,
po- i|

niamcafo di mille librCy che tutta la fatica & for^
j

non fa unitamente da quella fune joflenu-

ta , che poi fe la detta fune fava raddoppiata& ,4

a quella una taglia dlvn raggio appojìa doue pen- ^

da quel pefo ,
che lafuue non fia per hauer il dop-‘ I

pio meno di fatica il doppio meno di forga non

hajìiad al'^ar quel pefo ; hor che faràpoi yfe cifaran

no due taglie
^ 0 piu ì ofefi moltiplicheranno irag-

gi f* non fi partirà quel pefo in piu parti ? nonfi

maneggiarX piu ageuolmente ? non ci vorrà mol-

to menar for%e a tirarlo ? certo fi y dì modo 9

che fe'l primo raddoppiamento lem la metà dei

pefo ì il fecondo alquale refìa una metà\, leuerà

via la metà di quella metà che farà la quarta par-

te di tutto lpefo y & dalla quarta parte della far-

%a di prima farà il dettopefo leuato; la douefe non

fujfe la grauìtà delle funi , l'ajpreTgga de i raggi »

la tardcTgxa del moto per li molti rauolgi—

menti dtlla fune > che fono i difetti non deità

forma , ma della materia
,
vn fanciullo previa-

mente al'^xrebbe un fmifurato pefo ,
mudar il fi-

fone alle funi, l'ugnere i rag^ , il far bene k
taglie con ì raggi dritti

,
laccoteiar ì menali

y

che non s intrichino , 0 rodino infume effendi

ipernuT^i a mifura , & proportionati , fanno

ageuoli quefte fatiche , ^ tanto piu fe gli ag-

giugnemo i molinelli
, che leuano la lor parte del

pefo y eir della fatica , come il moltiplicar delle

taglie y ^ de i raggi , ^ quefii ancho piu age-

uolmente fi muoueno
,
quanto le toro ftangbe fo-

no maggiori y perche la lunghe%ga fi allontana

dal centro y che è immobile , ^ impedifee il I

mouimentOf ^ tantofia detto della raggìone del-

le taglie.

t>é
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De diuer/i •vocaholi delle machine ^ ^ come ù
driX^no v Capi 11L

Vetta ragione di machinarionc,che fì rmolgc co tre r^gghfl chiama tri-

fpaftos.-ma quando nella taglia difotto due raggi, &; nella difopratre

fi ruotano,penta (pafton. Ma fé pér peli maggiori fi apparecchieranno
le machine,allhora fara necdTario vfare le tmul, & piu lunghe,&pm

grolle,& con la medefima antedetta ragione da i capi di fopra legarle,& congiu-
gerle con le loro fibbie,& pironi,& di lòtto con molinello accommodark.

Vtrche
(
comeho detto) la fnoltitudine delle taglie,& de iraggi inpiu parti diuide ilpefoiperò

ladme fi ha a leuar pefo maggiore^fè necejfario raperà dipiu tagUe,& de piu raggi
,& dd numero

dei raggijfaranno le machine nominate.'^eròfeper tre raggifarà orditala funsy quella mathinafa-
rà dettutriffaflonjquafi da tre raggi tiratole la taglia difetto hauerà due raggi,& la difopra tre,

dai cinque raggipentafpaHonfarà detta,nè i latini n'è i volgari hano la felicità de Greci nel copor q
fU nomi.Fanofi le taglie co piu raggì,altre ne hano un ordine,altre due^ ^ altre piuicomefi uede nel

lefigure.Ma bella cofa k Pardimeto dellefuni,come bene è dai praticati conofeiuto , ^ lefigure lo

dimoflrano.Hora vcdiamocomefidrìg^no in piedi q/ìegauerne,òponti,ò caudlette,che ft dichino,

Efplicatele predette cole Sano dinanzi alle machine ammollate quelle funi,

che antarie dette fono,& fopra le Ipalle della madrina difpotti liano per 1ugo i ri

tcgni,& fé non fàra doue legarli,& raccomandarli,fìano conficcati i pali dritti,&
fermati col batterli bene a torno,& iuifiano le funi legate. Dapoifia vna taglia al

capo di fopra della machina con vna corda legata , & da 'quello fian riportate le

corde al palo,& d’intorno a quella taglia , che è al palo alligata , fi meni la fune
cerca ilfuo raggio,& poi riportata fia alla taglia,che al capo della machina,& d’in

torno il raggio dalla fommità trapattata la fime difeenda & ritorni al molinello,
che e nella machina da baffo,& iui fia,legato:cofi forzato il molinello dalle ftan -

ghe fi volgerà,& da le fenza pericolo drizzerà la machina,coli difpofie le funi d’in

torno,&i ritegni attaccati a i pali con piu ampiomodo fata lamachina colloca
ta,ma le taglic,& imenali al fopradettomodo faranno ordite.

Modi dì annodarle lefuni.

f^itru. cinfegna advÌT^r kmachine , & thì ha veduto come s inalbera le nani
,
può ìnten-

K K 5 der
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der quello, che egli dice . io ejponerò la mentefuapiufacilmente,che fi può.' Ter dri:(^are adunque |
la machìnaftferma ilpiede dieffaad vnpaló, onero ad altra cofd (iabilè accioche la machina vi

]
punti dentro..AlU tefiaft legan non meno dì duefuni,accioche vna vada dalla deHra

, raltra dalla
|

fmi!ira,& quefle credo io che da Vitm.antarie,& da Greci protoni , & da marinari fartie dette •

fono ; Hendefipoiper la lungheg^ della machina vn altra fune,la quale s'inueHe in vna taglia di ì

Sopra,& vn altra difetto, dapoi quefìo é alquanto difcoflo l'argana,o il molinello, al qualefi ripor-
ta lafune predetta,che da noi codetta fi chiama,fi come la taglia da piedi, è nominata paflecca. ti-

randafi adunquefopra il molinello, &volgendoft quellafune , fi drig;gerà la machina apuntandofì
*ilpdo,&drigx^ta,che farà,fireggeràpoialpiacernofiroconlefuni,chefaranno dalla deftra,&
dada finìflra,perche ammollando l'vna, è tirando l'altra,fipiegherà douefarà bifogng . Ma perche ^

le dettefuni bifogno hanno di ejfere raccomandate ad alcuna cofa , però douemo cauare vna foffa
quadrata molto afondo : iui fi ^ende uno traue,al quale fi annoda la fune, che efce dalfuolo ,fopra
quefìo tronco attrauerfatifono de gli altripet^ifopra ì qualifi calca la terra,& cofi teniranno he-
newero è che pare,cheritr.voglia,che a queipali,che efceno della terra, fi attacchi vna taglia,cre-
do quefioper ammollarepiu commodajntnte lefuni. Ma ^ordimento de i menali,& delie taglie fi
farà al modofopradettò.

Divna machina fimile allajopra^ofiaa cui Ji commetteno coje

madori mutato filo UmolineUoinvnTim-^

pano 1111 .

V A fé porre in operavorremo cofe di maggior pefo , o grandezza , non

Và I
fidarci de moli.nelIi,ma fi come il molinello nelle orecchie è

^
cótentit OjCofi in qfto calò bifogna,che nelle orecchie u entri un per-
noy nel mezodd quale ci tìa un Timpano, che alcuni ruota, i Greci

Ampheurdin,altri Peritrochio detto hanoA in qfte machinc le taglie vano ad
vn altro modo^che & di fotto,& di fopra Jhano due ordini de raggi>& in talmo
do il menale fi fa trapaflare nel foro della taglia di fottoichc i due capi fieno egua
li i’|uan<io la fune farà flefa,& iui lùgo la taglia inferiore attorchiata una cordi-
celi a,& legate amedue le parti della fune fieno contenute in modo

, che nò polli

no ufeire nè dalla delira,nè dalia liniftrà,fatto qftoi capi della fune li riportano
alla taglia di Ibpra nella parte efteriorc,6c fono màdati giu dal d’intorno de’raggi

ifctiori di qlla &^ritornano di nuouo a baffo,& s’Iuefteno nella taglia diTotto a
raggi daJla parte itciiorc,& lì riportano dalla dftra,& dalla finihra al Ttpano che
e nel pno,&rui fi annodaiio^ipoi d’itorno al Tipano un’altra fune lì riporta all*

argana.qfta voltata a torno riuolgédo il Tipano,& il uno,fa che le funi legate al

pno fi ftèdino parimète,»5c cofi dolcemetefenzapicolo leuano i pefi.Malèla ma
china haucrà un Timpano maggiorerò nel mezo,o in una efttemità calcadeui in

cflb gli huominijfenza la manifatura deirargana potrà hauer effetti piti efpcditi.

Tuttala diffcultà d’tnterider bene I artificio della fopraferitta machina , è pofià nell’ordimento

delle funi. Vitm.dkeprima teffettofuoyche è dileuar pefi di maggior importanza, chelamachi-

na pofta alfecondo Cap.Toi dimojìrailmodo difabricarla ; chiama egli collofficotera quelle cofe

che& di pefo,& di grandezza eccedono lordinario; fi come eolojji dette fono legrandiffime fatue ,

chefono di molto maggior mifura della confueta . Drizzafi la caualletta digrojfi , (Zr ahi trauì

al modofopradetto ,
poifi fanno due taglie diquattro raggi per vna,due difotte & due difopra al

pari,vna di quelle ,
alla qualfi attacca tvncino hauer deue vn buco da baffo, che paffi al contrario

de i
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dg ì pernwd^ de ifuol raggì^taltra legar fi dette al capo di[opra dcllawachina. t ordimento è que-

fio.fifa paffare il menaleper loforo deliataglia difottOf di modo cheicapi di ejfopano eguali da

ma parte dall'altra.quefii effer deono riportati alla taglia dì[opra , & inueflìti dalla parte di

fuorine i raggi difottO’,ma perchefiianfermi,& tenghino dritte le taglie
,
prima eoe s inueftino,t

nece/farìo legarli con vna cordicella attorchiata,& annodata > che gli tenga dritti . lungo la

Taffati adunque ì due capi per li raggi di [otto della tagliafuperiore dal di fuori, fi mandano a baffo,

^ fifin paffare dalla parte di dentro della taglia per li raggi dì[otto , & di nmuo fi riportano alla

taglia di[opra, & fi fan paffare dal difuori per li raggi difopra,& mandati giu fifan paffare dal

didentro per li raggi dì[opra deliataglia inferiore, dalla defira,& dalla fmiflra, & dmdtal perno

delTìmpano firettamentefi legano:perche effendo a torno del Timpano inuolta un altra fune, & ri--

portata all'organa, ne fcgtie,che riiwlta a torno riuolgendofi il Timpano,& il perno, le funi legate

a torno il perno parimente fi ffendino,& cofi dolcemente leuano i grandiffìmipefi. Et fe il Timpano

fuffe ma^ziore fi
potrebbe,leuar la manifattura dell'argana,perchegli huornini col calcarm dentro^

lo farebbeno girare ageuolmcnte,perche nelle grandiffime ruote calcandogli huommifi mouono gr4

diffìmi peft con una fune riuolca,perche è quella proportìone del diametro della ruotad diametro del

perno,che è dclpefoalgato,d pefo,& allaforga degli huomini,che fono dentro la ruota , &pero le

flange dell'argane effer deono lungheiacciechefecondo la proportìone della lungheg^ ciafcunodet

capi lorofeemi il pefoja douefe raddoppiatefaranno,riduranno ilpefo alla meta, efr quattro ala

quarta parte : di modo,che(e con vnajianga d'un braccio quattro buomini moueranno cento libre

di pefo,edi auerrà,che con quattro Ganghe difei braccia, i medefmi ne leueranno due mila& quat^

troccnto/attratta però la giunta delpefo delle Ganghe, il che importa poco. La figura della macht-

na,è al fuo luogo

.

D'vrìaltra forte di machina da tirare . Ca^- V>

Viti vn’altra forte di machina affai artificiofa,& accommodata alla prc

ftczza,ma il porfi afatla,e opera di periti ;
imperoche egli e un trane,

che fi drizza in piedi,& da quattro parti con ritegni tenuto, folto i ri-

regnili conficcano due manichi, aiquali con funi fi lega vna taglia,

folto la quale e pollo un regolo due piedi lungo,largo fei dita,groflb quattro le ta

slie hanno per larghezza tre ordini di raggi,& coli tre melali iiella fommitauel-

la machina fi legano, òc dipoi fe riportano alla taglia da baffo ,& li fan paliare dal

la parte di dentro per li fuoiras;gi di fopra,d’indi lì riportano alla taglia di lopra,

& s’inueaeno per la parte di fuori nella di dentro nei raggi di fotto,quando laran

no per la parte di dentro fcefi,& per li fecondi raggi fi tiaportano nella^pai tc di

Éìiori,& fi riportano difopra a i fecondi raggi trapafiati tornano al ballo , & dal

baffo fi riportano al capo,& inuelUti ne i primi raggi di fopra ,
ritm'nano a i piedi

della machina.Ma nella radice di quella fi pone la terza taglia da Greci Epagoda

noftri A rtemoli nominata legafi quella alla radice della machina,&. ha tie raggi,

per li quali trapolle le funi fi danno a gli huornini,che le tirino > & coli rirando.e

tre ordini d’huomini fenz’argana preltamente alzano il pelò. Quella forre di ma-

china fi chiama polifpafton,imperoche per molti circuiti de raggi ci da & prcliez

za 6c facilita grande,& il drizzare d’un traile folo porta fcco quella vuhtj,che pii

ma quanto li vuole,& in che parte fi iiuole,& dalla delira, & dalla finillra può de

ponete il pefo.Le ragioni delle fopraferitte machine non folo alle dette cole,m a

a caricare,& fcaricar le naui fono apparecchiate,ftando altre di quelle dritte, al-

tre piane polle ne parettoli,chc fi i!o!tano,óc ancho fenza drizzar le rrauincl pia-

no conia illefla ragione temprate le funi,&. le trgliefi tirano Icnaui in terra.

KK 4 Bella
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Bdh, & fotttle ragme^ imentime di maehim dprepone Fltm.& clnfegna il modo di fctrla , / ordmentùdelte fmt , Uccommedarla per tirar ipefi , ÌL vocabolo , ^M d'tfa Dami^if^^iertiti, come amoltì modi,&per molti effetti ci ragioni delle machi-

ZlTf%‘
‘ ^ . come s'ideno ^&dkechZltì

Pf-fi>rprea<> .arche e amfimfi , & opera di perfor.e pratiche . DrìrctpCi mtraue . da capodel quale ft legano quattrofum ,che egli chiama retiaacoli
, noi farfie, quelle fi lafiiano andar

"^"'‘‘’^fi'‘Cccc>«jindano apali, comedi fopra. l'vjSidodi quefie fimiètenir dritta la L-tbina, che nonpieghi pminvna parte, che in viialtra
. fitto queBe funi , ofirtie , oritenichefieno, Ifdouedifipralegatefono.ficonficcanonellilatideLaueduenmnkhi, traquaUi pi

fia ym taglia, & a queUihen legata, mafitto la taglia
, come per letto , è vnapiana dUunghet-

quattro, l’efetto di quella, ètenerdrittalataglia,
tona daltraue,acciochefipofafarcommodamenteeordimentodeUe funi. Tre taglie ni vanno
dueme^ahhmnomUalargheoigahrotn ordini di raggi, coma timoHra la%ura lordi’,^ntodelkfmhquefio figltanfi^^^^ menali, &fi legano èeneaUafimmità delU machina al
tra^.tcapidiqmUifilafcimt andargiu, & per la parte di dentro della taglia à fitto fi fannofaffare

_

tutu tre ordinatarneme neeraggi di fopra , cioi delprimo ordine , paffati che fono tutti
trefiriponanoallatagliadtfipray&lifanpagateddkpart^

nella parte di dentroperb ruggtdt firn ,& cofi dtfeendeno per la parte di dentro, & smueSìeno nel fecondo ordine de ita^gt, &pafianoallapimedi fiori
,
queSìi di nouofi riportano alla taglia di fopra al fecondo

dmedetraggi&trapaffatichefinocalanogiu, & dal teretp ordine de raggi
, fi riportano alca-

di [opra tutti tre ideiti menali, ca-lano alpii della machtna.doue è legata k terza taglia, che da Greci i detta F.pagonda Latini

tZT’r i"
pari, nei qualiranno immutali , o ca-

dette fi)e fi dicano.queSìi
fi danm a petfone , che li Urano a treper capo , ione con facilità file-nanypefi,& la figura bdimoHra invmmm^

, perchemeglìo s’intenda, & dai
francanti fara bene mtefa r Ff quefìafirte di machina dalla moltitudine de traggi è detta Zlifia
firn. Lcffpto itale, che ammollando dearamentequelH ritegni, & firtie

-, fi pÌo far piegare in
che par efi vuole & deporre t pefi , douetornabene . Ma tvfi di tutte lepredette Lchine, quan
deperii oro verfiaccomniodatefiranno, fi tflendt in piu fittioni c ìmpmche & per caricare,&per fcaricare hnam finbuone More deltanaue ciferue& le finifue,& quando ilpefi
ialite alpan della colia dci«ouilio,fifa andar il nauilio alla parte ,& in banda ,& cofi ilpe-
fififianca, a m terra,om altro nauilio minore .le medefiime machine Hefe interra ordina-
te varano le naui,& le tirano inacqua . il tutto i pollo in bene ac,e,mudarle . &a(f,curarle
ne,mamchi,& in quellifirtment, che ntru.chiamaCarehefi,chefino, per quanto flimoio, eer^
tiftrumnti.dojie entranolellanghe,chevolcano ipernidetk ruote , t> dei Timpani , odenaffi.
altri écene , che hannoU figura delUlettera o, , maforfè fonofimilia quelli , che noi chiammo
parettohffopra i qualifi volta vna bocca dìfuocoper tirarinognì verfo, comefi uede nelle vaui, ej-
nellegakn»& ndta pgura^

D^ona ingenioja ragione di Ctejìjontc
y
per condur*

rei^ejfì. yi
dall imtirutonoftro e/poncrcuna ingcniofa inucnrionc cfi

CreIirc>nte:pcrdoche volendo coftui códurre daiie botteghe de itaglia
piexaiiiEfcfoal Tempio di Diana ifufti delle colon ne,non fìdandofì
nei carri per la gràdezza de i pefi & per le vie de i campi molli temen

do, che le ruote non fondallero troppo, in quello modo tentò di fare . Egli polc
inlictnc
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infietnequattro pezzi di legno molto bene commeflTi groflì quattro dita , due tra

uerli trapofti tra due lunghi quanto erano i fufti delle colonne, 6c nelle tefte de i

fufti impiombò molto bene i pironi di ferro , che Cnodaces detti fono a guifa dr

pernuzzi,& in quei legni pofe gli anelli, ne i quali haueflero ad entrar i detti piro

ni,& con baftoni di elee lego le tefte. 1 pironi adunque rinchiufi ne i cerchielli li-

beramente fi poteano tanto riuoltare,che mentre i buoi fottopoftì tirauano i fu-

fìi delle coione volgendoli nei pironi,& ne i cerchielli fenzafìne fi girauano. Ha
uendo poi a queftomodo condotto tuttiifufti, & eftendo neceflario tirar an-

che gli architraui, il figliuolo di Ctefifonte Metagene nominato,traporto quella

ragioncdella condotta deifuftiallacondotta degli architraui; inaperoche egli

fece ruote grandi da dodici piedi,& con la iftefla ragione c6 pironi è cerchielli lèr

ro nel mezo di quelle motel capi degli architraui ,5c cofi eftendo tirati quei le-

gni da buoi rinchiufi ne i cerchielli , i pironi volgeuano le ruote, & gli architraui

ferrati come perni nelle ruote, con laiftefta ragione, che condotti furono i fufti

delle colonne,peruennero al luogo doue fi fabricaua.l’eftempio di tal cofa è cod-

ine quando nelle paleftre fi fpianano con i cilindri i luoghi doue fi camina:nepc

ro quefto haurebbe potuto fare fe il luogo non fulfe fiato vicino
,
perche da i ta-

gliapietra al Tempio non ui ha piu dotto miglia,ne ui e alcuna difeefa, ma il tut-

to è piano campeftre.

La ìnterpretananei& la praticafa manifeflù quello , che dice Vìtr». & cilindro era r^na pietra

diforma di colonna per ijpianarCy & orfare, come dicemo noi i terrait^uMa quanto, blfogni prima

penfarcì[oprajauantì che fi diaprincipio a tali imprefe di condurre le cofegrandi yltru, ci dimoHra

in vnbello effempio dicendo.

Ma a noftri giorni eftendo nel Tepio,doue era il coloftbdx\pollop vecchiezza

rotta la bafa,& temedofi,che la ftatua nò ruinafle,& fi rópefie, coduftero chi dal

le iftefte peti-aie tagliaflero la bafa.Paconio fi prefe il carico.Era qfta baù luga do

dici piedi,larga otto,alta fei,qfta Paconio gonfio di vanagloria nò come Mietagc

ne této di códurre,ma co la iftefla ragione ad un altro modo ordino di fare una

machina,-imperocheeglifeceleruote alte 15. piedi, nelle quali rinchiufe icapi

della pietra,dapoi a torno la pietra da ruota a ruota ui accócio fufigroftl due di-

ta! mónche tra fufo efufonò eraladiftazad’vnpiede,oltra di qftoditornoaiftì

fi circòdo una fune,& poftoui fiotto i buoi tiraua la fune, & cofi feiogliédolì la fu

ne voltaua le ruotejma nò poteua p dritto tirarle,pche la machina ufciua bota in

vna parte,bora ivn altra,dal che egli era forzato di iiuouo tirarla idietro, & coli

Paconio tiràdo,e ritirando confumo il dinaio, fi che eglino hebbe poi da pagaie.

Etqueflo luogo hancho facile
,
perche Taconio fece vnrocchello ,

come dicemo noi, n i quale

ferro lapietraj& la corda, che era dintorno al detto rocchello fi volgeua bora in un luogo bora in

yn altro, & però non poteua tirar dritto,ma quanto tiraua inanifiytanto la machina fitorceua,&

per drig^arla,tanto era necejfario tirarla in dietro, cofi la fatica era vana , come quella di Sifi-

foiper la colpa della vanitàfua,leggi Leone alje^o delfeflo.

Come trouato /hahlpia lapetraia ^ delia qualefufattoti

T*empio diT>ianaEferia^ fap, V1

L

O vfeiro alquanto di propofito,& diro come trouate furono qftepctra

ie.Piftbdoro fupaftorc,& praticaua in quelli luoghi.Penfandogli Efcfi

di far un Tempio a Diana,& deliberando di feruirlì del marmo di Pa-

ro,Prcconcflb,Heraclea,5c di Thafo,auuennc,che in quel tempo Piffo

doro
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doro cacciati a pafcolim quc luoghi ,& ini corredo due montoni ©cr vrtarfi l’vn
1 altro lenza incontro fi trapaflarono,& con empito IVno percoflcil faflb con le
corna,dal quale fcaghovna pietra di bianchifiìmo colóre. Dal che fi dice, chePif-lodoro lalciafìe le pecore ne i monti,& pprtafle correndo quella crolla in Efero al
.fiora quando di CIO Ipccialmente confultauano . cofi deliberaron dihonorarlo
grandemete,& gli mutarono il nome,chein vece di Pifibdoro fuireEuans;elor«o^
buonmncio ) nominato,& fin al di d’fioggi ogni tanti mefi il magiftrato di Efefo ficonduce in quel luogo

, & gli fa lacrificio
, & cafo che ciò fufle da quello preter-

mello,e tenuto alla pena. r

La vanagloria ingannò Vaconio,l'arte aiutò Ctefifonte,& Metagene , il cafo fece fauore a Vif-
fodoro.Et yitr.ci ha ricreati con quefla digrejfionc vedendoci hanerefianca,& intricata la fantafia
con rnote,corde, timpani,argani, & girelle.Hora eglipajfa dopo lafabricaal difcorfo , &fa fopra
le dette cofevnabeUijfmaconfideratione dicendo,

J > f
,

T>elmoHÌmento dritto,^ circolare cheJìrichiedea le-

uaripe/i.
fap. Vili.

Elle ragioni,con le quali fi tiranoi peli breuemente io ho efaofto quelle
cofe

, che io ho giudicate necefiarie .

^

Vitr.nelprimo GapAi qmjìo libro ha detto,che machina eravna continua coUim-

tnn^r.fn U peft.QueHofinhoraeglicihadi

ri PQ,
’

/

^ncho,che la machina fi muoue con artificio di moltigiri, quefia parte hora edi
efìer ilfondamento di tutti gli artificu ,altra che cifarà in-tender molte belle cofe delle Mecaniche di ^riflotile.Dice adunque ,

^

dirnL
^ da tirati pefi,quelle cofe io ho breuemente cfpoflo,cheio ho giua care necefiarie, i mouimcnti,& le virtù delle quali due cofe diuerfc,& tra fé dilfi

il

coLiengoiio, cofi fono principi) a due opcrationi,vno di que principi),

è

diitiOjEuthia da Greci nominato,raltro eil mouimento circolare
cniamato Cyclotis,ma iiiucro ne il dritto fenza il circolare, ne il circolare fenza ildritto può fare, che i peli fi leuino

,

Lapropcfitione diyitr.è quefla,che il moutmento dritto,& circolare
, benchéfiano due cofe di-

ier^e,<& chcfìmigliani^a trafe non babbiano,pure concorre afare i merauigliofi effetti che tutto dì

ne dicendo
P'*^ lìarfen'gu l'altro,ma come ciò adiuegna Fitr, dafifuffo Pejpo

Ma come quello.che io ho detto, s’intenda , efponerò . Entrano i pernuzzi ne

i

^ ^ pongono
,
per quelli raggi la fune fi volge con

di liti tiii,5c polla nel molinello per lo riuolgimento delle ilanghe fa , che i pefi fileuino m a! to,& i cardini del molinello come centri del dritto ne i gattelli collo-
a 1

, ne i fuoi buchi poilc le ilangfié voltandoli in gitole telle a ragionei di torno alzano 1 pefi.
^ *

'Per indoctioneprona Vìtr.che il dritto, circolare entrano ai mouimentideile cofe , & tri-ma ne gh frumenti de'lc tagliefianghe,& molinelli perche i giri, i raggigli auolgimenti rifbonde-
Q a ciYco.are, e funi.ie fì.inghej pernirifondenoal dritto nellefoprapo/ìe machine, dapoi ne di altn jtrumenti,come quifono dimofra dicendo.

r s

Similmente come la fianga,o lena di ferro quado c appella al pelo,quello, chenon può da moire mani efler.leuato , forte pollo aguifa di centro,pcrdiitto quel
io,lopi a che li icrma la manoudla,chc hypomochilon da Greci e detta,quali fot

to
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tofl:anga,& pofta rott-oilpefoja manouclla, o lenguclla della ftanga, & calcato,

il capo di quella dalle forzedVn huomo folo,quel pefo fi lena.

Molte queHioni pertinenti alle Mecaniche di ^ri^ìo> in pocheparole pofte,& rifolutefono a<

Vitr.in quefio luogo.Vero conftderar bifogna le regole generalh&iprincipq di tutte. In ogniartip

ciofo mouimento fono quattrOiCofeilpefo , lafor%ayChelo muoue , lo Jìrumento ,
con chefimuoue,

detto yectis Latinamente yMochilon in 6recoyLeuainVolgare,& quelle[opra che ft fermala Le

ua Hypomochlion in Greco.Vrejfioin Latinoy& Sottoleua direi involgare . tutte quefle cofe dal-

la Madera alla bilancia,& dalla bilancia alla ragione del circolo ft ,vanno riducendo . Ofseruaft 4-

dmque,chele parti piu lontane dal centro fanno maggiore,piu preHo,&piu euidente effetto , che

le vicine,perchefono piu lontane dallo immobile,& meno partecipano della natura delcentro,doue

fono meno impedite effendo lontane dal centro,& quelli peft ,
chefono da i capi piu lontani dalcen

,tro,per le loro naturali inclinationijtendedo al baffofono meno impediti ,
&phiprejlo driggano al

perpendicolo,che li piu uicini, & però in ogni strumento lonftderar fi dette,o il centro,o quello , che

come centro fi piglia . 'ideila bilancia adunque , <& nella sladera il centro e quel punto del pirone,

che trapaffa l'orecchia cheanfa,&la lenguella,che Effame è nominata. Quello luogo del centro , è

come lafottoleua, perchefopra quello fi ferma la leua, & nella bilancia le braccia,o raggi,che Sca-

pi da i Latini fi dicono, rapprefentano la leua,chefono come linee,che fi parteno dal centro.Qgtando

adunque quefti raggifono eguali digrandeggia , & di pefo Le tejìeloro , effendo la bilanciafoffefa,

non piegano vna pili dell'altra,mafono egualmete difanti dal piano,ma quadofe le dà pefo da vna

de capiforga , è che trabocchi la bilancia , & piuprcjlo traboccherà , & con minor pefo quando il

raggio farà maggiore, & il pefo piu lontano dal centro per lafopradetta raggione, però dicef nel-

le MeCaniche,che le bilancie,che hanno ifuHi maggiorifono piu certe , cioè piupreflo . & con mi

nor pefo bilanciano , & piu certo dimoftrano il pefo,percioche per ogni lieue aggiunta fi muoueno,

fèrin €'Tual,o minore jpatio di tempo,fanno maggiorejpatio di iuogo.Ma bifogna intendere, che tut

te le cofefian pari, & che la materia fia vniforme, & eguale per tutto di pefo , & di lunghegga .

Trendeft la lunghegg^ de i raggi dalpunto di megp ,
che per centro , o fottoleuafi pone, fenderai

due raggi eguali mouendof i capi di quelli vno all ingiù,& l altro all infu comincie) ano a diftgnaì e

vn circolo ad uno ifiefo tempo, & ciafeuno parimente finirà lafua metà del circolo quandofaran

ano peruenuti l'vno al luogo dell'altro,mafe i raggi della bilancia nonfaranno di pari lungheg7a,mo

atendofi alfopradetto modo,fegneranno circoli difeguali, fi che il raggio maggiore farebbe circonfe

venga maggiore,quando gli lafciaffe vnfegào, &pero mouendof l vno, l altro capo advn ifìef

fo tempo,piu veloce mouimento farebbe il capo maggiore . Quefio s intende della bilancia ,
o fta el-

lafojpefa dal difopra,come fi ufaper lapin parte ,
o fiafofienuto con vn piè difono come lafigura

lo dimoflra . Euui vnaltra maniera di bilancia,che piu presio mega bilanciafi può chiamare, & è

detta Hadera . Quella ha i raggifuoi difeguali,& doue è il minore,iui f attaccano i pefi . in que-

lla è il centro , o lafottoleua , come nella bilancia , doue e la lenguella . / altro raggio e maggiore,

^ con diuerfì punti,fopra i quali vàgiocando vn pefo mobile detto il marco ,
ma da latini

€quipondio,& da Greci sferoma , affine, che horapiu vicino, bora piu lontano al punto di me-gp
,

letii i maggiori, ^ i minori peft. quefti rijponde allajorga , che muoue , che comeforte mano cal-

€a il raggio maggiore nella Madera, ilfimilefa il fecondo pefo del braccio minore,&fe eglif mutaf

fe l'orecchie & la lenguella alla Hadera, ft può dire che ellafuffe piu bilancie ,& per molte bilan-

cie fi può vfare variandofi i luoghi delle orecchie , & delle lenguelle per lo leuaredi diuerfi peft.

Quanto aduque è piu vicina la orecchìa,& la lenguella alla lance, che è quella catena, doue fi attac

ca il pefo,tanto piu fi leua il pefo,che è in effa lance ,
percioche la linea

,
che è dall’orecchia al marco

è maggiore . Ecco adunque come la Madera, & la bilanciafi riduceno alla ragione del circolo
.
ftmil

menu la leua fi riduce alla ìfiefsa ragione
,
perche la leua è come il raggio della bilancia , lafot-

toleua come il centro , il pefo riffonde alla cofa mofia, gj/‘ la mano di chi calca, a colui che muo-

ue,& quanto è maggiore laftanga dal punto , oue ellafiferma, tanto piufacilmente fi muoue il
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p€«^Uimer/^mnl;aqmmfc!:,che«fpium nelh nnocchk, & tenett.
dojt 1 capi di quello eoa le mani

,
quanto piu lontane fi teniranno le mani dal ginocchio, che è co-me centro,tanto piufacilmente

fi romperà il legno,fimil effetto nemffceréhe
, feegli fi calcane yn

capoddlegnocolp^de,&dniantedaquellorttenfffero lemm . Et aneho entrando vnpocodieugnom vngroffo,& duro tracco,& percotendofi con vn miglio quel cagno
, facilmente fi fférza il

legno
,
perche il cagno c come la lena , anrj comedue , una difetto {altra difopra,& quelle parti

del t^occho chefono tocche da quellefono come centri.^ fottoleue; &la farla di cU percuote i itmmente,& queUaparte del legno
, che tocca dalla punta del cugno,rifonde al pefo da effer leuatoumilmente quelle forbici,che hanno i manichi maggiori tagliano

, o fon,peno piu preflo le cofe i»
rc,che le mtmri,&finalmente tutte le quefliom mecaniche dintorno apefifi riduceno a quelle ratiom,come a chi confideràpuò effer manifefiospero haueuio noia baflawM difeorfo [opra Uprefenteca
poffegimeremo ritrumo, il qualehauendoprouato nelialeua ilmouimento dritco,&dL {effetto
di e(ja,]tguita a dirne la ragione. "

Et qiìdìo nafee perche la parte dinanzi piu corta della letta entra fotto il pefoda quella parte della fottoleua,che c come centro,& il capo della lena , che epiulontano dal centro mentre che ecalcato facendoli mouimento circolare coftri-gne col calcare con poca forza porre in bilico vn grandillìmo pefo

.

I hiouimentodrntoprouato difo/ma habifogno del mouimento circolare
.
queÙo prona Vrtru.

nelialeua,, che fi uede chiaro, ,t capo del raggio minore
. quanlo del Logiore difo-gna i circohoCome nella bilancia s è dwiojirato, **

Simigliantcmente fé la Icngudla della lena di ferro farà pofta forto ii pefo Seche 1 capo col calcare non a baffo,ma per lo contrario in aito fara leuato, la \ca-giidla appuntandofi nel piano della terra hauera quello in luogo di pefo, & Tan-gulo del pelo in luogo di fottoleua,& coli non tanto facilmente, quanto perla
lottol eua alzerà,nientedimeno all oppofto del pefo nel carico fara commoflb.

QneJo,che diceptr benché con modo difficile detto Tia,però fipm intendere a aueflo modo,
che nonfo.ajente la lena fi adopera calcando vno de capi Handoui fotto effh lena, & aliando ilpe-
fo,come egli .u detto difoprarma a cuna fiata per ffigner yn pefo/ipunta la lenmella della lena fot
to effo nella terra

,
laquai lenguella èferrata,&propiamente è la leua dellafianga , l'altro capo

fi al^tcon le mamffi modo che quelpunto del pefo, che ha da ejferfpìnto,h come centro ,& Cottole-
ua & la terra e come il pefo &Jl carico, &fe bene aquefiomodofijfiigneun pefo, nonperò cofi fa-
cilmento e mofjo come quando l vno de capi sinnalga:& la figura di quanto sè detto è alfine delpre
fente capo . ^Vallefopradf ite cofe Fitr. conclude. *

^

Adunque fe la lenguclla della leua e poftafopra la fottoleua,fottentreràaI pe
fo con la parte maggiore della flanga,& il capo di quella fara calcato piu vicino
al centi o non potrà alzar il pcfo,fe nóffi come e flato foprafcrittojil bilico,& Tef
lame delia leua lata piu lùgo dalla parte delia teda,& nò fara fatto appflb il pefo

.

n^Jla leua,come ho detto è il capo,&
è quella parte chefi calca ernie mani,& la Imguella,

che e quella parte, chefon entra al ptfoferrata da capo,tutta U leua è in due rag7Ì partita, da quel
punto CM toccalalotto mafi adunque da quelpunto alla lenguellafara il raggiopiu lungo, che dal
lo tflello punto al capo,non fi pu.-a leuar ilpefo,& la ragione i in pronto, petche il raggio maggiore
rapprffenta lalmea maggm e,chefi parte dal centro,& perofapiu mouimento :& quelloftproua
da V itr.in queiio modo,{^umdo egli dice. ^

Et quello fi può confideraredalle ftadere,perchequando la orecchia euicina
a, c.ipo,uoue pende la lance, nel qual luogo ella e come centro, & che il marco,
o romano,detto cquipondio,neU’altra parte del furto vagando per li fegni, quantoepm lonuuo condotto, febenfufle preiroall'eftremo del furto, aScho conmen pan pefo agguagliali pefo, che e dall'altra parte, fe bene e grandilfimo , &

quefto
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niiefto ad alene perlo bilanciar delTu^lo , Se perche la lena è fontana dal centro.'

Bt conia picciolezza dei marco piu debile leuandoin vn momento maggior fo-

forzadi pefo lenza veliemeaza dolcemente códrignedal baflb al di fopra icuarll.

0 Hefioaìicho s’iniende perche le cofe dette dì fopra da noi,quando dimostrato hauemo,ch€CO^

fa èjhdera,perche parti hahbia,& che effettifaccia nella vigefima quinta quefìione dìmar»

da Terche cagione la stadera con vn picchi marco pefa grandijfmi pefit conciona che tutta la Sta-

dera altro non fiacche meg^t bilancia,perche da vna partefola pende la lanccy allaquale fi appende il

pefo dall'altrafenga lance ,
è la Stadera . Scioglieft la dimandayche la Stadera ci rapprefenta&U

mancìay& la leuayhnperoche èfmiile alla bilanciayquàdo ciafama orecchia , & lenguella può mi*

tar luogo fecondo la quantità de i pefi,che volemo leuare, & mutando il luogo , &facendo diuerfi

centriyda vna parte è la lance,ouer vncino doue s'appende il pefoy dall'altra è il marcodn luogo del-

taltra lancedl quale tira il fefo,che è nella lancey& a quejìo modo la Stadera è come la bilanciay&

peròfagli effetti iflefìi perle ìflejfe ragioni , & accioche vna stadera efserpoffa diuerfe bilancieyfe

le pone diuerfe orecchie , & lenguelleycioè fi mutano i centri, doue la fi
tienCyVero è che quando pe

forno vna cofa,ella è come vnafola bilanciayperche ha vn centrofolo , & due ragppfna noi mutan*

do il pefo mutiamo il centro,perche il marco non calca egualmente ejfendo piu vicino , o piu lonta-

no al centroyimperoche quando peforno alcuna cofa, quanto piuil centro,doue è l'orecchia, è vicinò

al pefoytanto piu fi lena,perche la linea,cìoè ilfufio, che è dal centro al marco fifa maggiore . Ecco

adunque le ragioni bella bilancia ritrouate nella Stadera, che da ^drifi. è Thalangenominata.S'affi

mìglh anche^Ua lena, <ù) è come vna lena riuerfeia
,
perche ha dal difopra lafottoleua , o prejfione

che fi
dicOyche è la doue è il centro,ha laforga che muoue,che il marco che calca ilfuflo,& calcan-

do è neceffarioyche il pefo,che è dall'altra partefaccia mutatìone,& può efier,che mutandofi i cètri

fi facciano piu hue, come fifaceuano piu bilancie. Vero è che per l'ordinario alle Stadere non fi fan

piu che due trutine,cioè non fi muta il centro fe non in due lttoghi,& quando fi vfa quella trutìna,

0 quelle orecchie,chefono vicine alla lance duerno pefar alla groffa,perche ìfegni, & le croci nel fu-

fiofematifono piu
larghi, ma quando vfamo il centro piu rmoto àicemo pejare alla fattile ,&i fe

gnifono piu vicini,chiamafi Stadera,perche in luogo deli'altra lance Sia il marco. Et tantofietto fin

della Stadera . » • j i

Ancho fi come il nocchiero d’vna gran nane da carico tenendo 1 anta del te-

mone,oiax detta da greci , in vn momento con vna mano per la ragione del cen-

tro calcando artificiofamente volge la nane carica di pefi grandiffimi,di merci, 5c

d’altre cofe neceflarie

.

^.rift.nella quinta quefiìene dimada,perche cagione efiedo il gouerno picciolo & pofio nella e-

firemità della 7iaue,ha però tataforga,che tenèdovnhuomo l'anfa di quello nelle mani, & volge

dola defiramète,faccia tato mouimèto nelle nauì digràdiffimo carico. EjjpÒde dicedo , che ciò adiue-

ne perche il timone,&gouerno è come la lena,il mare come il pefo,il Inocchierò come laforga mo-

tièteylafottoleuafono que cardini ne i quali è pofio il temone,& il cardine è come cetro di quel giro,

che dall'efiremità del temone dall'vna , & l'altra parte è difegnato . il temone adunque taglia il

mare per dritto,&fcacciandolo dava lato mone la naueper torto,& per queflo ejfendo facqua co-

me il pefoyil temone che per lo contrario fi punta piega la naue
,
percJje il centro , & l'appoggio era

rìuolto al contrario
,
alquale effendo la naue congiunta, di necejjìta la naue lo feguita , di modo cht

fel mare èfcacciato dada deflra ,
il cardine vaalla fimìStra , & la naue feguita il cardine . Ma

il temonefi
pone da poppa nella efiremità della naue , & non altroue

,
percioche ogni picciolo mo-

uimento , che fi fa da vn'eStremo, quanto maggior è lo fpatio all'altro eflremo
, fa tanto maggior

mouìmento in quello
,
percioche le bafe ,

che rinchiudono quelle linee , che da vno angulo vengono,

auanto piu lunghefono le linee tanto fono maggiori. Sia la angolo A le linee,eh e vengono da quello

angolo Ciano U C. & AD, la bufa, C D, non ha dubbio , che fe le linee faranno

éìlumau come dallo eA, allo F. & dado A addo H, lahafaF H. non habbia ad efiet

^ maggiore.
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maggiorcjche la hajja. C D. quando adunque ftfarà vn heue tnouimento dada poppa , per la Inn*
^^4 della naue dap oppa aprora, la eHremità della prora hauerà fognato gran parte di circon-feren^a,& maggiore dr quella,che haurebbefognato la lungho:i^:^a dellapoppa doWalbero

,^ perùsta b^Cyche il temonoycha è principio nel mouimento,& come angulo jiaJu lejiremo.
^

rti

^ a me^o i’albergo non danno tanta ceierità alla nane iquanto fé fono aliatele antenne alla fommità,& la ragione e queda, perche ftan-
'

do nella (ommira non fono vicine al piede dellalbero che in quel luoeo e in ue-rommira piu lontane, 6c da quello piu rimote pigliano le vele
li vento Aduqucficomc la leuafottopofta al pefo , fé petla meta e cllcam e pi,!dura nell opeia,ma quado il Tuo capo eftremo e calcato,& menato alza facilm^cnteli pero,coheflcndo le vele a me/?o albero hanno minor virtù, ma quelle chealla cimapodafono allontanandoli dal centro, benché il ueto non fiado,ma lo ilkflo calcandolofpingendo la cima sforza la naue andar pitunan^fCon lo iflejfo^

f^>
^ medefma vela andorà la nauepiuforte ejfendo ghindata l^rìten^M aUafommita dell a beroyche al me^o, la ragione è come neUafefia quefiionefi vede,perche Cai-hero è carne la vela; ilpiedeyladoue fferma,è come il centroy&fottoleua; ilpefo è la naue- il mo

Ancho iremi con le ftrope legati alli fchermi fpinri,& ritirati con le mani allòtanandoC dal COTtro le pale di elTi nell’onde del mare con grande forza ftln^nno
la nane innan^^cheedifopra mentre la prora taglia la rarità del liquore

quando portati fono da quattro o fei , che portano leIv Uvhe,fono polli m bilico per li centri di mero delle ftanghe accioche mn nr,-.
certa propornone partito il carico ciafeuno dei baftaggi pfrti col collo eguZatte del pefo indmifo,perche le parti di mer,o delle ftanghe . neUequalis’inuefteno lecignc,a 1 collari de portatori lonofitte.ic terminate con chiodi,’acciochc nòfeorrino diqua & di la

, perche quando oltra i cófini del centro li muoueno preme

refflml°aftamfo
“ *«arco, qu’àdo con

f>’«^'g-^rift-^nelUvigefmmona^sS^e,donden>ifce,chtfeduepom
fopra umfianga, no eguatmemefono opprejfifo il pefo non è nelmtxpjopiu s'affoticÌco’ui che èp.u memo a pefo infponde che laflanga è in ucce di due kue,U cuifottoleua riuerfUtèil pefo te-

dopm lungo della lena è ipuello che è calcato,& tallio i come queUo,che èfono fpìf&fbe.ntlvno,& latteo e oppreffo.mentedmeno èpiu oppreffo queUo, che è piu uicino d p’fo perche
ì^^ff’‘^P‘'\Ontanoal^pmkpartefua,comechegliftapiufaciletalgarlaeffendopi’uìunoa& del centro piu rmota, mafeilpefo aejfe nel me^o , lafatica con egualportioJed^SecÈr Unto leuarebbe tuno,quanto l altro effendo egualmente dal centro lontani.

’

1 cria iltejìa ragione i giumenti,chc fonofotto il giogo,con cgualfarica tirunr,
I pefi, quando legati fono in modo.che i loto colli liano ewahnVteSiri il?mezo, la dOLie fi lega il giogo majquaudó di quelli fono le forre dife»uali & vnoelfendo pili gagliardo preme laltroallhora facendoli trapafllTeh correalf fifevna parte del giogo piu lunga,laquale aiutar! giumento piu debile,colì nelle ftam

ghe.
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5hc,comc nc i gioghi,quando le dgnc non fono nel mc:^o,ma fanno quella parte,

iallaqualc palia la cigna piu corta,& l’altra piu lungarCó la ifteflTa ragione, fe per

]uel centro doue e la cigna trapalTata,l’uno & l’altro capo del giogo Tara uoltato

a torno, la parte piu lunga Tara maggiore,& la piu corta minore il luo giro..

Quejìo è facileper le cofe dette difopra,però volendo Vitr.dare vna vttiuerfale conclufionepr9

nata da i primi principij^dicefeguitando lafua indottione

.

Et fi come le ruote minori hanno i mouimcnti loro piu duri,& piu difficrIe,co-

fi le ftanghc, & i gioghi in quelle parti doue hanno minor diftani^a dal centro alle

tefte loro premeno con difficulta i colli , & quelle che hanno dallo ifteflo centro

fpatij piu lontani,allegerifceno di pefo i portatori , & in lemma & quelle cofe già

dette al predetto modo riceueno i loro mouimenti col dritto, & col circolare., &
anello i carri, le carrette,! timpani,le ruote,le uide,gli fcorpioni,Ie balille i calcatoi

de i torchi& le altremachine con leillcire ragioni per lo dritto centro,& per lo eie

colare riuoltate fanno gli effetti fecondo la nollra intemione

.

tyfme pare che Fitr. de i principij pofli da lui^egli habbia propoflo la ragione di tutte le machi

ne trouatej& chefìpojfono trouare cerca tah^re^il tirare lo jpignere de ipefi,chefatto unijief

fo nome di machina trattoria è contenuto : Lafcia quella bella conftderatione a gli ingenioft , che il

dritto, & il circolare mouimentOjèprincipio di tutte le cofe dette,& che chifaperà in effe conofee

re il pefo,la leua, lafottoleua,& la virtù mouente,comparandò quefie cofe infieme, potrà render co

to, &fatisfare a tutte le dimandefatte nella prefente materia . noi rejta dire alcuna cofa din^

tomo le ruote de i carri,& cerca le vide,che hanno grandtffìme for7^e,<& quafi incredibili, & dirò

quello che dice il Cardano nel libro decimofettimo dellafottilità delle cofe ,^ice egli adunque con

fmiglianti ragionififanno le vide.Sia la vida a b.cioè quella che egli Coclea dimanda,et il mafehio

cioè la vida c djaqualefi gira atomo comeftfuole.fta il manicogiunto al mafehio ef ilqual fi uol

ge colpernogh, facilmente per la detta radane delle lianghe,giuntofita dal baffo delmafehio a pio

ho vn pefo di cento libre,& fia m. voltandoli adunque il pernogh.egli fi tirerà K l.infu , & ilpe

fo m anderà all'infu,& per lo contrario voltato ilperno • g h . & con la ragione ifieffafi fpignerà

Kl. & piegherà il ferro oppofio di unagroffegga incredibile . Ci reflaadimofirare, che il pejb. m,

fipojfa muouere,(& con che ragione, perche effcìido centomila libre di pefo , girfofienendo ciffeunx

fpira,o anello della vida ilfuo pefofefaranno dieci volte, o ffire in ciafeunafaranno diecimila libre^

tanto ritengono di pefo in ciafeuna jpira,quanta è la proportione della ritondltà allafune , a cui è

joffefo m. quanto adunque piu ffirefaranno,&piu §ìrette,<& maggiori,tanto piu lieue fifarà il pe

fom.& il mouìmento piu facile,benché piu tardo], (t^dunque nello jpatio it due bracciafipuò fa-

re vna vidaycon leffire tanta larghe, & cefi buffe , che il pefo, m..puo da unfanciullo di dieci an-

ni effer algato,ma comeho detto,quantopiufacilmente tanto piu lentamentefimouerà . Quanda

adunquefarà tirato appreffb la lungheg^ l K. bifognerdfoffender il pefo a quelle cofe,chefoHen-'

tanola machina di punti n. &o,gjr cofi cauata con il contrario mouìmento . Kl . appenderemo il

pefo,& di nucHio tirar€mo,& Cal^aremotaiito quanto è lo ffatio Kl.finchejpeffo legando ilpefoy

ùfia natie la trarremo del mare,o delfiume,&fimile, a talepenfardouemo,chefuffe lo HrrmentOy

con che c>^rchimede tirò in merauìglia di [e. la leggieregg^ de Greci, perchea quefiomodounfan

ciullapotrà tirare ma nane carica,che vintigioghi di buoi non lapotrian mouere , ella è di acciaio

duriffimo,perche non fi torca,leggerifffmo accio non fia impedita,foda, & vnta di oglio,perche ^o*

gliofa [correre,& non lafcia irruginire, & quanto loflrumento è minore tanto piu ci dà da mera-

uigliare . Mapuffamo a icarri.quelli,che hanno ruote maggiori in terra molle con facilità, et pre

fio fi muoueno,& pèrche il fango,che /accofla,tocca minima parte delle ruote,& meno impedifee,

&fempre la mota maggiorefa piuffacio la, doue ella fiafoffitiente alpefo , & quanto le ruotefa-

ranno dinumero minore ,il viaggio fi fa piu p refio.perche le moltefefonopìcciole , con minor dr-

cuito fanno minorffach . SegrandiioUa^ga aggiungono ambo il pefo, nèperò abbracciano pitc

ffaeio
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^ach , & percih fono' piu tarde àlmoulmento.Verb gli Impevatonli^^ fifaceuano porta
re net carri dì due ruote., perche la dotte il pefo non è molto granerò conpiu cauallifi tira,o il via%
giofifapm pr€SÌo,& per quefìo le artiglierie ft tirano [opra due mote :i Dinuouo laragìone della
facilita a quejto e del tutto cdtraria,perche nelfido piu ruote,&picciolefanno alla facilità, perche
il pefo ft comparteper le ruote, Mche fifa Raggiunta , & non la moltiplicatione di quelle proporr
tionL Ecco l effempio. moltiplicate trafifii doppie, rendeno la ragione dififìantaquattro ad t>no^
ma le ijtejje giunte ìnftemefanno duodecupla,perche è gran differenza tra il moltiplicar,& ilfim
mare delle proportioni. Serena ruota adunqueporta il pefo difeffantaquattro libre,tanto vale infei
ruote dodici, fmilmente nonfilo dal numero , ma ancho dallapicciolegg^ fi prende aiuto , perche
quanto piu tarde,tanto piu facilmentefi muoueno . Si dì ancho la terga ragione dellafacilità,qua-
doti perno non è tanto opprefìo,piufacilmente effendo liberofi riuolge cofrva figuitandlma
noi ponerema quifitto la figura dì tutte lefiprapoHe cofi,& delpr^ente,& de ipaffati capitoli.

F la Tagita difopra,& il luogo doue ella fi lega .

L laTagliadifom detta e^rtemone,& TaHecca,&in Greco Epa?on

.

4 il Tefo,
^ ^

la Leua,che s*appunta in terra,& lengueìla è detto ilfuo capo ,

j ilTefi,
^ -

I lafottoleua detta Hypomochlium,& Trejfio in latino,
7. la leua,o manouella detta Vectis in latino,Mochilon in Greco *

V il Marco,in latino detto Equipondium,in Greco Sferoma •

Lances

.

X Lances,

./infa,Examen,Lengueìla

.

8 CuneuSyCugno

.

7 9 Stanga , io Tefo.

tl G Manico 0 Hanza

,

«

Af Tefi,

O TSl Coclea la Vida,
D iTali,

L douefi attacca la Taflecca detta UrtemOt
C Cheionia le orecchie

.

F la Bagola.

B *yintarijfunes le Sartie

.

E il luogo de i Menali,

X la Bilancia appoggiata.

Bene
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Detteforti de^iiìmmenti'dacamr tacquey^ prima
delTimpano

. fap. 1 X.

^ Ora de gli frumenti dirò iqnali flati fono ritrouati per ctiuar l’acqua

,

erponendo la varietà loro, & prima io ragionerò del timpano
.
Quedi

non molto alto lena lacqua, ma molto dpeditamcnte ne caua vna gra
quantità

,
gli fi fa vn perno a torno , a a fella , con le tede ferrate, quelli

nel niezo ha vn timpano di tauole fermate & polle infìeme,& lì pone fopra alcuni
'

legni dritti, che dalle ^ ^

no , ma nel catto di

con vno de’ capi loro toccano il perno
timpano quelle tauole comparteno la parte di dentro del timpano con Ipacij egua
li. D intorno alla fronte, cioè per taglio, o coltellodel timpano, li conficcano cer-
te tauole, lafciàdoui l’aperture di mezo piede,accioche l’acqua pofii entrar nel tim
pano5 fimilmente lungo il perno li lafciano i buchi, che colombari detti fono, ca-
nati come canali nello fpado di ciafcuno di quei compartimenti,& quello timpa-
no quando e bene impegolatole lloppato,come fi fatile nani, è voltato dagli htio
mini, che lo calcano,& riceuendo l’acqua per le apriture,che fono nella fronte del
timpano manda quella per li buchi,o colombari del perno,& coli fottopolloui un
labro, dalqual efce vn canale, o gorna che dir vogliamo, li da vna gran copia d’ac-
qua,& fi fumminiftra,& per adacquar gli horti,& per le faline. Ma quando farà bi-
fogno alzar Tacqua piu alto,rilleira ragione fi permuterà in quello modo. Faremo
vna ruota d’intorno al perno della gràdezza,cheairaltezza,douefarà bifogno pof
fa cóucnire.D intorno all’ellremolato della ruota fi conficcherano i fecchielli,nio
dioli nomina rfquelti eller deono quadrati,& con cera,& pece rallbdati: & coli voi
tandofi la ruota da quelli,chela calcheranno, i fecchielli,ehe faranno pieni portati
alla lommità,di nuouo ritornando a baffo,voteranno da fc nella cÓferua per que-
llo apparecchiata,che caftello fi chiama,voteranno dicoqucll’acqua,che haueran
no fcco in alto portata. Ma le a piu alti luoghi fi donerà dar racqua,nd perno del-
la llcflamota fi porrà vna catena diferro raddopiara,& riuolfa,& fi calerà al baflb
liueilo dell’acqua, a quella catena faranno appofti i fecchieili pendenti di rame di
tenuta d’vn congio; & cofi il uoltar della ruota inuolgendo la catena nel perno, al-

zerà alla Ibmm ita,quei fecchielli,iquali alzati fopra il perno faranno conili etti a ri
uerfeiarfi, & notare nella conferua quell’acqua,che haueranno portata.

la interpretethne, & lefigure, & l’hauermtefo lecofe piu difficili, & il t^derne ordinaria
mente gli effempi rnileuan la fatica di commentare qmflo, & altri capi di Vitrtmio yhen dirò che
in quefia vltima ruota la catena con ì feechielli può efferpofia fui taglio della ruota

,
perche- anche

piti alto leueràtacqua , come io ho veduto a Bruggie terra della fiandra . ma quella è voltata da vm
cauallo, con'altre ruote.

Delle Ruote,^Timpanipermacinar lafarina . Cap X.

A nnofi anco ne i fiumi le ruote con le ifieffe ragioni , che di fopra fcritto

Bt'i hauemo. D’intorno alle fronti loro s’affigcnole pinne, lequali quando

i 1 oc lipuiiaiiuuia;

di fopra fenzaopera di huomini , chela calchino , dallo fpigner del fiume danno
quello , che è ncceilàrio ali’vfo . Con la iflefìà ragione ancho le machine dette Hi-

draule
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draulc fi volgcno, nellcqu ali fono tutte quelle cofe,che neiraltre machine fi troua

no,eccetto che dall*vna delle tefte del perno h2no vn timpano dentato, & rinchiu

fo,che a piombo è drizzato in colello, con la ruota parimente fi volge, lungo quel

timpano cen’è vn’altro maggiore, anch’egli dentato,&poftoin piano, dalqualec

contenuto il perno, che da capo ha il ferro , che contiene la mola detto fubfcude,

òc cofi i denti di quel timpano, che è rinchiufo nel perno fpignendo i denti del tim

panOjChe è pollo in piano,fanno andar a torno la moia.ncilaqiialmachiiia dando

appelo il tramoggio,che infundibuio è detto,fumminiftra il formento alle mole,6c

con riftelTa girarione frange il grano,& fi fa la farina.

L'vfo fimilmentet& la figura , con la chiar della inter^retatione cì dimoflra quanto è

gradetto, bora veniremc a piu ingeniofe imentioni,

DelU^idayche alT^gran copia iacqm^^manonjlalto. Cap. XL

Vui ancho laragionc della Vida,che caua molfacqua,ma nonTalza tan

quanto la ruota, & la forma di quella in quello modo li ordina. Pì-

^ gliafi vn traile, che lia tante dita grollb, quanti piedi ha da elTer lungo,

e

li fa tondo a feda j i fuoi capi per lo circuito loro fi parteno in quarti^, o

vero in ottani, fe lì uuole, tirando le linee da un capo all’altro, & quede linee coli

pode fono,che drizzato il trauein piedi a piombo,rifpondino le linee de i capi drit

tamenteì’vna conralrra,&dapoi da quede,che fatte fono fu le tefte, da vna teda

all’altra per la lunghezza del traile fianó tirate le linee conuenienti in modo, che

quanto grande fata l’ottaua parte nel circuito delle tefte del traue, tanto fiano di-

danti le linee tirate per la lunghezza del traue, & coll & nella circonferenza delle

tefte, & nella lunghezza faranno gli fpacij eguali, dapoi nelle linee deferitte per lim

go fegnar fi deono quegli fpacij, & terminarli con incrocciamenti, «5c fcgrii manife-

fti. Fatto quello con diligenza, fi piglia una piana di felice,o di uitice (che Agnoca

do è detto) quefta piana, è come vna feorza flcdibile, vnta poi di liquida pece fi cò

ficca nel primo punto d’ima di quelle lince tirate per lungo , dapoi fi riporta al fe-

condo punto della feguenre linea,& cofidi mano inmano fi ua riuolgendo per or

dine, toccando tutti i punti , 6c finalmente partendofi dal primo punto, & venen-

do aU’ottauo di quella linca,nellaquale la dia prima parte era conficcata,peruiene

aquel modo 3 quanto obliquamente ella procede per lo fpacio,& per gli otto pun-

ti , tanto nella lunghezza uieneuerfo fottauopuiito, & con quella iftefta ragione

per ogni fpacio della lunghezza, & per ciafeun fegno delia ritondita per tono con.

ficcate le regole per le olio diuifioni fatte nellagrofiezza del traue , fanno i canali

obliqui, & vna giuda,& naturale imitatione della uida . Dapoi per lo ifteftb uefti-

gio altre piane lì conficcano una lopra l’altra unte di liquida pece, & s’inalzano fi*

no atanto,chelagroflezza di quel colmo fiaperl’ottaua parte della lunghezza, fo

pra quelle d’intorno fi conficcano alcune taiiole, checopreno quello inuoglio, 6c

fele da la pece copiofamente , & con cerchi di ferro fi legano , accioche per la for-

za dell’acqua non fi fciolgano. Mai capi del traue circondati fono, & contenuti da

lame,& chi odi di ferro,& in quelli fono ficcati i pironi,© gli ftili di ferro, & dalla de

lira, & dalla finiftra della uida fono drizzati i pali, che da icapi dall’una, & Tal tra

parte hanno fitti i loro trauerfi,ne i quali fono i buchi circondati,& inucftiii di fer

ro,ne iquali entrano ne gli ftili, & coli la vida calcando gli huomini fi iiolge. Ma il

drizzarla, & il farla piegare quanto fi deue, fi fa nel modo,che fta il tiiangolo Pita-

gorico, che ha lo angolo dritto, cioè fecondo la ragione della fquadra ella rifpòda

in modo,che la lunghezza della Vida Ira partita in cinque pai ti, Óc per tre di quelle

LI 2 s’inahi
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s*inalziil capo della Vida, 5c cofi nefeguiri,. che dal punto a piombo di quel capo
alle nari dabafìTodella Vida lo fpacio faràdi quattro patti . Ma con che ragione
ciò eflcr fatto bifogni nel fine del libro ci làrà con la ma figura dimoftrato.

lo ho veduto quejìo frumento farevna mirahitiffìmaprom nelle noflrepaludi perfeccar Inacqua

€he in ejfe^ colano,e ài piu io ho veduto,che effendo iepaludi pre/fo itfirme di Breta la mota, che uol
getta la vida era poflafoprà ìtfiume di modo,che Inacqua volgendo la mota, faceua,che altre ruote, e

rocchelliyche dal po'no di quella alquanta difeofii erano, fi monefiero, & dejjero volta, alla vida, che
dalla palude cauado Hacqua,la faceua cader in vn vafo fottopofio da cuhìvfcma un canale di legno,

per ilquale l’acqua canata,fen andana nel fiume^^Itriuoglionq, che fipojìa con l'ifiefia acqua dar
mouimentoadvna ruota,cbe volga la vida cotinuamente dopoil primo mouimento, cofifarebbe vn
moto quafi perpetuo. Ma io lìima che ci vogliano altre confìderationi,però feruiamociper adacqua
re i campi comefaceuano gli Egitti^, fecondo cherifèrijce Diodoro nelprimo libro.& dice,chefu in
nentione di Mrchimede. Lafabrica di quefia machina pofla da Kitmuio è non men bella, che facile,
non men facile, che vtile,& s'intende per la nofira interpretatione,& per la figura deferitta da noi.

Io ho fcritto quanto piu chiaramente ho potuto , acciochc tai cofe manifcftc
fianodi che materia fi facciano gli flrumenti da cauar l’acqua, & con che ragioni
fi facciano,, & con quai cole riceuendo il mouimento con ilor giri predino infini-
ti comniodi ^

Della machinafatta da Cteflio
^
che at7^ tacqua moli a

malto. Cap. XU.
Eguita

, che faccia la dimoflratione della machina di Ctefibio , laquale
alza molto Tacqua

.
Quella fi fa di rame , a piedi dellaquale fono due

‘^Oggetti alquanto diftan ti , liquafi hanno le lor canne, o trombe
,
(Se

fono in modo di forchelle ) ad uno iftcflb modo attaccate , 6c coiicor-
remi amenduein un catino tra quelle pollo nel mc/O. in quello calino por fide-
nono le animelle di legno, o di quoiopollealle bocche di fopra delle canne Ibttil-
mcnte congiunte

, acciochc turando i fori delle dette bocche, nonlalcino ulcirc
quello

, che con il roffiare fara nel catino mandato . fopra il catino ci è una peno-
la comeun tramoggio riuerfo, che con una fibbia col catino trappalfàtouiuncu-
gno, e faldata, acciochc la forza dd gonfiamento ddl’acqua, non la conllringa al
zarli : di fopra c’c una filk)la

(
che tromba fi chiama^ faldata , & dritta i moggetri

ueramenre da balio tra le narici trapolli hanno i perni, o animelle fopra i buchi di
quelle,che fono nei fondi loro,& cofi dal di fopra ne i rnoggetti entrando imafehi
fatti al torno , & unti d oglio , rinchiufi & bene alTaggiati con llanghe fi uolgcno ;

quelli di qua>& di la conftequenti mouimcnti premendo, mentre che i perni otta
rano l’acre , & Tacqua , cheiui li trciia fanno forzaa i buchi ,6c fcacciano l’acqua
per le narici delle canne nel catino,foffiando per le prcfilonbchefi fanno,dal cati-
no la pcuob,riceuendo l’acqua lo fpirito,manda fuori per la tromba fupcriore l’ac
qua, & coli da baflb polla la conferua,& il luogo capace per riceuer facqua, ella fi

funiiminillra alle lahnc. Ne quella Ibla ragione di Ctefibio fi dice efler fiata pronta-
mente litrouata, & fabricata, ma anco di piu, & altre uaric maniere,che lì mofira
no forzate dall humore con le preflioni dallo fpirito mandar in lucegli effetti pre-
fiati dalla na' Lira , come fono delle merle

, che col mouimento mandano fuori i
filoni,& le cofeche lì auicinano, che finalmente muoueno lefìgurinc che beueno,
& altre cofe,che con diletto lulìngano gli occhi,& le orecchie,dellequali io ho fcel
to quelle, cheio ho giudicato grandemente utili, & necellarie, & quelle], che noa

fono





fono utili,& commodc al bifogtio della vita
, ma al piacere delle dclicic, fi potrS

no trouareda quelli>clie di effe deQdcroff faranno,da i commentan di Ctefibiò.

Cteiibìo molto commendato in-diuerfì luoghi troitò yna michma mirabile da algar iacqua,& qticiìa tra te machine (pìntaU collocata , yitnmìo prima ne fa la dimoflratione. della pra^-
tira , dipoi conmenda Ctefibio di diueìfe intentioni . Quanto adunque aletta alta fabrica > io di-
co , che/i apparecchia yn catinojO nero Hm conca di rame^ laqualcha yn coperchio di rame dei'
to Venula da Vitnt.che bcomevn tramoggio riuerfo, dalla cui fommìtei efee vna tromba

, iltut-
tot jsncsìagmtojgirfaldatoìnfìeme^accioche laviolenga dell'acqua non l’apra, o rompa, nei
fundo del catinofono due bocche daFitm.'ìdarici nominate coperte di quoio, odi legno in modo,
cne quel quoiOjO legno fi può atgarc,& abbajfareui come (i uede ne i folli , a mantici ; Quefli le-
gni f^itr. a(Ji^, noi ammeUe chiatnamo

, fileuano uerfolU coperchio,ma quando fono calcati dalH
acqua , che è dentro il catino, otturano le bocche

, allequali fonofaldate due canne dette da Fitru.
pjlule , thè partìtamento flendendofi una dalla dejira\, l’altra dalla finifìra,fono inferte,& flagna^
tcprejfo ifondi d alcunifcccìn, che Vitru. Módiolìfuol norninare ,nei fondi dei quali fono le anh
tnellc come nel catino. Entra poi dal difopra de i detti fecc'nielli un mafcolo per ciafcimo tornito ,
et!' tmtobene,pr affagglato apunio, comefi uede nel gonfictto della palla dauento, quejìi ma-
fcoli da i manichi loro difopra hanno, oftangJje ,0 lene, oaltra caft che gUalgano , etr ahbaffano
come dìmoflra lafigura, & E’hru^lo lafciaalla yogliadi chi ft quefia machina . Quando adunque
fi iena un mafcolo fiondo l altro a bafib,racqua per vna bocca del fecchh lardone hfanimella
nel fondo fott entra fegukando taere , accio non fi dia voto, &" quafi afforbita empie il fecehìel-
lo , mentre l aere efee per la canna

. quandopoi fi ahbajja il detto mafcolo, egli calca l’acqua,

quella nonpotendo vfeire perla bocca di [otto effendo quella dall’animella otturata, quanto piu
ji calca,tanto ajeende per la canria,& entra nel catincàn quesìo megp dall’altro fecchiello alctan-

dofiìL mafcolo , l acqua entra perla fi:a bocca
, ^lo riempie,^ di miouo ahbaffandofi calca l’ae-

qua
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quay&lafhfalire per lafua canna nel catinOji^mi trouando Vaierà acqua f
Ù" non potendo tjud-

ia tornar a baffo , effondo le bocche dal qmio otturate]^ falc ,& bogliemìrabilmentey & efceper la

tromba difoprajCr fi fa andare doueCImcm vuole:^ quefla è la fabrica della machina ritrouata

da Ctefibio.alla cuifìmigUanT^ fattefono le trombcychefeccanOj& notano le nani , quandofanno

acqua:bellay& vtile inuemkney p come dilettcuoUfon quelle,che dice Fitru.s.cffer fiate per diletto

da Ctefibio Yìtrouateydoue fifanno[altare,& cantar gli vccelkniy<^ con l’approffmarfì d'alcune

cofcyfìfanno, (he gli animali bciti»o,eir le figuref mucumòcome nedimosìra Herone. Benché quek

la parola Engibbata,oucro èfeorretta, o vuole dir altra.

O non lafcicro a dietro di toccare qu ante piu breuemente potro,6i: có
fcricmra confeguii c a pumo,cio che afpctta alla ragione delle machi-

ne Hidraulice . I gìi fi fa una baia d'. legno ben collega ta,& congiunta '

&6?4-Qv infieme,in quella li pone u n'arca di iMViC,lopra la baia dalla ddlra>&

dalla fìnidraii drizzano akui erq^olcpolieinhcmca modo di fcala,in quelle fi

includeno alcuni moggetri di rame con i loro cerchielli mobili latti fottilmcntc

al torno,quclUnel mezo hanno le ìor braccia di ferro conficcate, & lor fufaioli

con i manichi,congiunte, dv' riuoltc in pelli di lana. Dipoi nel piano difopra cifo-

no i fori circa tre dira grandi vicino a quali,nei lor fufaioli polli fono i Delfini di

rame,che dalla bocca loro pendenti hanno dalle catene i cembali, che calano di-

fotte i fori de i meggetti ndi’arca doue è ripolla l’acqua , iui è come un iramog-

gio riucrlb,fottoilqualelonoGcititallellialticercatredita,i quali liudlano lo

Ipatio da balio pollo,tra i labri inferiori del forno,& il fondo deirarca.

- Q^efla fabrica di machina è diffìcile of(ura,jl che Vitru. afferma nel fine del prefente.Capo ,

benché e^li dica batterla chiaramente ejpofia , & nel pììncipio del medefirno capo ci prometta di

voler ciofare,& toccar la cofa,quanto piu uicino fipuoma confiamma breuità ,& iofimo che egli

ciòfatto habbia,& cffeguito,auenga che altri dica, che que^afirma di Fitru. fia piu prefto per

vn modello, che per vna efquifìta dimoflratione,affermando che ISierone tanto fi dilettalia dique-

fte machine Hidraulice,che conteneuano l\icqua,&' per piu canne mandando fuori l'aere conda:-

qua infeme faceuano un tremantefiotto, che tra i perìcoli della ulta,& dello imperio
,
tra gli ahbuti

namenti de ifoldatì,& de i capitani,nel[oprafante, manifcHo pericolo, non lafcìaua il penfiero,

^ la cura di quelte:& che poi effendo diuulgaù i libri diFitruuiofhlerone non dhamffe cof care,

poi che con vulgata ragionefufferoftbricate . Et a me pare,chefe bene minutamente Film, non ci

efpone tutte le ccfe,che entrano nella detta machina,come egli ancho non ha fatto nelle altre, pre-

fupponendole affai manifefìe,pure ci dia tanto lume, che con la ìndufìrìa,^ con la diliger^ fpuòfa
re quellOiChe egli cinfcgnaipcrche ancho fc vogliamo defermere lafattura de gli Organi mfri , che

rfiamoìtonofeeremo chiaramente, che non potremo cof minutamente dhnofra:e l'artificio loro,

che non ci refi dìffculti apprtffo quelli, che di quefifilmili frumenti non fanno prof ffionc , & ncn

ne hannopraticaitantepiu ci deue parerefrano l'antichità, sì per laprcprktà de uoccbcli
,
lì per la

nouìtà delle cofe, chefono difufate;benche l'organo di Fìtru.conuehga in molte cefe toni'organo, che

vfamo,perche mìl'uno,& nell'altro, è una ifeffi intenticne difonare mediante tare , di dar le aie

allo Ipiritoper certi canaU,che entri nelle canne, che quellefi otturino, &aprìno al piacer noflro,

che s'accordino in proportione di mufca,chefano diuerfe,& facciano diuerjì fuorà, & firmili cofe

,

che di neceffìtà fono in quefi organi, & in quelli, benché altrimenti fi facciano. Tercicche io

non trono ,
che gli antichi vfajjero i mantici, benché

fi feruiffero
di cofe,che facctiano lo inefjò

Delle machine Hidraulice con le qualiJlfanno ^li

Organi . XI l L

Li 4 (ffetto
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efcnoricetmd/t l'aere,'^ lo Ipìrit0i<^fcaccìandolofecondo II bifo^no, com nella mach'wa dì Cteft

hìo dimolirdo hauemo.Hero/ie fmilmenie dcfcriue vna machina Hldruulicay la quale itficme con

altre cofe^è quafi in mano d'ognlfìudiofoyi^ noi per diletto pofto hauemo nella lingua nofira i libri di

quello autore. Ver efponere adunque quanto s^ìntende dalie parole di itru. quello , che con la

ìndujìnai^ lume dello ingemofo MurcoUno hauemo: lo dicoyche per fare la rnachma Hidrauiicabi

fogna prima fare vn bufamento di legnamela f/ìne che fopra e(fo tutto L'apparecchio dcU'Oìgano fi

fermitiJpeciahnente vn arcalo uafo di ramCynel quale fi ha da por Pacqujydapoifopra la bafa dal

la deflra^& dalla finijìra dalle tefiefi drigg^ino alcune regole contenute infiieme da altre attrauer^

fate a modo difcaUy<^ fono come un telaro della machina in quefle regole fi ferrano alcuni mogget^

ti di ]\ame,come quelli della machina Ctefibica foprapofta.quefii hanno i lorfondelli , o cerchielli mo
bill fatti a torno con diligen'^yc^ fono come majcoli, che entrano ne i moggcttijani^ come quei legniy

che entrano ne igonfietti delle palle da uentOyi^ fono inuejiiti di lanata di feltro , & di peT^e come
igonfietti.queHi mnggettifon drittiyór uengono a riferii e nell'area di ramcy hanno di fopra i manì-
chiy&le catenCyChe calano in efjì a modo delle trombe di nane, quefle catene efeeno dalla bocca di

alcuni Dclfinicofiformati per ad'ìrnamentOy&fono cofi chiamati dal mouimento loro
,
che fi raffo-

tniglia alto effettoychefanno i Delfini nelfuo apparire fuori & ritujfarfi nell'a equa è ueròyS' co

fi come noi chiamiamo gallo quelloflrumento,che fi volge in una canna
, l&apre la ma altacqm^y

che efee diqualche uafoycofi quel delfino era unofirumentOy dalla bocca del quale pendeuano le cate*

nCyle quali catene erano attaccate ad vna (ìangayla qual era bilicatati^ ^aiu in ucceìloy come dice-

fno noiynel megpfopra vna regola dritta . Tsfsll'arca di rame era come un tramoggio riuerfo al"^-

to dal fondo deliar^a tre dita con certi taffclliyi^ queHofi faceua per lenir il tramoggio aliato dal

fondo deU'arc.t,accmhe l'acqua ui potefje entrare di [otto via quello tramoggio non haueuafondoy&
tacquaycheera neliarcayCra pofia per premer faerCyche entraua per alcune canne nel tramogio,fi
come nelle piuc paHoralifi preme il quoioyche ritiene ilfiatoy^ cofi quejì'acqua oppreffa dallo ae^

re lofcacciaua conforga all’infuper vna trombayche era in capo del tramoggiOyla qual tromba por-
taua lo fatOy lo fpirito in una cafettayddia quale yitru.parla in quefio modo.

Sopra la tefta gli è vna caOetta ben (errata; & congiunta che fortenra il capo
della aiachina detta il Ca io leimiLÌcalc, nella cui lunghezza (i fanno quattro ca
nali lelo (frumento eilèr deuc di q iattro corderei (ed'i fci.orto, fé di otto, in eia-

fcLin canale pofti fono i fuoi bocchini rinchiiili con manichi difetto, quelfima
nielli quando (I torceno , o dan uolra , apreno le nari dall’arca ne i canali , & da i

puah il canone per trauerfo ha dilpoftii Tuoi foii,o buchi, che rifpondeno, <Sc s’

incontrano nelle nari , che fono nella tauoladilbpra, la qual tauola iu Greco
Pinax, danoilonimicroè detta . Tra la tauola, & il rt*gi(lro tiapode fono al-

cune regole forate allo ifteflb modo , Óc vnte di oglio,ac‘ùo( he facilmente (ì Ipi-

gnino, & di nuoiio-fiano tirare dentro. Tea etto di quelli è otturare i buchi , &
perche fono da i lari pero da Greci pleurit.de Ibno detti . ili quelle Io andare, &
il ritorno ottura altri di quei fori,& altri ap e. Simdmentcqucne regole hanno
attaccati , & fitti i loro cerchielli di ferro congiun i con le pinne ( che radi chia-
mamo,) le quali quando toccati fono niuoiicno le regole. Sopra lata-
uola contenuti (buoi buchi, per li quali dai canali efee li fiato , 6^ lo fpiri*

to. Alle regole in collati fono gli anelli,nei quali rinchiule fono Iclcngueilc di
tutti gli organi

Bello .Artificio è quefio
y & degno di confideratione

.
fopra Lt canna del tramoggio nella

flah congiunta vna c-iffcita di Irgno.qusHa riceue il fiato tche mene dalla tromb.fy o canna del tra-

moggia, rjr lo riferua per miniarlo in alcuni canali fiat i fopra una regola larga al numero dei re-

gfin. Qutììi canale f^che fono per la lungbegga dd canone
y
hanno per trauerfo alcnni furi^

jopra il componimento di quefia regola con i canali& forifuoi vi è una tauola , ebe copre ogni

fa^
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fa& Cemt (dirò coft ) per tutto (& copra il canone; que^a e detta Ufommìero , & ha tanti fori

nella foperficìejtta di [opra, quantifono ifori fatti nei canali ,& fifcontrano benijfmo;

ri fono fatti fecondo il numero delle canne ,
chefuonano , U quali canne fìanno dntienei uc i

fommiero; hauendo noi adunque i canaliforati,& la tauola forata con riffondentifuori:

mo alcune regole tra la tauola.&i canali,le quali paffano davn latoalTaltro, &fono fimlmetàfo

rate con fori rilhondenti alli fuori del canale,& delfommiero; mafono fatte in modo,che ca^cado i

loro manichi,che venghinoin fuorifi poffino riuolgere, & colfuo volgimento "ZTZZ
loro buchi con i buchi de i canali & delfommiero,accioche ilfiato pofìa -pfcir alle canne dell erg

no ì manichi veramete fono cerne carenai':^ in forma di tre membri.Hanno quefii manichi attacca

a alcune aneUa,nelle quali fiferrano lelengueUe dì tutti inetti flrumenti,cioè di mtti i tajthque^e

kn-rudle erano come pendole , 0 di duro cornu,o dilamette,& erano per ordine ungo lo Hnimeo

diMe,& collocate obliquamente,fatte in forma di foglie di porro ,i Greci le chiamano Spatelle ,

Vitr.dalla forma,loro le c hiama lenguelle.^ i capi loro erano attacat§ alcune fumpicciole ,ocae*

nelle le quali fi Le^anano a i 'manichi delle regole, le quali efendo toccate & deprefic tirauano per

le funi i capi ddle)en^uelle,& cantra la piega loro le volgeuano,che poi lajaati i manichi ntormua

no al fuo Iho7o,& volgendo le regolefaceuano,che iloro buchi nonfi
incontraimo pm con i bue t

del canale, delfommiero .fi
come toccmdoffque manichi le regole fi

volgeuano, &Y!portatana

i buchi allincontrov'io ddl'altro,& qmìle regole al modo,che fi vfifi chiamanotusj .

Maaimoa:2;ctti fono le canne conùnuamente cong unte con 1 capi di legno,

che pemengono alle navi,che fono nella calìctta,nelle quali fono le animelle ror

niteA im pofte affine che nccuendo la calìctta il hato,oi turando 1 fori non lo la-

feino piu tornare, cofi quando fi alzano le ftanghed manichi tirano a bado 1 on

di de i moggetti,& i delfìni, che fono ne i fofaioli calando nella bocc a 1 cembali n

andar per terza IO aere, caciui ». p.i v- uvaiv, , ,

egli va ne i capi di legno,& per le fae ce: uici ncirarca , ma per lo forte mon.men.

to delle danghc il dato IpclTo conipreilb entra per le aperture de 1 bocchini, oc em

Pie i canali d. vento. Di qui nafee , che quando 1 radi toccati con le mani Icacna-

iio & litiranocótinnamcntelc regole otturando i loti di vna,& aprendo a \ieet.a

i fori deli altra , finno vfeire i filoni fecondo leregole mnlicali con molle varietà

di modulnoe d hamionic. lo mi ho forzato quanto hopotuto,che vnacolaolcu^

radi aranacntc ha fcritta Ma qneda none ragion facik.ne cfpedna da clier capita

fe non da quelli ,
ebein ralicole fono elìercitati. iMaic alcunopergli Icntti hauc-

rà poct uircfo,quando conofeeranno la cofi come ella fta veramente, rirroucran

noil UH odlcrisato fot ilmente,& enriofamenre ordinato.

i mo ’^rietcì hanno le lor canne cogiunta dalle bande,le quali canne fi rifmfeeno nel tramoggjo ,

perche ia^o portano il fiato, hanno quefii moggetti le lor anìmeUe prima nel fondo pofle di detro

via p r le quali (i tira loaere,iome per buchi de i mantìci,dapoi dal piede doue fono attaccateU ca^

ne nàia bocca loro hanno ancho le altre animelle,eh s*apreno,accwche qundo Caere è tirato nei mog^

frktti, &poi calcato con i fionddlile animelle dd fondofi chiudino , <& quelle delle canne fi
aprino,

igg lo aere entri nelle fifìnte .che vanno ai tramoT^gio, le quali deano effer coni capi loro Bagnate nel

tramoggia, come fi è detto della machina di Ctefibio . gando adunque le siangneghe hanno le

catene, che iofìentano i cembali entranti ne imogghtti, fi ajjorbe i aere per le ani'melle di, fo>-tp ,^
calcando poiCatre èfpinto perle canne neltramoggw,&afcendepey lacana dd tramoggia alla caf

fetta,& vi entra dentro apronfi i bocchini,che Epiflomifo io detti da E'itr. dalla caffttta a i canali,

ne i quali entra lo aere, ma non prima egli va afarfuonare le canne, che non fi tocchi con le dita i

tafh, cioèi ma ikhi delle regole, perche bifogna col toccar di que manichi volger le regole, che en-

trano tra il canone,7!gr ilfommiero,accioche tutti i bitcchi s incotrino, ^ fila liberapaJJatadeHo ae^-

re
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teaìlecmne . lo diri che Vhr.nonha Ufcìato cofapmineote c quefla defcritthne Caluo U defcrìt.
f«<:f/‘'^’>Sfe,moeracofaootaccmeeraoo,e-comcfifaceua«o,p^^^
dccendocogue la porla d. y,oa cofa aUhora comfcma. taccjÀfiaccialo aere, & fa Soeffèm€hefa ilpiombofoprat mantici degli organinosiri.

queuoejpetto.

Con che vagonefimifiàra ihiaggiofatto, o in carretta
,

oinnaue. Cap. XilII.
Rapomamo horail penficr noftro di Tcriuere ad vna non in vtile raaio

sVi dataci danoarimagaiorrc^^^^^
(fii

che (icdeno in carretta, o nauigando fàper poffinó anaci midia
“"a il fa cofi .Siene le ruote dcUal^^^

n/nHrf ? due dita. Etqiiefto fi fa acdoche hauendo la mota in fc vn certo,& determinato luogo, & da quello cómincM
c ogiintlt,habbia finito audio un certo , & determinato fpatiodi piedi dodiciiczo. Poi che quefle cofecofi apparecchiate faranno allhora nel mo<ro-etto dc’llaruota alla parte didentro Ila fermamente rindiiufo vn T mpano
de ^n°t

‘ ‘“““fo-^dezza porgi vn eminente dentello^ Coi dd di Ibp^
ua poft^hi co

“«'a.che habbia vn tirapano,clie fi nino-ua pouo m coltcUo,& iianelfuo pernuzzo rinchiufo . Nella froiircdel dcrtoTim
SoT egualmente compartiti dintimero di ouatirocento & cóué<rhino queftttncontrandofi nel dentello del Timpano inferióre Dapo al Timom^^^^

ri! pilIitdmTtcTzfCn' o1«-4h alfri dé1 anello il tcizo Timpano dentato con la ideila ra2;ione,& Dodo Diano in

di Có'" 1 i7c^ j
auduudo inanzi mona inlìeme il Timpano

ibD°^diCr^c''!n'‘^ d^
§'.ro conftringa pafiare i dentelli delTimpaL dilopia.cllatai achc ‘-fleiido voh ato il Timpanodj Ibi to quattrocento fiate quel di

mnStdented > icC’^
dai lalo confitto!&a“mSe im

re- ro e It I -r
^ unp-ino, che fta nel piano

. Oliando adunque pet qaattrocento giudei rinipano im.:nori,ii volterà unafiata qiicldi lopra,lo .indarc inan-

no forando «dure fai

nu-rC-'le n!ltd kti
-“"'IO ad intendere, che haueremo fatti . Ma il nii-

trio cfvii gioVno
‘Accolto ci dimolitera la Ibmmadci miglia fatti dai viag

,

elle cor ragione c^rithmetica intefa (la, pe-
c'

i-'.j’"
V^-^^^nrlijìcio di mìfarare li viaggio andando incarrct-

~ ir: ./..e nCLagganc--^ aenercoteja cjnalgramk^g,i ejfirdene cerca dnnijì,ra conofiiuta. Chia
y^-‘-"'-l<<<:J^^.chsdduanmrolico:wfiahcirconfcren7^^

V, duatCi.o ceno, tmjurato.pero Fitrumofa i diametri delle ruote di quattropiedi,& due di

ta
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taydì dodici j che vanno afarVn piede , però fono lafejìa d'un piede,accioche la cìrcon^erenxa della

ruota fta manìfefla,& intende per tfucjto. cheU cìrconferen'^ volga dodici piedi^ me'X^, entrari

do il diametro tre fiate nella circonferenT^t del circolo., effendo adunque la ruota di dodicipiedi&
mexp di circonftren:^,ó' pf>fio un fegno in ejfa dotte ella toccala terra, ^ & facendola girarefoprà
la terra, fin che il medsftmofegno ritorni al luogo di primafioaueràfeorfo lo /patio di dodicipiedi et

metto . Se adunque ogni compito giro di ruota,mi da dodici piedi, & metto di terreno,volgendofi la
ruota quattrocento fiate,mi darà cinque mila piedii &fe vanno vinticìnque piediperpa^o, mi da^
ràmìlle pajli,& mille pa/fi mi da un miglio . Maacciochefi conofea quantefiate la ruota fi volga»

nonfolamente con gli occhi,ma con Porecchie,f^itr. ce lo infegna facilmente, come fi vede nel tefio»

& la figura piu chiaramente lo dimofira

.

Similmente nel nauìgare mutando alcune cofe fi fanno quelli artifieij, perche (I

fa paflare per li lati delie bande della naue vn perno , il qual con le Tue felle efee
per le parti elleriori della naue,nelle quali s’impongono le mote di quattro piedi,

òc vn fèllo di diametro, quelle ruote nelle fronti loro hano le lor pinne,che tocca
no l’acqua, nella meta del perno. Dentro della naue al mezo ce vu Timpano,co
vn dentello , che efee dalla fua circonferenza , ini apprelTo euui vna calTa col fuo
Timpano dentato di quattrocento dentelli egualmente dillanti,& conuenienti al

dentello di quel Timpano,che e pollo nel perno j ha di piu vn dentello nel fuo la-

to,che fporta infuori cifrala ritonditafua, & c'e vn altro Timpano piano, confit
to in vn’altra cada detato allo illelTo rnodo,coli il dentello confitto al lato di quel
Timpano,che Ila in coltello vrtando in que dentelli di quel timpano, che Ha in
piano, per ogni volta che egli da a torno,facendo andar uno di que dentelli volge
il Timpano,che e pollo in piano, nel quale fono i fori,douefi ripógono i fallblini

ritódi,& nella calla del detto Timpano fi caua un foro,che ha vn canale,p lo qua-
le il falfoliiio liberato dal ollaculo , cadendo in vn vaiò dirame ne fara legno col
fuono, & coli la nane Ipinta , o da remi , o davento toccando le pinne delle ruo •

te Tacqua contraria forzate da grandi fpinte a drieto volterano le ruote, le quali
volgédofi danno di volta al perno, il perno volgerà il Tinipano,del quale eflendo
il dentello raggirato,per ogni giro,che egli dia a torno vrtando in vn dentello del
Timpano fccòdo lo fara fare moderati giri,& coli poi che le ruote voltate fatano
dalle pinne quattrocento fiate,farano dar’vna volta fola al Timpano pollo in pia-

no per lo incòtto del dentello pollo nel lato di quel Timpano , che e in coltello;

11 giro adunque del timpano piano quante fiatte venira per mezo il foro manderà
fuori faiToIini per lo canale,& coli& col fuono,& col numero dimoflrcra gli fpa

tij delle miglia della nauigatìone

.

Quello artificio èfimilea quello della carretta,ma io vedo, che può e/fer impedito il girar del-

le ruote , 0 per Cacqua, o per altri accidenti
,
però io liccio che la prona fia quella, chela cón->

fermi. La figura ci dimojìrerà quanto èfcritto , & dell'organo, & delia mifura del viaggio,

perche quesiefono cofe , che lafcrìttura non può a pieno dimofìrare
,
pero bifognache la pittura

le ponga dìnanxì agli occhi , & molto piupuò vn buon ingegno capire di quello , che dimofira la

pittura, &fe al buon ingegno fu/fe aggiunta la pratica difare altre fimili machinatiofii , nonha
dubbio, che Ufcritturafola gli bafie)-ebbe,ma in vero bifogna najcerci, & hauere inclinatione na-

turale , & diletto di operare. Et quifa finet^itruuio di trattare di quelle cofe ,che apparten-

gono aWvtile , & al diletto degli huomini al tempo , chefono fen'ga fofpetto , & in pace, alle qua
li cofe io potreiapompa molte cofe aggiugnere di quelle ,fhe mette Herone , ma egli mi pare , che

Jimili artijictj deano e/fer tenuti in riputationepérche da molti, che non intendono fono tenuti t>ì^

li,& hamti in poco pregio . Manonfanno di quanto grande vtilità può e/ler il fapere render

conto , lór quante cofe , che non /onopoHe da gli autori
, fi po/fono ritrouare a benefìcio del mon-

doptrgli fcritti di quelli, effendi) (come io ho detto nel primo libro) gran uirtà, &granforg^



47® ^ B K ^

fofìaneiprìncipij ,comeancho chiaramentefi ha potuto comprendere dal difcorfo fatto di (opra

ndprefente libro circa Le machine ^ come in tutte la ragione del mouimento dritto h circolare
^ &

€cm<j la merauigliofa natura del dìscoloferuando infe molte contrarietà
, ci dà caufa di fare q’tel*^

le marauigliofe opereichefanno confentire la natura repugnante dd 'e cofe alle noglie degli hu<h

mini
: per il che io non potrei a basìan'^a fare auuertiti gli Architettit eT’ quelli , che voglionofare

molte belle% vtili machinationi a commodo dellegentiyChe debbiano contìnuamente penfare y ^
fipenfare <& machinare (

dirò co/i ) [opra iprincipi/ pofìi da ^itru. da noi

,

^ molto pr ima da

Anjloiile nellefue mecanicheyle quali pare chefrano fiate Leuate dipefo^& traportate daYiirJn vn

filo capitoloyhenche confomma breuitày fecondo il cofìume di questo autorcy come ancho ih vedt^

to nel nono libroyneì difcorfo de i mouìmentì de ì Cieli , & del trattamento degli horologi
, po-

co di[opta nella defcrittione della machìna Hidraulica, nel chef ue.leilfuo mirabile giudiciof co-

me io ho detto piu volte) nella [delta delle cofcyperche le minute, le ordinarie , le vftate ^ facili

fono Hate lafciatefe bclkyle important/le dijficilf:^ kfdcltefonofiate elettet& propofle, gjr efpo-

fte alla intelUgenga dellegenti . Ma tempo è chefeguìtamo l’inHituto noHro ,& effeguiamo Ìviti-
ma parte, che ci refa a fornire tutto il corpo dellaA rchitetturaiche è quella parte , delle machine

che ciferue alfufo della guerra.

Aqua in arca re rea de^reffa. B. DelHnìnerei C. Modìoli rerei. iMoggetti di .

D. Le Bugole in forma di feaU . E. Taxilli , tafdii di tre dita alti . F. Cathtna Cymbala te-

nente! . 0. Ìufuììdìbuium inmjum. Tramoggio detto Tbigeus . H. FifluUi le Canne per

le quali
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lequalì lo aere deUìMoppiti eniM /. rejìes , Stanghe, K. Manubrìa
, ManìÀchi , che opi volta che fipreme li Tafii fi voltano , & apreno le Is^ari

, che mandano il vento alle
j

canne deU Organo, chefiionano. Z. Tinna fub quibus fub linguU omnium organorum, li tafii, e i

tra l Sommiero detto Tinax
,
dr / regifirl T. Tinna dcprefia , vn taflo

calcato. ^ Tabula, il Sommiero. !{, La Figura dei tafii fep.arata, perche meglio s intenda. S,
Lingula, lenguede.T. Cermcula, il collo, ola canna. F. L'acqua cacciata in fu tra VarcailTra-
moggio dal vento deUiMoggetti. X. Tars arca, parti deU'arca. QueUi punti nella forma de ÌTa^
jn Jeparate , Jono fuori del Sommiero, che danno il vento alle canne.

Delleragioni delle Catapulte, (f degliJeorpiom. Cap. XV.

a % io efponcro con che mifure apparctchiar fi pofTino quelle cofe, che

I I
Hate lono titrouate a i pi efidì della guerra , & alla neceffita della confer-
uationei & fallite de mortali, che fono le ragioni de glifcorpioni, Ca-

• “Z ® ^ Catapulte, & degli Scorpioni.
Dalla piopofta lunghezza dellafaetta

, che in quelli ftmmenti fi tira , tutta la loro
proportione fi ragiona, & primalagrandezza dei fori, che fono nei loro capitel-
li, c per la nona parte di ella, & queltifori fono quelli

,
per liquali fi llendeno i net-

, m à’ * ^Sare le braccia delle Catapulte . Ma i capitelli di quei fo-neflerdeono della (ottofcritu altezza ,& larghezza
, le tauoleche fonodi fiopra,& di fiotto dal capitello, cne Paralelle dette fiono , tanto fieno grolfie, quanto e uno

di quei fon , larghe per uno & none parti , ma negli eftrcmi per un foro ,& mezo

.

caldini alte fono quattro fori, grolle cinque, i cardini per mezo foro ,& un quat-
fioiiloientelìa lo (patio di mezo foro, & un quarto, la

li^lghczza de l erta di mezo per un foro e la grollczza d'un foro , & lo fpacio
/u ^ pone afaerra nel mezo dell erta per la quarta parte d un foro. Male canto

na e, eie ono a torno de ilari,& nelle fronti, conficcate cfTer deono coniarne di
chiodaia lunghezza del canale, che in Greco c detta Srrix,

no ri r
^ dicceiioue

, la lunghezza de i regoli
, che alcuni buccule appella-

Ir, ^ u
conficcano dalla dellp,& dalla finillra del canale clfcr deue di fon^diciotto,& 1 altezza d vnforo,& cofi la gro(lèzza,& fi affigeno duercgole, ncllequali en-

ta chefifflWp”!'
^'^ *^* della bocchet

ni fon i r
’ Camillum, o fecondo alcuni Lociillameato con i cardim fono Iquadi a, & d un foro, 1 altezza fua di mezo foro,la lunghezza del molinel
’?,S‘ o(.czza della Scutula dinoue fori . Et la lunghezza di quellaparte c.ie cde.ta, Epitoxis, cdi mezo foro, & d’un ottano della metà, la groflezza

p
‘1^

^H'"‘™ciuc l’or ecchia, o il manochio, e lungo tre fori, laifo & grof

1
<oro,& un quarto.la lunghezza del fondo del canale e di ll-dici fori,la Irof

iliA 11
* fHgiiczza della meta

, & d'un quarto, la colonnella
, & la

me11fnlo‘,V
zecco doiiefi pone la colonnella, c di

1
^ c"

“c;a|, la grolTezza e della duodecima,& della ot-

l'm^l, i

“ '“"g'^ezza della colonnella al cardine edi dodici fori, &
^ dcliameta, lagtolllvzacdi

r"
fiecllafono tre caprcoli,o chiLeite,la lun-

giolìczza d'un foro,la colOna minore di dietro, che da Greci c detta Antibafi cdl

fori
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fori otto, la larghezza di —la groflfezza di ^—« la fottopofta de fori dodici,

& da deU’ifteffa groffezza,& larghczza.fopta la minor colonna ce una orecchia,

o

letto, che (i dica, o (cagnello, di fori l’altezza di fori la larghezza di fori,

i de i nafpi fono di fori, la grolfezza d’un foro. la larghezza di & la

grolfezzadi ma alli trauerliconi cardini, fi dà la lunghezza di fori dieci, la

larghezza di quindeci
|

• *• & la groflezaz di dieci—- la lunghezza del braccio

di fori la groflezza delle radice —
Quelle cole con raliproportioni,o aggiugtiendo, o fcemando fi fanno

,
perche fei

capitelli, che Anatoni fi dicono, faranno piu al ti della larghezza,allhora fi deuele
uaredelle braccia, accioche quanto piu rimellb farai! tuono per l’altezza del capi

tello, la cortezza del braccio faccia il colpo maggiore, fe il capitello fara mcn alto,

che Catatono fi dice, perche e piu forte,deono le braccia elTer piu lunghe,accioche

piu facilmente fi reggano, imperoche fi come la lena,quando e lunga quattro pie-

di, quello che fi alza da cinque huomini, fatta poi di otto piedi, da due folamente

fi lena, coll le braccia quanto piu lunghe fono, tanto piu molli,& quanto piu cot-

te,tanto piu duramente fi maneggiano.
Q^i bifogno è bene Iddio,che ci aiuti, percioche nè lafcrìttura di Fitruuìo,nè difegno dtalcuno,

nèforma antica fi troua di quefie machine; io dico al modo da Vitruuio defcritto, & lo ingegnarfi è

pericolofo , imperoche molto bene difcorrendo fi potrebbe fare alcuno di quelli strumenti
,
per tirar

fafii, 0 faette, ma che fufiero a punto come Vitruuio ci defcriue, farebbe coja grande, oltra che le ra

gioni de i medefimi ^ìrumenti col tempo dopo Vitruuio fifono mutati, perche laproua,& l’vfo nelle

cofe della guerra, come in molte altre fa mutar leforme degli frumenti, & a nofirì giorni qutUe

machine fono del tutto poflein difufo, però io credo che iofarò degno di efcufatione,fe io non entre-

rò in fantafia di ejponer quelle cofe, che per la dijficultà loro, anifi per la impoffibilità fono tali, che

hanno fitto leuare de quefta imprefa huomini di piu alto ingegno , & di maggiore ejperien'ga , che

non ho io . 'Dirò bene che dal fine, cioè dallo effetto, che fi vuol fare, fi può trouare ogni ^irumen

to, come nella prefente occafione . Balifta, Catapulte, & fcorpione fono frumenti da tirar pietre

grandi , & faette ; certo èi, che dalla intentione
, & dal fine paterno preparare filmili frumenti

,

confiderando , che per far colpo gagliardo, & lontano, & per tirar gran pejò , ci bifogna gran-

di forge, &t.ili f»rge ,
che fitan dall'arte ordinate, percioche nel muouerei gran pefi , la natura è

contraria a gli huomini , come detto hauemo . all'arte dunque appartiene ordinare tali Hrumentt

,

che tirati a forga, & rilafciati con violenga mandino i pefi lontani, & ciò non fi può fare fenga

ehiaui, carcature, o lene, lequali hahbiano doue appuntarli, & fatte fieno con proportione rijpon

dente al pefo, che fi deue trarre, & però dalla natura del pefo fi da, la proportione della grandeg^

ga a tutte le parti dello infirumento: adunque il modulo, che nelle fabriche fi piglia farà confide-^

ratoancho nella parte delle machine, & però la fimmetria , & lordine fi richiede ancho in que-

fta parte , & fimilmente la difpofitione ,
il decoro , & la bellegga dello affetto, & Caltre cofe po-

fte da Vitruuio nel primo libro . Dalla lunghegga adunque della Jaetta, o dal pefo della pietra con

ragione fi dette pigliar la mifura di quefte machine , come ancho dal pefo della palla fi formali

peg^ , fi dà la cartatura, & fi tempra l'artigliarla de' noflri tempi
,
perche èneceffario , che ci

fia proportione tra quello, che muoue, & la cofa, che è mofia, la doue chiaramente fi proua , che

nè una pagliugg^a , nè vno fmifurato pefo può ejfer da vnhuomo feng^altro infirumento tirato ,

perche in quello ci è il meno, iniqueflo il piu fengaproportione tra il mouente , & la cofa che è mof
fa, & perche la faetta, &la pietra deue effer accommodata ad alcuna parte, però fegli fall fuo

letto, & il fuo canale, & perche la fune, il neruo, ò altro, chefpigne la faetta deue effer con ragia

ne flefo & tirato
, & annodato a qualche cofa ,& quella fimilmente ad altra parte, che la cofirin

ga,& quella ferma effer deue,& vnita con altre parti ad vn'ejfttto, accioche fe le conue<ina la dijji-

nitione dalla machina, però ci nafcela neceffità di tutte le partidi tali fìrummti , come fonoitra-

uerfi^ le erte, le chiauette, le tauole, i perni, i cardini, i canali, i regoli, o naj^i, le lene, le orecchie,

k
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le braccia, i capitelli, le colonnelle, i fori, le bocchette, & altre cofe che Vìtrmio dice, le mifure del
lequaliin effo perii tempo, per la negligentiadi molti fono andate, benché la ragione, ^ il pev
che di ejfe ci refi, pigliandofi il tutto dalla ragione della Leua, & della Bilancia . 1 nomi verameti-^
te, &i yocaooli di quejii frumenti, a machine fono tolte da qualche fimiglian't^ delle cofe ,od4
qiMe effetto, ouero fantafia, come appreffo di noi Schioppo, & Bombarda, dal fuono,^rcobu^
fo dalla forma, TaJJauolante, Bafilifco,^ Falconetto da gli effetti, coft Balijladal tirare, Scorpio
ne, penhecon fottìi punto difaettadaualamorte, & forfè quellaeraauelenata, & Catapulta fi-
milmente dalla celerità del colpo, & ^rcubalifia, & altre cofe fimili,& dalla forma, daglief
fettì erano nominate, er a imitatione di ì>no di tali Hrumenti già molti anni ne fu formato pno tut

|

to di ferro, inpìcciola forma con le corde di neruo , che in molte parti fi conformacon la narratio- ì

ne di yitmuio, ilquale è in vna delle fole dello armamento dello Eccellentifilmo Confilio di X. La-
fcierò adunque, che il tempo ci porti qualche lume, perche anco da gli autori Greci non fipuò cau4
re cofa, che buona fia, fe bene fono gli ijlefii, che cita Vitruuio*

Delle ragioni delle Balijle . XV L

^ ragioni delle Catapulte, &Mi che membri , & con che^ proportioni rifacciano. Ma la ragione delle Balifte fono uarie,& diffe
effetto drizzate,perche altre con ftaiighe,

altre con molinelli, alcune con molte taglie,& con molti raggi,alcune
con argane, & altre con mote,& Timpani fono tirate . Ma con tutto quefto niu-
na Balifta fi fafe non fecondo la propofta grandezza del faflb, che da tale ftrumen
to fi manda; però della ragione di quelle non è ageuole a tutti, & elpedita colà trat
rame, fe non a quelli, che hanno fatte di numerare, moltiplicare, perche fi fan-
no nei capi alcuni fori, per gli fpatij de i quali tirate fono & caricate, con capello
didonnafpecialmente,o con neruo lefuni ,lequalifi pigliano dalla proportione
della grandezza del pelò di quelfaffo, che ha da efier tirato dalla Baiifta . Si come
dalla lunghezza della faetta detto hauemo pigliarfi la mifura delle Catapulte. Ma
accioche ancho quelli, che non hanno le ragioni della Geometria, & della Arith-
merica poffino elpeditamente operare

,
perche nel pericolo dcllaguerra non fiano

occupati nel penfaruì fopra , io farò manifefto riducendo la cofa alla, ragione de i

noftri pefi quelle cofe, che io ho hauute per certe, & quelle, che in parte io ho ap-
prefe da’ miei precettori , & con quali cofe i pefi de i Greci habbian rifpetto a i mo
duli fonimariamenteio fon per efponere.

sipuò creder molto aVitruuio in queSìa materia, percioche egli eraprepojlo allartigltarie, &
alFapparato delle BaliHe, Scorpioni, & delle Catapulte', fecondo che egli afferma nella dedicatione
del libro . Totemo anchà vedere quanto necefiario fia alL\drchitetto la cognhmne deWUrithme^
tica,& della Geometria, come egli ha detto nelprimo libro, perche le proportioni de' numeri ,& le

folutioni delle cofe, che con numeri non fi poffono foì'e, ma fi benepervia di linee, comeprouato ha
uemo nel nono libro, vengono dall'arte del numerare,& dall'arte del mifurare, qui ci ferue quel- i

la dimanda di trouarele Uneedimen^ proportionali a due date, fecondo che dice xd.rchimede, Vi
truuio delle ragioni lor§.

toeUa
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Beilaproportione dellepietre , chefiàeono trarre alforo

deUaBahfia, Cap, XVI

L

Velia Balifta,che deue madar fuori vnapictra di due libre hauera il foto

del fuo capitello di cinque dita, fc di quattro libre , dita Tei , fé di otto,di-

r ta fette, & noue parti, fe di dicci,dita otto,& noue pam, fe di venti, difa

dieci, & noue parti, fe di quarata, dira dodici & mezo & K. fc di feffanra

(\\ra tredici. 6c Tottaiia parte d’vn dito, fe di ottajata dita quindici, & noue parti de

vn diro Se di cento & venti,picdi vno& mezo, & dVn dito & mezo

v

..fc dice

toSr ottanta,piedidueócditacinque,fediducento piedi due,& ditafei ,
fediducen

I^&dieci piedi due, dedita fette /.vv fediducento& cinquanta ,
piedi due dita

-Ieri & mezo. Determinata la grande:^za del foro tacciali yna Seimila detta da

Peritritos,cheper lunghezzalìa due fori,& della duodecima , & ottaua pmte

rlVn foro la la- ghczza due fuori,5c della feda parte dVn foro.Partifcali la meta del

f. r^^lSnata linSa, & poi che Tara partito liano tirate , & raftrearatc le vltmie parti

a ella forma di modo, che quella linea habbia la fua torta difegnanorie per la fe

fti*^oirte della lunghezza ,
madi larghezza la doue è la fua piega habbia la quarta

narte Ma la doucc la curuatura ,
la doue gli anguli con i capi loro fportano in

Lr.ri À. i fori (1 deono voltare, & il raftremamentodeue tornar in dietro per la le-

na nà«e della larghezza. 11 foro fi fa di forma alquanto lunghetta tanto ,
quanto e

Imnb l'Epizige poi che cofi fata formato partifcali a tornodi modo , che eli hab-

Kia la eftrema cutuatura dolcemente voltata la groflezza d vn foro. Facianft

i mo<t"-cti idi fuori 1 1 & mezo, la larghezza 5 9 :• f . la groflezza oltra que!lo,chc

e vr^ncl foro fin di fuori 51 ,
all’vltimo della larghezza lia di fon 15 - la lunghezza

Helle erte lia di fori VS 5 • la curuatura per la meta d’vn foro, la grofiez:«a u d vn fo

tn&LX parteeglilida dipiu alla larghezza quanto s’c fatto appreflo il foro nel-

a d^fci itiione in1arghczza,& groflezza la. V.pai te di vn foro . L altezza la quarta

mrtp la lunghezza della regola che è nella menfa e difuoii otto, la larghezza,& la

Sczza,petlametadelforo,hgtoirezzadelCatdine 1 u groflezza del fo-

fnioo ' i lacutuaturadclla regola 15 K la larghezza, & groflezza della icpla

ffteriore tànto,la lunghezza,chc ci dara la verfnra della formationc, & la arghez-

« dèu’erta , & la fua curu atura K. M a le regole di fopra feranno eguali a le rego c

5ffm oK le menfe del trauetfo di fuori uuK la lunghezza del Fufto del Uimacaclo

d fuòri tredici i lagrofi'ezzaditreK lofpatio di mezo laigovna quarta de

vnforò MagrofTczzaviVottana : : i K la parte di fopra del Climaciclochc

èòidna congiunta alla menfa per tutta la fua larghezza fi parte in ano,uc parti del

leQuali dnc li danno a quel mcmbi o,che i Greci chiamano C hilon ... la larghezza

c ?a<rroflezzao.'. ... • la lunghezza di tre fuori& mezo K. le parti prominenti de^

chflo di mezo foro, quella del Plemhigomato di 5 , d'vn Sicilico
. p

quello , che e

. r» 1 • 1 - ^ idi 1 arrrhf>T7 il rlclle resole di dell"

> -

H Securiiia smtendc K.ia larghezza, .

fori dodici IC la groflezza del quadi aro , che è preflb al Climaciclo F S d vn foro,

resl’cftremiK.ma li diametrodellaflTeritondofaraeguak al chilo, alle chuiuctte.

cmancovnafcfta decima K. la lunghezza deiranteridio di fuori Frn 9 , lalar-

erhezza ^
' .* • d’vn foro la groflezza di (opra 2 K. la bafa,h chiama cicala per

^
la larghezza &

grolLzadcl^vnaddraltla.^.^^•dV^^oro^lcacuaamezovn^
za
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za K. la cui larghezza, StgrolTezza è dVn foro ,oc mczo , ma l’altezza non ha pro-
portioncdi foro,ma farà baftaiite quello, che farà neceìTario ali’vfo .-.dVn trac
do, la lunghezza di fuori VI /. /. la groflezza nella radice negli cflrcnji^4o-ho e-

fpollo quelle lìnierrie rratiàdo delle Balifte,& delle Catapul. e,che io ho giudicato
fommamcnte efpedite, mali come fi carchiio, & tirino con funi torre di nerao,
& di capelli,quanto porrò con i feri tri abbraciarenon lafcierò

.

Et qui che potemo noi dire in tanta feorrettione di tefio^ in tanta confuftone di mifure, ìn tan

ta ofeurità di vocaboli i Mirabile era ceno quefla machina tirando fin ducente è cinquanta libre di

pefoy&ci volcua vnagrandijfima manifatturaydiparli& membri di effa .

Tglianfi traui lunghilTìmi fopra i quali lì conficcano i gattelli, dentro de
quali vanno inalpi, ma permezo gli fpa ij di quelle traui li tagliano de
tro le forme, nelle quali s’inuer-oi oi capitelli delle Catapulte & concai

nino . Piglianfì poi i moggerri di rame

,

& quelli lì merrono dentro nei capitelli
dentro i quali vanno i cugnetti di ferro d. tti da Greci Efpifehidi, olrra di quello vi
fi pongono le aule dellecorde fi fanno palTaredairalrra parte,& dindi li riporta
noa nafpi inuolgendolì nelle llanghe , accioche per quelle ilcic, & tiratele corde
quando con le mani larauito rocche

,
habbian eguale nlpondenza di lùono nell’v-

na,& l'alfra parte,& quando hauerem a fatto quello , allhora con cugni a i fuori, fi

ferrano di modo che no pofibnopiii ammollarli , coli futi paflaredallalrra par
te con la illelf i ragione con le ; taglie lì llcnde io per li nafpi fin che llionino co-ual
mente,& còli con i ferramenti de i cugni li temprano le Catapulte al luoiio con v-
dito,& orecchia mulicalc.

i^eflo accennò Vitr. nel primo libro -volendola che lo chitetto hauejfe qualche ragione diMu
fica, per-, he fe c quellaproportions da fuono^a fuono, che da (patio a jpatie.nonprimaferrar fi deano
i fori polii ne i c.ipiperli quali fi tirano le funi tortexhe rendìno [noni egualiy& allhora renderan-
no fuoni eguali, che ci farà parità di fpatij, & eguale tiramento dalla dejìra, & dallafiniflra dellefu-
niy& quando quefio dall'orecchiafarà vMto,allhora farà molto bene temperata lacarcutura

y ét il

colpo farà dritto &giuBo, come la ragione ci dirnoflra.

"Delle cofe da oppugnare, fiS difendere,fi^p ima della inuentione

dello <^riete , deUaJna machina . Cap. XIX.

ho detto quello, che io ho potuto di quelle cofe
. Rcllami dire dellema

^)^i'}eda;battere,& da oppugnarem che niodo con niachinadoni 1 vitto-
rioli capitani, & le citta cfierpolTino difefe. Prima quan oarparricne alla

oppugnarionc,colì fi dice dief Ila to ntroiiaro l’ A liete. I Carthaginclì per oppu-
gnar Cade s’accamparono, & hauendo prima prefo ilcallcllo lisforzaronod get-
tarlo arerra, ma poi che non liaucuano ferramenn per roumarlo prefero vna tra-
ile, quella con le mani lollencndo,5c vrrando co vno de capi c5 i;.uamcntean
dauanolcalcinandolafoniini àdcl inuro,'5clhiant.cll mdo

;

pruni corlì delle pietr
apocoapocolcLiaronoLuitaladdcfa. Dapoiaccadè, che vn certo fabro di Tire

‘Del/e tempre, carcature delie Balijìe,^ delle Cata-

XVIH.

gnifono fermati,& tcnutiacciochc nel car'carle, & tirarle non lì muo-

dettoia
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detto Pefafmcno indutto da quefta ragione , & inucntióne drizzata vn antenna da

quella ne fafpde viValtra per trauerfo in bilancia,& colit^ndo ind^tro, &

do inalici con gran colpi roinò il muro dei Gadirani. Ma Ce. ra Calcedonio fec^

prima vnbafamctito di legno pofto foprariiote

,

dritti,6c conchiaui,& trauerfo vno {leccato,òc in queftì fotpefe, & ap, icco l Ariete,

& di corami di buoi feccia coperta,accioche piu ricuiifoffero quelli,

china podi fuaero a batter la muraglia,& quella forre dimachinap^ efler alquan

totard^a nei forzi (noi,fu dal detto Teaudine A óetaria nominata.

da prima quelli gradi, a tal for^e di machina,auucne dapoi che quando

irluolo d Aminta (i pofe all’affcdio, & a batter Bizantio , che Tlieflalo vi

Lsiunfe molte forti,& molte facilità,dal qual poi impararono Diade , & Chcrea

,

cS andarono al foldo con AleOandro . Perche diade nei fuoi ferita dimoam ha

uer trouato le torri,che andauano, lequali ancho disfatte folca portar nello etTerci

to.Oltra di quello egli trouò latriuella,la machina afeendente, perla quale a pie

Diano fi poteua paliate alla muraglia . Et ancho trouò il Coruo, che rainaua le mu

m detto Greue da alcuni . Similmente vfaua lo Ariete con le ruote di fotto , le i a-

EÌoni delquale egli ci lafcio fcrirte, & dice che la piu picciola torre non d.euc effer

men alta di cubiti feflanta, larga xvij. raftremata di fopra la quinta parte del fuo di-

fotto & che le erte da balTo di dieci parti dVn piede, & di fopra di mezo piede li do-

ueanfare,& che bifogno fare quella torre di dieci tauolati , & che per ogni lato ha-

uerdeuelefucfineftre. Ma la torrepiu grande doueua e{]fer alta 1 20 cubiti ,
laiga

2.2 & mezo • & radremata di fopra lìmilmentc la quinta parte .*.
: 1 ^uoi dut

ti o erte dal fondo d’vn piede,dal di fopra di mezo piede,& quella a rezza egli face

uadi venti tauolati,& ciafeuno tauolato haueua il circuito di tic^cubiti, d. ^opu

uadi corami crudi, accioche fuQero da ogni colpo ficurc . L apparecchio della Te

fi faceua con la illelfa ragione. Perche haueua lo fpacio di trenta

cubiti l’altezza oltra la fommita di ló.ma l’altezza della fommita del fuo piano di

fette cubiti . Vfciua in alto, & fopra il mezo falligio del tetto vna toricella non me

no larsa di 1 2 cubiti, & di fopra s’alzaua in altezza di quattro tauolati, nella qua.

e

dal tauolato di fopra lì poneuano gli Scorpioni,^ le Catapulte,& dalla parte di fot

to fi raccoglieua vna grade quantità di acqua per elluigucr il fuoco,calo cheegli vi

fulTe settato . Poneuafi ancho in elTa la machina Arietaria,detti da Greci Chriodo

chi nellaquale fi poneua vnbaftone o morello fatto al tomo fopra il quale era po-

llo rAriete,che a forza di funi tirato inanci,& in dietro fi

& quello ancho come la torre era di corami crudi coperto .
Quanto allatriuclla

egU ci lafcio fcritto quelle ragioni . E gli faceua quella machma , come vna ted ug-

efne che nel mezo nelle fue crete haueua vn canale, come li lliol fai nelle Balille,

& nelle Catapulte. Quello canale era lungo cinquanta cubi ti alto vno , & in elio (i

poneua per trauerfo^ nafpo , & dal capo dalla deftra ,& dalla liniftra due a§lie

per lequali fi moueua quel traue col capo ferrato, che vi cradentro,(otto lo niello

Lnale quelli, che erano rinchiufi ficurffaccuano piu predi, & piu gagliaidi 1 moni

menti di quella . Sopra quel traue , che iui era li gettauano g 1 archi , & 1

coprire il canale, accioche foUénelTero il corame crudo, coi quale era quella iia'

china inuolta. Del Coruo egli non penfo chefufle da Icrmere alcuna cola, (nauen-

doaiiuertitOjChe quella machina non era di alcun ualore. Ma della machi.iache

s’accollaua grecamente Epiuattanominata,& delle maxhmarioni da mare,che poi

fono entrar nelle nani,egli folamenteha promelTodi fcriuerc . 10 ho bene auucrti

to che egli non ci ha le fue ragioni efplicate. lo ho fcritto quelle cofe, che appai te

gono alio apparecchio delle machine fciittc da Diade. Hora^diro quelle cofe
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che io- ho hauaro da mici preccttori,& chea mepareno dì vtilita.

Lcc^fetrai

M ^ TeftaggìnCjChe fi apparecchia alla congcfiione delle foflc , & che an-

y ^ può accollare alle mura,in quello modo fi deue fare. Facciali vira

baia detta Efchara da Greci, & ha quella quadrata per ogni lato piedi ve
ticinque,i Tuoi trauerfi quattrOidc quelli contenuti fiano da altri due tra

uerfi grofiì f 5 larghi. 5 & fian quelli trauerfi diftàti tra feda vn piede & mezo,& per
ogni Ipaciq di quelli fiano fortopolli alcuni arbofcelli A.maxopode detti da Greci,
ne i quali li voltano i perni delle ruote cerchiati di lame di ferro,& quelli arbofciel*
li fiano coli temperati,chehabbiai cardini, &i fori loro perdoue le llanghe pafsan
do poiTano quelli a torno voltare,accioche inaci,& 1 dietro dalia delira,& dalla fini
flra.& per torto in angulo,doue ricercherà il bifogno per gli arbofcelli in aci mouer
h pollino fopra la baia polli fiano due trauicelli,che fportino i vna,& nciralcra par
te fei piedi, & d’intorno a quegli fporti conficcati nelìa due altri,che fportino inà-
zi lefronti piedi fette grolTi„& larghi come fono quelli

, che nella bafa delcritti fo-
no.lbpra quella collegatura drizzar fi deono le porteile congiunte, oltrai cardini
di pi ‘di none, grolle per ogni uerfovn piede,& vn palmo , lótanevna dall’altra vn
piede & mezo Siano quelle dal di Ibpra rinchiufe rra le traui cardi nate,fopra le tra
ni polli fiano i capreoli, o chiaui che co i cardini IVno entri dentro Faltro 5c fiano
lenari piedi none, fopra i caprcoli fi pone vn traue quadrato,che lega,& congiugne
2 traui,& quelli da i loro laterali dintorno conficcati fian cótenuti, & coperti bene
con tauole Ipccialmemedi palme,ilche non fi puo,piglifi altra forte di kgno,oltra
il pino, & l’a!no,che polla elTer buono per quello effetto

,
perciochc il pino,& l'al-

no fonofragilij5c facilmente rieeueno il foco . D’intorno i tauolati polli fiano i era
ricci di fottililiime verghe molto denfamente con tede, & fpecialmente verdi,& fre

(che cucirouii crudi corami doppij, 6c riempiti di alica , o di paglie m aceto mace-
ratefia d’intornomttala machina inuellita , & coli di quelle cofe faranno ribatti!
ti i colpi delle Baiiftc,& fccaciati gl impeti de gli incendij.

C Vili vn’altra forte di tclluggine, che ha tutte le altre cofe al modo
, che hanno^ le telluggini fopra fcritte, eccetro che i capreoli,ma hanno d’intorno il para

petto, & 1 merli latti di tauole , & dal di Ibpra
, i Ibtrogrondali che fuinno

necejjario tentar di efplicade megtioy& ài qnefiefenefa mmtioneapprejìogli Hi^ìoricì, & de gli

effetti loro fe ne paria copiopi^ientey&‘ i nomi di qitefis machine
y
come gli altriJonoprefì dallefor

dagli effetti laroycome fàcilmente fi pno intender/enT^a nofìra fatica.

Deltapparecchio della te[ìuf^gine per lefoj^

JL^. ,
(pp, XX.

Delle altre te(luggm.

in piouerc , cheli contengono foprala tauole, Óc i corami fermamente confici
cari, de di fopra ci e polla deli argilla con capello battuta tanto grolla

, che il foce

per
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er modo alcuno non pofìfa far danno alla detta machìna . 'Egli fi ptio ancho, qu5

0 b fogno fia, fir quelle machine di otto ruote comportando cofi la natura del

logo quelle fciluggioni.chc fi fanno per cauar lotto,che da Greci fono Origes

lomina e,hano tutte le altre cofe feome è fopraferitto )
oc le fronti di quelle fi fan

ho comegb angoli dei triangoli, accioche quando il faetriime dalle mura manda

:o in quella percuoterà,non riceuinoi colpi con le fronti piane > ma feorrendo da i

aiifenza pericolo, quelli che dentro fono,& che cauano lianodifefi. Nò mi par a-

icno dal propofito nofero efponer,le ragioni di quella Teftuggine,chefece Ageto-

tc Bizantino. Era la bafa piedi 6o per lunghezza, 1 8 per la lunghezza ,
drizzate era-

no 4 erte fopra la fua colligarione di due traui compofte, cialcun d’altezza di piedi

jV", grode un piede, & un palmo,larghe vn piedc,óc mezo. Haueua la bafa otto ruo

tc,& con quella era condotta . L’alte<za delle mote era di piedi u 1 5 la grofiez-

zadi piedi tre, & cofi fatte di tre doppie di materia & fonofquadra alternamente

polle inlìeine , & con lame di ferro legati
.
Quelle ne gli arborfcclli ,

amaxotopo-

des chefidichino,fi volgeno, & poi fopra il piano deitranftriche erano fopra la

bafa erano drizzate le porre di piedi 18 :• dilarghet^za 5 & di groflezza p. 2 .di

ftanti tra fe 1 5 fopra quelli i traui ferrate a torno conteneuano tutta quella lega

tura,&compatcione..‘. v larghe piedi i;-grofic 5 ; fopra quella erano alzati

1 capreoli piedi 1 2, fopra i capreoli era un traue pollo, che congiungeua grincaftri

delle chiaui . Et di piu haueua di fopra i laterali fitti per trauerfò, fopra i quali cra il

tauolatoa torno,chc copriua le cofedi fotto,& nel raczo del tauolato erano alcu-

ni trauiceliidoue era podi gli Scorpioni,& le Catapulte. Drizzauàfi ancho due er-

te polle ifiemc, & di fopra incaftrate di piedi gó : v ; groffe un piede & mezo *.•

.-.larghe due, congiunte co i capi ad un traue trauetfo con i cardini, o incaftri,che fi

dica,& un’altro trauerfò mttauia tra due fufii anch’egli confuoiincaftri , & legato

coniarne di ferro,fopra il quale alternamètcerapofto il legname tra ifufii,& il tra

uerfò rinchiufo tra leorecchie,& i manichi fermamente , in quella materia erano

due peruzzi fatti al torno , a i quali eflendo le funi legate fofteneiiano l’Ariete , &
fopra il capo di quelli , che conteneuano l’Ariete era un parapetto ornato a firni-

glianza d’vna Torricella di modo,che dando due Soldati lenza pericolo potcfl'cro

riguardar da lunge,& riportar quello,che tentaflero i nemici , TAiiete di quello ha

ucua di lunghezza piedi ciy di larghezza al baffo vn picdc,&un palmo .v.-

digroflezza un piede raftremato dal capo in larghezza i in groffe^

tta 5
Queflo Ariete haueua il roflro,& la punta di duro ferro ,

al modo , che fo-

glionò hauere le nani lunghe,& dal roftro quattro lame di ferro cerca i 5 piedi era-

no fìtte lungo il legno .Et dal capo al piede del traue erari tirate quattro funi grof-

fe otto dita, al modo che l’albero della naueda poppa a prora è ti: enuto , & a quel

traue erano con trauerfi attorcihate le funi raccommandate,chc tra fc erano difta-

ti vn piede,& vnpalmo^ &di fopra tu ttol’A ricreerà coperto di corami crudi,& da

quelle funi, delle quali pendeuanoi loro capi er^ fatte quattro catene di firroin-

uoltc ancho elle in corami crudi . Similmente ilfuo fporto haueua un’arca fatta di

tauole,& confitta con groffe corde flirate
,
per l’afprezza delle quali non feorrendo

i piedi facilmente fi perueniua all'altezza della muraglia , & quella machinancllo

andata fei modi fi moueua,inanzi,per lato dalla delira,& dallafiniflra,s'al:<^aua,&:

s’abaaffaua. Dri?;t5i^auafiinalrcz:?;a pcrroinareilmuro da cento picd^& per iato dal

la delira,& dalla fitiutra correndo abbracciaua non meno di cento piedi , & cento

huomini la gouernaua,dc pcfaua quattro mila talenti, cioè libre quaitrocento 6c or

tanta mila

.

Min ^ La
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Laperomtìone ditutta topera . 1

Cap. XXJI.

o ho cfplicaro quanto mi patena conuenientcj de gli Scorpioni , Se delle ,

@ ^ Parimente delle Tcftnggìni, & delle Torri, '

& da chi fono ftatcritrouatej& in che far lì doueflero . Ala ninna nccer*
fita mi ha conflrerto a fcriuere delle fcale

, & de i Carchcfi , & di quelle
cofcjc ragioni delle quali debili fono , & di poca fattura

,
perche i foldati fanno da

fe quelle cofe> nè leidclTe in ogni luogo,nè con le mcdefime ragioni ci fcmeno,per
che è dìiTercnte vna diffefa dall’altra , & ancho la gagliarde:^za delle naiioni

,
per-

che con altra ragione 11 deono apparecchiare le machinationi, centragli audaci.
Se temerari, con altra cétra i diligeti, & fpauentati, pero fe alcuno vorrà attendere
alle prdcrittccofe, Icit^liendo dalla varierà di quelle, Se riducendole in vnaprcpa-
rationeconfcrcndcleinnane, non hauera bifogno d’aiuti , ma potrà sbrigarli in
ogni occorrenza có quelle ragioni,& in que luoghi , che fara bono fenza hauerne
dubitatione alcuna. Ma delle machine dadifefa nonfedeue parlare, perche i nerni
ci non apparcchiano l’offefc fecondo i nohri feritri , ma Ipellb le loro machinatio-
ni alla fproiiida fenza machina con predi conliglifono fottolbpra gettati, ilche
dfer aiiucnutoa i Rhodiani fi dice. Diogeneto fu Ardi:; e; co Rhodiano, al quale
cgniannodel publicofi daua vna certa prouilìone per l’arte fua. al coftui , empo
circndo di Arado venuto a Rhodi vn certo Architetto detto Callia , fece vn’alta.
torre, Se ci dette vna mofira di muraglia , & fopra quella fece vna machina in vn
Carchd!0,che fi volgeua, con la quale egli prefe vna machina detta . Helcpoli da]
perder delle città, che li auuicinauaalla muraglia,& la traporfò dentro le mura.
Mofiì i Rhodiani da tale efsépio meraiiigliofi leuarono la prouifione annale a Dio-
genero, Se la diedero a Callia. fra quello mezo Demetrio Rè, che per la oftinatio-
uè dell’animo era detto ddlruirore delle citta, apparecchiando la guerra centra
Rhodi menò feco Epitnacho Athenicfe nobile Architetto, coltui fece fare vna tor
redigrandiffima Tpda con indullria, defatica alta piedi cento & venticinque , lar-
ga fclfanta Se poi quella confermò con filicij, & corami crudi di modo, cheregge-
ua ad vn colpo di pietra di trcc e.o Se lèlfanta fibre tratta da vna Balifia, Se quella ma
china era di pefo,di libre treeéto Se fellànta mila.Ma elTendo pregato Callia da Rho
diani.che egli centra quella torre apparecchiallè vna machma, Se quella tiralfe dé-
tto lemura,come promelfo haueua, egli negò di poter do fate

,
perche non fi può

fare ogni cofa con l’ifidTe ragioni .percioche fono alcune cofe, cheriefeeno tanto
in modelli picdoli.quanto in forme grandi, altre non polTono hauer modelli

, ma
da fe fi fanno, altre ancho ai modelli s’alfimigliano, ma quando fi fanno mag-
giori non riefeeno , come da quello , che io diro , fi può bene auuertire . Egli lì

fora con vna triuella, Se li fa vn fard di me^o dito,& dVn dito Se mczo,il che fe con
la ifiefla ragione far vorremo d’vn palmo, non fi puo,ma di mezo piede tutto no fi

deuepenlàre, coli a quefiafimiglianza fi può far alcuna cola in vna forma con
molto grande,prefii da vn picciolo modello, il cheairiftelTo modo in molto mag-
gior grandezza non fi può confeguire

.
Quelle cofe elfcndo fiate auiicrtitc da Rho

diani, quelli che con la ingiuria hauean ancho fatto oltragio a Diogeneto,poi che
videro il nemico rdegnato Se ofiinato, Se che la machina era per dpugnar la citta,

temendo il pencolo delia fcruitu,& vedendo,che non fi atiendeua altro fe non che
la
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la citta fuflTe minata, fi humiliarono pregando Diogcncto che in quel cafo aiutai^

le la patria. Codui da prima negò di volerlo fare , ma poi che le Vergini ingenue, &
pobili, & igiouanetti con i Sacerdoti vennero , a pregare, a IIbora promiiè con
Iqiieftc conditioni,che fc egli prendeffequella machina, fuffe Tua . Concertare que-
Sfte cofe egli fece rompere il muro da quella parte doue la machina doueua auuici-

fnarfi, & comando in pubiico & in priuàto, che quanto ciafeuno haueffe di acqua,

idi fterco,& di fango
,
per quella apertura fuffe per li canali mandata dinanci il mu-

fro. poi che adunque per lo fpatio d’vna notte gran copia d’acqua di luto
, & di (ter-

co fu in quel luogo largamente inuiata,il giorno feguentc accodandofì la Torre,
prima che al muro auuicinaffe neU’humida , & fangola voragine di fermarli fu con-
ftretta,dOuc che ne andar inanci,ne tornar dietropiupnoregiamai.Perche vedédo
Demetrioeffer dato inganato,fe ne torno a dietro c5 rarmata fua. Allhora i Rho-
diani liberati dalla guerra per lafolerita di Diogencropablicamcnte loringratia-

rono , & l’honorgrono di tutti gli honori , & ornamenti . Diogenero poi conduf-
fequella machina dentro la terra. & la pofe in pubiico con talcinfcrittione

.

DIOGENETO DE LLE S POG L lE A L POPVLO HA FATTO
QV ESTO DONO. Et cofi nelle difefe non tanto le machine , ma fpeciaimen

tei còligli pparar fi dcono. Coll a Chio haiiendo ihemici fopra Icnaui polle le ma
chine delle Sambuche di notte tempo quei da Chio gettarono nel mare dinanci la

muraglia terra, arena & pietre, & volendo il di feguente i nemici accodarli con far
mata diedero neili feagni che eran fo' t’acqua furono abbruciate . Coll Appoionia
cffendo aOediata, & penfando i nemici d’entrar per le caue nella terra femea fofpct

to,cdendo quello dato auucrtitodallefpie, & fattone auuertiti gli Appoiìnati, tur-

bati dalla trilla nouella per la paura hauendo bifogno di conllglio non potenano fa

per del certo da che parte i nemici hauelTero a sboccare , allhora Trifone A ledan-

drino,che iui era Architetto fece fare dentro le mura molte caue>&: cauando la ter

ra-vfeiua fuori della muraglia meno d’vntiro d’arco, & in m.ti que vacui attaccarla

fofpell molti vad di rame,di quelli in vnadi quelle folle , che era dirimpetto alla ca

ua fatta da nemici per le percoffe di ferramenti i vali appiccati cominciarono a fc -

narCjdal che fu poi comprefo,cheda quella parte i nemici cauando penetrar vole-

uano dentro lemura,cofi conofeiuti i termini, fece apparecchiar vali d’acqua bo-
gUente,& di pece fopral capo de nemici,& di dcrco fiumano, & di arena cotta ro
uente,& la notte poi fece dal di fopra moltidiori , & da quelli fubito mandando in

giu amazzo tutti i nemici, che erano in quella caria. Simile aiiucr iinento fu quan
do fi combatterla Marfigliaj & piu di trenta caue fi faccuano , del c he foipertando

quei di Marfiglia tutta la folla ch’era inanci la muraglia cauorono con piu alta ca-
uationedimodo che tutte le carie denemiciboccarono nella det a folla, mala d( -

ue non fi potenafar la folla,dentro le mura fecero vn baratro profondilTimo, & fe-

cero comevna pileina d’incòtta a qrielia parte doue fi faccuano le caue, & qlla di

acque de pozzi,& del porto empirono,& cofi sboccadola cnuadi fubiro apre leNa
ri vna grà forza d'acqua màdata,leuo di fotte i lbllegni,& i ripari, p ilche rutti qm 1

li,che vi erano detro dalla ruina dalla caria furono opprcffl . Similmete quado con
tragliiftcffi fi faceuavn’argine,dirimpetto al muro, & di alberi tagliati iui polli s'in-

alzzaua l’opera da iguallatori, mandando dalle Balille ftanghe di ferro infuocate
fecero abbruciare tutta la munitione , & quàdo la teftugine Arietaria s’accollo alla

muraglia p batterla,calarono vn laccio,col quale ftrignédoTAriete, & voltàdo vn'
arganacol timpano folpefo tenendo il capo di qllo nò lalciarono che l’Ariete toc-

M m 4 caffè
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ca -T; -I muro- 3c fin^^hnen^e con mattelli boglicmi a colpi di Balifta tutta quella maì
chij 5 ruinaror.o Et coli quefìc citta con la vittoria,non cò machine , ma centra la
rag'onc delle machine per foierita degli Aihitetctti furono liberate. Io ho ridotto!
a line in quello volume quelle ragioni , che io ho potuto cfpedire delle machine fi
al tempo di guerra come il tempo di pace, & che io hoftimato effer’vtilifijmc. Ma
nei primi noue io ho preparato quanto appartencua a ciafeuna maniera , & ad o-
gni parte , acciochc tutto il corpo haueflcelplicati tutti imembri deirArchitettu-
ra, & dichiariti nel numeto di dieci volumi

.

Le cofe dette in queft'vltimo Cap.del decimo , & ultimo libro dell'^yfrchìtettura diFitr, benché
penofaciliydeono però ejfer diligentemente conjìderate da ciafeuno ingegnieroy perchep vede ^ejfo
per quel prouerbioyche diccyche ^ingegnoJUperaleforge , come quel villano configUò, chejopra il

Tonte diFeronefodero portati molti carri di terreno, aceioche calcando colpefo , Inacqua delT^di**
te , che mirabilmente crefceua , noiportaffe yk, hauendopprimaconfultato la cofa con molti inge**
gnieriychecoja loro arte nonfapeuanopronederle,& coftftapnealaude dìDio della fatica noHra,
la qualyolontieriho impiegataper benepeio di molti dando occapone ad altri difar meglio,con />
peramie di noue annia punto , Laus'Veo, ^

l l V 1 V,,
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tavola delle lvnghezze, larghezze, parti
et grandezze delle stelle.

Vrfemìnoris. 7.

Lon^itudo, Tars. Zatitudo •

S G M Lati, 5 G M
n 20 0 7

^- 55 0

lE 22 20 70 0

5 50 74 20

ip 30 75 40

23 50
^ •

77 40

a 7 0 72 50

a \6 0 7? 74 50

Quéi eH extrafortntff» •

2 IO 7^ 71 IO

yrfaminons

,

27
<jp

15 lo 7fi 3 P 50
dp

15 40 4^
0

1 <» lo 45
0

I 5 0 47 IO

15 30 47
0

18 0 50 50

0 20 20 43 50

0 22 20 44
20

0 28 50 :
.42 0

0 50 40 IO

00 0 JO 55 0

0 25 20 29 20

0 25 IO 7? 28 20
<jp 25 30 36 0

2$ 40 33 0

Sì> 7 50 4P 0

12 0 44 50
Sii 2? 0 51 0

Si 22 JO 45 50

fi
12 2P 20

*>\ 14 0 28 15

A 21 30 55 15

2P 40 35 -50

»? 2 40 35 0

np 2 0 55 50

7 50 55 40

np ip 40 7? 54 0

JLxtraformam,
«p 17 4 5 P 45
1»^ «0 0 4V 20

il 4 37

«
•tj

,4^ Longìtudo, Toys. Latltudo,
R
toO

S G
Lati.

M S G M
5 5 IO iP IO

4 a 4 0 20 0
4 2 0 22 5 ®
i X 0 35 0
- Po 19 50 2 2 15
è

• 2 np i 5

Uracoms 5

1

50 75 30

i

4: I 40 78 30

5 0 75 40
17 IO 80 20

/. iP 50 75 30

5 > 14 30 82 20

5 22 10 78 15

5 > 18 49 80 20

5 s«s P 20 Si lo

5 X 27 50 81 40

.4 Y IO 20 8? 0

,4 y 37 50 78 50

4 Y 12 77 50

4
'6

* 0 3 Q 7^ 80 50
3 12 50 81 20

5
'6

i 5 0 80 15

5 0 5 IO 84 50

4 n lo IO 85 30

4 n I . 40 84 50
2 p.

a
1$ 50 87 50

2 II 50 8,5 50

3
‘!P 28 50 81 J 5

2 *!P zp IO 83 0

5 rM«
28 IO 84 50

5 2p 50 78 0

4 2 ' 50 74 40
5 2 50 70 0

5 27 IO 54 40
.
2 1 0 65 50
2 P 0 5I 15

2 Si
3 0 56 15

3 « 28

Cepheì n.

50 7
^'

75 40
22 50 54 15

4 27 IO 71 10

4
ob

ob

ob

ob

4
4
3

4
3

4
4
4
4
4
4
4
4
5

5

5

4
4
4
6
6

5

5

3

3

4
3

4
5
5

3

4
4
4
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yrf&inìnorìs. y*
'

Longitudo. "Parf» Latltudo .

S G M Lati. SOM
y 6 10 7f dp 0

X 29 IO 7 i 0

K 29 30 74 0

V 18 2O ^3 3^

V n 2O d2 3^

V 6 IO do 13

V 7 lO di 20

Y 8 39 11 di 20
Extr àormam 2*

Y 3 30 d4 0

Y li IO 59 JO
Bootis 2 2 •

1% 0 3S 40

H IO 58 20

9 23 50 60 IO

9 29 30 d4 40
£U 9 30 49 0

Id 3 <> 33 30
25 3<5 48 40

£U 15 30 33 15

£b H 30 45 •30

£U 27 20-' 7f 43 JO
£ìi 28 0 4 ' 30

28 50 4 ^ 4<5

ru 2d 30 4 » 40
2d 30 43
27 30 40 0

£b J'P 30 4 * 13
£U 15 5 CJ

"
42 40

£L *4 IO' 28 IO
-O; »3 IO 2$ 0
rx. II 20 0

lo IO 7
^" »5 30

1

1

Extrafowtam 8. . 0
.
ru Id 30 31

m
iOW»

4 30

40
30
o
o

Il IO

I I 30

44 3 ®

46 30
48 . 30
50 o

44 30

44 45
45 50

49 IO

4
^>k»

K

5

' 3

5

3

3

4
4

;4
’;"4

'

3
'"3

5

3

longkuio. Tm, latltudo.

Lati.

S G M S G M
7 30 Herculis 19, 30

^ 23 30
M 4

1 ^ o
Ip Jo
6 ^<j

ir 50
17 30
*3 20
ZI jo
21 iO
25

3 3
^^

^9 30
1 O'

ì

iitlCi

T
T
t
t

h

'k

I0

3|-j3

3

4
,4
4

V

4

37 o

43 IO

46 IO

47 o
48 50

o

ó
4P
32

52

54 30

«

?

?
?
V

•USt»

m
u£t£i

-TU

50

5 IO
5 IO

40
o

3 ? 4<^

50 j6
JJ 30

55 JU
58 50

20
13

5 IO

6 40
9 30
30

13 30
5 IO

3 30
0 o
1 O

24 50
2 2 30

7^

39 o

éj O

54 O
6 t 20
88 15

71 15

88 15

87 15

80 o

7^ 30
do 40

37 13

38 o

88 jo
loM

Lirajeu vulterlscadentis^.

P

P

7 IO

lo IO

lo ÌO

13 30
2 1 t-50

21 30
IO 50
IO 40

o

30

7^

62

d2

di

dO:

di

do

5 ^

o
40
Q
O
20
20
IO

H
J 3

24 i
i 20

55 20
5 3 o
34 to

4^ 45

«
e

3

3

3

4

3

4

4

4

4
3

4
.5

5

4

4
4
d

6

6

4
4

4

4
4

4
4
5

I
•'4

'4

3

4
T
3
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Longltudo - Tars Latìtudo ,

tAti,

s G M S G M
?=> 28 53 50 30
ww 6 IO 54 30

18 20 57 20

5s«; 2p 0 5o 0

t«c 9 50 ^4 40
12 20 5p 40

»«: 1

1

0 71 30
«iS 6 50 74 0
»cv*
VV%»^ 20 40 49 30
vw->

J
25 40 52 IO

25 40 44 9
lAìZ 25 50 55 IO

X 4 20 57 0
»« 2 I 0 54 0

«« 22 30
7^

Extraformam

54 30

X 2 0 54
2 .

45

X 0
30 li 49 40

X ì 40
Caffiofen ij

51 40

V 27 30 45 20

0 40 4^ 45 ,

2 50 47 50
K 5 30 li 49 0

b IO io 45 30

b i 5 50 47 45

b 21 30 47 20

b 4 30 44 20
b 7 30 45 0
V 22 IO 50 0
V

4 50 li 52 44
b 27 40 51 40
V
Y

23 30
[Terfei 26.

5 * 40

r

b l 5 30 40 30

b 2 I 0 37 30

b 22 50 34 30

b 17 20 32 20

b 20 30 34 30

b 22 20 3 » IO

b 14 40 30 0

b 25 19 27 50

b 27 30 37 40

b 27 30 »7 20

%
I S

3 |y

4iir

a

G M s G M
20 20 27 0
19 30 23 0
19 0 21 0
17 30 21 0
16 40 22 15

4 40 2& 0
2 50 28 IO
2 IO 25 0
3 50 25 I 5

4 0 24 30
5 IO 18 45

i 5 40 21 30
28 30 19 15

28 IO H 45
24 0 1

2

0
25 IO li 1

1

0
Extraformam 3.

I 40 18 0
5 5 31 0

»4 30 il
'

20 40
^urig4i 14.

22 20 30 0
22 IO 31 50
14 50 22 30
22 40 20 0
21 0 15 15

22 40 13 20
1

1

50 20 40
12 0 IO 0
1

1

50 18 0
9 40 IO IO

J 5 30 5 0
15 50 5 30
l 5 10 1 2 IO
IO 30 li 10 20

*^nguhenentis 2 4.

14 40 li 3^ 0
>7 50 27 15

18 50 25 30
3 1

0

31 0

4 30 31 50
28 10 ^3 50
24 50 17 0
25 50 I 5 SO

ob

Magnitudo
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Longitude. Tars, Latìtudo,

lAfi.

S

?
?

?

?: .

-P

?

?

?

?

G
16
22

2^
II

u
1 2

14

14
15

17
2

1

O

ip

2

O

2 I

22

22

^3

24

I I

I I

II

1 1

n
1

1

14

14
ì6

18

28

13

1 6

17

^3

28

8

$

16

M S G M
30 15 0
IO 13 40
IO 14 20
0 7 30

30 2 15
50 Merid 2 I 5
IO I 30
50 0 20
40 0 15
0 I 0
0 71’ II 50

,?o 5 20
30 3 10
40 I 20
30 0 40
30 Merid,

Extraformam
ò

5 -

45

50 7^ 28 IO
30 25 20
50 15 0
30 27 0
30

Serpentis 18.
33 0

40 il' 38 0
30 40 0
lO

3 ^ 0
5
° 31 15
lO 37 15
G 42 30
30 2P 15

40 1^ 25 30
io 25 20
IO 24 0

40 I 5 30
0 l 5 15

30 IO 30
50 8 30
40 10 50
30 20 0

30
7^

SagittA 5.

21 10
IO 27 0

50
7I'

5 P 20

30 39 10

Longìtudo. Tars. Latìtudo,

Lati

G M
15 40
24 50
^3 IO

é'ulturìs uolantis^.

S G M
39 50
5P o

7^ ?8 45

2 5 50
27 IO

29 IO

30 O
51 50

50
28 40
25 40

7/’ J 5 20
Lxtfa formam 5.

> 2^ jo 7/* 21 40

^ 28 40 ip IO

J II 50 25 o4^180 20 O
4 f ip 30 15 30

o 18 IO
Delfini i o

30 7/* 2P IO
2p : o8 30

8 30
8 20

»S£ Io
II IO
13 o

27 4P
31 o
33 50
32 o
33 10
30 14
SI 50

S 50 7/* 51 30
Equi primi.

^ 16 10 il' 20

20
IO

«
.13

1
5

5

S

4
3
2

3

3

5

I

5

3

S

3

4
3

5

3

3

4
4
3

3

3

3
5
5

o&
17 50 20 4P ob
l 5 10 25 30 oh
17 30

^

7/’ 25
Equifecundi 2 0

0 obi

7 40 25
^

0 A
2 0 12 30 2

22 0
3 ^ 40 2I

i 5 30 IP 40 2'

24 20 25 50 4^
24 50 25 0 4
18 50 35 0 3
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e>
•ts

Longìtudo. Tars . Lathudo • Longitudo. Tars. Lathudo . S
Letti. & Lati

S G M M S G M s G M
X i8 20 34 30 5 Y 25 30 8 20 3

X i 6 0 29 0 4 0 50 7 40 5

X 1 6 5 ^ 29 30 4 I 20 5 0 5

X 8 40 18 3 Y 36 20 5 30 5

X IO 20 19 4 7 30 6 0 6

X 1

1

IO 15 0 5 1

1

IO 4 50 ;
.5

H IO 20 i <5 0 5 13 40 I 40 4
swc 29 0 1(5 50 3 15 10 2 30 4
JWC 27 50 1(5 0 4 i 5 50 Merìd, I 50 4

2 5
IO 21 30 3 9 30 Merid. I 30 5

X 3 50 41 IO 4 'd 7 50 I 30 5

X 7 30
7t

34 15 4 '6 4 50 5 15 4
X 2 IO 5 ^ 50 4 Extra formam'i

.

a^dromedie. 2 ^ • '6 0 30 7^ IO 30 3
V 15 IO 7^ 24 30 3 1

1

30 IO 0 4
Y l6 IO 27 0 4 1

1

IO 12 40 5

Y 14 IO 23 0 4 « 9 30 I I 10 5
Y ^3 30 32 30 3 9 0 7 ^ IO 40 5

Y H 30 33 20 4 i 5 Tauri 2 5.

Y H 50 32 0 5 R 15 IO Merid. 6 0 4Y P 30 41 0 4 R H 50 7 15 4
Y IO 30 42 0 4 14 30 8 30 4Y 12 0 44 30 4 19 1

0

9 15 4Y H 0 17 50 4 23 30 9 30 5Y
15 30 15 0 3 26 30 8 0 3Y 2

1

40 30 20 3 2 2 30 12 40 4Y 23 40 25 30 3 'd 4

K
21 50 32 0 3

2 50 14 50

6 40 7P 2 8 20 3 a 2 0 IO 0
4

7 0 37 40 4 n 2S
Q

50
^ ì~\ 13

45 4

5

2

50

5

35
29

0

0
4
4

tE

n 0
50
IO 5

4

15

50
3

3

Ì5 I 30 28 30 4 : 2
T

40 Meri
5

10 3

Y

0

2

4
1

30
20

20

SO
Trìanguli

^

35
34
32

41

30
30
0

40

5

5

5

3

CE

a
n
n
rr.

X

7
IO

9
17

30
40
20
IO

50

Meri,

7t

j

5

3

4
5

3

0
0
0

30
30

1

3

4
4
5

0

5

6

50

50
IO

l5
20
19

30
40
40

3

3

4

K
n:

IL

5

15

I

30
30
30

j

2

4
5

0
0

J

3

4

3
6 40 19 0 3 I 50

j

0 30 5
^rìetes 1

3

IlL I 30
4
0

0
Y i6 20 1 7

^’

7 20 51^ 26 50 40 5
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Longìtudo, Tars, Latitudo,

s G
Lati,

M s G
i

M
K 28 5 ^ y»/* I 0

27 50 jL'
5 q

28 20 7 20n I 50 3 0
I 30

5 0
22 0 4 30

6 22 IO
3 40

23 30 3 ^0
23 30 7^’

5
""" 0

14

Extra formam
$0 ntC

I 1.

17 30
ir P 50 2 0
re 10 50 I 45
ir 15 50 2 0
n 18 5 o 6 20
n 18 5 o 7 40
ir 1 6 5 o 0 40
ir 18 5 o I 0
ir 20 5o I 20
n 22 Io

3 20
re 23 Io 1 15

13

^Gemmorum i s

.

' yt 9 30
16 3 6 15
6 30 IO 0
8 3 o 7 20

1

1

50
5 30

% 13 50 4 50
I 6 30 2 40
I 1 iO 2 40
I 6 0

3 0
2 50 I 30
8 5 mt 2 30

1

1

30 0 30
ET I I 30 6 9
re 26 20 I 30

28 20 I 15
0 50 3 30

do I 50 7 30
<Sp 4 50 mt IO 30

ir 24

Extraforrnam 7.

0 mi' 0 40
n 2(5 10 'jl' I 50

5 0 mi’ a 15

G M
i 8 IO

5 i6 IO
$ ^
5 ^

5

4
5

5

5

5

5

5

5

5

5

5

2

2

4
4

4

4
4
5

5

5

5

S

3

4
4
4

3

4

Longìtudo. Tari. Latitudo.

Lati,

a

a
a

A

4

15 50
20 30

G
1

3

4
2

a o

27
IO

30

mi'

Cancui. p.

mH o

27 50
0 10
1 IO

à 20
28 IO
22 50
27 O

7^'

w/'

14
14
20
22

a

Q.

sì

Q.

Q,

Q. 25

Sì

Sì

Sì

CÌ

>ì

Sì 2p
w

’P

•p

»!P

li

I

P
II

3

5

Extraformam 4.
o

50
50

IO
8 o

Il IO

mi'

7^.
Leonis^

7^

2

5

4

o
o
o
30

20 20
22 20

40
19 50
17 IO

14 o
17 IO
22 20

O
2(5 50
0

2

1

4
4

o
mi'

7^

4

4
1

4
5

2

IO
o
20
o
IO

6 f O
IO IO
I I ^o

M
20
20
50
40

20

15

15

40

-Hth

«
.M
«

O IO
5 50

50
o

JO

20
O
50
20

7
20

7
12

P
li ^o

40
50
40

o
30

o
i
o

3 IO
o

40
10
15

IO
o

12 20
13 20
30 13

1 O 40
p 1 O
5 40

50
I

4
4
4
4
4
4
5

4

4
4
5

5

3

3

2

3
1

4
5

5

6

4
4
4
6

6

6

5

z

5

3

3
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Longìtudo Latìtud^

Lati.

s G M S G M
1

1

30 mt 0 50
17 20

3 12

14 20
1

1

50

25 5Ó 13 20
28 0 SO
7 20

1 IO
np 7 0

7^ 0 3 ®

»!P 7 5 0 formam 2' 40
np H 40 30 0

np 14 IO 0

np 18 20 7^’

.

25 30

«p

Firginis. 25
15 IO

7
^*

4 IT
! <5 5 ^ 5 40

np 20 SO 8 0
20 0

5 30
"p 18 50 Merid. 0 1

0

"p 28 5 I IO
TL 3 0

2 T<^
£U 7 0

7^
2 50

J\. IO 50
I 40

TU 4 IO S 3 c>

•IP 28 0
13 50

0 0
1

1

40
n- 2 0

IT 1

0

i<^ S<y Merid. 2 5
14 40 7

^’
8 40TL lò^ IO 20

£b J 7 9 ,0 IO
£U 19 50

I 3«>
£h

i 7 50 0 20
j\.

2* 50 7^“ I 3 <^
£L

17 5^ Extraformam 8 30

rv-
2<5

27

10

IO
Merid. 7

2

SO
40

28 JO
1

1

40
•Ch 29 50 0 30M

2 50
9 50

’-Ot^

-Ch

4

8

50
50

li'
3 30

_;X r 3 20
! 2 5

3 20
*7 7 10

« 4

.t 1

s;
Longìtudo. Tdars. Latitudo.

Lati.

S G M S G M
4 18 0 8 20
5 dQj 20 2 7/’ 7 50
I Chelarum.

« 7 50 7/’ 0 40

5
TiR 5 50 2 30

5

ftlLO

I 2 0 8 50

4 7 30 8 30

T 24 T Merid. i 40
-fTnv 1

1

IO 7/’ I *5

17 40 40 45
% 32 To 7^ j 30
% Extra formam

gap
15 0 7/’ 9 0

5
'4fS^

23 30 5 40
J

<
23 IO 9 15

J

K « 23 20
Merid. ^ 50

j

i^ie
20 IO

Merid.
20

« 1

1

0 I 30
5
« 12 To 7 30

5

5
€ 21 0 8 30

4 2 r 50 Merid. 9 40
3 Scorpionis'

5
« 26 IO 7Ì\ 1 20

6 2 T Merid. i 40
5 25 SO 5 0

1 25 5 c> 7 50

3
ie 25 To 7f I 40

T 25 IO 0 SO
5 0 30 AfcnU s 50

4 4 r 30 4 0

T 4 20 5 30
5 29 1

0

5 50
5 T 0 30 5 40
4 4: 8 20 1

1

0
4 t 8 40 IT 0

4 9 50 fr/cf. 1 8 40
4 V 10 0 18 0
3 13 0 19 30

18 0 18 50

5 20 20 l5 40
5 ? 18 50 15 IO

T T 17 20 13 20
6 i 5 50 Mfr/ii. 15 JO

4

?

3

3

3

4
4

3

1

5

5

3

3

4
4

5

3

?

?

3

4

4^,

ov

>Vi<^

4>^4w4>.^v^»»v^ù

o\
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Longitudo . Tars.

fS G

Latìtudo

M s G
Extra formam *

20 Merid. o
20

5
3 o Sagitarij . 1

1

5 ^ Merid. 13
o '15

20 Merid» i

7?

M SS

50
12 5

C3

Merid.

*ì latìtudo.

Lati.

M S G M
8 2Ó

18 o 7 50

20 2-

y 5 ^ o 40
5^0 2^0
12 ^ B 50

j 30 Merid . 8 30

24
' 5 ^ 40

ir I J 5

17 40 40 45

32 50 ’ó
^

3 30

I ^ Afe r/d.

2j o 90
?0 5 40

7/’

2^ IO / 9 15

20 ^o I» o 30

II IO L. o 20

12 O ^

21 50 8 30

<5 2 I
0

40 4
5 25 50

4 25 IO I 20 3

5 25 30 1 40 3

4 ww 25 30 5 0 3

3 25 50 Merid. 7 50 3
2 25 50 I 40 4
2

0 IO 0 30 4
3 vv^ 2 30 3 50 3

3 X 4 30 4 0 2

3 X
1

29
20 5 30 5

5 X 0 I 0 5 30 5

5 8 30 6 40 3

5 »sì:
8

20 I 0 3

rt 40 15 ó 4
3 i«S

y
.50 Merid. 1 8 40 4

6 X 10 0 18 0 3

3 X 13 0 19 30 3

6 18 0 18 50 3

6 V*rV>* 20 20 15 40 3

18 50 15 1

0

3

6 17 20 M erid . 13 20

5 X 15 50 7
^'

13 50 4
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Longitiiiù . Latltudo

S G M S G M
X 4 40 0 IO

X 7 30 Merid, I 10

X 9 ja 0 30

X lo 20 1 40
X 8 50 3 3 ®

X 9 40 4 IO

1 0 40 Merid. 8 15

X 12 IO II 0
X 13 9 IO 50

X 1

1

30 14 0
X 1

2

0 »4 45
X 13 0 15 20

X 6 50 < t H 10

X 7 20 14 0

X S IO 15 45
X X 40 15 45
X 2 IO 14 20

X l 0
23 0

2(5 5® Merid.

1*^ 'Extrafomam.

X • 50
Merid. 15

14

30
40

19 3 ®
iS 15

X II 3*
X 14 o

X 15 50

X j8 o

X 20 30
X 15 53
X 19 30
X 25 5®

Tlfciunt.

7^’

Y IO 0 1
20

Y 12 5 ® Merid. 1

Y 12 20 2 0
Y 13 IO

7f
5 0

Y 16 20 2 20

Y f8 IO 4 4®

Y 10 3 ® 7 45

|Y 22 20 S 30

9

Longltudo. Tari. tatltudo.

Lati

^ M G A
>20 * 4‘>0 I 5

«

>30 5 2'

>20 9
I 50 2r 4
I |o 21 4

5

o
Merid.

10

Ceti

Merid.

V

M m

Magnitudo.
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Longltudo. Tarsi

T ^ r 0 L

S G M

n; 14 50
^ 24 JO
^ 16 IO
n z6 20
Il 25 so

17 40
16 IO

15 40
16 IO

Lati.

Orìon's .

Merli,

M

Merìd.

Merìd,

Merìd.

Merìd.

Merìd.

fluuij.

Ve'}

Longìtudo. Tars. Latìtudo.

Lati.

5 0 25 50 4
0 0 25 20 4

2 d IO 26 0 5
25 20 27 0 4
22 40 27 50 4
16 50 52 50 5

H IO 51 0 4
H 0 28 50 5
li S0 Merìd. 28 0 5

7 0 2T 50 5

4 40 25 50 4
2 0 25 30 5
0 20 25 15 4

25 0 52 IO 4
25 40 Merìd. 54 50 4
28 40 Merìd. 58 30 4
5 40 58 IO 4
7 20 59 0 4
n IO

41 2O 7
ir 20 42 30 4I

12 0
45 15 5

H 30
45 20 4

24 0
53 2O 4

24 50
51 45 4

18 0
55 50 4

15 40
55 IO 4

7 40
53 0 4

4 40
55 50 4

I 40 52 0 4 ^

20 0 Merìd.
55 30 4

Leporis. I

9 ^0 Merìd.
5 5 0

9 40 36 50 3

>4
20 50

18 50

19 50

22 iO Merli.

Canis,

5 5 40
36 40
59 15

45 15

41 50

44 20

44 o
45 50
3g 20

38 IO
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IO 3 ^ 30 5 23 50
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IO 40 0 4 U 2 0
20 42 40 SU 3 30
0
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42
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<5 u
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d
1

1
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0
50 4 «^ 20 3 lU s 0

30 4 <^ 30 5 1 0 50
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3
® 48 45 3 u 2(5 0
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50 55 IO 2P 0
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Extra formaw. u IP 10

20 Merid, 25 15 4 a *7 50

5 ® 30 4 18 50
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^
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Lati
G M

Merid.

Canisminom.
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14 20 15 lo i J,

JP '
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1
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0 IO 43 2 oj 3

a 4 40 44 0! 4
(jp 28
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4
25 1

0

45 30
4
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25 IO 4P 15 4

<5p 2P lo 4P 50 4
28 20 4P 0 4

Merid.

pO
l6 o

69 4
<55 40

6J 50

67 20

62 50
<52 ^5

6% 50

71 45
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1
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1

2
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21 20 r? 40 4 Ct: 24 40 40 20

r\
Bxtra formam. Di 2 2

1

50 41 0
oL

2

0
0
0

fs

»/-»

Merìd.

I

2?
rd

I
5T

0
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7 IO 41 45
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19 50 18 0 4 29 50 4 ' lO

IMI 2d 50 18 1 ® 4
Jgp
«nv

5 50 5 r 4
^

19 IO II 40 4 2d IO 55 lO
”P 29 0 Id IO 4 «8

I IO 57 2O
‘^P 21 30 Merìd. li 50 4 28 0 44 IO

Coruì . 14 IO 45 20
yv

5 IO Merìd. 21 40 3
jCfiO

4 30 Merìd. 49 la
£U

4 IO 19 40 1 "Bejìielàe,

jTI^ d 30 i 3 IO 5 •TO 17 50 24 5®

1 20 14 50 1 15 40 29 10
£U d 30 12 10 1 « 20 50 21 15
£i- d 50 1

1

45 4 24 0 2

1

0
ru

IO' 20 Merìd. 18 IO 1 •«e 22 50 2d 19
Centauri. 20 0

ÌWct#*
27 0

tfun
*?w.

v/^

0 20
Merìd. 21

28 0
0 5

5
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0
0

•r>
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0
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s
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0
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1
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Longltuào. Tars, Latìtudo •

«
Lonntudo. Tan Latìtudo,

tutu tati.

S G M ^ S G M S G M S G M
12 50 29 20 4 4 30 14 50

<JtO 28 40 >7 0 4 1 40 14 40
S6£ 29 IO 15 20 4 29 IO i 5 50

M : 25 30 13 20 4 ? 29 0 18 30
2 d SO 1

1

50 4 X Merid.
^

i7 0 1

1

5 ® 4 2<5 50 Merid, 25 0
juiri

<n^, 16 20 Merìd, IO 0 4 t«s 20 30 23 0
^rdi. ftSS 24 0 22 I

17 30 Mmi* 22 40 5 25 io 22 30

2^ 0 25 45
4' «WS 24 lÒ 16 15

16 IO 26 30 4 «WS 15 0 19 30
IO 30 3 ^ 20 5 tws 21 0 1% IO

¥ *5 0 34 IO 4 tws 18 40 >4 40
14 50 33 20 4 W!S 15 0 15 0
IO 40 Merid. 34 35 4 «WS li 40 16 3 ®

Corona aujtrdis. «WS IO 50 18 IO

2p 0 Merid, 24 45 4 «WS- 10 0 Merid. 2 2 15

> 1 30 21 0 5 Extraformami.

> 3 0 23 0 5 27 50 Merid. 2 2 20
> 4 40 20 0 I ,«ws I 0 22 IO

> 5 0 1$ 30 5 .«WS 3 50 21 IO
> 6 1® Merid, 17 16 4,««2 I 50 2p 50
> d 4 x6 0 4 3 40

..
*7 0

> 6 20 IJ lÓ 4 3 40 Merid, 14 5®
>» $ 0 15 20 <3'1

6

5

5

5

I

4
4
4
4
5

5

:i

4
4
4

?

;

5

5

4
4

i
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tettura

Capi del primo Libro

.

[
Ita di M. yitruuio , fac, l

Troemìo
.

fac. z

La dedicatione deltopera. ^ 5

Di quali cofe è compofla Carchi

26

Delle parti della xArchìtettura . 3 7

DeU*elettione de*luoghifuni,& quali cofe nuo

cenò allafanità . 4 ^

Delle fondamenta delle muraglìey& delle tor-

ri, 44
Della elcttione de i luoghi all'vfo commune

della città

.

Capi del fecondo Libro

.

IL proemio,

nella vita degli antichi huomini, & de ìpria

cipif del viuere humano ,& delle cafe , ^
accrefcimenti di quelle . 68

De i principij delle cofefecondo ifilofofi , 7 2

De i mattoni, ‘ 74
DeìCcyfrena , 7 ^

Della polue po:C:(olana

,

80

De iluoghiydoue ft tagliano le pietre . 81

Delle maniere di murare, qualità,modi,ó luo

ghi di quelle, ^3

Del tagliare i legnami , ^9

Capi del terzo Libro.

i6i
f L proemio, —

Delle compofttioni , & compartimenti de i

Tempij, & della mifura del corpo huma^

no

.

t

Di chique fpecie diTempif\ 125

Dellefondationìy& delle cotone & loro orna-

menti , & degli archìtraui tanto ne i luo^

ghifodi quanto nei moffi

,

r J4 ^

Capi del quarto Libro. ».

IL proemio, l6t

DÌ tre maniere di colonne & delle origini

inuentione di quelle, 16z
Della ragione Dorica, 1 7.1Ì

Della diHributtione di dentro delle celle

,

dello antitempio

,

De gli ornamenti delle colonne , i 66i

Difare i tempijfecondo le ragioni

,

i ,8 2

Della ragione delle porte,& delle importe de i

Tempij

.

182
Delle ragioni Tofeane defacri Tempij, 19 z-

Dell*ordinaregli altari da i Dei , zot,

Capi del quinto libro.

IL proemio. 20S
Del Foro. 207
Dello Erario, del carcere, & della curia, come

fi deono ordinare . 2 29
DelTheatro.

, 223
Dell’armonia. 227
Dei yafi del Theatro

.

24}

Della conformatione del Theatro

,

247
Del tetto del portico del Theatro , .3^2
Di treforti difeene

,

256

De iportici dietro lafeena , & delle ambulu-

tìoni, 2to
Della dijpofitione & delle parti de i bagni.

260
Della edificatione delle palejìre & de i XiH

265.

De iporti& dellefabriebe nelle acque

.

268

4 Capi
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Capi del fello Libro.

IL proemio.
'' 272

Di diuerfe qualità ài paefi , & varij appetti

del cielo
, fecondò i quali fi deonodijpor-

regli edificij

.

, 274
Delle raijùre & proportioni.de ipriuati edifi-

cij. ' 277
De i cauedi , & delle cafe, 252
De gli atrij^aky Tahlinì. 288

De i Trìcl:itì,flanxe)efiedrey& delle librerie

& delle loro raifure . ^9^
Dellefate al modo de Greci. 2 P4

^ che parte del cielo ognimaniera di edificio

deueguardare acciofia vtile&fana, 295
De iproprij luoghi degU edifieij 0“ priuati et

communi ^ & delle maniere conuenienti a

ogni qualità di perfone . 296
Delle ragioni dei ruflicali edificij,& dijtintio

ni di molte parti di quelli. 29 7

Delle dijpcfitioni de gli edificij, <& delle parti

lorofecondo i Greci,& de i nomi dijferdti,

gr molto da i coflumi di Italia lontani.'^ 00

Della ferme7̂ ,& dellefondamenta delle fa

ùriche. 504
Capi del fettimo Libro.

1 L Troemio. 507
*De i terragg^. 5 i o
Di macerar la calce per biancheggiare &io~

prire& <Tincroflare i muri

.

5

1

Delle politure ne i luoghihumidi. 5 1

8

Della ragione del dipignere negli edificij ^ rp

Jn che modo fi apparecchi il marmo pergli

coprimenti. 3-22

De i colori, prima dell'ocrea. 322
Delle ragioni del mìnio

.

525
De ì colori artifitiofi. 524
Delle tempre del color ceruleo

.

325
Comefi faccia la cerufa ,

il verderame > & la

fandaraca . 3 2 5

Jn che modo fi faccia ToBro eccellentijfimo di

tutti ì colori edificiali. 3 2$

Di tutti coloripupureì

.

329

Capi deU’ottauo Libro.
IL proemio.- 327

Della inuentione dell'acqua . 32^
Dell’acque. 330
Deiracque calde , & che forge hanno da di-

uerfi metalli, & della natura di vartj fon-

0 L

ti, laghi, & fiumare.

Della proprietà d!aleuni luoghi &. fonti 31^0

De gli efperimenti dell'acqua ^ 4, i

Del codurre liueÙar l’acque,& de gli firn

menti buoni a tali effetti

.

541
.yf quanti modi fi conduchìno le acque

. 3 43
Capi del nono Libro.

1 L Troemio
. 3 47

Jl moda ritrouuto da TÌatoneper mifurare

vn campo di terra . ^48
Dellafquadra inuentione di Titagora,per for

mare l'angulo giufio. 3A9
Comefi pojfa conofeer vnaportìone dì argen

to mejcolato co n l’oro finita l’opera 3 5r2*

Dellaragione dei Gnomoni ritrouati per?om
hra de i raggi del Sole. Et del mondo,& de

i pianeti. 366
Del corfo del Sole per li dodicifegni. 586
Delle còftellationi chefono dalla parte Setten

trionale. 3 91

Delle Belle chefono dal gpdiiacoalmegQ dì .

Delle ragioni de gli horologi

,

^ delle ombre

de i Gnomoni al tempo equinottiale a 1^-
ma,& in alcuni altri luoghi. ^98

Detta ragione degli horologi , & dellvfo &
^ della inuentione loro,& qualifieno Ba
ti gli tnuentori

.

425
Capi del decimo Libro

.

J L Troemio. 45 S -

che cofa è machina , in che è differente dallo

infrumento , & della orìgine& necejfità

di quella . 442'

Delle machinationi trattorie de i facriTem^\

pij,& dette opere publiche.
. . 445

De diuerft vocaboli delle machine & comefi

drig^ano . 447,
Di vna machina di leuar gradiffimi pejì./\j^^i

Divna altraforte di machina da tirare

.

449
Divna ingeniofa ragione di €tefffonteper

durre ipefi. 450
Come trouato shablia là petraia,detta quale

fufatto il Tempio di Diana Efcfia

.

451

Del mouimento dritto, & circolare che fin-
chiede a leuar i pefi 4 5 2

Delle forti de gli Bramenti dacauar i’acque,

& prima del Timpano

.

460
Delle ruote, & Timpaniper macinar lafari-

na, 4^0
Della
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DdU vid-t che al^a ^ran copia diacqua

.

45

1

^DelLt machina fatta da Ccefihìo , che alx^

tacqua molto alto. \6z
Delle machine hidrauiice con le quali fifanno

gli organi
. 455

Con che ragione fi mifnra il viaggio fatto 0

in carrettaro in nane

.

460
Delle ragioni delle Catapulte , & de gli Scor^

pioni
. 472

DeUe ragione delle balifle, 474

4P9

Della proportioné delle pietre che fi deonè
tra rre alforo della balijla

,

475
DeWapparechio della teflugine p lefojfe.^yi
Delle tempre <èr carcature delle baUJiCi et del

le catapulte

.

Delle cofe da oppugnare, ^ da difendere,

della inuentione dello jlrìete . jp-j6

La tauola delle lungheg^,larghe\ge,parti et
grandegje delle ^ìelle

.

48 5

La tauola della declìnatione del Sole, 496

Il F I 7^ £.
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T A V OLA DE I DI E C I LIBRI DELLA
A r;c H I T S T T V H A DI M. V I T R V V I O.

C^.

90

^ &ifernate,p^

inuentìoncypro^

'"-'W myliuillOy& condotta da ^2 j,

per tutto l'ottano libro .

fc//eque piouane

.

^ ^ o
^cque calde, & metalliche , 55 5

^Agente
. p

^Agente diurno,natmale,& artificiale. 1

1

%Alejfandrò il Magno,& fuo auuertimeto.66

^Alberi, nature, &proprietà loro. 89.po.pt
.Alato Tempio

.

1 1

5

.Altari, & loro ordinatione . 2 01

.Arnphiproflylos . 1 1 ^

.Angoli, ét' loro dichiaratione 23
Andrea Valladio Architetto . ^4
Ante. riy
Analemma

, & difeorfofopra da ^6fin 405

.

Anguli,& circonferen':^fatte da i circoli,&

diametri , che entrano nello Analemma,

420.
Apennino,&fita deferittìone 94
Apparen'2^,& orti & occaft delle HeUe.qt

Arte,diffinitione,nafcimento,crefcimento,di^

uifione,& difeorfofopra farti. 5 .4.

5

Arte,& if^erien'gafono differenti. 4
cArchitettura,girfua dignità, 5

Architettura
, &fua diffinitionejderiu.'itìo-

ne,& laude, 6
Architetto . 6
Arti attribuite a gli animali

,

9
Arte diuina,humana,& mondana . 9
Artefice tiene doppia confideratione,& dop-

pia affettione rijpetto all'opera . i o
Architetto richiedefabrica, & difeorfo alla

fuaperfettione. IO
Arti distinte

.

1

1

Architetto, & fue cpnditioni

.

12

Arìthmetica

.

14
Architettura, &fua laude. 2

1

^Architettura di che è compofia. 26
9AnhitettHra,&fueparti. 57

^Afrte imitala natura, & perche caufa

.

^7
Architettura, &fua diuifione

,

3 j.fin 40
Arthritis. 57
Arena. 78
Architrauì,^ vfo loro nelle maniere areofU-

le

.

129
Areoflylos, 125
Architraui,fregi,^ cornici in diuerfìgeneri,

2^6.& piu olirà.

Archi. 206
Armonia,et difeorfo fopra 2 27.&piu oltre.

Arifioffeno riprefo

.

231
Arifiippo filofofo,&fua laude. 272
ArìHofane,&fuo giudicio .

^ 07
Argento,et oro mefcolato comefi prona.^ S *
Archimede,& fua inuentione

. ^52
Archita,&fua inuentione

.

^55
Afirologia necefiaria alfArchitetto ^ 20
Afiletti celefìi,& difeorfofopra. 2 $
Affé,&fua diuipone

.

2 j

Afilenon herba • 4J
Afietti celefìi. 383
Atrij . 22 fin 2^

I

Augurio. 6
Auuertimenti, 8.21 ,66.^y. 1 2 8. i j 2 . t 60.

179. 1 nel proemio delfefto li’»

bro.

Aule. 285

B Alifie

,

474
Bafe,&fueforme. 142.243.144

‘Safilica. 208
Bafiliche , &fuoì compartimenti

.

2 14
Bafilicafatta da yitruuio a Fano , 2 16

Biancheggiamenti, tx intonicature, & modo
di farle. 3^5* 5^4-

BoriFìhenefiume. 331

C Ariacide

,

Calce,

Camillo

.

Capitelli di diuerfigeneri.

U
79
igó

141.155.1 5<^

Cana-
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CamlatHra,

C^'ipkeUo Corlntbìo ;

Carcere .

Ca:tedì &fue maniere .

Catapulte. .272
. ^25

Ceruleo colore • 5 2 5

Chr'^ogolla, ^24
C;Vr4, eÌJ" /o fecondo Vltr.

5 2

Circoli celeSiij & loro inteUigem^
, ^ 6j

Circoli necejfarij per formare lo jLnakmma.

:

pili altra»

Colliqme. iSq

Corinthie file . 2 5?5
Color ceruleo, 325
Colchi fiume, .

Corfo del Sole per li 1 2 386
Comparatione.dell'artey& della ijferien'^,

Condìtiqrii dello ,AAChitetto, 12.13

Commentar^ che cofafimo, , 1

3

ComenienT^ tramoltefcienxe

,

24
Cvrfipartìmento

.

. ; 29.33

Concorren%e di auanxdrft nel fahricare . 69

Compofìtione di varie maniere dì Tempi, 1 2 j

o fin.129

Colonne j& fùùiraHrmamentì, & gonfie':^-

%a. 133

Colonne [opra le cantonate piu graffe . 132

ColonneiSÌ;ioro manie-re, origini^ & inuenth

' ni. 162

Colonney& loro ornamenti , 166

Confonan^ a .
' 13 1.

1

40
Conformatione delTheatro. 247
Colorimturali& artificiali • 324
Colori fatti per arte. 324
Confizlìationeddla partefettentr^^^ 3 91.

fCr meridiana

,

396
Cono & conio(tfuperfide , 399
.Credulità

.

4
Crefomento delle arti. 4.

5

Cbromatico genere . 3^9
'Creta ftlinufia, & annularia,

, 326
Crefeere,& calare deigiorni &fua ragione,

385.387.

Ctefibio, &fue inuentìoni. 42 7
Curia.

^
.

227

Cubo,&jua duplicatione,
^ ^ 60

D Cfcrittione dello ,Jpennino

,

9 7.9 8
Democrito, eìr fua opinione cercagli

atomi, 73
Denario perfetto . 102
Dedicatione dell'opera. 5
Decoro.

^
34.182

Diffinitione dell'arte. 3
Difcorfo,che cofa é . 8
Difeorfofopra Carte

,

4
Dìuiftone degli habiti

,

4
DiCìintione delle arti

.

5
Dijfinitione dell'.Architettura , •j

Diffinitione delfoggetto, & che importi. 8

Dìfeorfo è proprio delChuomo . 9
Dìfeorfo quando erra

,

9
Diuifione delle rnrti. 11

Dijegno.

Diuijìone della pròjpettiua, 14
Dìuiftone della filòfofia . 1

8

Diuifìone della Mufica . 18

Dìfeorfofopra gli affetti celefii. 2 3

Dijfutatione dei principe delle feien^^tf ^ chi

conuénga, 25

Dìuifionédi tutta la forma delC.Architettù~

' ra. 27

Dìfeorfiyfopra Cordine

.

. 28

Diffofitione

.

2 9. idee,forti 29
Diletto che cofa è. 3^2

Dìfeorfo fopra la eurithmia

,

3 3

Difiributione, ^fuòigradi

.

3*5

Dìfeorfo lungo fopra la diuifione delC^Archh

tettura. 37 '3 ^-39''\o

Difiributione delle opérepubliche . 40
Dìfeorfo fopra lecofe daeffer confiderateda

fbi mole fabrk,ire vna città. 4 1 42
^Diuifione dentro la città

.

54
Dìfeorfofopra i venti, 54.55.56.

Dìfeorfofopra le cotone, &alte':^ loro. 140

Dìgrejfione cantra i maldicenti

.

63

Dinocrate .Architetio,etfu.t ìnuentìone. &6

Dìfeorfo fopra i principij del viuer humanOyCt

del fahricare

,

Dìfeorfofopra ì principij delle cofe

.

73
Dìfeorfofopra i mattoni

.

74
Dìfeorfo fopra l'arena , & la. calce. 78.79

V V 8©.^ \ .

Dìfeorfo
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Dìfcorfofopra le pietre . gt.g z

T>ìf:orfo [opra il murare . S^.finSO
Difcorfo/opra la proprietà de gHalberi.S^ 90
Difcorfo[opra le proportioni. 9 J.fìn i o

S

'Difcoì/o [opra le mifure loS. ^ mifura del

corpo bimano

.

109. uo
Diaftilos

.

123
Difcor/o/opraifondare . 154
Dhiiflotte di (fuello/t cotienenel decimo libro

4 ; 9. difcorfo/opra la machinatione.

Diuifione delle machine
. 44

^

Difcorfo/opra lefabriche con tutti gli ordirà,

Zir generi, fi de baJamenti,bafe,come di co

torme, capitelli, architrauì,fregi,cornici,

frontifpici, da i^^.fin 1^7
*Difcorfo [oprai generi delle fo/o«f.tÓ4.i <55

Difcorfo /oprai tetto . 167
Diftributione delle parti di dentro delTem-

p/0.176. fin iS 2

pifcorfo/opra il foro . 207
Difcorfo /opra il Theatro . 2 23 . fin 2 26
Difcorfo di Mufica, z 2.7-fin 245
Diatonico genere» 229
Ditono» 232
piefi- 231.233
Difcorfo/opra il fabricare in acqua

, & dei

porti. 268. 269
Difcorfo/oprai .Arfenale^ de'Venetiani. 27Q.

i7\.

Difcorfo/opra tacque . 2 71
Difcorfo/opra le qualità de i paefi

.

274
0ifcorfo /opra le fabriche di villa . 2 9,8.299

Difcorfo/opra le volte delle (.amerei Ù ìncro

fiatare dei muri. J^7*5l8
Difeorfo /opra la pittura * ^ 2,1

Difcorfo/opra la natura delle acque, inuentio

ne,proua,liuello,condotta per tutto totta-
no libro

.

Difcorfo /opra le /cale
. 3$0

Difcorfo/opra le due medie proportionali.

3 5 piu oltre.

Difcorfo fùpral cielo, &fuoi mouìmeti.367

fin 3^}
Dif:orfo/opra ifegni celefii

.

588
Difcorfo /opra i tagli delie foperficie coniche.

399 -

Dijcoyjò/opra gli .Anakmmi. 40^
Dorico genere &fua ragione, 17 1 .)?« 1 7

5

Dubio,&folutione. IO
Duplicaàone Ilei cubo. 3 60
Duhio,eÌrfolutione

.

21

Difeorft/opra la Gnomonica

.

366
té

’Y^ Dificatìone che cofa è. 33
jiZt fidifìcq ruiìleali

.

297
hdifieij priuati alla Greca. 300
Egittiefale. . 293
Elettione de i luoghi/ani. 41
Elettione de i luoghi altvjh della cictà

.

64
Eliffe linea. 59^
Endego . 526
Epigrammi/oprafonti. 339
Eratqfiene 6ì.&fua inuentìone.

Erario . 22Ó
Efortatiohe all'Archìtetturà

.

30^
Effedre

.

292
Efortatione alla virtù nelproemio delfe^o . >

Eurithma che cofa è . 33
Eufìylos

.

12j^

Eufratefiume,
TP

'

33^
t •

T7 Abrìca che cofa è

.

S

Jl Fabro nome generale

.

40.70
Fabricare, principij, & crefeìmenti dellefa?

briche. 6S
Fabriche di villa

.

297
Fabrichepfiuate . -'2 77fin 294
Fabriche alla Creca^ 300
FermcT^g^,&fondammo deUefabriche.304
Fine &fua notìtia,& diffinitione,& difeorr

fo. 9
Filofofia necejjaria allo e>frchitett^i& diui-

fione, 18

Fini delle opere di due maniere

.

27
Fondationi

.

134
Forma prima che la materia- p
Fortificatìone. ^(^.fin^6

Foffa della città. 47
Foro &fuo compartimento • 207. fin 2 09
Fonti di diuerfe nature . 339

0,

G -Ange fiume ^

Geometria •
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Generi muficdì.

Ce/^erì ài muftca,

Ciudicio de i Voetì d'^rifiofane

.

307

Cioue, & fuo monimentd

.

3

Gnomonica che cofa è

,

Gnomone,& fna ragione, 3

Gradi,& lor rnifure

,

2 3

Gradi del Theacro. 225

Craduatìone del Theatro, 253

Grotefche ripreje da yitr. 3

H

H Abito che cofa è,& tome s^acquifti,et

come fi ditiidd

.

2.3

Habiti dello inteUetto\ <& della volontà

.

3

Linee piegate dette concoide,& loro proprie-*

tà. 3^^

Linee del vero luogo,& dell'apparte'ga. 2 70
Luoghi prìuatì,^ comuni negli edifcij . igó

M

MJ.mi delTemdipìo Diana come fona

Hati ritrouati. 45 *

Machina 442 . & diuifme delle machine

44 3. difcorfi,

Machinatione 3 7. & difcorfofopra

,

4 4I

442.

MaJJime . 3

Materia, 9
Maniere di tempìj

Hertole,& lo sìadio,elf lafua fìaturafua. 3 4 Mathematice principali,&fotto principali et

325 fog^etto loro

.

1 3

j 98 .ì?»434 Mattoni,& difcorfi [opra
.

^

74-75

400 Ma-rmo , &fuo apparecchio per incroHrare i

427-)?«43 4 muri. 3-^

3° Marte & fuo corfo. 385

29 -fifi 3 ^ Mego& fue proprietà, & officio. 9.10

3 Medicina necejfaria allo Architetto , 19

3 o Medicina lìnea, &jaa inuentione . 5 8

^^3 Mefolabio . i 54

3 Mijura della terrafecondo Erachoflene . 6 l

3 Mifuradelcorpohumano. 109

5 ^ Mifure del Theatro. 22 2.& piu oltre

anitcmwne aie coja c , Mifure degli edifici pi iuati. 277

Jnuetione de Ctcf,fcnte,per condurre peft-^ 5 ° Minio,&fiua inuentione,vfio,& tempra.ì 1

3

Interpenfiua. Monoconto, 231

Infivuun^cmto& Machìna differente

,

443 Modi di condurre acque , 3^3
Injirwi'ientì da liuellar acque . 34^* Modo dìmifiurar terreno trouato da Vintone,

Jnfhiminti di ritrouare le linee proportiona -
^ ^

li 35 ^ /ciodo di conoficer toro mejcolato con iargen^

JjperienT^ che cofa d, onde nafce a chefier' 5 2

ue,etr di quàtemanierefìa, & comejia dij j^^ondoche cofa è. 3 ^.7

Hifigino

,

Borologi,& loro ragioni,,

Hyperbole,&fuo taglio ,

Horologi da acqua

,

I
Chonografia.

Idee della dìffùfitìone.

Ignoranza di mala diffòfitione

Jmpiè,

Impiumo

.

InteUetto,

Intendimento •

Jnfirmità caufate da venti.

Inuentione che cofa è

.

ferente ddtarte .

Jjioria neceffaria oMlArchitetto .

Jfcufatione di yìtr. 2 5

Jfuria delle origini delle colonne • 1^3

IforU delle cariacide, <& perfani . 5 5

L

L Eggepofla in Ephefo ali t^rchitetti,

4 ? 8 .

Legnami& dìfeorfofopra» 89
Librerie. 292
Liueìle Hacqua . 3 42

jj^iouimento dritto, cJr circolare. 452
Muraglia della città,& forma. ^7.fin 5 3

Murare modi. & qualità di murare . 8 3

fin 88.

Muftca neceffaria all'Architetto

.

18

H,
.

Afeimento delle Arti. 4. 5

N'lutatura dmina di chi troua dapLA- ^ ^

lAjcolo 'gena. 2 yt

Vlilo. 3 3^

. ^ 'ì>{umcYo,& numero perfetto. 112

lìnee propOYtwmlii& lorolnuentìoni

.

355 '^tubero cubo,& difcorfo.jopra. 205

0 Ocrea
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e

O Crea,

Opinione.
3

Opera,& operationefono diferenti

.

8

Oppidum . 6 5

Opinione d; i fìlofofì cerca i principij delle co

fi- ;z7
CTrdint che cofa è.& difcorfo fopra.zó fin 2^
Ortograpbia. 30
C) rdine del fecondo libro di f^itr. 7

1

(jrdinatìone de i tetracordi

,

2 3 j
Orebefìra. 247.252
Orti & occafi,& apparenza delle Helle. 5 8

1

Orfa maggiore& minore

.

594
Oftro. 325

T.

P
Acomio riprefo di temerità . 451
Taufània. j 6

Turti del cielo due deono guardaregli edifieij.

295.
Tauimentiy& modi di farli . 3 1 0.3 1

1

Varctonio. 322
•parabole & fuo tagliò

. 400
T etrarie& difcorfofopra lepietre .

Tenfamento che cofa è

.

32
Tetraia de ì marmi del tempio diDiana. 451
Terfiani prigioni & iftoria loro . i 5

Teripteros. '

•pbafi fiume . 331
•pittura &fcaltura . 11

Tithio Architetto,riprefo da Vitr, z 2

Pianta che cofa è » 30
Pìcnoflylos

.

125
Piediftalit

Tithagorn,&fuoi precetti in numero cubo.

. 205. 206.

Pittura negli edifieij , & pittori
. 3T9. 3 20

Pianeti,&lor caratteri,& mouimenti. 371
Pleuritide. 331
Pòfiume. 331
Poli,& cardini del mondò. 3 67
Politure ne i luoghi humidi * 318
Porti,& fabriche in acqua. a 68

PcJJibilità di pojjedere moltefcien%f

.

à 2

Porte delle città i 47
Pogr^olana. 80
Poggio.

Potte,& fue ragioni i i%z.fini fi I

Pòrtico del Theatró

.

252
Poggio ddTheatro

.

255
Proemio in l'ìtr. 2
Precetto dell'arte,&fue conditioni

.

8
Prime notiùe. 3
Principio. p
Projpettiua. ' 14
Principij delleJcien7;e. 2 5
Proportione . 2 8

Profilo quanto importi all*Architetto.
3 o

Principij del -piuer humano,& del fabricare»

68
Principij delle cofe fecondo ifilofofi.

Proportione & difcorfofopra. 97. fin 10^
Profiylos. 115
Proportione delle confonan^. 241
Prinati edifii ij & lor mifure

.

277
Proprij,& comuni luoghi ne gli edifieij. zfió
Pioemio del nono Libro da effer letto.

Pruden'ga

.

j
Pfeudodipteroi

.

120
Ptolomeo,f'ta librerìa,& giudido. 307
Purpura,&vfo fuo,

Q ualità& temperamento della ragione.

.41
iduefiionì delle mecaniche, 453 -fin45^

RAgione eh: cofa è

.

13
l(agione ciuile necefarìa allo ,4rchi^

tetto.

V^ccommunanija dellefcienl^e . 22
J\eno fiume

.

3 3

1

Bigione,& qualitàfuè é 41
Belatione. ^ z6
Badanofiume. 331

S -

'

S
.Apien'ga

.

3
Sale Corinthie,& Égittie]. 293

Sale all'vfan'ga Greca

.

294
Scien-ga. . 3
Scoltura,&pittura

.

il

Sden‘ge,<& raccommunan%aloró i 2Z
Sciographia. 31
ScafnìUo . t}6
Scale del TheatrO

.

228
Scala nel santot 229

$crit'‘
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Scrittori dArchitettura , & diprojpettiua. Tetto, & fua ragione.

505

^og.^op
Scale.

Scorpioni.

Segno di fapere •

Segno.

Senario numero perfetto,& perche.

Semituono maggiore
,& minore.

SeSìa maggiore, minore.

Segni ceLeHi,nomì, &figure loro

.

Tempij Tofcani, & loro ragione,

Tertiarium 0 ter-gera.

Tempij ritondi.

Tetracordi.

Terga maggiore,& minore.

Terra'ggi.

Theatro

.

Teftuggineper lefojfe

,

1

1

Tigrifiume

.

2 5> Tìmauofiume.
X 2 5 Torri,g!rforme loro .

322 Tramontana.

^16 T riglifo, & fua ragione

,

3 Traui, g'<rfuoi legamenti .

Settioni,& tagli dellefoperficie coniche.^ Theophrafio.

400
Significare,& ejfer fignificato.

Simmetria

.

Siflilos.

Sinope.

Sii Àttico

.

SofpettOjO fojpittione

,

Soggetto dellejcienge quanto importa che fia Triemitonio

,

bene diffinito

.

8

Solertia che cofa è

.

io
Soggetto delle mathematiche. i g
Socrategiudicatofapìetijfimo dalToraculo.^ 5

Sole,& fuo corfo perijegni .

Squadra inuentìone di Titaghora

.

3 40
Stereobati. 1^4
StrixHrie. 260
Stilobati. 1^4
Stango. 292
Stratagemi. 480. 481
Suoni che dilettano, non fono confonani^

.

232 .

232 Theatri di Seauro, & di Curlone,
386 Theatro de i Greci

.

223 -J?«257

T Ablio. 288.fin 291
Tanaifiume.

Tauola de i mouimenti de* cidi. 37^
Tauola delle longhegge de i giorni

. 390 ,

Tempi,^fuoi principij, & maniere, li q.fin vtilità.

130

’ Tridinij. 291
Tuono. 39j

V.

\ Y Afi fonori del Theatro. 24J
V necejfario contingente. 2

Venti &difcorfoJòpra. ^2.fin6$
Vesligi de gli huomiui quali. 274
Verderame. 5^5
Verfi delle meteore. 33Ì
Vita di Vitruuio

.

t
Vitruuio &fua lode. 72
Virtù che difeorre

.

9
Virtù delle pietre

.

9
Volte,& incroftature de muri,& modi di yol

tare.

Vfo di due maniere. 9
Vtilità. 9

Z,

ZOILO, &fuapena. 308

A catte 27t.Unee jo.ouc dice,patta via poco tetieno, vuol ciré, pottat via piu teicno^

^ ^ t 'H, I
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